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ALSERENIS
PRINCIPE
GVGLIELMO GONZAGA

DVCA DI Mx\NTOVA
ET MONf ERRATO-

Ogliono gli efperti^ Se intelli-

genti pcr/pettiui ,
per far apparer

più bellelelorlceneàgli occhi de

f[:)ettatori( oltre quei lumi che vi

hanno fatti co 1 arte del pennello)

a^giungeruenedegli altri viuaci,

& rip leadenti; Ond'io Serenifs.rrincipCjad imi

tationloro, douendo prcfèntarnuouamente nel

coipetto del Mondo quefto vaghifsimo volume di

Impreie, ben ch'io labbi più iliuftrato , Se amplia-

to, ho voluto nondimeno accrefcergli maggior

gloriaj&fplendorCjCol porle in fronte il Sereni/?

nome dell'Altezza Voftra) accioche coloro, che

affiflèranno gli occhi nel nome di lei ,& de fiioi al-

tifs'imi pregi,abbiano à trarne maggior diletto,&
infiemelatortaviftademaleuoli detrattori redi

a z per



per la chiarezza de così imméfò Iumc,abbaccir)ata,

ScconfiifsL. Nonrij[clcgni(priego) Voftra Altez-

za, ch'io tenti, coldcdicarlcqueft opera, godere,

dalla grandezza del fuo animo, un dupHcato con-

tento, nel modojchedai raggi delSolcfi traggono

da uiuenti benefici) diuerfi , lènz alcun fuo detri-

mento , anzi fèmpre con gloria maggiore del fcm-

mo Dio, che à tal fine creollo, poichefimilmen

te dalla chiara uirtù dell'Altezza Voftra
,
pofTono

cfler fauoriri , & in diuerfe maniere aggiutati li

buoni , 8c uirtuofi , Se fcmpre con più gloria di

fé ftefìa,&dicolui,chetaleàqueftolccolola prò-

duflfejcScà beneficio noftro laconfèrua j

Di Venetia il dì XX. Agofto. i j 8 3^

DiV.Alt.Scrcnifi.

Vmilifsimo Scruitorc.

Vincenzo Rufcclli.



AL MEDESMOSERENIS.
DVCA DI MANTOVA.

\V ESTO , pur di ^ìrtùfrutto gradif
Ecco , io confacro<vmilfu la dem<L^ra

,

Eretta alfido Jzferoe , da cui s'impara

_ Nouofempre d'onorpiù fanto rito.

Et lui , che per cutter felice addito

1)e lafede incorrotta ( ond'ei più chiara

Sempre la rende colfuo ejjèmpio) a rara

Gloria , facendo a noi con l'opre inuito^

Lui, eh'a n/irth (benigno ) ognor comparte

Uonor douuto , in rvn giujio
, (^ dementi

Dipiù hei fregi indijèjìejfo ornando,

^ricgo y che nel mio cor tafso, mirando

L'affetto altier : con la fua cy^ugujla mente
,

Tronfi fdegni aggradir l'Imprefse carte»



INDICE, OVEKO LA PRIMA TAVOLA
di quefta opera, che contiene tutti i nomi dc'Perfo-

naggi, & delle cofc più notabili

.

Acini duna &fuo olio» 5o

^cceft di yenetia. ^ 49
^cqua chiara odiata da gli

Elefanti. 69
*^cqu4 che cofalignifichi, folio, l'JJ

tacque ardenti. 5 ^

*yfcqtie prefe in diuerfiftgnìficati. 3 90

^cque fnrefeper le turbideT^T^e monda-

ne. 116
•^chemene nodrito da un'aquila. 201

•/^Iberico Cibò Malajpina, 5

1

Alberto Duca di Bauiera. 34
^Ice minor dell' Elefante. 66
fidato ìngegnofo formator iemble

mi* 14
%Alcudìa montagna. 105

UleffmiYó farnefé Cardinale. 58

»Alfonfo da E^e. xy

^Alfonfo Dauah Marchefe delyaHo.

folio 44
tAlfonfo Carrafa* J44
%4l'rfone &fua natura. »8 »

allume dipiuma&fua qualità. 5 o

%4Uiim€ di p'.Hm:i dotte nàfcd. 5

1

amante come sacqmfli inanimo dell'a-

mata. ^f^-SJ-rì^hS 5^3'>7
*^m4to Conte di Smcid coltra injè-

deli. i%o

*Amo r celefie& diuìno qUalfta. 2 7
tAmor coperto. 217
^mor baffo & uìki 558
%.4mante come mtioya,& rinafcài 43 2

tAmori- come poffa tenerfi fécreta. 2
54

*4moYe come pojfa ejfer per defiinò .

474
tAmore come nobiliti gli animi. zpj

^more d' t rfilici Cortefé infelice. 16

1

^mor del Cigno verfo ifigliuoli. 1 54
tAmorefigurato per laberìnto» Z06
^4mor nobile& fuafelicità, 3^2

^more per elettione. J J o. 5 j i .3 j i
ancora&fuoiftgnificati. 2 5 o. 2 5

1

.Andrea Menechini. a i

Antonello Zampefihi» 8 3

^nima dell'imprcfa qual
fi debba tene-

re.
3

.Aniina dentro al corpo. 3^7
^nìmdinfiHtatì neh'inìpr, jl

.Animi nobili inclinati all'amore . 17

.Antichità dtl facnfiào. 464
Antonio de Lena. 5 %
Antonio Landriano .

j 5

Apollonio Tianeo chifojfe» g j
aquila diVrometeo che cofafignifica^

uà. 279
.Aquila pYÌncipal infegna dd Romani,

^Aquila arme dell-afamiglia Landriana •

57
. , ,

xAquila &fua nobdtàé 19J

Aquila bianca infegna de' Bimani. 479
.Aquila^&fue eccellen'^e. 20 1

»/f quila imprefa di San Giotianni. 202
.A qtiiU infegna di ditterfefamiglie. 200

^ qiiila nemica del Cigno. 1 54
.A quila reuerfo di medaglia. 291
.Aquila prefa per Halte-^a de'penfieri,

aquila I\egìna de gli altri uccelli quat

fia.
^

i5>^

aquile di quantef^eae fienài 1 5 j

Arbori come s'atterino dagli Eiefami.

69
^ rdenti A càdemia di '^apolli '^6i

Arme d Amore. ^Èz
Armelino per chefiprenda;. 174
Ariofloautcor ctkhratiffimÒ: 80
^ibefion& fuo fignìfìcato. 4 5

^(petti celefii che foYT^a habbino nel"

ììmomo. 134
^fi»rre BaglionCi 61

^ftorre



Jtfme tdgUonefatto Capitano. 7

1

filone Baglione rimandato allaguer-

ra d^Memagna 7 z. racqui^la afuoi

Ugratia deUafede ^pofìolica': mei.

è propago alla cufìodia di B^ma :

med. uà in Barberia : med. ha in enfio

dia Corfu : med. fatto General della

Caualleria de yenetiani : med.

^fireafigliuola d'^ftreoyet delT^ur. 1

^ron Cibò. 5 ^

atlante perche fifingafoflenere il Cie-

lo. 44?
audacia aiutata dallafortuna qualfia.

^ulo Gellio che cofa dica della palma

.

210
Ruttore rapprefentato nel motto. 2

1

UutordeWlmpr. comprefo nelle figure

iole.
*i

^tuguriofelice del Cigno. 1 5 $

j(uorioy& fuo ufo. 6j

Aurelio Torcellaga . S^s
Aurelio Torcellaga. ^i

Ruttore non comprefo in figure , ne in

parole. B 22

B^chio ingegnofi formator iEmble

mi. 14

:RagUoni ^ati Signori di Terugia. 7o

taldaff<ire Cauallier ATT^ale. S7S
Combatte infleccato. } 74
fatto prigione allaprefadichieru 57 J

Celebrato per ilfuo ualore med.

famabò Adomo. 381

Bartolomeo yitellefchi. 8

•$artolomeo Vitellefcbi. 1 77

Suelodi. 119

Beatitudine&fuaproprietk. 25

1

Umore. H^
Benignità delCardinal Borromeo. P4

BerfagUo &fuofignificaio, ^9

Bertoldo famefe. 75

Bertoldo Vamefe aUa guerra, 78

£ fatto prigione da Francep, med.

Bertoldo famefe. ii

Bonifacio Tomacelh* 3$

Bottigella cafa copiofa ài perfonaggl

grand' ^26
BrmtàdeUlmpr. 7
Brmità del motto iS

Brocca vocabolo Lombardo &fuofignl

ficaio l 9

Brunoro Zampefchi 8 o. 84
Bruner Zapefihi Capitano illufire 8 5

Buoni in protettion di Dio ^ ^ o

C

Cubala , che cofa foffe apprejjo gli

hebrei 1 66

Cane pofìo per la fedeltà 47^
Can'^ne in morte di Gio. Battìfla Botti-

geUa 424
CanT^one fopra vn ritratto del Marchefe

diTefcara 188

Cappe marine& lor natura 491

Capricornofigurato in medaglie antiche.

Carlo Arciduca dKUjtrìa 06
Carbon di Ginepero che dura un'anno ac

cefo 49
Carbonepefio mantien lungamente ilfuo

co 49
Carenai Borromeo S

Carlo Cardinal Borromeo 90
Carlo Duca di Borgogna p8
Cardinal Farnefé 22

Cardinal di Mantoa 8

Cardinal de' Mediti 7
Carlo 7{pno I^e di Francia 1 1 6

Carlo Quinto fi^periore a tutti gli altri

principi 107

Carlo Quintofeliceperi fuoiyalorofica

pitani 58

Carlo Quinto loda Terugini di valore

Carlo Quinto Imperatore 104
Carlo Spinello HO
Chiamato dal Duca i sluaaUa guerra

diJ^poli II r

Diuerfefue $àe\xe in guerra 1 1 1 , 1 1 a

Carrafiy&Juoi parentali iJ{6

Cadore& ToUuce 260

C^therìnade* Medici 73
Caterina



Caterina de Medi ci. ii8 "

Caudierì delU^ rinunciata, , 150
Caualieri errar,tiy& loro Jmprefe. 4
CamlieridelTofone» 00

Cauiìlatìonì fópra tinfegna Imperia-

le, 10

1

Cauallo per che [offe vfato per infogna

da'B^manii 3S4
Ceneri deUaitar di Giunone immobi-

Cera bianca pìit durabile dell'altra. 49
Cerimonia nella coronatone dell'Impe-

ratore 174
Cerua& fua piaceuoleT^T^a 2,7 5

Ceruìcome pajfino il mare infchiera 9 2

Doue babltano -volentieri; med. con chi

' hannoguerra : med.

Cerni di vita lunghijjìma . 17 6

Ceruiper ftmjlitudine qu(dì hmmini fie-

no. 90
Cerno &fun natura . <) i

Ceruo come vccìda iferpentì, 9 z

Chiare":!^ deU'Impr. 9
chiare'}^ del motto , &fua confìdera-

tione» 17

Claudio di GuiCa* 125
Claudio Taradino . p9
Cibòfamiglia& fua orìgine et arme.

5 3
Cicogna &fua natura*

3 7
Cigno ama naturalmente tacque . 390
Cigno vince tequila . 154
Cipolla prefa per i trauaglij 4 1 o

Cipolla& fuaproprietà'. 40S
Claudia B^angona, i io

clemente Papafettimo . ii6

ClemenT^a dell'Elefante . 63

Cognitien di Dio impofjìbille althuo-

mo. yS'

Cognitìon delle cofe future come pojfa

acquietarfi. 29

Cognomi delia madre ritenuti da figliuo

li. 3^

Cot Antonio Caracciolo, 129
p^a allaguerra di Siena . 131

Colone dErcole& loro ej^ofittene, i o 5

Colonne di nuuole& difuoco. 328

CoUalti eafa nobiliffima. - 5 1
3 • J lo ,

CoUegatione difigura , & di motto. 1 9
Colonna &fuoifignifìc(iti . 2 8 j
Colonna pofla per l'oggetto princìpal de*

penfieri. 47^
Colonnaparagonata co la Quercia. 385
Commodità ddHmpr. 5
Compagnia della calT^ in Fenetia.

349
Compofitione , cheracchiufaficonferua,,

& -vedendo l'aere s'accende» 54
Conca,che genera laperla

.

29 (j

Conditioni dell'Jmpreje quali) & quante

fono. a
Confatuo Vere':^. 383
Configlieri di Trincipit grado di molta

importan":^, x^y
Contemplatione celere. 14^
Contefìabile &fua dichìaxatione. 283
Conuenìen-^e fra l'Impr. & gli Emble-

mi. 12^

Corona dì lauroy&fuoftgnijjcato. 457
Cornelio Muffo. 388
Sttc /o(ie «e//a predicatione . 3 90

Corre dVrbino& fue lode . 242
Cofimo de Medici

.

i o

Coftmo de'Medici. 135
Co^aleo ingegnofo formatof d'Emble"

mi. 14
Coftantino Boccalij& fuoiprogrejft,

458.455?.

Cofianti cafa nobilìffima & fua origi-

ne. 487
Cojìi.famiglia principale in Sauoia. 2 24
Cri^o chiamato per diuerftnomimeta^

forici. 90
Crifìo ajjomigliato alla gallina. 317
CriHo chiamatofole. 537
Criflo chiamato leone. 457
Cn/?o chiamato monte. 470
Cn^É» affomiglìato alT etticano, 301
Cnf?o Secchio dipacìen%a. 157
Criflojoro Madruccìo Cardinal di Tren-

to. 137
lorfe de/ medefimo . 142

Crudeltà contragli animaliCome difiiaC"

eia a Dio, ^4
f«ore



T A V
^usrefonte ietta wta, 196

(Cuftio Gonzaga.
^

Jpl
(mtio Gon'^gA&JuoiCenettìf 16z

l>

Daniel Barbare» 397
Dante.

^

27

Darein carta che zofa figrj^clx. 39

Datilo marino &fueprorietà. 259

Denti iElefante lontefi trouinofot^

40 torà. <58

Denti d'Elefante tt lor^ande!S:^6'j

Deflino ihe ocfafia. 474
Deftino fcuja de gli arriantì. 4 3

1

Diamante inuitto sontra la violenza

'delfuoco. 1 50

i)ì quantef^eàef€ne trom.med. qual

fia ueramente infrangibile» tmd.

ì^iamante infrangibile. l^9

Diana & ju oi nomi, i^4
Dijfcrenra tr^rim^-efe,^ gli Brible

mi* i~

Differenza di gradi nelle cofe 4i T^tM

Dìlettatióne delVimpr, 5

Difficile,
6" impoffibile che cofafm,^^

Dipfada ferpe^&fua proprie tà. 2 34
D vmenico Euonifegni. 1 16

Domenico Vogginifruitore. 1 3<J

Donec noce latina^ &fua ef^cfitione.

Donne fiiperiori aglihuominì. 161

jD nna fi può ufxr per imprefa in ogni

maniera^ 1 1

Dorotcéi d'acqua Mina letteratijjhna.

Drago adorato,& tenutoper infegna

da Komanu 3^4
Dragone &fiie infidìe contrct lElefan

te. 66

Dragone& fna dignità. j 7 5

Dradgone prejo per l'ajlutia, 4 5

1

Duca di Ferrara. ip

E
EBreiauHti in ueneratìone dagli E-

gittf. 384
Édsrafegno digloria nt uincitQri. 1:4

O t A
Edera &fuaproprietà. 44^
Edera come perda il uerde. 1 1^
Elefante& faa natura. 6i

Elefante d'Antioco. 6^
Elefante quanto porti nel ueiìtre ilpar

to* 7©
Elefanti come fi piglino, 6z
Elefante di dyefi cibu 67
Elefantiache modo adcrsm la bina*

Elefanti come ff difendine ejfendoaffa^

liti. éi
Elefanti come s incitinofrAloro a cont"

battere» 69
Quando fono feriti amorfe che cofu

fanno. C^
Segno d'^ffeqtii? de* mìm uerfo i mor"

ti. 69
Vecihì honoratì da gìouant . 6^
Comefanino le lorferite . 6^

Elefanti s'innamorano deglihucmni-^

&" delle dcrmetcedcno a uincitori :

ufano parcamente il coito:feroci i»

guerra:quaii animali babhinoper ne

mici. ^ S

Elefanti (^.AntipaZìO pofli in rotta di

porci. 68

Elefanti quando prima fofferc uijli in

Italia. 6j
Elefanti qua iftano maggicri de gl'al-

tri. ^6
Elettione congiunta co'l dejlìm , 474.

47 5

Elettion d'Amore come debbafarfi*

119

Elìtropio & fM natura. 5^8

Emanuel Filiberto. 149
Emblemi differenti dalì^impr. i a

Emblemi qualifieno propriamente. 1

6

hmbkmifi poffano ufarimedefmii ufi"

ti da altri. 15

Emhoccare uocabolo Spagnuolo& fu9

fignifìcato. 39

Enrico fecondo I{€ di Francia. 144
Epitalamio nelle no:^e d'ifabella Va^

lefia Pagina di Spagna. 268

% Ercole



T A V
Èrcole Con':^ga Cardine di Mantova.

Ercole Gon':^ciga affomìglìato a Licur-

go-
^

154
£reole Con:^aga preferito a Licurgo,

155
Ercole dit Ejle Duca di Ferrara. ì$6

Erfilia Cortefe accaxrcT^ta da Tapa

Ciulio. I6'i

Ermo Vefcouo di Sicilia,chifoffe. 1 60
Erftlia Cortefe. 1 60

Efpofnione d'alcuni uerfi,& dun lume
trouuto in quel di Tadoua. 47.48

Effercitij diuerfiper trarre ajegno. 40
iffercitio de* Vopoli utile a* Trincìpiy

& alavo. iCj

FjperienT^ mat/lra delle cofe. 49
Età della Fenice. 21 ì

EUi^poration dacqua ardente & fua

natura

.

5 z

Eufrate fiume doue nafcà, 177
F

F^Sio de' T epoli. iC^

Faci acefe& loro ejpofitione.229
Falconi bianchi di Mofcouia, 480
Farfalla &fua proprietà. 4 ^

o

Fauola d'atlante ,& fua appUcatiù-

ne. 444
Fauole onde baueffero origine. 3 67
Di quanto frutto fieno. 568

Fanale onde hauejfero orìgine. 97
Fede rapprefentata nel falcone. 480
Federigo F{ouero. 399
Suoidiuerfiprogreffì. 340

Felice in che lignificato fi prenda, ijS
Felicità come fiftabilifca. i i,4
Fenice non fi brucia al fole. 221

Felice Satifsuerina Duchejfa di Graui-

na. 170

Felicitala mutar thuomù dico^umi.

29
Ferdinando i.Anfìrìalmperatùre.ij^
Fermf:^ \ apprefentata nell'Idra. 525
Ierme':^':^a grade come fi figurale da

gli antichi. ^6
'
JFerrante Spinello &fuoHalorc* 11$

OLA
Ferrante Carrafa, lyS
Ferrante Carrafa Cote di Soriano. 179
Lode delmedefimo. 18»

Ferrante Francejco Daualo. 184
Feudo etfuo fignificato et origine. ii\%

Fiamma& fua natura. 121

Figure qualifannorìufcir bella l'impr.^

Figure fonofegni commodi a far cono-

fiere i penfieri. 5
Figura nominata nelmotfo

.

1

9

Figure nelt'Jmpr. quante debbino effe-,

re. 7
Figure ufateprima,che le lettere, j
fi.gure rfate da' Turchi. 5^3
Figure vmane comefi rifiutino nell'im

prefe. j i

Figure motte come nonfieno uitiofe. 8
Figure de gli Emblemi, 14
Filipp B^ di Spagna. 1 9 j

.

Figure vmane nonfuggite nelTimpr. n

Filofofi doue habbiapoflo la perfettìon

deluiuernofiro. 25
Filofofiperche habbino fcritto dimoke

cofe non conofiiute da loro, 255
Filofofi come chicmajfero Iddio per uè

nire in qualche cognition di lui. qj
Filofirato Greco &fua malignità.gj

Fonte&fiioifignificati, 9^
Forte'3^ Itera qualfia, 157
Filofofi antichi dubbiofi [opra, la luce

che appare i marinari, 258
For:e':^a della quercia, 5^
Forma delle piramidi. 1d S

Fortuna come foffe figurata dagli anti

chi. 88
Fortuna buona come slntenda. 450
Fortuna cotraria all'operationi degne

.

44P
Fortuna noryntefa da molti, 86
Fortuna buona come sacquiHì, 87
che co/afiaueramente, 87.88

Fosforofiella qual fia, 18 5

Francesco Cardinal ConT^gtu 198
trancefio Cibò, 54
Francefio Landriano, 205

Militiafiotto Carlo Quinto in Cerma
'

"
nui.



r K V
ma, ìo6

Difende *4lhi in Italia. zoj

^U'affedio di f^alen:^a» 208

^mat6,&fauorito da tuUìi Trinci

fi. 208

Francefco Maccafcìola. 40 5

Francefco Maria della ^puere,& fue

lode. 242
Francejco Maria della ^ouere, 2op

Fatto Generale de p'enetianL 212

Francefio Tetrarca. 27

prancefco Tetrarca notato dìncoHan

\a. 412.415
Francefco feionio I{e di trancia. 1

9

Srancefcofecondo i^ di Francia. 2 14

Fregoft flatiT rincipi di Csnoua. 414

Fumi atti da ardere. 5 2

Fuoco intefo per lo Spiritofanto. 1

4

1

Fuoco prefo pergratia di Dio. 422

fuoco dal Cielo a'prleghi d'Elia. ^6^
Fuoco dd monte Etna. 49
Fuocoperpetuocomefi rimuajfeiquan

do erafpento. 45
Fuoco perpetuo come fifaccia. 51

Fuoco nell'armate,& ejferciti come fi

cagioni. 257
Fuocofén'^afumo

.

5 2

Fuoco perpetuo qualfoffe. 4 5

Fuoco alfole come s'accende. ii6.iij*

128

Fuoco prefoper la diuinità. 2 6"
5

Fuoco Yobbato in cielo di Trometteo»

279
Fuochidifepolcri aniichiyper che cagìo

ne fi fmor7;ino all'aere. 55
G

GAhrielZaias. il

Galea'}^ fregofo. 411
Cenerai del Duca di Fiorenza. 4 1

J

Calea'^T epoli. l55
Car-j^ia di Toledo. zi6
Gari^a di Toledo infefìa in Turchiper

mare. 217
p^a all'imprefad*africa. med.

Eletto General deltarmata Cattoli-

ca, med.

O L A
^

Gelofta congiuntacon UmoH.
Gentile che\cofa fignificbì, 180

Genouaftata Signora di gran Domi-
nio. 5 2

Giacomo Lauter'to. ^\6
Ginema Saluiati. •

7j
Ginnofofijìichifoffero. 36?
Ciofeppe .Antonio Canaceo. 415»

Giorgio Cofìa. 220
Giorgio Cofiapaggio di Carlo Quinte.

2^4
Soccorre Carignano. 22 J

Ciouan Battila d^'i^a. 235
Ciouan Battigia Eottigdla. 425
^Itimprefa della Treuefa. 4 24

Ciò. Battila Brembato . 25
Giouan Battigia Brcmbato. J^ij

Ciouan Battigia Cibò.
3 5

Ciouan B attifla Talatino. 42^
Ciouan Matteo Bembo. 4 ^^
Ciouan Battifia Spinello &fuo Malo-

re. II 3

Ciouan BattiHa Zanchi. 45
Giouanna d'Aragona. 227
Ciouanna d'Aragona efce di I{gma in

gannando le guardie. 251
Ciouanna Cafìriota. 18

1

Ciouanni Manrico. 2^6
Fatt Viceré di T^apolL 257

Giratole&fue fpecie. $6S
Girolamo Faleti. ^06
^mbafciatore in ^lemagna. 407

Giudicio della riufàta de fìgLuoli in-

certo. 7 5

Giulio Giouio. 437
Giulio de Medici. 3J
Giuramento , che fi fa da' vaffallia i

l^e. 344
Ciuftitia& fua eccellentia. 1 1 6

Difierilefecondijfima. iig

Gloria& fua origine &fine. "315

Gloria premio della uirtu. 242

Gloria vera qualfia. 245
Coito Caualliere. 45 9

Sueprode7;^ey&ualore. 440

Coi^o Tenat&fuo ftto. 4 ? 9. 440
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Graffo dElefante &Jua uirtìu 69
Craiia di Dio come s'acqnijìi. 438
Cfatia di Dio com^reja fotta nome di

ragi delJole. 225
Gratitudine comefoffcfignificata dagli

antichi,
^^j

Gratitudine propria de ^11 amm Ulu-

fìri' 28
G reti ingegnofi nelfar tmùlemi. 1

4

Guido BenciuQgli^ 44 5

Cuidtìbaldo Fclirio,. a ^5?.

Ctiglitbni) Cibai. 34
/

Incorno VetrìacOyche cofafcrìmdei

Vellicano. 5 o i

Iddio corde manifcHi misìerìofamente

fcHejJ^o. ^jy
Iddio come fojfè mofirato in figma da

gli antichi. 35
Iddio come et d^ chìfìa conofciuto.jó

Iddio come ci liberi da trattagli, 118

Iddio famrifce l^opre giufìe^ SS
Iddio intefo f»tto il nome difole: i pi
Idolatri peuhe ficeffero. la fortuna

dea. s^^

Idra con quante tefìep defcriua. 5 1 5
Idra cantata da' Toeti,. 7 1 z

Idra prefa per l'inuidia, 5 24
Idraprefapeyidefiderif. 595
leroglifìci da chifofferotrouati 366
leronimo BottigtlU iur^confulto.^ìC

leronimo fabiani^ 446
leronimo Girardi* 449
leronimo T^ifcelli. 49^
Ignoranti eir loroimperfettione, ^ 69
ìmperaPori per che ufmo tequila con

due teUe per laroinfegna. ao2
jmpr.dunafigui-afola beìliffime» 9
imprefe bellefen-^a motto, 4
^mprefe quando-comincia^eroa rtiurfi

a migliorforma, 31
Imprefa quale s'intenda nel àiffgnoa^

Iniprefedegli Euangili^ì. j
ìfìiprefe perchefoffero congiunte difi"

gurs,& parole: 5

ìm^refc'^ijfQrsnù da §\mbkmL u

OLA
Imprefe in quanti modififaccìnif, 5

Imprefa con che intcntione foffe ritro-

nata,
j

Imprefù gòffe» 6
Imprejà futtaper portarfi lungo tempo

qucUìdo debba efftr ofcura , quando

debba effer chiara. 1 7
Imprefefatte per oIlvì come sinpenà-^

no* 20.

Come (ldebbino efprimere, 2i

Fatteperféflejfo-di quamc firtefie-*

no. 21

Imprefa ambigmfe èfattaptrfe, oper
altri, 2 z

Imprefe qualipofflno effer nfate da'de^

fcendenti, j »

Imprefa fatta per unafola occfifone .

Imprefa perfetta. xj_

Imprefe come fi debbino ef^orre: 574
Imprefa del Tofane& fua ejfofitione .

99.IOO»

Imprefe dEnrico^,& di Filippo rnjfint

te dt [>io^ 147.14^
Incontana& fuofigni^catd-* 3,9-

infermità deli' Elefante, 6>6-

Inghilterra principale fieli'ufo dell'ar-

me, 47 8>'

Inglefi dfteft da' Troiam. 47

^

Infegnade l{oniiniy & dell'Imperia^

Infegna dc^ Cauotlieii deW^nnuncia-

ta.. 15 E

Infegne prime de' Rotaanf, 385
Injpiration diuìna dei B^ Enrico, i^j

Intentione dell'imprcfa può feruire a.

moùi, 13;

Intentione psrchefoffero tvcuate l"im-

prefe, j
Intentione fa laudabile l^imprefa, 74
Intentione dellimprefa in chemodofi

pcffo-intetider bene, 5?i

Inuidia come ft uinca. 94
Iperboli lecite a gli amanti» 445
Irene Cafiriota, 245

lod^ HU tncutp?m, 2 47.
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iAs che coptftgn'fichh ng
infegna dì cafa Con^gai 200
ìfabella da Coneggio* 2, 5 o
jfabella Gonzaga. 252
ìfmbdk Valefu Bigina dìSpagna.iS^

l^ata per diurna mjpiratiune» 264
Jfabella J\egma di Spagna. 8 9
Jjòtta Brembata, 451
Jfocrate orator chìarifjìmo, 4 1

L
L^herintoprefoper Ufecretc^.

58)
Laberinto per i trauaglì mondani. 5 8ó

Labevinto in cheftgmficatopojia pren

derft. j o 5

Lauro & fuafignìficatione. ^95
Lauro confacrato ad apollo. 494
7\Jo« è offefa dal fulmine. med.

Lauro &fuo ftgnificata. 1 74
Legge de' Turchi ojjhruata da lorQ in-

uiolabilmentc. 3^5
Legge de' Turchi formata da iiuerfe

.

55-
Leon Decimo&fueparole infar CaV"

dinaie Innocentio Cibò.
5 5

Leone impreja di San Marco, 527
LeoneprcfoperlaforteT^. 548
Leone & fue dignità. 4^5
Leone impreja di S. Marco. ^<)6

Leone etfua natura in uecchieT^a 228
Leone guidato da una colomba impre-

fa. 229
Leone prefo per il dianolo

,

250
Leoni ufiti ai jreno

.

410
Lettera di Tittagora

.

410
Lettere fegni commodi a far conofcere i

penfieri

.

3

Leuanteftgnificatoper la Hella dire-

nere . 185

Liberalità del Cardinal Borromeo. ^4
• lingua Latina d'ufo comune. 104
Ligio omagio& jua deriuatione .^45
Lino Indiano^che ardendo fi mantiene.

Lode& gloria dell'autor dell'impr. 5

LQàoHÌcoSfoi'X^, IO

OLA
LorenT^Cibbi, Ijj'

Loto&fua mtura. ijs
LucCi che appare a i marmar} * 254
Luce& fua proprietà, 3 op
Luce di Sant'Ermo

.

260
Lucerne diuerfe antiche trouate accefé

da moderni. 46
Lucianofcrittor Greco. 45
Lucio Vaganuccio auttor dimprefe .

445
Lue rctia Con'i^'^a . 273
Luigi Cardinal da E^e . 278
Luigi Gon^^ga. 45^
LuigiTanfiUo foldato^& fcrittore. n8

Luigi ^Umanniloda tequila Impe-

riale. 20^
Luigi yAlamannifi giuHìfica con Carlo

Quinto , 204
Luna adorata da gli Elefanti . 6

1

Luna prefaper la religione . 124

Lunafamiliarijfima dell'huomo . 146^

Luna prefaper la Chiefa. 144
Lunghe-i^a del motto quando fta con-

ceffa . 19
Lumi perpetui artificiati . 52.55
Lupo perche jojfe ufatoper infegna da

Bimani, $85
M

Maddalena de* Medici. 34.35;

Madrigale del Cardinal di Car-

pi.
^

317
Maggioran'^ de gli huomìni fopra le

donne. 1 6t

Magnanimità del cigno. 153
Maltrauerfi.,et l\ajpantifuttione ìnBo

lagna. i6'4

Manolio Boccali. 4 5 5
Mare prefo per lafpl ndìdcT;^ . 33 ^
Mare prefo per le ricche';^e . 337
Marcello Tignone Marchefe di aiuoli.

Suoi honori nel B^gno

.

288

Marc Antonio Cdonna* 21

Marcantonie Colonna, 281

^lla guerra di Siena» 284

Marchefe delVaflo, 21

^larchefe
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marchefe dì yìco» Z
MaffìmiliatJofeconde Imperatóre» ipi
Medaglie antiche* C
Medaglie fatte batter da l^rone. 25? i

Medici nobiliffimrin Italia. ^55
Medicina del cerno auelenato . 9 2
Mediocrità quanto fta conueneuole,

120.

Meleagre Zampefchì condottier de'ye

85

119
120

240
241

netiani.

Menfi qì4alftafecondo alcuni

,

Mete differenti dalle Tiramidi,

Mete &fua dichiaratione.

Mete di forma dipagliari.

Mete in B^omay& lorforma.

Mefe quando cominciauaappreffo gli

hebrei. i^j

Michel Codignac, 46

1

Mineruaperche da gliantichi fojje fin

ta con lofeudo. 4^
Minifiri di Dio chiamatifuoco. ^61
Minofiauro infegna de' Romani»

585
Minotauro , & allegorie della fua fa-

mia. 505
Mislot &fua efpotione , ^ ^6j
Mifìe rij del nome di Dio. 75
Mifura delloflretto di Zibelterra non

conofciuta da gli antichi. 106

Moderni hano yfatoformare i loro Em
blemi con la dichiaratione , 14

Modo dimprefa nuoiw • 120

Modo di Fahricare (pecchi , per accen-

dere ilfuoco al Sole

,

11j
Molina Modenefe

.

40
Mondo in che età cominci a conofcerfi

dall'huomo

.

28

Mondo nuouamente trouato . 1 o6

Monete di Carlo Intinto con l^aquila.

291.

Montefeltria cafa lllufìriffìma. 242

Monteprefo per la yirtu& per la glo

ria; 414
Monti celebrati nellefacre lettere

.

Aóg.

Monti celebrati da Toett . 47

t:A
Motto dell'mprefat &fue miitìoni.

2.

Motto perche non fi debba dire anima
delflmpr.

5

Motto dubbio nella direttion dellepa-

role. 2i
Motti dell'Imprefe , &fue conditioni.

17.

Motti quando fi debbin di lingua dìuer

fa da quella dell'autore. Quando fte^

no lodati di lingua propria. Di quai

linguefileno meglio

.

•. i8

Motti qualifieno lodeuoli. 1 p
Mottifenx^ verbo, 20
Muftca figura dell'huomo yìrtuofo •

Mutation di fortuna figurata nellafpo

glia delferpente

.

4^1

y^Mura , & fue operatìonu 4P.'

l^auein chefignificatofiprenda. 254
T^icolò Bernardino Sanfeuerino. 2^4
'incoiòjpinelU , & fue prode7;p^.i i ^
7{pbiltàdelfanguet come s'imputi et

biafmo. 180

'Hobiltà intera qual fta, 47P
T^obiltàper che cagionifta dedita al-

l'amare. ?8

l^ome di Dio in che modofi preda nel

lafacra fcritti^ra . 7 5
T^medi ceruo attribuita agli huomi

ni. p I

l^me principale di Dio. 78
Talami attribuiti a Dio quanti fieno.

77-
.

"^omi attribuiti alfole. 191
'hluuole prefe per i trauagli» ^19
'hluuoleprefe in buonaparte . 311

o ciò della plebe dannofo a'Trin-

cipu

Olimpo
16J
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olimpo monte &fua altex^a, ^q6
olimpo monte prejò per il cielo . 3 07
Olij diuerfi, 50
Olio ^allume di piuma, $ i

olio come mantega illumepiù delVor-

dinario, 50

Ombrajper che cofafi pìgli nellefcrittu

re, 185
Onofrio Tanulno» 464
Operationiyche uiuonofempre, 4 34
Origine di Cafa Cibò. 5 3

Origine de' Duchi à'yrbino, 5 7
Oro ,Apolline che cofafcriua del Teli-

cane. 501
Otfauio Farnefe» ^5
Ottauio Farnefe, Buca di Tarma»

Ottone Truchfes. «9P

P^cefigliuola di Dio, 100

Tacien:^a di Dio con llmomo. 157

^acien'!^& fitafor':^. 1 5 6
TaUenn^a figurata da Tertulìano. j 5 8

Tallefopra le mete ,^ lor ftgnificato,

240
'Palma intefa per la uìttorìa, 18 2

Talmay&grofft':^^^alte':^a, &for'
mafua. 201.211

Talma &fue proprietà. 287.288

Talme conflitti in Italia, 287
Tanuinafamiglia &fua origine. 457
Taolo Giouio in che modo metajfefigu

re umane nell'impr, 1

1

Tapato & fita confideratione, 2^$

Taradìfo terre^re &fuo fito. 47 i

Tarote a che fine s'aggiugnejfero alle

figure. 6

Tarale delflmpr.quante debbino effe-

re, 7
Tarole& loro officio negli emblemi,

Taolo Giouio danna flmp. configure

umane, io

Tarok non conaìene, che nominino f-^

O L A
gura alcuna deWlmpr, ji^

Tarto degli Elefanti tardifimo, 7o
Telicano &fuaproprietà 299
Stimato molto da Sacerdoti Egitif,

500
pelicano&fuaproprietà conueneuole

allachiefa. ^01
Tenfteri come fifacino conofcere all'ai

truiintelletto.
5

Tepolifamiglia principale in Bologna»

16

1

Tepoli onde haueffero origine , 16^
Tercofe dimartdlo poHe per trauagli

amorofu 131

T cria come figeneri, 9^6
Terugia Città celebratiffìma, 70
Terugini inchinati all'arme. 7

1

Tejlein {{orna co?nefoffeleuatauia.^j

Tiedi dElefanti& lorforma. 69
Tiene':^ della gratiaj&fuafig'tra,

148

Tìerio fcrittor celebrato, 199
Tiero Folliero, ^69
Tier Francefco Cìgala, 475
Vie tà dell'aquila. 20

1

Tietas uoce latina etfuafignificatione,

116
TietrapoUa per lafermeT^^a, 3 6
Tietra &focile, che cofafignifichino*

100.101

Tietra Petite, 201

Tìetro appiano, ^$
Tino in ufo per nauìglì. 40 3

Tino percojfo da' uenti. 404
Tiramìdi & fua fignificatione, 166

Tiramidi & loro ufo, \C6

Tiramidi fabricate cdgradej^efa, lóS

Tirauflra defcritta da Tlinio, 430
T oeti chiamati Cigni. 1 5 j
Torco perche (offe tenuto perinfegna

da' [{omani. 584.

Temi d'oro prefì per la cafiitJ. ^ 5 t

Towpeo beHemmiato dà Bimaniper

hauerfatto morirgli Elefanti, 64
Tompìlio Conte dì Callalto, 3 09

SueprokT^* jij
TorceUaghi
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'fórceìlaghì deuotìJlìmiaIU i^ep.dì yc l\jdolfo Cardimi dì Carpti j jj

49o Ki^^ in lode di Guglielmo Oo^^ga Dhnetia,

Vorpora antka* ^j^
Tr€tcui diDio contenuti ndUpatien-

^^- 157
jPremio dell'opere buone . 225
Tremìo &f!ìe conditionl

.

1 p^

cadiMantom-

IR^ìnaldo Corfo .

Dedito a gli (ìudits

J{iuerfi di medaglie antiche,

J{pdope meretrice.

7

484
i>

168
Trincipato delle cofe del mondo a quali J^omanìa cheftferuirono deglìElefan-

proftjjìoniftdia. ^61 ti, cj
Trincipi^ buoni nelprincipio de'gouer^ Bimani& loro origine » toz

«'• 2p Bimani come ufa/ferofargiocargli E^
Vrincipi come fifuccìno piti degniti- lefanti. 6z

no dell'altro . i^o Bimani& infegne ufate da le ro. ^^^
Trimìpi in quali ejfercitij debbinotene J\ofaprefaperìagratia. 408

re i popoli. I (Sy B^ofa prefaper l'imbecillità humana. ^

Trincipifolitia mutar natura nel prò-

grejfo degouerni. 29.50
Da qualifi può f^erarbuon gouerno

perfempre . ^o

T rincipi che cofafieno* 79
Trincipi dell'ordine del Tofone* 1o i

"Principiprodighiy& àuari . ^ ^6
Triuilegif quato fieno degni difé de. ii 2,

Trofopopeafigura in imprefa.i^i. 1%^
Trouerbio della farfalla. 4 5

o

Trouerbio dellafortuna. 8 7
Trudentia dell'Elefante. 6}
TruàetianelUlettione dimore. ^ j 3

o

Q

4op.

I{ofa prefa per le dditie delmondo. 410
B^fa amata dalgran Turco

,

5 54
J{pfari& fua proprietà . j^oè

J{uggito attribuito ad ^more» 559
Idiota attribuita alla fortuna . 88.89

B^fcello &fuo fignificato, 495
S

Sacrificio più nobile di tutti, qual

fio, fiato. 46 5

Sana'^ro riprefo attorto . 6%
Santità uera qual fia. 397
Sagacità dell'Elefante, 6 5

Sale comefifaccia olio durabile

.

50
Fercia &fue notab'ilijfme quali Sangue diD rago & d'Elefante medici

f^i' 5)
Quercia arbore fiero. 5 6
Quercia&fua dignità . 285
Quercia arme de Duchi d'orbino. J 7
Quintana & [uofignificato. 5

p

Ruggì del fole come accendino il

fuoco. 1x6
Bigione chiamata monte»

y 47

1

B^imondo Fucheri. 15

naie. 66
Sanfeuerinifamìglia delle principali di

T^apoli. 171
Sanfeuerini&fua origine, 295
Sanfeuerinifamiglia nobilijfima dita-

Ila. 294
Scala della natura&fuo difegno. iA,6

Scala di Tlatone& fua ejpofitione.i^j

Scanderbega caja illuHre& fua origi-

ne. 248
J^ dell'India comefi ferw'ffero de gli Scien^^e come s'aprendono dal Sole

.

Elefanti. 68
Bsgifiro deltoptre del Tanuino. 467
Begni come meglio fi conferuino. 1 1 6
Benato d'Ungiò i\c di if^poli. 3 Z

B^uaréoficlìèi,
. 478

569.570»
Scoglio prefo per lafede. 490
Scilla,et Cariddi etfuo fignificato. 562
Scipion Torcellaga. 490
Scopi Ferfagli diuerfi

.

4o
Scipio



T A V
Scipio Conftatn^l ^S6
Si^opo che cofa fojfe apprejjo i latini. 3 8

ScorrcttionindU lingue latina <T Gre-

ca. 1 04
Scopo de i doti qmtpa. 4P 5

sdegnò ntik per liberarfì dall'amore in-

degno. 3 5 8

gelido prefo perla fapìentia. ^^.prefò

per la ueritàt med. per là parola di

Dio. med.

Segni commodia farconofcere ì p-enfie •

ri.
5

Segni della riufiita buona de' figliuoli

.

$egno& fuo fignìficatà. 3 8

Seminario in E^oma infiituito dal Borro-

meo. P5
Sergio Itgislator^ de Macomettani.

332
Serpente prejò per thonor del mmdo.

452
Serpente prefo perlapruden':^.

3 48
Serpente &fuoifignìficatì, 9^
7{emico del ceruo. p 2

Serpente ha uirtàmedicinak» ^6
Settenario numero perfetto. 525
sforila Tallauicino .322. alla guerra

drngheriA, 3 24. Cenerai de' Vene-

tiani. med,

SìcinioT epolì. 16 y

Sicur€7;7^a deU'lmpr. j

Significati delle cofe buoni)& cattiui*

3^7-337
Sole poflo per iddìo, 16
Sole in che fegno fi trouajfe nella crea-

tion del mondo. 37
Sole adorato da gli Elefanti, 6

1

Sole &fuoi effetti, ipi

Sole intefo per Crifìo, 141
S^lCj&Jua dijìanxa dalla terra» 1 84
Sole prefo per la gratia di Dio, 335
Soleprefo per la nobiltà, 3 1

9

Soleprefo per la gloria, 311

Sole prejò per lafapìentia. 337
Sonetti diuerft al R^e Filippo, Jp4

Soiimifopra la nobiltà d'amore. 3p 5

OLA
Sonetti/opra unlmprefa de pomi etora*

452
Sonetto fopra Clmprefa dtrfilìa Corte-

fi' 16 z

Sonetto al Cardinal Borcmeo. o?
Sonato dd Tetrarca fvprala fkrfaUa,

Sonetto fopra l'iTtifjrefa d'm,/Spollo,

Sonetti del Tetrarca fopra la Fenice,

111

Sonetto della Fortum, 2

9

Sonettofcpra il monte Olimpo. 308
SonettoJopra una proprietà dell'equi-

la. 34i
Sonetto del Tenrarca, &ftio difiorfo

,

412
Sonettofopra un'Jmprcfa delCherba lo-

to. 178
Sonettofopra l'Imprefa d'una fiamma.

122

Sonettofopra lofdegno amorofo.
3 5 9

Sonetto amorofo del Bembo.
3 7

1

Spagnuoli dotati di belliingegni. 381
Spatio del mondo prima chefojfero tro-

uatel'Indie nuoue. 107

Spatio fra il Cielo di Venere e la terra,

184

Specchi dafuoco& loro ufo. 127
Spinellifamiglia 1 lluSìriffima. n 5

Spettacolo d'Elefanti ordinato da Ger^

manico^ 69
Splendi de':^':^ ^' ^<^f'^

Feltrìa. 34 5

Stella dd Venere &fua difianT^a dalJo-

le. 184

Sua difìan\a dalla terra medi

Stella di Venere di chègrande7;^afta .

185^
Stabilità ^''fermeT^ comefia differen-^

te dalla Tacien^^. i > 8

Stam:^fopra l'elettion dimore. 591
Stan':^ fopra l'^quila^e'l Coruo. 34

1

5' tan-:^fopra i Cigni

.

81

Stam;^ delCUnofiofopra il mondo nuo-

. HO. 10^

Stan-^foprala luce ^Sant'Emo. 260

Q StanT^
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Stanicfcf^ra la luce dum donm, j to

Stoppi'iì, che accp/tììonfi confumMO .

Stretto di Zìbeltena & fua mìfura^

10)

Sultan Solimano Ottomana. ^z
T

T Eatri celebri apprejfo ^U antichi -

Tcdefchi ecclkntijfimi nel formare em-

bìemi. 1 4
Tempij diuerft confacratl alla fortuna.

B6
Tempio di Minerm in .Atene* 4 ^.^6

Tentb re innanT^ alla luce. 578
TeHedell^ldra prefeper i peccati mor-

tali.. 7,26

Tiberio Carrafa &Jha fedeltà uerfa il

I\e Catolico. 547
Tigre paitrofa dell'hnoma:. C^
Timore degli Elefanti. 68
Timor di Dio che cofafta». gj
Tolherto Collalto. 518,

Tolberto Collalto& fuo ualore. 5 1

3

Toliamofalmto da un'aquila.. 20

1

Tomafo de' Marini.
5 j y

Tortora &fua ijìoria. lyz
Toro prefo perlefatiche. 1^55,

Tofo nCyImprefi intricata.^ p 8

Tofone da ehiprimafoffe inflittìito. 100
Trauagti perche peno dati da DiaaU

Ihuomo. ^31
Turbine che cofa fta. 259
Turchiperche nonportano infigura cofe

naturali. j^ 3

r
VJL ticinij come K'efprìmino. 1 j 8^

rf'doue in ^tene-,& in Delfo al-

la cufìodia dtlfuoco p''rpetuo.. 4 5:

Velo aureo& fuo ftgmficaio, too., i o t

Venti figuratiper emuli <!Ìr riuali*^ 450
Velocità del ceruo . p 2
Vento prefoper l'inuìdia.. 40
Vergini Vifiali cuflodiuana in ^oma il

OLA
fuoco perpetuo^. ^f

Verfagl'o &fuofiinìficato^ 40
Ver(o di Vergiiiafopra i Cigni. 329
Verft fopra i'Eccellerne della uirtik.

410
Verfìfcpra la renouation della Fenice.

I ^R. 140

Verfifopra leonifrenati. 4:0
Verfidouidio nella pejìe dì I{oma. 97
Verft Franceftin lode d'unimprefa dd

Cardinal di Lorena. i 24
Verftfopra fucinila con due teHe, 202,

Verfifopra la ulta& morte della Feni-

ce. 225

Vfficio dell'Impr. 4
Virtù neceffaria al Capitan diguerra

305
Virtis cantra pofie a' uitif, 3 2 <i

virtù come rie eua gloria* 48

5

virtùperche non bajiifen':^ fortuna .

450
Virtù poHa in luogo eminente^ 428
Virtù uera in che confifla. 4 2.

Vitaattìua& contemplatiua. 387
vita in che debba ^enderfi uolentierì^

447
Vitia dell'Elefante.. 6j
Vitauera»qualfia: 142

Vita deU'buomo comefia unpellegrinag

glo. 441
Vitello marinoy &fua natura, & prO"

prietà. 45^
Vite perpetua , da chi fofft trouata ..

41d
Sue proprietà. 4 77.

Vitij che cofa fieno^ 1 5 7
Vittoria Colonna ornata da Gain^a ..

no
vittoria Carafa* i$t^

Vnico Accolti. 119
Ragiona conia fna innamorata, ^^o

Vnoy&fuo fignificato. 9

1

Vnìon dehfedeftgnificata in Imprefa^

ll^lj)



INDICE, OVERO LA SECONDA TAVOLA
ài quefta opera , che contiene tutti ii Motti

.& rXinprefe*

Ironedì Marc^^n-
tonioColÓna.iSi

I {girare to'l fuoco ,

lll^^^ AfA\^l I
^^^ Cardimi di

»i^:^^^^S^ .altare. Degli^ j -

•altera melior, DiwicbeU Codignac.

chiara. D el Cardimi da Fjìe. 278
^/iUicrytton Segnìor. Di Francefco Lati-

drìano» 20 j

^more , che porge due ale , Di Curtio

Gon-^ga. 3py
•tAncore. Dlfah ella da Correggio* 2 So

^pe. D'emonio de Uua. j8

^pe.Di Cìouabattiiìa Bottigella. 42^
aquila. Di CaleaT^^o Vregofo . 411

aquila. Del Cardinal Gon'ii^aga, 198

aquila morfa dalferpe. Di Ciouan Bat

tijìa i^:!^a. 255
aquila alfole. D'irene Cajìriota* 245
aquila, di Sigifmondo ^ugufìo. 7,iS

^quilaycheproua ifigli alftle. DelCy-

nico decotti $39
aquila. Di Curtio Con:^aga* 39 »

%/£qi4Ìla. Di Maffìmilianofecondo. 290
^drbore con l'£dra.DiJeronimo Fabia-

ni, 446'

,//rf cekfle» Di Caterina de Medici .

^rduauirtutem. DiTìetro FoUier^t»

4(^9

^udaces iuuo . i)/ C«Jr/o arciduca

d^uUria. 85
atlante.Di Guido B entiuogìì, 44 5

J5

Bellagerrmtalij.DelCardinal Co-

•^^aga. J98

MtrJaglio,Del Cardimi ^arnefe, . 38

3(?5o/o d<? nauìgare. Dì GarT^ìa Toledo .

21(5

JJof^ew p/Vtff , <ro« jfiatmne difuoco. Dì
Francefco Cibò, 54

C
Cuindelieri Di Solimano Ottomano*

Cane alla colonna. Di Francefco Cigola,

Capra Sìlue^ra. Di Ferrante Carrafa,

179
Capricorno di Cofimo de' Medici jj 5

CrffTO </i Fetonte, Di Gabriel Zaias. 1 5

C<irro /^e/yo/e .. Di Filippo i^ujiria .

190
Ceruafotto al Lauro. DlZucretia Gon^

K^g^' 275
Ceruo alla fonte. Del Cardinal Borro-

meo, ^o
che mi può far deterna gloria lieta,

D'Irene CaHriota. 247
Crìfìo Duce. Di FerdinandoImperato-

re. 175
Cicogna al fole col pie fopra la pietra,

D'^Alberto Cibòy ^i
Cielfereno. D'Jfabella Valefia, 265
Cigni che conlbattonotC^ tequila d'Er^

cole Gon^raga, 15 a

Cigno. Di Brunoro Zampefchì, 8o
Cigno, Di Cornelio Muffo. 5SS
Città, Di Giouan Battila Brembatto*

Colonne. Di Carlo ^ìnto. 101
Colonne. Di Carlo T^no B^e di Francia,

Colonne, Di Bartolomeo Vitellejchì:

Con quejie.Di Curtio GonT^aga. 395
Conca Marina. Dil^colò Sanjeuerino*

294 ^

Conefias, Di Ciouanna ddragona.

€ % CuoidO"



Cifpido. DÌ Sarnaoo ^dorm. ? 8

1

Cuiqtiefunm. motto dell'Intprefa ài Cu^

licitilo Gon'2^ga Duca dì Hantoua. 6
' D

DEfcretitedelfole. Di Carlo Spinel-

lo. J-^o.

Dcovfum nunqmm . Dì Claudia B^ngo^

r.a. I i I

Dìcim.\ntc martellatoci fuoco . Di Co-

l'Antonio Caracìolo. i^9

Dies,& ingeniim'D'^ntomo Canac£&.

4ip
Dinìnafìbicamty&OYbi\ Dì Cornelio

Muffo,

'

?8$

Dc::ect0tum impleat orhem . D*Enric&

IB^ di trancia. 145

Dragone.Dì Baldajfarre ^'S^k^ 5 7 5

Dum uoluitur ific . Di Ciouan Matteo

Bembo* 4 '3

Durabo.D^Innocentìo Cibò, 3 5

Durale. D'Antonio Tennoito. 60

E

EGù Jemper. D'^Antomo Canaceo.

421
Mlbnenoafimifmo. DÌB^naldo Corfo^

llejarite.D'Emanuel Filiberto. 149

Elefante. D'^ftorre Baglione. 61

E'vKdiipaiKitTir.ov. Di MaJJìmil:ano D'-

^uJlrìanmperAtore. ^90
E\ Kvfco.E'vX'^p^''^- D'Alberto Cibò^

li
^'-TTiovixììiTdCKh iKcio:o'A- DÌ Gìouanì Man'

rico. -^6

£ per èiettione , eperdeHìnOi Dì Fran*

cefio Cigalla. 47^
Mt ito hiccidopìuforte rimfce.Di Cnr"

tioGon'^aga. 595-

Efo ben ch'io no dietro a quely che trfar-

de.Di Ciouan Batti/la Talatino. 427'

lEjìe Duces. Di Bartolomeo Vìtillefihì .

377
ti cetera.Del Cauallier Goìto.- ^^9
EtThj, D'.Antonio Canaceo» 47 i

£xcelf£fììmitudifù,D'^lfonfo da f-fie*

^7

FMsùn bianco . Dì ^ccardo SceU
lei.

' 478"

Farfalla . Di Giouan Battifla Talating,.

427
FeyFidalguìa. Dì I^ccardo Scelici»

478
Fenice. Del Ca-rdinal dìTrento* 1^7
Fenice. Dì Ciorgff) Co^a» no
Fiamma.Di Claudia B^ngonA, 1 2 x

Fidimfati uirtutefequemur.Dì Cofimo
dt' Medici, 135-

?w che s'apra.Dì Fracefco Cìgala.^jS

fiume corrente.pi Francefco Landria-

no. 20J
Focite^& pietra focaia, dì Carlo Duca

ài Borgogna. p8
Fcrtnna.DÌ Carlo arciduca i^ufi.S $

G
GMea. DÌ Scipio Co^an^^o. 485

Girafole. d Aurelio Torcellaga».

Cìusiitia Imprefa dì Guglielmo Con^^a-

ga Duca di Mantoua. %
n

H^cmoflranteuìam. dì Ferrame

Daualo. 184
Balla Fere diSolimano Ottomano.^ ^ 2

Haud aliter.bi Marcello Pign9ne.2S6

llincvulr:us,fi.lm,et umbra, dì Ferran

teCarrafa. 179-

Bis artibm. D'offauio Farneje. 304;

Bis perfufa. DÌ'ì^lkolo Sanfeuerìno.29^
Bis ftiffulta.lfabella da Correggio, z^o--

Boc peraget.DÌ Sarnabo adorno. 58 xr

I

I^m fclìciteromnìa.D'ifabella Fate

fin. 2^5;

lam illuHrabit omnia.dì Fìlìipo d'^iu

firia B^e di Spagna. ly <y

Idra. DÌ sfor-:^ Vallauitìno, ^i7
Idra. DÌ Curtio Gonl^aga. 3 p J

Jlle meos. dì Felice Sanfeutrìna, 170
Jl mio

fi)
erar. dì Curtio Gon'T^aga. 394

Inchinata refurgp* v^lDUca d'Frbino,



T A V
tncuàlne. ^Innoeentio Cibò. 3 j

jnfefius inj'tjiis. d'Emanuel Filiberto .

149
Jn Ktrunque paratus . dOnofrio Tanni-

no. 4^4
Jne^o . di Giulio yefcouo di Vocerà

.

437
In fdentio & f^e. di Confaluo Peyf^

.

Temeiorlas guardare, é^ìfotta Brem-

bata. 451
Ioni facer. di Sigijmondo ^/fuguifo .

528

lunoni lacinia , dM[on(o Buualo ,

44
L

L^berìnto col Minotauro, di Con-

faluo Ver€7^. 38j
Lauro, di leronimo ^ufcelli. 493
Leone di Gionaruia d'Aragona. 227
L^alte paffk tout. d.Alberico Cibò. 3 2

Leonefremite d ^'ìntonio Canaceo,^ 19

L^one. dliberto Badoero. 5 48
Zegne con unaflella [opra . dì Daniello

Barbaro. 3P7
Leone, di Manolio Boccali. 455
Vberaltà. di F{aimondo Fucberì. 3.6

L§to alfole, di Ferrante Carrafx. 17 6

Luna.dEnrìco B^e di Francia. Hi
M

M^itfs epus. di Guido Bentiuogli .

44^
IdanOiChe batte a unaporta, dì France-

fio Cigala. 47 (^

M^re percoffo dal fole . di Tomafo de'

, Marini. 5S5
hia'^^a. dOttauio Farnefé. j 04

M^dio tuttijjhnus ibis, di Gabriel Za-

ias.

Melma lapfis. difabeUa Gonzaga. 252

Mens eadem . dAurelio Torcellaga

,

Meta, di Gidobaìdo Feltrìo. 239
Mete, di Claudia B^ngona. 120
Mondi, diFrancefio B^e di Francia, a 1

2

M<)nÌ9,dig^rdmmdo impetatQx^i j 7

1 OLA
Monte, di Tìetro Fùlìfèro. 4^p
Monte olimpo. dOttauio Famefé. \oS

Motuclarior. dìGiouan BattiHa Zan-

chi. 45 r
- ^ .

N^fietur. d^fiorre Baglione. 6i
Vatura diBante . di Marc'^nto

nio Colonna. 282

7^au€. d^Jntonìo Tercnotto. 60
Tiaue con la iùrtù,& ìafortuna.di levo

nimo Girardi. 449
T^ue. dlfabella Gor^aga. . 254
Ji^ec citra, nec ultra . di Claudia Bango-

na. 120

7{ef[un mi tocchì.dìLticretla Gon^iga^

T^atarfKe^ nifpantarme, 411
'ì^omen domini, di Bertoldo Farnefi. 75
J^ndtm in ^uge, di Carlo Spinello»

Ilo

J^n uolentis, ncque currentis. di Fede-

rigo Squero. 599

T^lunca otra. di Gar:(ia Toledo. 2 16

'hlubes excedit. dOttauio Farnefi.^06

J^inquamficcabitur <eflu.di Tomafo de*

Marini. > 5 J

J^nquam fifìenda . di Giacomo Lante-

rie. 4^<^

O Maggio, dMfonfi Carrafa. 544
Opes non animimi. dErfilia Cor^

ufi. I <5o

Orto deli' Ef^erìde. d 1fotta Brembata,

4^^
oC y' ^KKo^iv. degli ardenti. 3^0
Ovìì^ Kct^n'K'ÒTipciv. d'Alberto Badoc.^

jo. 54^
Ovtuììto.vto.- dErcuk da Efle. ly^

T

PMa^ infiammati). ^Er^ . ^
t€j€.

•Palma, del Duca dFrbi' -i*^^ Cor-

Talma. di Marcello 7 ^^o

Valla di crìflalh ,/'
.^'i;^^'

'^^
mente. -folt ^^' ^^5

P4Wr^M,v^^* ' ^^Tapucle-

"^
-^ f , debellarefuperb e s.

I
dMhtrto
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'Ciliberto Duce di BAiikn. jj

Vmeìitu. d'E rcolc da Ejìe. i < 5
V.vionc. a'^iònico Cibò» 5 >

Tdegrino. del Caualitr Coito.. 45 p
Tdlicano. del Cardinal d^ugufia..

Tcroppofita. di GiroUmo FaktL ^06 :

VertcLiperhortes, di Scipio Co/lanro.

TLmta dì rofc\ di Cirolamo Fuleti =.

40Ó,
Xk'iatc,& iujiitia.di Carlo l^ono B:e di

^i\'XiiTcrATu. di Cuidobaldg Vdtno>

.

Tino, di Fyamefco Maccafàfla.. 40 j.

Tinolfi7;^to.di Curtio GonT^aga.. 594
Tirawidedi Loren':(o.Cibò,. 35
TivarnidQ con i'tdoa . di Claudio Cuifi*:.

T.iramide me'^ .. ài Fabio T^epol'u.

Th s ultra, di. Cariò Quinto »^ 10 1

i\M;^ifotl)h-\iLKy,yy,v^ di CaUrìna dsMe
dici H^^gina. di Francia»

.

iij
yjo'ì^^q. dìQman Baltica Zanchi ,

,

Trcmeteo. dd Cardinal d4 l/le,- 278
Tudeat amicidiemperdidife.di P^ìrnon .

doFmh^rì,. ' 16,

TP. r.ihem god^nglìocchìiordm kpiu^-
we. di Curtio Coniuga,. 391,

Turcb'ìopcjjh. diBrmoro, Z.ampefchì.,

QFttantopitedQ.di Cbmn Batti/la:

Brembato»^, 427
Sguercia, di Marcantonio Colonna,

i8i

bercia. d'Antonio Lmdriitno»^ j 5;
S^id inpelago, di Francefco Mafcafcioy

K
x^mo ioro.à Cofmo de Medici».

^ '35

h'q^i(stupi^,ma*€^ntom& lanéù-j-

SSi

Ì99:

O L A.

?Ì0.

Fatata, di Federigo T{ouer&^

S

Scoglio in mare, di Scipjon TorceUr^
g'^- 4po,

Smperadamas, dì. ColC^ntonio Carac
Ciolo^ jjo.

Scnipcridem. di.Scipìon.Tovcdlaga..

490.
Semper ardentius, di CÌQuan Batti/i^

Scmpzr immota, di Marc"Antonio Co-.

lonna,, ^Zi.
Sempre uiuo, di Gìou.an Matteo Bembo.

435;
Serpe, di Michele Codìgnac. . /^6t'
Sic crede, ddtfenico. Jiccoltì. 359
Sic dina luxmihi, di Ferrante Carraia »

Sic qiw [diligo, del Cardinal d^^ugu^
^ax

.

299
Sic repugnant.^Ercole Gonzaga. 154
Sic perire iuuat. di Uronimo Fabiani..

44Ó>
Sic qniefco. di Luigi Con^aga,^ 455
Sic uos non uobis, etAntonio de Lena o

Sinefine diLorenT^ cibò.. ^tf

Sole con le nmtole attorno, di Tolberta

Collalt.o.. 31j
Sole[otto le nuuok.di Tompilio CollaU.

to.. ^o^^.

Stella di y:enere, di Ferrante namlo «

.

184

Stendardo con la croce » dì Giovanni

Manricoo

.

aj 6 >

r

T Eatro, di Rinaldo corfo» . 485-
Tempio di Giunone.d'^lfonfi Dd i

ualo^. 44

.

Tenfisve retìnacuUs » del Cardinal À'

Carpi. 315,
eBové'(^ó^S;of. di Manoli Boccali,,.

4J5>
©e5r~ :^v^Teti>(}nBf, ^ leronlma 1^«-

[cdli..
-

49 j

Zsrmhieo.
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TJirmine.(f^lfonfi da Ejie, a7
Telante virebo. Di Claudio di Cuifa,.

T.oro.O^OnojrioVanuinOi. 4^4
Xo^Tt, Dì Bixtold^ Farnefé.. 7 5

.

Tortora jopra yri arborefeccc.Oi Felice

Sarifeuerina ^. 170

^^n Goutin Berfes. DìFrancefcny'

Cibò.. 54.

yangot VHÌL pi Giulio yefcouo di i^o-

cera,. 4^7
Mìgil<intibusnunfum » Di^ Baldajfare

O L A
yite daal^rpefi. DiGiacomo Lante-

rìo*. 4i(J

Vitello Marino. Di Luigi Gotrs^ga.^ 5 5

ynafalm. D el Cardimil Borromeo. $o
yno auulfo.D i Cofmo de'Medici. 1 3 j
ynmnonfujjìcit orbis.Di Francefco B^

di Francia.. aia

Volentes,Di Duniel Barbaro . 397
ytcunque-Di Sfor':^ Tallauicino. 322
yt ipfefiniam. Di Fabio Tepoli. 163

yt pròfirn. Di Gìouan Battigia Bottigel

la. 4^S
ytriufque auxilio. . Di leronimo ó'mr-

di.. 440
yt yiuétt.Del Cardimi dì TrintP» 1 37

i: Jc /? / :^ r.



INDICE, OVEROLATAVOtADELL^
Giunta ili quella opera , cbc contiene tutti li

Motti, 6c rim^refe.

Cbilie Beccarla. $

:^,'f,f 'y^eternurr.fytenebit

motto dell'Jmpre

H|^y^^C\
[j

fi di l^inu'3^ 'co

Wi^^ì ^''^'''
"^

l^b;^^^^^ affidati ^caiemi-

^ gariippe douefia pofìo . 4o

^goftino Maria Beccaria* 5

UleffandroStr0X^:1. 71
^lejjandrò Beccaria. 5

^Ifonfo Beccaria 3. ingegnofo nelle co/è

ddla Toefia . 4
^Ijonfo Canallara. -^6
^mat Vigoria verunj . motto dell'im-

prefa del Gran DHca di Tofcana. 18

Andrea D e[fino. H 1

5

angelo DelfinOiVefcouo dìp^enetia. 1

5

^nguilkra, fzmiglia ccpiofa di ìmomìni

celebri. 6z

^ìinibale^piu amator difé HeffOiChe del

la patria. 49
^qiiila,arme de'Signori dìTolenta. j8
^rbano,parte di Fiterbo . 7
ardenti, ^cadtmici Fiterbeft . 7

^rijìidcybmn Cittadino. 49
^rme di cafa Zabarella

.

5 7

^fcanio ^nguilUra

.

6 3

Ufcanio Salimbtney ^cademìco arden-

te. 13

^ytade.Monarca de gli ^IJìri . 7

^Ifcenderde della Hella regolo , a che co

Je inclini. 4-

^fìrologi.che opinione habbiano intor-

no ai pianeti. 27

atlante, aiutato da Ercole afoflenere il

Cielo. 3 3

^uerfo jtnguìUara. , valorojo in arme.

^ut capw.aut quìefco. motto dell'lnt-

prefa di lacomQ Soran:;p. ^6

^rhara Cauallara . ^<S

Bartolomeo ZabarelUy ^rduefio-
uo di Fioren':^a. ^j

Beccaria fkmìgliay &fua nobiltà . 4
Beccaria Beccaria

.

^
Beccarcdoymìracolo di natura. f
Belk's^a del TardoJjegno dellafua in-

genuità, 4c>

B elio D elfinoj valorofo in arme. 1 5"

Bellorofonte, caualcator del Cauallo Ve
gafeo. 59

Bernardo 'ì^nì

.

18

B onelli antichi in Viterbo . 1 z

Brefcia, acquetata da lacomo Scran-:^,

B rigidijantichì in Viterbo. 1

2

C

C^lamita,amica delferro . 1

S

Cal":^ , compagnia in Venetìa.

16.

Sonetto di Filippo Zor:^i . 1

7

Camillo Spannocchi. 60
Camomilla^&fue qualità, 78
Campidoglio di Viterbo

.

2

Carlo Gon':^aga. 21

Cauallo Tegafeo. 5

Cauallo Tegafeo.Imprefa di lacomo Fo

fcarinì. iZ.di cui nafcejfe medefi.&
19-

Cauallo Tegafeo.Imprefa di Cioua Bat^

tifa Cauallara. j 5

Cauallara^fkmiglia nobilijjìma in Man-
toua. 16

Chirico StroT^ij perito nella linguagre-

ea. jo
Condecorata virtus. motto dellJmpre-

fa di Mario ^nguilUra . ^4
Coruo odiato dalla Tortora. 1 8

Cojìan'^^yft ricerca ne'MagiJlrati , 67
Cotignuola in B^magna,edificata da Er

cole, 3 5

Cotogno^
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Cotogno] Jmprefa S Tranceffo Sfor:;a, Fedeymlignificata nella lucerna acce

54. fi-, 55

Crema bengouernata da Bernardo 7^ Federigo Cornavo , Feficao à TadoM.

ni, '9 ^^. ,

Curilo Faìanlhuomo dì lettere. 15 Felicita par 'cnrìfce inuìdia . 7

^

D Ferro ^amato dalla calamita. a8

DEifebo ^ngmlkrayyalorofo in ar- F/iefole^gìa metropoli di Tofcana . 70

ms. <^5 Filippo Stro':^iìyalorofo in arme. 70

D e/fc nobiliffintì in yenttìa. \4 fiacco , (i; poc<i auttorità in Egitto »

vejiderioyvmEtrunaconl^ongula. 8 46.

Diamante vt'de al pitrtorir delle donne. Flaminio ^nguìllara , valorofo in arme»

48. ^5-

t^mafinta poco caHa da T^cadro Toe Fiatilo Magonìo,morto yolorofamentt*

ta. ^9 ^^*

nolce Unguìllara , yalorofo in Arme. Fonte delle mufe , fatto nafiere dal Ca-

^2. ualTegafeo. 19

Donecpurumymotto ddl'lmprefa degli Forlinefi rejìauratori di Cotignuola,

ardenti. i> 53' . ,

X>onnola prefa dal Gran Duca di Tofca- Fornace.Imprcfa de gli ardenti , ^ca-

na.26.nemica del rojpo. 28 demici yiterb eft. 6

D rago in vna palude coronato di gigli. Fracafloro.po età celebre.
^ 49

Jmprefa di Mario ^nguillara . ^4 Fra grantia diirantj> motto dell'Jmprefa

T>ulipante, Jmprefa di Carlo Coniuga.

21

.

vumfpiret. motto dell'Jmprefa di Lelio

Spannocchi. 6i

E

ECc'Jft della Luna.Imprefa di Tino

Stro^. 68

Eccli(fi della Luna, comeftfhccia. 69
Elicona^ doue nafca. 40
Emerget ^motto dell'jmprefa del Conte

^Ifonjo Beccaria. 4
Epitafio dell'^rìofìo al Marchefe di

Mantoua. 4S"

Ercole defcritto da Luciano^ 5 o

trcole piti celebre di tutti j qual foffe.

itduriora. motto delfJmprefa d An-
drea Delfino. IO

Ztruriarefiaitrata daVapìrìo. 7
£truriai& Longula^unìte infieme da De

fideri(f. 3

Fjlntini reHauratori di Cotigrimìa*

ih

di Francefco Sforz^ . 34
Francefco SfoYT^y Conte dì Cotignuola»

52-

Francefco de'MediciyCran Ducadiro-

fcana. i6

Francefco Beccaria, Contedi Monte^

Francefco Z abarella Cardinale. 5 7
FruJìra,motto de gli Qjìinatì, ^cademi

din Viterbo

.

13

Frufìra.motto del!Jmprefa di Sebaflia-

no Vennoni. 7 5

Fulmine.Jmprefa diVef^afiano Gon':^a-

ga, 76
C

G^llo , nemico del Leone l 28

Galeotto ^nguìllara. 6 5

Guierofftà dell'animo,figurafa nelfulmì

ne. 7S
Cìouan Battìfìa ^nguillara , mlorofo

in arme

.

6 5

Cìouan Batùiìa Cauallara. 5 J

Cìouan Battijìa Srrc:^:^/. 7 o

CìQuannìAnnìoViterbefe» 3
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Gieunnnì Seccarla . 5
Cìouanni Stro':^. 7

1

Ciouanni CauaUara , commendatore ii

'B^imondo LuUìo. 55
Ciouattni DelfinotTroueditorgeneral dì

mare . i y

Ciouanni .Auento , reHaurator dì Coti-

gnmU. jj
Cman Michele Cauallara . 5 <J

Giouan Taolo da Ceri . irj

Giacinto vale cantra ìfolgori» 28
Girolamo Spannocchiylodato. 60
Girolamo Magonio^DOttor dì leggi 66,

Girolamo iìelfino,yefcouoàiyenetìa,

Gioueamate datutti ìpianeti, fuor che

da Marte, 27
Giouefhuoreuoleà Bimani, 48
Giulio Zabarella, 58
Giunone inimica cf Ercole. 3 z

Go?i7^ga,fiimiglia delleprincipali d'Ita-

lia, 78
Corgoniidi cui nafcefìero , ^8

H
HEhejgenerata di Giunone : 32

Rettore Beccaria . 5

Bipperìone,padre del Sole^& della Lu-

na, 6S
1

Incorno sAnguillara. 6^
lunOiedifìcator di Viterbo. 7

lacomo VoficiYÌnìyCaualier& Trocura-

tor di SMarco. 58
lacomo SoranT^Oycaualier& Trocura-

tordiS. Marco. 45
Jacomo Zabarella

.

5 6
Jdra Juperata d^i Ercole.

3 ^
ìgnarisfortunanonfauet , mottiyfato

dallafamegliaSoran':^. 47
H" No> , >T Biit. motto dell'Imprefa dì

Jacomo Zabarella

.

j 7
Jeranimo sbarra. 41
Jnfluen'^a delle Belle , &fuafor7^a. 27

Z
T ^mpada£refaper la legge diuintt,

V7 l-f A.

Lanterna accefa. Imprefadl Sehajlìanà

Tennoni.
y j

le^^f <^/«/«rf, figurata nella lampada,

3<5.

£rf/o Spannocchi, jp
Leone,inimico del gallo

,

28
ieo«e, dijto per «rwf rf^ Erco/e <? j yi^

terbefi

.

p
Zo»e,con laMa regia.Imprefa di lero*

nimo sbarra. aj
Leon J^meo >into da Ercole, 5 j
LeoneStroT^hcardinaie

,

71
Leopardo, imprefa di lacomo Soran:^:.

Letterefacrcy di quattro Imghi^yìter
bo. 8

Lidi nelpaefé diTofcana. 7
Lodouico Beccaria.

j
Lodouico Beccaria Conte d' Monte, 5
Longobardi occupatori di Etrmia. 8
Zongula^parte di Viterbo. 7
ZorenT^o Zabarella Fejcouo

,

5 7
Lucerna prefa per lafede. gy
Zucumone,anticonome de'B^ Tofcani.

7-

LucumoniinTofcana. 8
I«/g/ D elfino,yalarofb. 1

4

Lunafiglmo la dHippcrìone

,

68
Luna,mfiuifce nelle cofebajfe

,

4 2

JL««<2 «f.wVrt <ie/ i'o/e. i7

TL yT Agiìlratì ricercano la JCoJìan\a

,

Ma^onia, famiglia ìlluflre in Oruieto.

Manfredi Beccaria

,

5
Af^r/o ^ngmllara. 6z
Marte,nimico del Sole

.

27
MattbeoBcccaria,Marchefe dì Morta-

ra. j
.A^£DICI, Trìncipì digran prudenT^a

.

Mediocritàydoue nonfi conceda . 4 5

Meduja,di cuifugenerata

,

3 8

Meligranatì , ^ Cotogni nella Corona

à'ircole,^ 33
Mer-
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Mercurio nemico delSole, 17
Monti[tonificano i Trìncipl* 7S

N^minohilijJìminrenetU. ip

'ì{anì/lro:^t'>^lorofo in arme*

T^tura de'Tardi defcritta dSrEliano .

'ì^biltà} onde tragga il fm principio *

TI'
7{qdo Gordianojmpreft dilacomo Za-

barella. 5 7
'H.oè. edificaior di Fìterb » 7
"^on propriafplendore corufcans. motta

ddl'lmprejà di Tirro StroT^i . 6p
a

O'AHpzo?. motto dell'Imprefa di Vir

ginio Orfino» 8

1

Odio di Giunone verfo Ercole. | z

Qdiofia'lceruoy & la tortora, aS
rigine dellafamiglia Beccaria, 4

Orlando Zabarella,refcouo], 57
Orfina^cafa copiofii dì Trincipi» 8o
Orfi) ^nguMara. 6^
Ortiiito , città antichiffima in Tofcana,.

Oflinatii acaderma in Viterbo, 1

5

ttauiopuro Magonio, 6 5

P
Palamede Beccaria,^ $

Tallaflro':^. 1^-7^

Talma aggiunta da ^leffandro ter^ al

tarme de Vherbefi, • 9
Taola Camllara. ^6
Tapirio refiaurator d^'Etruria ,. 7
Taratu(Jayptrte di Viterbo. 7
Tardo.lmprefit dilacomoSoranT^. 4J
Tarnafoidouc nafca . 40
Tegafeo fatto ìmagjne (idiota in Cielo.-

Ter(eov ccìfor di Medufà. 59
Titrarcaida ibi fòjje cOionato. 4 >

Tianetii non pojjcna s[oì~:^tri. la volontà,

libera dell'bnùm.u. 1 7

Tia ra,pi-el.i pt'^- ÌJtfzrme'^t. 6 1

Ti'drQ Sùrij?^,v^lorofo in acme • 70

OLA
Tietro ZabarelUy yalorofi) in oTTne»

Tiramldejmprefii deglioWnati divi"

rerbo. 1 5

Tirro Stro7^:(i. 68
"Principifignificatìper ìmontì * 76
TrudenT^a necejjaria al Trincipe pro-

pria della fiimiglia di MEDICI' 30

Tugnantiaprojunt. Motto dell'Jmpreft

dottatilo Magonio . 66

QVa diibìtts adfiim. Motto dell'Jm
prefii di 1cronimo Sbarra. 41

K
Ramarro. Imprefa dì Vincen'S^

GonT^iga. 78
Regolo, fiella, imprefa difia leronimo

sbarra. 41
I{en7io da Ceri, dellafhmiglia dell'in-'

guilìara, 6^
Bìdolfo Beccaria, 5
mtra tto di lacomo Zabarella. 56
J{pfe non aperte. Imprefa di Virginio Qf

fino. 81

^ofe tolte per arme da molti huonsim

grandi. Si
B^fe^Im'prefadi Federico Cornaro^ Ve'

fcouo di Tadoaa. aJ
l^lpo nemico della Donnola . a8
I{uta nemica al t\ojj)o\ a

8

5"

S^dbatino ZabareIla . 58
Saturno^ nemico di MartCy & dive

nere. zj
sbarra, fiim'glia nobili(pma in Lucca »

4z.

Scimia nemica della tefludine . 28;

Scvmey come V'-n. e dal Tardo . 46-

SeiiOiliaKj 'Pennoni. 72
Sforz^'i Conte di Coiignmla.- Z-\

Sjo-'T^a Beccaria. 5
Sicfic ad ftp

f
'OS, motto deUì:.ip"efa di

Gioii'^fio.itti^iuCaiialiar^. 55
Syn jhs ruyosjnys definayos. Motto dd-

l'impreja di Carlo Cu '>s^v^^ *
' i 2

Solefi^imolo a llpperH'W^ 6 S
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S ole y che batte in vafoflmprefa ÌAn-
drea Delfino. i6

Sole ama,& è amato da Gloue . 27
Sonetto dì Torquato Taffo,fopra tlmpre

fa di Ciouan Battijìa Cauallara, 3 7
Spannocchi nobilijjimi in Siena . 5 9
Specchio oppofto al Sole, Imprefa di Ber

nardo 'hlani

.

18

Stabilità ftgnificata con lapìetà. 6 1

Stan^ di lacomo Tiepoleinlode dì la-

como S Gran':^o . $1

Stro7;^ì,nobili,& donde hauejjero orìgi

ne. 69
Sublimìafcopm. motto deUlmprefa di

Jacomo FofcarinL 4^
r

TElaio a yentojimprefa di Lelio Spa

nocchi. 59
Telai a -pentOyCome fi facciano . 6 1

Tempio di Minerua profanato da T^ttu

no. 38

Tepide^a biafimata nella fcrittura fil-

erà. 4^
Tèrebo lido in Tofcana . 7
Teftudine,inimica dilla Scimia . 28

Tirreniypnda de'Cartaginefi, 7
Titanoypadre dHlpperione. ' 68

TomafoStro'^. 70

Torcia acceja. Imprefa d^Ottauio Tttro

Magonio. 6$

Torquato TaJfo,poeta cekberrtmù . 2

4

Tortora odiata dal corue . 1 8

Tofcana habitata da i lidi . ^ 7
Tofcana migliorata dàLongobardi . 8

V

V 'Enere ama , & è amata dal Sole,

& da Cioue.zj. amica di tutti ,

fuor (he di Saturno, tned.

Verft greci di f^mcetrs^oGìlìanì, In lede

dì lacomo Soran':^. j j

yer(i di Mario rerdiT^ottiy in lode di la-

como Soran:^.
5 1

Verfi di Vergilio fopra le difcordie . 5 1

yerfidi Dafìte. 50
yerfidelFracaftoro. 49
Verfi di Martialcyin lode d'vn leo we.49

yerfi dell'^Yioflo. 48
yerfi d'Q uidio fopra la F^ita. 3

1

y erfi latini dell'^ ri ofio. /^6

yerfi di Seneca , fopra Ercole furiofo.

yerfi di Catullofopra la rofa. 14
yejpafiano Con:i^aga. 75
yetulonìa.parte diyite\ho

.

7
ygo Vagano. 5

yielmo Delfino, eletto T?ro(. urator dì S.

Marco, 15

yincen':^ Coniuga, Trinc'pe dì Mento

uà.
^

77
yìrginio ^Anguìllara , valcrofo in arme,

yìrginio Orfino. 80

yirtùynon ricette mediocrità ; 4 5

yita bumana ftgnificata nelle rofe . 2 3

yna dies aperit , cotificit vna dies. mot^

to dell'Imprefa di Federico Comare,

24.

yìterboy &fua antichità, 7
yiterb o,perche cofi chiamato, 8

yolontà Libera deWhuomo

,

*7

yoltnrnayparte dì yiterbo

,

7
yt valeoy motto dell'Imprefa dìBernar-

àoVani, 18

Z
^barella, famiglia antichìffima in

Tadoua, 5 7
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DELLE IMPRESE
I L L V S T R I

CON ESPOSITIONI ET DISCORSI
DEL S.

lERONIMO RVSCELLt
Di nouo riflampate, ricorrette, & con la Giunta

^

LIBRO PRIMO.
Et MIO Disco rso> Già' Piv Vol-
te ftampato col ragionamento di Monfignor Gio-
iiioj trattai à pieno, quanto mi panie che conuenillè,

intorno al nome,all*origine, airintendone,&aIlere

gole di quefta belliflìma profefllon deirimprefe ; la-

qual fìvedeertèr'oggiin tantaftimafraleperfonedi

nobiPanimo, & d'alto affare. Oue trattai parimente

del tempo,& dell'occafìone di far rimpre(e,del con-

tinuare, òlafciar d'ularle, &de'luogi,oiielìcon"

uengono portare,ò tenere.Et ragionai diftefamente de i Alotti foli dell'Arme,

ò Infegne de' Cimeri,delle L]uree,delle Cifre fìgurate,de' leroglifìci. Se de gli

En:iblemi;cofe tutie,Ie quali, per non ben faperfì da ciafcheduno , fogliono da
molti préderfi c5furamcte,& vfarfi l'una per l'altrajò far di più d'effe vna fola,

fuor d'ogni cóueneuol maniera di vera Imprefa,Et,vedédo, che in quefìi po-

chi annijda che il detto mio Difcorfo fu dato in luce,il mondo Iha riceuuto sì

caramente,che tate chiarifiìme Academie,tàti eccelle ti (Ilmi Principi , & tanti

nobiliflìmi ingegni, fi fono ingenuamente fitti intendere, di mutarle loro

Impreit;; ò formarfene delle nuoue,fecondo gli auertimenti, &le regole po-

lle nel detto mio libroj io per mia inclinatione,i5: per prieghi di molti amici

,

& (ignori miei,mi fon po(1:o à voler dar fuori il prefente* voIume,nel quale ho
fatta fceka della maggior parte dell'lmprele buone, così antiche cioè di perfo

ne morte , & di quelle pofte dal Giouio nel fuo raccoltOjCome nuoue di Prin-

cipi, & d'altre perfone illuftri &viriuofe,oggi viue,che tuttauiane fon venu-

te , & ne uengono fabricando felicemente. Et elTendofi di tutte quefte miglio

ri fatti fare i difegni in iftampe di rame , bellifllmi , fon venuto facendo le fue

efpofitioniàciafcuna,difcorrendo intorno al penfierodell'Autorejòallafigni

fìcationc di effe Imprcfe. Et, perche non vi redi che defiderarfi da i begli inge

A gnijho
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gni , ho voluto nel Tuo principio trattar più compendioramente, che fìa po(fi-

b)le,c|uanto.mi parche ficojmenga,intornoaIlelmprele foie, al modo, ^ alle

regole Hi fabricaile perfettamente . Oltra che pur'anco per entro illibro fé ne

verrà difcorrendo per tiuro,foprarLmprefefl;tIle,doaunque occorra.

DELLE REGOLE, ET DE' MODI
CHE SI CONVENGONO PER PAH

L'IMPRESE PERFETTAMENTE.

C A P. I..

^L Giovio Nel Principio Dee Tuo ragionameli:

to,ricercaneirimprefe cinque condì rioni.

L A prima , che fieno con giufta proportionc di corpo , Se

d'anima..

L A feconda, che non fìa ofcura di forte, che abbia bifogno

della Sibilla per interprete, né. tanto chiara, che ogni plebeo,

rintcnda.

L A terza,che fopraturto habbia bella.viftao.

L A quarta,che non abbia forma vmana.

La quinta,che richiede il Motto,ilqual'egli dice efler l'anima delcorpoo.

Etfoggiunge,chevuoreirercommunemente d'vnalingua diuerfa dallo idio-

ma di colui, che fa l'Imprela, perche il fencimento fìa alquanto più coperto..

EtcheilMotto vuol'eflèrbrieue, ma non tanto, che fi faccia ofcuro,òdub-

biofo. Et che però,di due,ò tre parole quadra beniffimo, eccetto che fé folle in

ferma di verfo intero,ò fpezzato..

Delle quali conditioni, ò leggi non è alcun dubbio,che alcune fìen buo.

ne , &ragioneuolmente polle,& alcune fouerchie,.&: replicate, &altte non.

molto buone..

Si Come può veder cirtfcuno-,.che là prima , & la quinta conditione,.

che neirimprefericerca il Giouio , fono quali vnacofa fleffa, & fi poteua far'ò.

frnzal'vna ,òfenzal'altradieirédue. Percioche nella prima,^dicendo,, che

aJl'Imprcfaiì richiede giufla proportione d'anima, & di corpo, laqual'anima

dichiaraeoH ftvfiò, chec il Motto, non conueniua poi aggiungere per quin-

ta,»?»: diuerfa conditione, che ella richiede il Motto, f; nella prima haricer-

cata quefta giufta proportione fral corpo , & l'anima
,
per parlare io qui à fuo.

modo, cioè fìa la figura Se il Motto. Et non fo come pofTad ubi tarli , che con.

queflo non fi venga ad eller già detto, che il Motto vi debbia eflère. Se che non

vi effendo , non potrà far n e giuffa né ingiufta proportione . Ma quello che

più im porta di ricordar in quefta cofa è quello,che con moke parole ho detto

ancoranelmio Difcorfo,cioé, Che ilMottononfìdeurebberagioneuoU

mente per alcun modochiamar'ànima dell'Imprefa ,.ancor che paia, dalla pri-

ma fcorza, chele figure rapprefentino cofe corporee. Percioche laria fcioc-

ch-czzadi voler, cosi in ogni cola ricercar corpo , 6canima , ò almeno fo ttilez.-

za.cosL
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micosi ftran»,come chi nella mufica volefie dire, che le notefci-itte fofseroi

•corpo, & le parole, ò ancor la voce cantante, lo fsero t'anima. O' chi nelle

figure > che fono nel Fttrioto , ò in Vn Quadro , ò in vn razzo ,ò in mille co-

Ce cali , Olle fofser parole^ figure, cKe rappréfentarsero corpi, volclse dire,

che le parole foCsct l'anima >f3c quelle figure fofsero il corpo, come ancor

farebbe (btdlezza darifo, chi nelfarti , ò nelle fcienXf. ò altre prorefsioni

volefse ricercar l'anima& il corpo, iper parer filofofo beftiale . L'imprere han»

no dmerfe maniere di faifijò almeno quefte due principali, cioè l'vnafenza

parole , Gl'altra con parole, & così -quelle, come quefte, fono imprele j ma
ciafcunaè ipecic , ò forte diuerfa in le ftefsa . Et chi pur vi vuole Tanmia,

douria tenere, che ranimafuafiarintentione deirimpréra,cioèiircntimen-

to, la fìgnilìcarionè, ò quello, che efsa con le figure iS: con le parole vuol

•dimoitrare,& non le parole, l^quali non vi fanno altro vfficio, che dipi-

gliarfi ancor' efie la parte loro per ^rferuigioal lor padrone, cioè all'Autor

dell'lmprefa.

Et|)ercliequefl:a cofa fi ficcia più chiara à chi n'ha bifognò, diòo.chel'in-

tention di chi primieramente rurouò quella bellirsima prorefsionc di far l'Im

Ì)rere,è da credere die fofse folo cii mandar qualche particolar penfìer fiio nel

a mente della fua donna , ò del Aio Signore , ò d'altri , così in particolare , co-

mein vniuerfalediciafcheduno.Etper voler far quefto, conobbe, chv'airin-

telletto altrui non è pò fsibile di mandàr'alcun penlier noflrcsfenonò con vo
ce,ò con fegni, Nella voce trouàua nftrettamente moke unperfectioni in qui-
tta parte.Percioche non può vlarii fé non douenamo noi flelsi.ò altri pet noi»

Bt noi ftefsi,ó altri per noi pofsiamo elTer'in molto pochi luoghi, ,5^ poco tem
po,& pochevolte, cS: forfè non mai in quelli, che noi molte volte defide-

riamo.Etinquantoài fegni conobbe fàggiaraenTe,niuno efler più comodo
à tal effetto, che le fìgure,& lelettere. Làondecomincròda principioad vfar

dilorovna fola, ciocie figure delle cofe,comep ù vniuerrali,& perquefto
più comode per allora,&anco per ogni tempo , con molti . Percioche le lette-

renon fifanno mai da alcuni, fé non s'imparano, & molte donne, &:ancor
huom".n,non le fanno mai. Male figure ficonofcono quafi vniuerfalmente

daciafclieduno,& fin da'fànciulli.Et per quello veggiamo,che ancora in

niolt'altre cole da principio quafi ogni nationevsò di adoperar le figure, &
non lelettere, sì come fecero r>on fclamente gliEgirtij, ma ancorai Roma-
ni,& tutti gli altri popoli, come fi può trarre da gran parte deiriuerfi delle

medaglie pmantiche,che fono cofigure,fenz'alcunalettera.Et oltre a Ciò 1 Gre
ci furono felicifsimi nel formar moltiffime belle imprefe con figure f ;le,sì co
me fen'hannomoltedefcritte con tanti begli Epigrammi Grecin.Et in quello
ftefio propofito ricordai nel mio Difcorfo, che pur con la (ieiVi intentione di

mandar qualche importante concetto nella mente altrui,! d di o fàcciiafigu

rar Palme,Pomi granati , Gigli , & i Cherubini nel Tabernacolo,& nel Tem-
pio difpofli in modo , che autlfer fignificato Et parimente ricordai le quattro

Imprefe pur con figure, che s'atiribuifcono à i quattro fantiflìmi Euangelilli.

Et vi aggiungono alcuni che ancora i Cieli nel Firmamento, vS: nal Zodiaco ci

moflrano forma di figure,^ non di lettere, forfè con quella llefia conofcenzà,

che le figure fono più vninerfalracte conofciuce da cialcheduno, che le lettere.

A 2 Et però
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Et però clifljancora,chciCaiiaIieri Erranti,! quali andauano attorno per tut-

to il mondo,portauano l'Imprere loro per ordinario con fìgure,non con para

lejConofcendOjChe fé in Arabico faceano le parole , non farebbono fiate intefc

da' Greci, da' Larini,da Franccfi,ò da gii Spagnuoli,& così all'incórro in qual
fi vogliaaltra lingua l'aucfTer fatte, che à quella fola natione, ò à pochiffime al

tre,iì farebbono ìafciate intendere. Là oue le figure de gli animali, delle pian-

te delle cafe,de gli elementi,& d'ogni altra cola della Natura, ò commune, eri

noTniuerlalmenteper iarfì conofcerda ciafcheduno. Acuertendo però, di

non metter' animali tanto rari, & tanto particolari &folid'vna folaprouin-

cia,che in tutte l'altre del mondo non folTernote, perprefer.za,ò almen per fa-

ma diuoIgatifJ5Ìma,come la Fenice,che,quantunque niunoperauenturanon
J'abbia mai veduta, è luttauia come vniuerfalmentenotiffìmala forma fua .

P V o^ dunque rrarfì da tutto qu?fto,che llmpiefe non folamente fono co

me feminate ò polle dalla Natura lidia nelle menti vmane , & che l'origine ò
principio loro non fofTecon figure fole,ma che ancora per quefto faria eofa al

quanto duFetta,ò sforzata, il volere, che il motto, ole parole, lequali poi per

le cagioni,che dirò appreflò,le fi aggiunfero, fi deuelTero dir l'anima dell'Im-

prefa: chg cosi coufirebbe dire,rhe quelle tante belle Imprefe, vfate da gli an-

tichi fenza Motto, & che s'vfan' ancor* oggi da molti grand'huom ini felice-

mente,fbflcro cadaueri,ò corpi morti,ò, per dir meglio,embrioni & aborti, ò

fconciature, vfcite fuori fenz'auer mai riceuutoanima,nè fpiritoalcuno.Tut-

lauia, poi che que fla cofa di chiamare le figure corpo ,& il Motto anima dell'

imprefa fi vede effer pallata tant' auanti , che faria come impoflìbile toglierla

in rutto ò dalle menti, ò dalle lingue,& penne altrui ; per queflo fi può
più toflo tolerarla con corroborare le fue ragioni , dicendo , che in

effetto, ancor' che riftrettamente la vera,& propria anima,

deirimprefa fi debbia dire l'Jntentione del fìgnificato

fuo.Nientedimeno poi che e flrinfecamente fi ve-

de l'Imprefa far' officio di corpo animato, fi

polfa tutta infìeme chiamar vn corpo

folo..& attribuire l'anima al Mot
to, Se le figure al corpo,on-

de l'iutentione delfi-

gnificato fuovc.

ga poi ad

efl'ere

©perationo di rutto il

detto comporlo

di corpo &;

d'ani-

Bla.

DELLA



DELLAPR IN CI PAL' INTENTI ONE
DI CHI PRIMIERAMENTE AGGIVNSE

LE PAROLE ALLE FIGVRE PER FAR.

E' I M p R E s E. Gap. II.

Osso CON Qjy ESTO CHE s'e' GIÀ' DETTO, FI

nir di dire , che quei veramente diurni ingegni , i quali i'ono

poi venuti ricucendo l'Imprefe à quefta forma di ligure, &
parole i n fieme, volellèro tener vna via, che pienamente fer-

uiile all'Autor deirimprefajper Tintention Tua di mandar'il

luo penderò nella mente altrui,& che ciò ella facciTe eoa

quattro importantiflìrae qualità

,

L'vaa,con comodità

.

L'altra,. con dilettatione..

Laterza, con lìcurezza.

Et la quarta, con lode& gloria deirAutore

.

E T per tutte quefte cofe conobbero finalmente, che erano jfe non rirtretta

mente neceflarie,almeno vtiliflìme ambedue inlieme le fopra dette vie , cioè,

delle lettere, & delle figure. Percioche prim'eramente in quanto alla como-

dità {appiamo,che nella via ordinaria.eflà ricerca due cofe.L'vnajfpatio di tem

pò à poter narrare altrui l'animo noftro,& l'altra, il luogo.Et volendo fcriuere

òmandar'iniftampaSon. Lettere, Libri,ò altre sì fattecofe,molte volte quella

Donna,ò quel Signore,ò al tri, che noi vorremmo , non le vedrà mai , non che

fi, prenda fatica à leggerle. E però,grandi(Iìma comodità,& forfè fopr'ogni al-

tra,c' apporta quefla,viadeirimprefe,facendofi in bandiere,in foprauefti,inci

mierijnegh lcudi,nellemedaghede'cappclli,ò delle berrette, fopra le porte,

fopra le mura delle cafe.ò in figlili, ò in QiiadnVinPendenti,& finalmente fo-

pra,ò dentro à libri . Le quai cofe tutte , ò molte , ò alm eno qualcuna d'eflè , e

molto facile che dalle.Doane da noi amate,dai PFÌncipi,ò da qual Ci voglia fot

tedi p^rfonafiveggiano, &ancorarimirino,&confiderino, per la vaghezza

delle figure^che quafi à forza rapifcon gli occhi,& indi gli animi,ò le menti al

tr.v,& tanto più,quandolono accompagnate con parole,che così à gli occhi»,

come a'I'animo facciano vaga,& leggiadri fllmafin-metria. Onde fi viene con

oiieft ?d auerconfeguitola feconda intentione, cioè di mandai'air intellet-

to alti ui qu il penfiero,ò quel concetto,con l'operatione, & col diletto di am-
bedu -' quelle più ficure vie,.& d'ambedue quei propri) inflrumenti, che prin-

cipalmeatv* poiibno in ciò adopcrarfijCioè; gliocchi,e l'orecchie^come s'è det-

to.Et inquanto alla terza conditione,cioè,allaficuxezza, non è alcun dubbio,,

che il modo con figure & parcleinfieme,èmolro più pieno,& con più ficu-

rezza,che non è quello delle figuro fole
,
potendo It parole aiutar molto le fi-

gureà £ir più chiaro quello, che elle per l'Autor dell'lmprefahan da dire>&:

morti aruifi il giudicio,& l'ingegno fuo.La ondt da tutto ciò ne viene à feguir

anco la quarta co{a,che ne i voghamo, ccè, l'onore, 'alaude, & lag'oriadell*

Autor luo chi^rbafatta, &.r»ra. ti): fitmenefegue l'vrile,cicèilco'if''euir-

&£ riuc«.nxion iua con ìafua Donna ^ coi luo Pnnc p' , Se colmondo ^eiHado.
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cofacertiflimajche il liceuerfi Iccofecon vaghezza,con dolcezza, 5l con piace

re ne gli animi nofl;ri,fa,che noi fianio molto più facili à perfucclerci,^ à com
i-nuouerci.rccondorintentionedi chi procuraci conltrguiilo. A'quefto tine

fi può credere,^' fi com prend<*,che doppo l'eller qualche tempo v^ato Impre-

fedi figure fole, fi moutllero i begh ingegni à uolerui aggiungere ancot ie pa-

iole.Ma,percheniunarte>òniuna rcitnza,fi conduce à fin perfettamente ne-

gli \\t(Cì prmcipij fuoi,& ogni cofa'fi vien rutta via,fino ad vn certo poiTibil ter

mm?,riducendoàperfeitione, fi V€de,chedaprincipiocominciarono adag-

giungerfi le parole,airai freddamente,cioè folo per dichiarare, che cofa fcfler

quelle figure: si come Ci uede in molte medaglia antiche, oue per «flempio , è

vna Donna à federe, con lettere, Roma, & altre con alctmi uotniniin

piede,cheftannoinattodi ragionar fra loro, con lettere, Adlocvtio .

Alire>leqiiaU hanno figure, cherapprefentano l'Africa, il Nilo, l'Fgitto,pur

tutte con parole fotto,ò d'attorno^che dichiarauano quello , ch'elle raprefen-

tano,&: non erano fé non come per aiutar la mente altrui à conofcere, che fof-

fero quelle figure. Se ne fecero poi d'altre in diuerfofinc, ma poco vaghe &
pocolodeuoliancor'tfle Et qucfte erano con aggiungerfi parole,leqiìali non
dichiarairtro,che cofa fofl'eroquelle figure,ma qutllo,che elle fignificauano,

sì come in quelle d'alcune medaglie,le quali di riucifo hanno vn'Ancoracol

Delfino j & parole , che dicono. Festina Lente. Il qual modo è

certamente goffiflìmoPercioche primieramente moftra l'Autor d'eflà di te-

ner le genti molto grofied'ingegnojche no fappiano conofcere ò confiderare

vn pen fiero così facile& chiaro,com'è quello . Et ha oltre à ciò di peggio , che

conuiene in efla tener per ociofa,ò vana,& fuperflua vna d'efi^ due còfe,cioè,ò

le figure,ò le parole,poi che quelle& quefte dicono vna cofa medefima.Et che

CIÒ fia verojtolganfi via in tutto le figure, & dicafi>ò fcriuafi. Fedina len

tè,che così s'intenderà tuttala fentenza, come s'intende con le fi-

gure.Et però da ninna perfona,che non fi glori) di far profef-

fionc più di grolFolanOjChe d'ofl;inato,ò fofiftico,non fi

dcue negare , che ella non fia brutti (Tim a per ogni

parte.Et per vederfi,che pure moiri oggi cag

giono in quello errore,conuenendofi

trattar quefta cofa in modo,cheà
ciafcuno refti ben chiara

,

pafTerò à procurar di

iàrloèompen-

diofamerte neiraltro CapitoIo,con tutte

l'altre cofe,che in quefto propoli

to delle figure mi reda

adirne.

DEL
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DEL NVMERO DELLE FIGVRE
NELL'IMPRESE, ET DELL'OFFICIO LORO

NELL'ACCQxMPAG.NARSI CON LE PAROLE.

Capitolo iii..

Ve Cose C^onvien Principal mentb'
procurar nell'Imprefe, La Chiarezza, ik La Breuità. Et
q^iieftvltima, cioè la breuirà, vi fi ricerca fempre riftretta-

mente, &quafi con vnavniuerfaJiflìma limitatione, Che
le figure foftantiali non fien più che due, & le parole non
pafllno al più lungo vn verfojò Lanno,ò Greco, ò d'altra lin-

gua, in che fi faccia . Benché ancora d'vn verfo & mezo, fieno alcuni , che ne
fanno, manonmol-fo felicemente. Mi, perche de' Motti, ò delle parole s'ha

da far particolar Capitolo dcppo quefto , io finifco di dire inquanto alle figu-

re, che le cagioni principali, perche elle non vorrebbonoin vna Imprefaef.

fer più che due, fon quefte . Primieramente iàcendofì l'Imprefe ò in Gioftre,

ò in Mafcherare, ò in Comedie , ò in Guerre, fopra le bandiere, ò gli Cenai,

&k roprauefti , reme è detto, ò pcnarccf Esecra si cello, re i p< i denti,

nelle medaglie de' cappelli, «5^ delle barrette, òvfandofi" in altri fi fatti luo-

ghi , è cofacertiHìma, che, fé fi ficelfero di molto intrico di figure, & an-

cor di parole, quel Signore, ò quella. Donna, ò altri che flcffe a feneftra,

ò altroueà rimirarle, ia una paÌEta,che fa. il Cauahere , non auerebbo-
no pur tanto fpario, che poteflero finir di vedere, & riconofcere tutte

quelle figure,. & quelle parole. Et. però con molto giudicio elle fi fanno
tanto breui de efpedite,che in vno folo fèrniar d'occhi fi pollano riconofcere,,

& leggere , & capire in modo, che,fe pur'in quel punto medefìmo non fi vie-

ne ad intender interamente.il fìgpificato deirimprefa,ella.ci riraantutta-

uianella>memoria,&pofsiamo poi venir facendo confìderatione in effe, &
inrender quel che voglian dire. Et per quello conuiene principalmente ,.

che le figure fieno pochissime,& non pafsino due, ò tre, ma quefto an-
cora, cioè, ditre,fìa molto di rado. Percioche , fé pur le lettere fono mol-
te, elle hanno tuttauiavn fermo & iTcuro ordiae loro nel leggerli, & non
fi può prendere errore in metter prima l'vna chel'altra. Ma, (e faranno più

di due ótre figure, non puòferuarfi.quefl'ordine,nè conofcerfi quale nell*

operationeyò. nel fignificato vada prima, & qual feconda ,. & qual ter-

za, *5^ tanto meno poi fé elle folCr più. Ma., in due figure Iole è ^cihf^
fimo il confici?rarle,&il conofcere qual di Icxro. abbia attiene, ò relatione

all'altra, & mafll nam.-nfe, che il Motto fa poi l'officio di chiarir piena-

mente tutto ciò, & di far conofcere l'ordine delle operationi fra efife due.
Et, perche qiieftamipar cofa tanto chiara, che faria fouerchio il voler-

la didender con più parole , feguirò di paffar' oltre, dicendo,CH e que-
fle due figure fi debbiano intendere inquanto à i generi, ò alle fpecie,

non à gli indiuidui , cioè , che , per ellèmpio , nel! Imprefa della Co-
meta dà Cardinal de' M e d i e i , oue fono molte flelle picciole , ^

la Cometa,
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la Cometa,-non sMntendono però fé non dtte figure . Perdochc tutte <5uclle

ftelle minori fono vna medelìma rpecie,& fanno quiuivn medefimo vfficio

infieme,& non s'incendono fé non vna figura.Così nell'Imprefa ckl Cardinal

di Mantova, che fono due Cigni,i quali combatrono con vn* Aquila

,

non fi dicono fé non due figure,perchei due Cigni infieme,fon quiui vna co-

fa fl:elTa,& fanno inlieme vno fteilo vfficio . Et il medefimo farebbe , fé in vece

di due ve ne auelfe fatte tre,&quattro,come in vna dfcl Cardinal Borro-
meo e vn Ceruo con moire (erpi fopra,il quale corre ad vna fonte, dife^na-

ta con ramofcelli attorno. Ne però fi diranno fé non due fìgure,cioc,il Ceruo
cosi punto,&Ia fonte.allaqualeil Ceruo corre per fua faiu te, come col Mor-
to fi fa in tendere. Et tre figure ancora,& per auentura quattro, fé ne troueran-

no in qualche Imprefa, le quali faranno in modo , che, fé pur non fi vorran-

no dir due in numero, faran tato chiare,che non faranno alcuna cófufione nel

la cognitione di chi le mira, sì come in quella del Marchese di Vico ,

che è vn Diamante, percolfo da due martelli,& in mezo al fuoco, chi non vuol

dire,che in effetto il fuoco, e i martelli s'abbiano à dire vna fola cofa ò figura,

poi che infieme fanno vn folo vfficio di percuotere il Diamante, può almeno
conofcere,che elle ftanno tanto chiare, che quando folfero ancor molte più,

non farebbono confufione ò (curezza alcuna,ma più tofto chiarezza vaga. Et
il medefimo fi potrà andar difcorrendo per tutte lalcrejfe fon fatte da perfo-

ne che fappian farle.Soggiungendo,che in molte Imprefe fi vedrà alle volteò

cielo,ò terra, ò mare,ò campagna , & monti , ò altra tal cofa , che farà fuor dei

numero delle figure efientiali , ^< non aueranno alcun fignificato neirimpre-

fajfe non che dal difegnatore faran fatte per leggiadria , Se per accompagnar la

fim metria del difegno,ò molte volte ancorajper maggior efpreflìon della co-

fa. Sì come per efiempio, nell'Imprefa di Bartolomeo Vitelleschi
fon due coione, l'vna di nuuole, l'altra di fuoco, col Motto, Est e d v-
c E s, oueciafcunoconofcechiaramente,che quelle fono le due colonne, le

quali Iddio mandauadauanti al popolo Eletto
,
per condurgli alla feliciffima

terra di promiffione ,& delle quah Tuna, cioè
,
quella di fuoco, precedcua Ja

notte,,& quella di nuuole il giorno- Et quantunque per fé flelfe fien chiarifll-

me,&ageuolifiìme da efsercomprefe, ò cònofciute daciafcheduno, tuttauia

per vaghezza , & leggiadria ne! difegno , 6c per maggior efpreffione , l'Autor

rvfagratiofamentecon vn Sole fopra quella di nuuole, che precedeuailgior

nOjSc con vna Luna fopra quella di faoco,cheprecedeua la notte. Ne però le

figure s'intendono efTere fé non due,sì perche,come ho detto^quel Cielo fi fa

perornamento ,& per maggior*efprefIìone,sl ancora perche , fi potrebbe di-

re, che quelle due colonne non follerò fé non vna figura fola, poi che fono
vna fola fpecie di cofe,& nell'Imprefa finno vno flelfo vfficio ambedue infie-

me,cioc,diguJdare,&d'eirerefcorta(S: duce. Et, tenendo fi ben quello , che
n'ho proporto di fopra, cioc,che la moltitudine delle figure non fi fugge, fé

non per fuggir la ccnfufione,fe ne viene à trar conftgu^ntem.ente , che q-uefti

Cieli^ò Terra, ò Mare;ò qual fi voglia altra cotal cofa, che vi fi aggiunga per

maggior efpreflì'jne&dichiaratione di quellefigureeirentjali, non fono vi-

tiole,òdannofe,malodeuoli&vtili.Nelche tutto, con la fcorta delle regole,

che non poffon mai darfi del tutto rirtrettamente limitate , s'ha da accom-

pagnar
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pagnar Tempre quella del giudicio j fenza il quale
_, niuna regola,, nluna legge,

Se niun arreco fcienza può adoperarfi perfetumente . Conio iìetì^o fine adun

que della breuità^ & della chiarezza, fi può già feguir di dire, che ancor d'una

figura fola 1 Imprefe fi fanno bcliifsime^par chc'l Motto,& 1 intentione le cor-

rifpondano, Oiic s'ha principalmente da auuertire,chcquefta figura non flia

otiofa,ò bifognofàjchc l'Autor fuo colM otto raiatij& parii di lei^ come fono

quelle d'alcuni riuerfi di medaglie antiche, delle quali ho detto poco auanti,

che hanno lettere, lequai dichiarano che cofafia quella figura. Ilchenon vie-

ne però ad efler altro , che fé vn padrone prendelTe òtenefie fcruitori, perche

l'un di loro (èruiffe l'altro , & non per fai fi (etuir da loro . Percioche non è al-

cun dubbio^chc ogni Autor dcli'lmprefa fi prende ò fi elegge quelle due forti

di cofè, cioè, le figure& le parole, perche elle lo feruano à portar ne gli occhi,

nell'orecchie , & indi nella mente altrui , il penfiero , ò'I concetto di lui, che fa

tal'Impre/a . La onde fé d'efsi due lemi , 1 uno ftclfe gettato in terra ò dormen-

do, ©infingardo,che al padrone conueniffe guidar l'altro feruente,cioè il Mot
to, à fblleuarlo , ò fpingerlo , fi può facilmente comprendere , che buona elct-

tiondi ferLienti_,ò di mmiflri, colui s'aurebbe fatto. Et in quello notabilifsimo

vitio fi veggiono cader molti. Et di cotali Imprefe vitiofe,poiIonD per feflefsi

gli fludiofi andarne vedendo molte tra quelle, poflc nel Tuo ragionamento da

MonfignorGiouio> che io come non buone ho lafciate fuori di queflo libro.

Et tutto qnefto , che già ho detto, mi para baflanza per le due core,chenel

principio di quello Capitolo fi fon propofte , come per principalmente necef.

farie nelle figure d ogni Imprefa buona.Nel che ho dafoggiungerCjò piùtoflo

con due fole parole rephcar quello , che s'è toccato nel precedente, cioè, Che
le figure non fi facciano in modo,che riftrettamente abbian bifogno di colori,

ò che fenza tai colori non fi pollano conofcere Et fimilmente , C h e in quel-

le Imprefe principalmente , le quali non fi fanno da noi fludiofamente per vo-

lerle of^ife, come fi dirà nei feguenri Capitoli, non fi mettano cofeincogm'te

del tutto , ònon mai vedute da qucipaefi, oue noi particolarmente intendia-

mo d'ufar r 1 mprefè, come farebbono alcune pinnre , alcuni animali , ò fors'al-

tre cofe dell'lndi.ijò d' Arabiajò d'altronde, che da noi non follerò (late vedu-

te mai . Et ancor de' noftri paefi ftefsi non fi mettano quelle, che col difegno

non Ci pollano chiaramente fir conofcerCjCome fono molte forti d'crbe,ò d'uc

cellijò altri animali,che difcgnandofi, non fi conofcerebbono fé fofferpiù Mc-
lifla,che Orticaio Storno,che Tordo, & cofi d'ogni altra sì fatta cola, quando

però il Motto,fenza nominarla, non venga à farla intendere, ò conofcere ficu-

ramente qualella fia . Et perche inquanto poi à quella chiarezza, che fi ricerca

in communeà tutta rimprefa con le figure , & col Motto infieme, fi dirà più

bafro,quando faremo particolarCapitolo de' Motti.ò delle parole, palferemo

a dir'ora d'alcun altre cofe , che pur'inquanto alle figure in fé fole fon necefia-

rie.Etquifoggiungeròfolamente, Che inquanto alle figure, riefconobel-

lifsime quelle lmpiere,che Ci traggono,ò fi formano dall'Arme, ò dall'lnfegne

proprie della cafa,ò*di colui fl;elfo,da chi fi fanno,aggiungcndoui,ò togliendo-

ne,& mutandole fecondo il bifogno dell'intention fua , accomodandoui le pa-

role regolata mente, & con leggiadria . Delle quali cofi tratte, ò formate dali'

Infègne^ò dall'Arme proprie, fi aueranno alcune bellifsimc per quefìio Ebro.

a 6 E
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SE NELLE IMPRESE SI POSSANO
VSAK FIGVRE DI PERSONE

V M A N E.

CAPITOLO mi.
O N non poco mio dìfpiacere veggio, & odo , che ancora in

qualche perfona di confideratione ila penetrata quefta ^ &
fuor d'ogni ragione opinion vana , che per niuna coù. del.

mondo non fi debba nell'Imprefa vfar figura vmana , Et an-

dando io lungamente confiderando, onde ciò fia cofi caduto

nelle menti di quefti tali , ho potuto finalmente giudicare al

ficuro , non effcrfi fatto altronde, che dalle parole di Monfignor Giouio nel

principio del Ragionamento fuo dell'Imprefe , oue , come qui auanti nel pri-

mo Capitolo s'è veduto , mettendo le conditioni ^ che lor fi ricercano , mette

pur queft'vna, cioè che elle non vogliono , ò non ricercano figure vmane. Et

riftrcttomi poi à confidcrar parimente, onde quefta così ftrana opinione fia

nara in eflb Monfignor Giouio,perfona così rara & eccellente, fono ftato final

mente coftretto àrifoluermi di credere, che ciò fia auenuto, perche in effetto

egli , tutto impiegato in altri fuoi continui ftudij,& principalmente in quello

deU'Iftorie , che l' han fatto veramente immortale , fi mettefie à trattar quefta

cofadcll*imprefè,come pervnofpaflb d'ore ftraordinarie, & di fuggi r'il cal-

do di quei giorni , che le raccolfe , sì come egli fteffo dice nel fuo principio. Et

checiòfia vero, che egli attendcfte à raccorreò narrar llmprefè vfatefinoà i

fuoi tempi da quefto & da quello ,
più che à farui ftudio , & confideration fb-

pra fi vede, che ci ne mette molte di perfone affai viU, molte ne loda per bel-

lifsimCjchc non vaglion nulla, & in molte contradice egli fteffo alle regole

fuc, & particolarmente a quefta delle figure vmane; vcdendofi,che non fo-

Jamente ne narra , ma ancora ne lauda per bellifsime alcune, le quaU pur fono

con figure vmane, sì cornee quella di Lodouico Sforza, che era vn Moro , il-

quale fcopettaua vna Donna. Così quell'altra, che egli dice effereftata ritro-

uata da lui, per vn Signor fuo amico, la quale era vn' Imperatore , in vn carro

Trionfale, Oc appreffo gli andauavn feruo, col Motto , S e r v v s curru

portatur codcm. Et fuprcmamente lauda per bellifsima quella del gran Co-
iìmo de Mcdici,laqualdiceeffere ftatavna Donna ,cherapprefentaua la Cit-

tà di Fiorenza, afsifa fopra vna fcdia , col giogo fotto i piedi . Nel che fi può
veder chiaramente, quanto fi debbia dar poca , ò nulla fede all'autorità d'vna

legge , la quale fi veggia poi , non vna volta fola , ma molte rotta , ò non of-

fcruatada colui medciìino, che l'ha data . Ma perche potrà pur auenire ,che

qualcuno darà qualche regola, la qual farà veramente buona ,& tuttauia (è

egli non rofferuerà farà colpa Cua^^ non però la legge refterà d'efler buona ,

per quefto in sì fatti cafi fi dcue andar difcorrendo con le ragioni , per vedere ,

fé. tal legge in feftcfla fiabuonaòno. Ilchevolendo noi qui far' ora , fopra

quefta regola,© precetterò legge del Giouio dì non mettere nell'Imprefefigu-

/a"vmana , conuien primieramente dire, che egli l'aueffedetto, ò per auto,

rità & ciTcmpio altrui j ò per chiara di manifefta ragione , che moueffe il giu-«

dicio



DELLEFIG.VM NELLE IMPR. n
dicio fuo . Per autorità d'alcuno , ckc in ciò fede degno di credito , non e

dubbio, che egli nvjn lo potè dire, l'erciochegli l'gittij ne i loro icroglifì-

ci, ciGreci, e iRomnincllclor Medaglie li vede chenon fuggirono in al-

cun modo il metter figure vmane anzi piùlene veggiono con figure vmane^
che con altre. Ragione poinonsò . ncconfiderar'io ftelTo , ne udir da alni,

perla quale pofsiamo farci capaci, che ficcnucnga vfarci figure di piante,

d'animali d'ogni (erte, di pietre, di cofe fiibricaic per le mani vmanCju:
la figura vmana dell huomo ,& delladonna, che ferrza alcuna contrcucrfìa

fono più belle, più degne, oc più eccellenti d'ogni altra figura, che posa-

no rimirar gli occhi noltri , non fia lecito vfarui . Là onde fi può conchiudc-

re, cheMoniignor Giouio vo.lefse dir chiaramentCj& tutto in vna volta, quel-

lo, che in più egli difle in quel libro, ò più tofto accennò, ncli'efpofitionc

d'alcune di quell'Imprefe , che egli narra con figure vmane , cioè , C h t ncl-

l'Imprefe non fi conuenga mette r'huomini,òdcnnc,così ordinariamente vcfti-

ti , come vanno di cont nuo, ma che quelle figure vmane, che vi fi metto-

no, fieno in qualche modo d'abiti, OC d'abbigliamenti, òdi fi^rma flrana»

& alquanto rara da quella, in che di continuo gli veggiamo. Et la ragio-

ne, che inquefto, così da lui, come da altri
^ poteflcdirfi , ò confiderarfi,

non potrebbe eflcr certo fé non quefl'vna , cioè, che l'imprefe ricercano

qualche cofadi raro. Oc non tanto. co mmunc, che non ci partorifca ninna

vaghezza, per aucrla di continuo come ne gli occhi. £t di quante cofe fi?no

fottoil Cielo, noi pofsiam^o ficuramente confiderarc ,chc ninna àgli hiio-

miniè più dicontiuno ne gli occhi, che gli huomini ftefli , Et peròmctten-

dofiin vnalmprefa glihuomini, così con la cappa, & con lafpada, ò con

altro di quegli abiti, conche continuamente noi li veggiamo , verrebbono

quelle figure à non auer' alcuna cofadi raro, & per quefto a non efler

molto vaghe , Ilche , non folo nelle figure, ma ancor nelle perfone loro ,

gli huomini fl:efsiconofi:ono molto bene. Onde quando vogliono aportar

vaghezza alledorìne, & gli huomini, vfano di trauerftirfi, ò mutarfi d'abi-

to ftrano, sì come nelle comcdie , &.xielle gioflre , & nelle mafcherate ,

che per fuggir quella comraune forma , ò figura de gli huomini, & ancor

delle donne, che ad ogni momento d'ora, 6iouunque ci volgiamo, è con-

tinua ne gU occhi di ciafcheduno, vanno transformandofi in abito & in for-

ma ftranja. Et però conchiudo, che in effetto volefle dir il Giouio, & deb-

bia dire & tener ogn'altro, che quefte figure vmane così communi, cioè gli

huomini, ò le donne ncll abito ordinario non fi debbian porre : ma che, fc

ih mettono, fieno in qualche abito ò maniera flrana. Benché delle Don-
ne io non so, fé Icgafsi ne me, ne altri àquefta ftrettezza di regola, effendo

cofa certifsima, che nuda, & veflita, & in qual fi voglia guifa, niunafor-

ma'fi poffa veder qui fra noi più vaga, più heta
,
più gioconda , & più bel-

la „chc quella delle Donne belle , Cofi poi gli Dei , le Ninfe , i Satiri , i Ter*

mini, & altre forme tali , sì come fono rare & infolite à gli occhi noflri ,

cosi fi mettono con vaghezza, &con molta gratia nell'Iraprcfc, & di tali

fitrouano nonfolamente nelle Medaglie,& ne gli fcritti de' Greci, & de*

Romani, ma ancora ne i moderni, sì come ne gli Emblemi dell' Alcia»

^) éc delBocchio, & del Coftalio ;clie^q.uantunque gli Emblemi fieno ia

B 2 quaJU
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qualche cofa difrcrenti dairimprcfc, inquanto à i modi & alle regole,, non e pò
rù da dire^chefc le figure vmanc fi dirconuenifTcroneirimprcfc. non fi difcon-

ucniUero ancorin efsi. Et dell' Imprcfe ancora vergiamo, checon figurcvma-

nc ne mette molte bcUc'il Paradino, & molte bcllifsimecon figure vmanenc
hadatenuouamcntcfijori d'mucntion Cui ilSimconi in Lione, come molte

parimente ne mette il Cofialio rrancerej& Giouan Sambuco, huomini tutti

di eccellente giudici©. Et molte ancora bcllifsimeinogni parte fé ne fon po-

fì:einquefi:o volume, fiitteda perfone chiarifsime, &in niuna parte inferiori

di giudicio , Se d'autorità al Giouio ^ n^ ad alcun altro

.

DE GLI EMBLEMI.
CAPITOLO V.

H E cofa fieno propriamente gli Emblemi rei lauori artifi-

ciali, & che fignifichi tal parola Emblema & comerufafle-

ro i Latini, e i Greci, & che fieno poi gli Emblemi con figure

fignificatiuc à gui'fa dell'I mprefe , fi è detto diftcfamente nel

più volte allegato Difcorfo miodelPImprefe col Ragiona-

mento di Monfignor Giouio . Onde qui ne dirò, ò repliche-

rò folamente quello, chcnefamiftieri per le vere regole d'effe Imprcfe. Et

dico primieramente in vniuerfalc, che fra l'J mprefe , & gli Emblemi fono que
ile principali communan2e,& differenze.

La prima conuenienza ò communanzaè, che gli Emblemi poffon'effcr

con parole &fenza. ttqueflo hanno communecon l'Imprefe; effcndofi detto

auanti, che vna fpecieò forte d'I mprefe fi faancora fenza parole.

M A la differenza j che hanno inqucfto,c, chele parole degli Emblemi
hanno da cfìer puramente per dichiaratione delle figure . Ilche,comedi^pra
ficmoflrato, cgrauifsimo vitio ncll'Imprefe, nelle quali le figure hanno da

dir'una parte dcli'intention dell'Autore j& le parole l'altra , come più chiaro

fi moftra nel fcquente Capitjlo, che farà de Motti j òdclle parole dcUim-
prefe.

La feconda conuenienza e che ancor gli Emblemi pofl'ono, comel'Im-

pre^e, fcruirperfentimcnto òfignificato paiticolarcdi chilefa. sì comepcr
tflcmpio, chi fi troualTe di far beneficio à qualche ing'rato

,
potrebbe far

qucllEmblcma della pecora , la qualnodrifce il lupacchino, che dal Greco
ha pofto leggiadramente nel fuo libro de gli Enib!emi 1 Alciato , & così più

altre, che ne fono tra gli Epigrammi Grechi j & che ne mettono il Coftalio,

ci Bocchi©

9

L A differenza , che poi hanno in quefìio , è , che gli Emblemi pofTono'an-

corfcruireperdimoftrationedi ccfa vniuerfale,&per vniucrfàl documento à

ciafcuno,cioècofi per colui, chenccinucntore ».*^ aurore, come per ogn'altro.

Ilchcnell Imprcfe e vitio grandifsimo. Pcrciochellmpreianonè fcnon dimo-

ftratiua di qualche fegnalato pcnfiero di colui che la fa , &: che fufa, ^ à lui fo'

lo ha da appartenere nflrettamcntc, & àfcruire^ma ben farfi poi intendere a

chi altri abbia caro l'Autore > ch'ella fia nota . Non dico già , the l'intcntione

dell'im"
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clcinmprefanon polfa feruir'anco à molt'altri, eflfendocofà certirslma, che

nell'amore, nell'onore, & in infinite altre cofe fi troueranno Tempre molti , che

fi confermeranno in vn medefimo parere & deiiderio^ cioè, che, sì come io de-

ndcrodi venir grande & iliuftrcnelcorpettodel morivo permczo delk vir-

tù, cofi faranno molt'altri
_,
che lo deiidérano parimente. Et il medefimoa-

uerrà in molte altre cofe . Ma inquanto à quefta differenza fra 1 Imprefe _,& gli

EmbIcmi,dico,chein ogni penfiero & defideriojch io dimoftrcrò con 1 Impre-

fa_,ho da moftrar di aiier riguardo a me ftcffo,&: non di uolerne tar precetto al-

trui, fc ben,come ho detto , il penfiero, il fegno _,
ò l'intentione j & documento

può efìercommuneà molti. Ondenel detto mio Difcorfo moftrai , che cia-

fcuno in vn tempo fteffo può leuare , & vfar più Imprefe , fecondo i particolari

fuoi penfieri , & mutarle, & lafciarlc col tempc^, ceffati che fieno quei difegni,

èc quelle occafio ni , che gliele faceano vfar prima . Et difsi , che i figliuoh non

dcurebbono vfar 1 Imprefe de' padriloro , come communi ad e(si figliuoli ,fe

non quanto efie Imprefe paterne fi fofl'ero incorporate nell'Arme della cafa, ò

il figliuolo voleffc moflrar d'auer anch egli quel particolar penfiero , che il pa- -

dre auea, ò l'ufaffe, come crcde,& partecipe ancor di quello gloria patcrna,co-

me crede del Regno, dello Stato, della roba, & dell'altre cofe, fé però llmpre-

fa foifc militare, ò morale, sì come l'Imprefc del Tofonc, del San Michele, &:

altre, & cofi le Colonne di Carlo Quinto, chemoftranola gloria delpenficr

fuo ,
prima d'afpirare & defiderare , & pofcia d'auer felicemente confèguito di

portar'il nome, & l'arme di Crifto, & l'imperio, molto piùoltre, che quei ter-^

mini della Terra circofcritti da Ercole , & da gli antichi . Ma fc quella Imprefa

foflc fiata amorofa, ò in qualche particolar penfiero di Carlo^comein qualche

gioftra ò in qualche occafione d'ingratitudine ò infideltà altrui,ò in altro sì fat-

to argomento ,non fi conucrrebbe d'ufarfi poi dalfigliuolo . Gli F.mblemi al

contrario, facendofi quafi femprein foggetto & documento vniuerfàlc, pofTo-

no continuarfi di tener da' figliuoli , & da tutti i lor defcendenti . E' ben vero^

chancor l'ImprcQ; vfate da perfone grandi, le quali fien già morte j pofl'ono fi-

curamcntevfarfi da altri, pur che elle fieno d'intentionevniuerfale,ò almeno

conforme al penfiero di colui, che nuouamentele piglia à vfare. Pcrcioche

edendo ftate prima di perfonaggi famofi, non fi può dire, che colui, che dipoi

prende à vfarle, lo faccia per furto, ma per ingenua limitatione^ sì come per

quefto libro fé n'aueranno alcune. Quando poi l'Imprefa in qualche parte

delle figure, nclMq;tp,& nella intcntionc variaffcdall'altravfata da chi fi vo-

glia,non farebbe furto ne vitio alcuno ,rcbcnturti gì' Autori d'efl'c fofferviui.

Sì come in quello libro può vederfi , che fopral Aquila , fopra la palma , & fb-

pra ptiù altre tal cofe publiche , fonodadiuerfi formate diuerfe Imprefe con

molta leggiadria , & felicità . Negh Emblemi poi molto più è lecito , & com-

munifsimojcioè.che vno Emblcnia, Se molti , ritrouati da altri, vfàti, de publi-

catijò di frerco,ò lungo tempo,poffono vfarfi da ciafchcdunOjanzi con autorità

& fplédorc,come chi dicefleòallegafiejòtcneflefcritio nelle porte,ò nei muri,

ò altroue qualche fentenzad'i^riflotclcjdi Pitagora,di Omero, di VergiUo,del

Petrarcajdcll'ArioflOjòdogn'altro Autor famofo.PerciochCjfacendoli,come

è dcttOj gli Emblemi per vniuerfal documento, può ciafcuno valerfcne come di

fgntenza, di prouerbio, diprecetto , od auuertimento communcà tutti.

Le
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Le figure ne gli Emblemi pofibnocfiM- molte ,& poche, i5:vna fola, ma
«juando l'c fl'cntiali faranno più di due , ò tie al più , non potranno aucr'alcuna

communanza con l'Imprefe

.

I Gk K ( I antictó, che ne faceanobcllirsimCjCofi di molte figurCj come
di poche j lefaccano tutte icnza alcuna dlchiaratione, lafciando checiafcuno

godcffcinconfiderarlcdareftcflo j & trarne iHìgni ti cato , Onde erano poi eli

begli ingegni, che con Ppigrammivi faceanore!po(ltionc.

1 noltn moderni , per Far la cofa più vaga
_,
&: più iicura di douefefTer'inten»

fcn;2a appettare òitogione, ò ventura ^ che qualcuno il metta ad interpretare i

lorpcnlieri, fi fon pofti ad interprctarfcli , òi efporre da fé mcdelimi ,si come
molto felicemente fi vcdcjchehan fatto fin qui l'Alciato, il Coftaho_, & ii Boc-
chio.Ètconofctfi , coli ne gli antichi, come in qucfti la notabiUfsimadifteren-

2a j che hanno in quella parrcconTlmprefc, poicheefsi Emblemi fiferuono

delie parole per elpoiìtioni delle figure , & non per aiutatrici loro . £t però gli

Emblemi con tali Epigrammi apprcfib non han bifogno d'alcun'altra eipofi-

tione^eflendo le parole, & quei verfilefpofition loro . Laouenell Imprcfele
figure & il Motto fanno vn folo vfficioiniiemej & ciafcunoperlafua parte,
come difopra s'è ricordato

.

1 Tcdclchi,i quali per ogni tempo, cofi nellarme, come nelle lettere, & in o-
gn'altra cofa illuftre, hanno moftrato d'efTereccellentifsimi, fono veramente
molto felici ancora in qucifa particolar de gli Emblemi . Et parendo loro, che
molti \erfiÌHficme, fieno cofu ,chepatifca quelle molte oppofitioni, che difo-

pra s'c detto cader nell'Imprefe de Motti lunghi, hanno trouatavia di acco-

modarne con alcune poche parole , cheoinprofa, òin verfo,non pafsinola

mifurad'unverfo Latino, ò O reco, sì come fra mok'altrebellifsimeèquefta

del Duca Alberto di Bauiera, cognato delllmperator Massi m ili a-
>i o j & Principe primario, dell Imperio,& della Germania, cosìperfangucj

& nobiltà, come per grado,per valore,& virtù propria .

I L qual Emblema fi vede efler certamente belliflimo per ogni parte, &
moibarech-aramentc quella generofa intentione, che il detto Principe fuo
Autore moftra continuamente con ogni erfetto,comeprincipale,& importan
tjfsima virtù d'ogni vero,& ottimo Principe, accompagnandola poi con tutte

1 altre, & p. incipalmente con la giuititia , conia liberalità ,& con l'affet-

tione , oc. fauore ad ogni forte di virtù vera . Nel che moftra di far

generolìfsima concorrenza non folo à tutti i Principi patti"

colari, ma ancora airi mperador fuo cognato. U qua-

le in quefla parte fi fa conofcere di vincere non
ibi coniammo ma ancor con gl'effetti

gran parte de' fupremi Principi

^aifati , & prefcnti , &U
foituna fteffa.

ALBER**
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E T di queftobellifijmo genere d'Emblemi fi vedeefiTer parìmctequeft'al-

tradi Raimondo FvcchejiIj ò forfè anco di tutta la nobiU(si«

cnaCafafua.

EAIMON.
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Nelle quali fi vede^ che primieramentciIpcnricrOj& il documento può
cfìfere vniuerfaleà ciafcuno , & cofi viene ad efTer'ancor particolar di efsi flef>

iìj non fole come comprcfi nelluniuerfalità di tiitri gli altri , ma ancora come
particolari, ò foli Autori,© almeno ricordatori del precetto , ìk del documen-
to , il qual viene ad efler poi riftrettamentc fatto loro, con linucntione delle

figure, che gli hanno aggiunte, ©impiegate in propofito . Et quefti fono pro-

priamente Emblemi , nonimprefe,perie ragioni già dette, cioè, cheil verfo,

è le parole, & il Motto loro , fono folo per efpofitione , & interpretatione del

]e figure . Ma è ben forte d'Emblemi tanto più bella , & più eccellente , & va»-

ga, che l'altra, quanto chcfa l'ufficio dell'efpofition fua con poche parole,

le quali fono in fé fèefle tanto più vaghe & di maggior dignità
,
quanto che fon

tratte da Autori famofi , & illuftri , sì come fon poi nobilifsime di penfiero , 6c

d'intentione,&degnedi quei veri Signori, chel'hanritrouate, & che molto

più rcflequifcono con gli effetti, che con le figure, & con le parole.

DEI



DE I MOTTI, O DELLE PAROLE
DELL'IMPRESE. CAP. VL

E i Motti , ò nelle parole dell' [mprefc fi ricercano quelle due
cofe principali,che difopra H fon ricercate nelle figure, cioè,

la Chiare2:2aj& la Breuità, di che le cagioni fi fono dette di-

fopra diftefamente. Et auanti chcin qucfto paisiamo piuoU
tre, poi che trattandofi ora dell'accompagnatura de' Motti

con le figure,fi viene à trattar di tutta l'Imprefa interamente,

conuien ricordare,Che in quanto alla chiarezza fi ha principalmente da con-»

fiderare la natura deirimprefaj&lintention dell' Autor fiio,cioéjChe,re l'Im-

prefa fi fa per fèruirfene a tempo con qualche particolar donna, òSignore,'ò

nemico,ò altri,come in gioftre,in moftre,in ma{cherate,ìn comedie.òin altre

sì fatte occafioni, oue l'Imprefa dal Signore,© ancor dalla donna,& da altri

non habbia da cfler vedut3,fe non forfè vna volta,& in vna fola fiflatura d'oc-

chi, allora fi deue procurare,chc di figura,& di Motto,fia quanto più chiara è

possibile àfarfi. Maferimprefafi^facome perdurarfcmpre,&che fi abbia

da poter da ciafcuno veder comodamente,& farai fopra confideratione,&: flu

dio,allora le fi aggiungerà gratia,& grauità,& maeftà2;rande,lcuandola dalla

communanza del volgo, &: facendola alquanto fequeftrata ,& alta d'intendi*

mento, che non così da ciafcun baffo ingegno poflaarriuarfià toccar nel viuo

dell'intention fua . Auuertendo però, che quell'altezza, ò lontananza fia tale^

che.vi fi pofla arriuar con gli occhi dellamente,& che ci lafsi veder chiaro ,&
la mente non pofla penetrarui dinulla à conofcere,re quella tal cofa fia Città,

ò Monte, ò Falcone, ò Aquila, òIppogrifo,che voli per l'aria . Voglio dire,

che ancor quelle di (èntimento così remoto ,& alto , ò miftcriolb , debbia-

no auer tanto di chiarezza, ò luce,che,come ben dice il Giouio,non abbian bi

fogno in tutto della Sibilla per dichiararle

.

Del L Altre poi all'incontro,© amorofè,ò militari,p morali, òdi
qual fi voglia altra qualità, non e da approuar molto l'opinione di elfo Gio-
uio, il qual non vuole ,che elle fiano tanto chiare , che ogn'vn l'intenda . Per-

cioche,(c elle non Con facili adeflèr intefe, faranno fatte co mein vano,& prin-

cipalmente rAmorofe,& quelle, che hanno da vederficomein corfo,&vna
volta fola, che,fe ben ancor quelle tali fi conferuano da chi vuole ,& fi vfano
di continuo, fi ha tuttauia da auer la primiera intentioneà quella prima,&
principal volta & occafione , in cui fi fanno,che,re allora elle no Ci lafciano in-

tendere', vengono ad cflcr come fatte in vano , fc però qualcuno non le fa per
volerle occolte ad ogn'altro ,& palefi,& note alla fola Donna fua,ò a qualcli*

altro in particolarejchc allora,per qualche cofa, nota fra cfsi particularracntc;

l'Imprefa fi farà intendere da lor foli , eflendo ofcura à tutti gli altri , si come
ancora delle parole ftefie ,& de'verfi fuol farfi ^cioé , che con Sonetti , ò Can-
zoni , noi molte volte vfiamo modi di non farci intendere , fé non da chi noi
vogliamo , Onde in tali occafioni fi legge in effe :

A tutt'altri celato, à voi palefc. Et: .

Altri che voi so ben che non intende

,

C Intenda-
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Intcnc^ami cliì può, che m'intcnd'io.& più altri.

E T in nrintcntionc_, di non farriinicndcrCjfc non dalla Donna j oda chi

altri in particular noi vogliamo, fé ancor fi fa l'Imprcla in modo , che per allo-

ra dia non fia bcn'intcTa ancor dalKi Donna fìcfla, ò da gli altri^à chi abbiamo

il pcniìcrojnon è per qucftoj che non poffa l'Autor fuo farla intender poi in al

tre tempo. Et in tutti i modi j ancor cjucfle chiariifiniedebbon farfi in manie-

ra, che^oltrcai fcntimcnto cikriorc, ilquarakri ncpuò trar da fé ftefso,elle ab-

biano r.'tri fentimcnti alcofij che l'Autore à talento fuo ncpofsa difcoprir al-

la fua Domalo al fuo Signorc^ò à chi altri gli fia in grado.

I N quanto poi à qucTlo, appartenente alla chiarezza, & allabreuitàinfie-

me, che il O ionio diftc , cioè , che i Motti fi douefsero far di lingua diuerfa da

quella di colui , che fa l' Imprcfà, è da dire , che in effetto quefto ftiabene, ma
con due conditioniaggiunte.LvnajChe ciò li faccia in quella forte d'Imprcfè,

che fieno per durar'òmantenerfidairAutorfiiOjOue s'è detto, che non fi ha

da procurar tanta chiarezza quanta in quelle, che hanno dafcruirc ingioftre>

in mollrcj in mafcheratc, in comedie_,& in a ltre,si fatte, come momentanee, ò

almeno giornali occafioni. Et quefte poflon farfidihngua Lati la , Greca ,

Ebrea,Franccfe,Spagnuola,Tedcfca , & chi ancora le volt ftc come per fé ftef-

fo,& perchenonparlafi'erofcnza laTurcimanniadiluimedcfmo , lepotreb»

be far Turchcfche,Schiauonej& d ogn'alcra lingua ftraniera a lui,ò alla fua pa

tria . Ma quefto auucrrà afsai raro di vfarft , fé iiion in certe profondifsime in-

tcntioni di qualcuno, che più le faccia per fcfolo, che per altrui. Alaleamo-

rofc,che hanno da fcruir principalmente con le donne, è da jodar,che fi pigli-

no maniera, & legge in tutto diuerfa dalla conditione data loro da MóL Gio-

uio , & che non fi facciano fé non nella hngua ifìcffa , che è propria ,& nati,

uà alla donna,per cui fi fanno . Tuttauia,chi pur'anco in quefto aucfic vaghez-

2a dVfar lingue ftranierc_,potrà valerli della Latina , & della Spagnuola princi-

palmente, le quali per la più parte, tx mafsimamente in poche parole, & ac-

compagnatc,con figure, fon hcilifsim e ad in tenderli, così dairitaliane_, come
dalle Francell , & per aucntura da altre nationi;per la molta connnunanza, che

hanno con la hngua Latina, Et in ciafcuna lingua ncftra propria , in che noi

facciamo i Motti dell lmprcfc,riefconobclliriime quelle, che fi fanno con pa-

role d'Autor chiaro in quella nationc, si cornea noi li Petrarca, & l'Ariofto,

& così ne h anno tutte l'altre nationi i loro

.

Ora venendo all'altra parte,cioè alla Breuità,dico,chequefì:a ha da aucr

quafi tutte le confiderationi, che fi fono dette delia Chiarezza, dipendendo

la Chiarezza le più voltedalla Ercuità,c)lunghczzadclleparole,&:eilendo co-

fa veramente d'ingegno diuino il fapervfar la breuità , chefcrua à farla colà

chiara, & non tronca &ofcura. Dichclifgomentaua q^uel valorofo Pocta^

che diceua.

Breuis effe labore, Obfcurus fio,

L A breuitn.che difopra s'è detto , & qui fi rephca, ricercarfi principalmen-

te, così nelle figure, come nelle parole dcITImprefe, non è alcun dubbio da

quanto fen'ègià moftrato,che quafi non .^d altro firc fi ricerca, che per confe-

guir da efla quella chiarczza,poi chele molte- figure, &. lemoltc parole in sì

brcue Ipatio di tempo^non danno pur comodità di poterli conofcere^ò legge»

re, noa
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re, non checonriderare,5(: intendere. Et però^quando queflabreui^àfi facciTc

ininodo^chcdilci nafccnepiù tofto fcurezza, farebbe vn'vfar le virtù per vi-

tio,*^ le cofc buone in cattino fine .

Avendo donque quella conflderatione, & qnen:orifguardo,potremo

agc jo'Imcate Tipcr difcernere, che il migIiore,8i: il p ù lodato modo d accom
P'i^niril Mjttio con le ligure, è di farlo di due parole. Percioche dVnafolaè

molto duro il farla in modo, che polVi auer fcntimento chiaro . Tuttauia,chi

Ijf i beac.c molto bello ancor quello. Cosi poi auendofià pafTar due.quanco

meno fi va innanzi^ò quanto meno fi palla tal nu mero, tanto meno fi allonta-

na dalla bellezza , &: pcrfettionc. Fuor che fc il Motto fia d'vn mezo verfo , ò
ancor d'vhfo intero , così Greco ,comcLatino,ò ItaIiano>ò d'altra lingua, per

h.iuer il verfo vna certa vaghczza,& armonia in fe,chc fi fa leggere con facilità

& ritener con piacere.

Q^ F. L L E poi, che fi fanno come per durar fem^re^S: che lafciano fpatio

da vedcrfi , & da confidcrarfi, non auendo à feruir foKimente in mofiire ,'ò in

gioftre,ò in altre occalì unicorne in corfo ,polTono allungarfi alquanto nelle

parole. Ma in tutti modi.non è di lodar , che in numero fciolto ,òinprofa el-

le arriuino à quattro, ò almen le pallino , & mafsimamente fé elle fon parole

lunghe di più d'vna filLiba,ò due .

E T inquanto alla collcgatione , clielc parole hanno da far con le lor figure

neirimprcfe, refta da replicar folo quello,che già copiofamente s'è detto auan

ti_,cioè,Che fopra tutte le cofe fi auertifca, che le parole non fieno per dichia-

ratione delle figure, & che per fc ftefse non poiTano far fentimento finito j m

a

che fien tali,che tolte via da quelluogo,oue fono,ò dalla compagnia di quelle

figure,clle non vengano ad auer*alcuna fentenza finta, sì come per effempio ,

in quella del Duca di Ferrara,» rat a^ccvto,. Sicomnia.chifenza quella figura

della Patienza, vorrà confiderare,che cofa elle vogliali dire,non auerà cofa al-

cuna , oue fermar'il penficro , non che il giudicio , Et cosi potrà ciafcuno per

fé fleflo andar confiderando tutte le buone, che vanno attorno. Et qui è da ri-

cordar'vn'importàtifsimo fecreto,ò vna bellifsima rcgola,(Sc queflia è Che nel

Motto non fii mai parola,che nomini alcuna delle figure,cioè,che , fc ,
per ef-

, fempio,nella figura fia vn monte,fi faccia,che nel Motto non fia parola» che no
mini monte. Et così dbgn'altracofa,cheneirimpre "a fia figurata. Et quello

folo ricordo feruiràfommamenteà ciascuno in faper'in gran parte accompi-
gnar'il Motto con le figure.Laqual regola fi vede inuiolaoilmcnte ofserua-

ta in tutte le buone Imprefe , che vanno attorno, & fé in quella del Re
Francesco Secondo , ch'è pur'in quefèo libro , fono due Mondi col
Motto ,Non vnus fufficit orbis . Onde viene nel Motto ad efler nominata
vna delle figure, è da dire, che quel veramente diuino giouene, auendo le-

uata queirimprcfa, come per prefagio del fuo vicinifsimo ritorno in Cie-
lo, sì come fi dirà nella fua efpofitione, non curafse molto riflrettamentc

\e regole , e precetti dì far le Imprefe , mafsimamente che s'egli auefse

poflii duo Mondi co'l Motto Vnus non fufficit, pareua che preftafseoc-

cafione à i maligni di cauillare , con dire , che la parola Vnus fi ritcrifce

non alle figure de'Mondi, ma à i lor gouernatori,& che volefse quafi in-

tendere, che per gouernar'idiiQ Mondi, non baflafse vn Dio folo . Et pero

C 2 cfsoK
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cflb Re voleffe attribuire ì fé il gouerno di quefto terreftrc. la onde, per to-

glier qucfta federata beftemmia dalle lingue, ò dall'opinione ài ciafcheduno ,

velerie vfcir'alquanto della ftrettezza della regola, com'è detto, tcnendofi à

quella fpirituale, & fanta intentionc, che nell'efpofition fua s'ha da dire . Et e

poi da auucrtire,che,quando fi fanno i Motti fenza il Verbo, (cheècofa mol-

to bella ncirimprcfc ) fi faccia in modo , che in fé flcfsi vi fi poflano facilmcn-

tcintcnderCjSÌcome,

Excclfxfirmitudini. Menseadem. Plusoutrc.

t'i/KU/2(yiyx*''^'*4 Scmper ardcntius, Ioni facer.

Vtriufq.auxilio. Conqucftc Sicvos nonvobis,

Inter omncs. ^

Ilmiofperar.

E T così di tutti i'buoni fi potrà venir'auuertcndo, eflcr fatti in modo dai

riudiciofi lor'Autori, che fenzaniuna difficoltà vi fi intendono i verbi loro.

Nel che s'a"f^iunge poi molta leggiadria, quando i "Verbi vi fi poiTon coprcn-

dereinpiù d'vn modo , ondeTlmprcfa nepoffa riceuer interprctation diucrfa-

mente, sì come in molte delfelpofitioni , che per quefto libro fi leggono , po-

trà veder fi.

N e' altro mi parcherefti da ricordare in quefto propofito dcllefigurej&

delle parole.

DELL'IMPRESE CHE SJ
FANNO AD ONOR'ALTKVI. GAP. VIL

'Imprese fi fanno per rapprefentar noi ftefsi , ò altra pci-

_ &
con molta vaghezza da chi sa farle. Delle quali s'aueranno

pure alcunein quefto volume . Nel che però lì dcue auuerti-

re', cheilfar'Imprefa per altri, non s'intende il ritronar vn'Imprcfa ad in-

ftantia,òprieghi altrui, Óclafciarlapoià lui , chccomcfua fenefcrua,chc

quefto non ha da cader qui in alcuna confidcratione,non altrimenti , che fé

io ho da criuere vna lettera ad vn Signore,© ad vna donna, & non fapcn-

do io farla da mefteffo ,lafacesfifardaaltri in mio nome > che allora quel-

la lettera è chiamata mia, & non di colui che la fa per me, ne fi ha di lui al-

cun conto , ò alcuna notitia ; & fé pur alcuna fé n'ha , e quanto quella , che

fi ha del Secretarlo,© del Cancelliere, che (criuc lettere per il Signor fuo,

X.àondeilfarnoiImprefc per altri, s'intende propriamente quando noi fac-

ciamo Imprefa ad onore altrui , come nelle già dettc,chc fi vedranno in que-

fto volume. Nellequalirimprefa fi ha da chiamar'Imprefa di colui, che la

fa,& non di colui, òdi colei, per cui onore ò gloria fi fa , sì come in quel-

la diuolgatisfima della Cometa, che fi chiama Imprefa del Cardinale de' Me-

dici, il qual ne fu Autore, & che auea quel penfiero,& quella intentionc

d'eflaltarquellagran Signora, & non fi chiama Imprefa di Donna Giulia»

Aiiziin quefte tali ha da ftar'ia libero arbitrio dell'Autore l'interpretar ò di-

chiarare )
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cliiarare,chi egli voglia intendere con taUmprefa . Ma, quando qiiefte così
fatte per gloria &onor'altrui non abbiano il nome c^prelFo ddl'Autor che
rhafatte,bafta che nel nominarle, ò nel foprarcriuerle_, & intitolarle li dica-
no con la parola Per, Per Carlo d'Auftria , Per Donna Ippolita , & cosi d'
ogn'altra,£tilmederimopuò& deu« riftrettamente oiTeruarii ancor ne "li

Emblemi. Perciochcj altramente facendo , cioè, mettendole come Imprefc
di quei medefimi j di chi hanno il nome , & per fatte da loro ftesfi per fé ftef-

fijverrebbono a non poter fLiggir'ilbiafimo dell'arroganza^che fconciamcntc
fi vederia nel così altamente lodarfi da fé medefimi j come altamente fogliono
cotali ImpFcfe laudare & elTaltar coloro^per chi fi fanno.

DELLA PERSONA DELL'AVTOR
NELL'IMPRESA. GAP. Vili.

R A in quelle, che facciamo per noi medefimi , fuole TAiito-

re,ò colui che le fa,comprcndcre_,ò intendere la perfbna fua

nelle figure fole,nel Motto roIOj& ancora fuor delle figure j

de del Motto , cioè , fuori dell'Imprefà in tutto . Nelle figure

fole fifa, qnando l'Autor finge, che quelle figure parlino in

pcrfona fua,& dican quello,chc egli direbbe, fé folle quelle ,

sì come quella dell Airone, che vola (oprale nuuole, di Marc'Antonio Co-
lonna, &molt'aItre tali, che da fé fteflfo può ciafcuno andar riconofcendo

per quefto libro. Et,quandoquefte figure fon due,rAutor fuole rapprefentarfi

òin ambedue,© in vnafola,ma in ambedue auienpiiì di rado. percioche, co-

me dauanti s'è detto, le figure ncirimprefa conuien che abbiano opcration

fra loro,& relatione Ivna airaltra,sì come in quella d'Aurelio Porcelaga , che

eflendo le figure vna pianta d'EIiotropio,& vn Sole^ l'Autor intende le fteflb

nell'erba fola . Così la Torre di Bertoldo Farnefe, pcrcofla da i venti , oue la

Torre fola rapprcfenti l'Autore . Et parimente in quella d'Andrea Menechi-
ni,ch è vn Camaleonte, & vn Sole, corMotto, N e l fuo bel lume mi trasfor-

mo , & viuo , oue chiaramente fi vede , ch'egli rapprefent i fé ftefib nella figu-

ra di Camaleonte. Et molt'altre, che non accade qui per effempi ricordar

tutte . Nel Motto folo rapprcfenta molto gentilmente fé ftelfo rAutorc,quan«

do volge il Motto à parlar non alle figure, ma a fé fteflb , ò al mondo , sì come
m quella della Signora Ifotta Brembata , che è il giardino delle Efperidi co i

Pomi d'oro , e'I dragone morto dauanti alla porta , col Motto , Yò mejor las

guardarè,oue fi vede, che quelloj'ò,con tutte quelle parole, non fi riferifcono

al dragone,figurato neirimprefa,ma à lei,di chi è l'Imprefa , la qual non parla

alle figure,ma parla delle figure à fé fteffa . Et così molt'altre, che per tutto

quefto libro polfon vcderfi . In altre poi l' Autor fi rapprefenta,© comprende
nel Motto parimente,ma volge il parlar fuo alle figure ft:efle dell'Imprefà, sì

come in quella pur dauanti allegata di Bartolomeo Vitellefchi, ou'egli volge

il parlare alle figure delllmprefa , che fono vna Colonna di fuoco ,& vna di

fluuole , dicendo loro, Este Dvcns^Qc altre molte , Quelle , oue l'Au-

tore non
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torenon fi comprende nelle figure, ne ancora nelle parok, fon quando l'Au-

tor intcndcndofi fuori delle figure, finge quail che altri gli parlilo gli dia qual

precetto , si come è quella dei Cardinal Farnefe , che è vn dardo , li qual fcrifce

in mczo al Vcrfagliojcol Motto ì^AÀ?:ovTa(
, Ferifecosì.Et quella dall' Vnico

Accolti , la qual'c vn' Aquila, che affìgegli occhi de'figliuoli a 1 Sole, col Mot

to , Sic crede. Nelle quai tutte conuiene dire, che l'Autor non parli ad altri

che à fé iì:e(To,ò che moftri di fingere,che altri parli à luijtaccdofi Tempre l'Im-

prcfcTopra qualche noftro penfieroparticulare, &nonpcrvrarnoiimmode-

ftia , ò far'il filofofo^e 1 precettor d' altri.

F A N N o s E N E di quclIc, chcnon lafciano chiaramente comprendere

,

Olle l'Autor vogha intender fé fteflb,mamofl:rano, che tutta l'Imprcfa ragio-

ni,© al modo, ò airAutòre,ò alla Donna, ò a. chi altra perfona l'Autore abbia

caro che ella parli,si come è il Tempio di Giunone Lacinia, Imprefedcl Mar

chefedel Vafto,ouenon èaltro Motto Iv no n i L a e i n i a e . Nel-

la quale non fi moftra chiaramente chi fia che parli,nè à chi,nc per chi . Onde

viene l'Imprefà ad eflTer con molta vaghezza. Et in quello genere fé ne fanno

molto belle,& molto vaghe,& di quelle,che vanno ancor più riftrette

,

sì come quelle,che l'Autor moftra di fare ftudiofamente afcofe ad

ogni altro,che a chi sa poter'elTer note per le cofè fra lor fegui

te. Bellissime poi fono quelle , poflbno mo-
flrar d'efl'er fatte per noi medefimi , & per altri

,

fecondo che noi vogliamo , sì come è

quefta di G a b r i e l Z a-

I A s , fecretario del

prefenteReCa-

tolico

.

GABRIEL
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L A qu il fi vede cKiaramcntcefserjil carro di Fctonte_,& col Motto,ME-
D I o tutifsimus ibis , tolto da Ouidio nella narratione di quella bellirsima &
ìmportantirsima fauola, fi vede, che quefto gcntirhuomo può con molta va-

ghezza auer volto il documento ^ & il ricordo à fé fl:e(so , con prefcriuerll fag

giamente in quanto alle cofc mondane^quella mcdiocrità^ò via di mezo^ nel-

la quale 1 migliori Filofofij & ancor Poeti hanno collocata la perfettione del

viucr no (ho . Di che in quello libro mi e accaduto ragionar diftefamentenel-

rimprefa del Cardinal Farncfc. Et può con effa fimilmente auer rìuolto il ri-

cordo ad aitrui,ammonendolo del medefimo Onde ne vicn certamente l'Im-

prefa ad eirerfommamentebellirsima per ognipartc_,eflendo vaghi/sima difi

gure,leggiadri(sima di Motto,moraUfsima d'intentionCj& potendo auer vol-

to il penliero & ricordo così ad altri,come à fé fteffo^che tutte infieme vengo

noà far' il colmo d'ogni bellezza & perfettione, che vn'Imprefa pofla ri-

ccucre.

Tale può effcr q-jclla del Duca Ottauio Pamele, quella del Conte Gio-
uan Battifta Brembato,& qualch'altra,che fé ne potrà venir vedédo per que
fto volume Le quali_,quando fon ben fatte^fi può dir, <he veramente lieno nel

fupreiào grado di bcllezza^& perfettione,

E T que-
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Et queflo^ quanta mi par che importa/Te di difcorrere a gli ftudio/ìj Intor

no alle regole di qucfìa bellifsinia profefsione di farl'Imprefe.Onde no refta,

fé non di venirle ora moftrandoj& riconofcendo tutte con gli effempi in pra-

tica neirimprefc fteflejpofte in difcgno.Nel che per qualch'vno , che n'aucfTe

forfè bifogno , ho da ricordare, come in quefte figure l'Imprefà s'inten-

de Iblo quella, che è nel mezo , effendo quello d'attorno fatto folo

per ornamento. Ouc parimente doueranno prender con pic-

ciola.dilettarione ,& ancora vtilità, tutti colorojchc fi

dilettano del difegno,& della pittura, a ucndo

qui tanta copia d'ornamenti , tutti varij ,

& tutti bellifsi mijcome quei che*

più fé n'intendono , più co-

no(ceranno,& auera»-

no in pregio.

IL FINE DEL PRIMO
LIBRO.
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SEC ONDO DA E S T E

DVCA DI FERRARA.

Vesta Imprefa del Duca Alfonfo, Intendo elTerè fiata di
luì vfata da già tredici,ò quattordici anni

, quando egli noa
n'auea perauentura altrettanti dell'età Tua. Onde fi può fa-

cilmente credere» che ella foiTeleuatain penfìer'amorofo,

fapendofj»che gli animi-veramente nobili cominciano à fen

tirlediuinefìanimcd*Amore,tofìoche''cominciaroadaucr

conofceta delle cofeneli'cflerioro.Etqudiofì deuegiudicarveraméteccle

fle ò diuino amore,poi che non operando ancor la natura in eslì alcuna libidi

nofa lenfualitàjnon fi può dire,ché nella Dona amata esfì amino fé non la ve
ra bellezza deiranimo,rappreffcncata Ioro,quafì come rofa in purisflmo ve-

trojlotto quella dd volto. Et efTendo nel mondo tanta varietà di beilisfime

Donne,le quali con gliocchi,col volto,col fembiante,conla fauella , & con
lemanicre,rapircono con dolcezza inefTabilei cuori,& gli animi di chi le mi-
ra,coioro molto più fon'atti ad elTer felice rapina loro, che più fono di cuor
gentile. Di che, oltrcallu continua efperienza,fecero , con più altri fcrittori

d'ogni lingua,ampia teftimonianza in cjueila no/tra il Petrarca, & Dante, di-

cendo l'uno.

Da Amor,
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Amor,che folo i cor legiadri ifiuefca. Et l'altr».

Amor , che in cob gentil rarto s'apprende

.

La qual cofà può confidcraWI, che aucnga principalmente per tre ca-

gioni

L A prima, perche i gentili fono di fublimc de diuino Ingegno , onde fu
«iimcnte conofcono le bellezze & le perfettìoni in chi fono * Et le cofe bel-

le &: buona, da chi pienamente le conofce , è come impo'fsibik a nor*

amarli.

La fcconda,perche le Donnebelle^ gentili fono di Gomplefsfortfanguf

gna,comcèparimence quella de gli huomini gentili & di nobil'animo^^ Et la

fomiglianza & conformità delle compkfsioniy deglianimi, & de' collumi è
la principal cagione dell'amoFe ^

La terza eh gratitudine^ laqual fempre fi ritroua rie gli animi illu-

ftri . Là onde ridiicendofi per le già dette ragioni le uere Donne ad aiVìare i

^ gcntili,,&: principalmcmteiuirtuoli, &ualorofi, efsi all'incóntro non pof-*

fono per oi:hcio di gratitudine mancardi riaiTrarle , & adorarle con tutto?

Fanimov Dlillequai ragioni fi può trarre, chela maggior parte d'elle uere'

I>onnc, le quali hnceramente amano perfuna degna d'effere amata, fieno*

<jual fempre gelofe , de in timore,. che l'amante lor© non fi uolga ad amar'aì-

tra,sì come pur perire dietre ragioni ueggiamo,.che molto fpeflbi ueri & geri-

tili amanti hanno da giù ttificarfi conlelor Donne, & coi mondo, &far fé-

dedella fermezza dell'amor loro .- Eflendo adunque quel fanciulle di farì-

gueregio,-co-sì pep padre, come per madre, di gcntilifsima complefsrone , Se

%^ di gratiofa indole,& di bella & ualorofa perfona, & di ucramente regi; Si. di-

uini Goftumi>fi può imaginare, che effendofi prefo dell'amor di qualche ualo

rofa fanciulla ò giouene, equale, ò non molto fopra l'età fua, eia fi folle

perauentura fatta intendere, di non tencrfi molto licura, & confegsentemenr

temolfo lieta drtaramorc, temendo cheneluenir lui crefcendoiretàin bei-

fczza^in ualore,in uirtM, in grado, & in gloria ,• fi uolgerebbe focTe adamar'
altra donnajlafciando lei . Alla qual diffidenza egli uolefle forfè ifpondere,

&afsicurarla,ehe per niuna Fortuna, & per niun'accidente non uapermueH
V tarfi dalla fermezza dell'amor fuo, & della fua fede.

O' forfè ancorafipotrebbeeonfidcrare, che tarimptefa egli Iguafle non
con qiicfta- inrention amorofa , di cui fi è detto , ma che più teftoritrouan-

dbfi allora ^quafi nella prima fua fanciullezza ,& nel principio di cucgli an-

ni, ne i quali fi comincia a conofcer ueramentc il mondo , & aajncamir-

jiarfi a quella maniera dì aita , che la complefsione , il genio , rinftit^tionc^

là natura noftra, & Iddio , ci propone di doucr feguire, egli fi difponelTc

alla uita generofa,iUÌrtHofa,-S(S magnanima, come con molta uaghezia fin
'

d* aUbm ne intefe il mondo, & ne uide molte magnanimic opefationi^ &
chiarifsimiiumi di ftMiimo& rarifsimo fplendor uero . Ma perche egli io-

uea forfcauer letto in più Autori, ò udito dir da molti, chei fanciulli^

i gioucnifoglìono molto fpeiTo con l'età uc«ire fh-anamcntie mutando co-
ftumi Sé uita,,& di prodighi , non che liberali , ^iuentar miferi ydì piaccuo-

lìfsimi, amabili , ue^iir* ftranij & odiofi , di clcmenriftimi fiirfi crudeli,

e

di giuili tornar rapaci & tiranni ,> per qjuefto egli uokilc moftrar a fefteflo'
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8c limonio con queftalmprefa, d'auerfi già propofto fermamente ndi'^

nimodi (lardi continuo ricordeuolc &atten£irsiinoanon douerO mai per

alcun accidente, òmutationdt tempo,nc di fortuna l.ifciar murar punto

la degna &fantadifpofìtione dell'animo fuo, nelle uirtìi, nella giultitia, &
nella uera granddczza d'aninUB. La qualpromcfla, (i uedc-che egli h.i fin

qui pienamente olTeruato, & adempito per ogni parte , auendo per tutti

quelli anni della prima fua fanciullezza moftratolumi d'affcmionc a e;H llu-

dij , difauoreadognifortediuirtuofi, d'ardire & ualorncll'armi, di libe-

ralità, & d'altezza d'animo, molto fonra quello, chele for2c& l'era fun com
portauano Ma perche i maligni, ò forfè anco gl'ingegni curioii,&: di bel

giudicio* potrebbono perauentura dire, o confìdcrarein qucflo propofito,

che l'importanza della ucrificationc di quella Imprefa fi conucngaauuerti-

l*e& conofcer'ora,che l'Autor fuo, sì come ha fatto mutarione d'età elTcndo

paflato dalla fanciullezza alla giouentù, così ancora l'ha fatta di uita, auen-

do prefa mogliera, Si: di fortuna oliato, eflendoli morto il padre, & egli

creato Duca,io in quello non ho da fermarmi nella relationeò teflimoniaza

de i fuoi popoli, de' fuoi parenti, de' f.ioi amici,&: de' fuoi fcruitori, i qua-

li in commune, in publico, & in particolare n'hanno in quefta nuoua ere:!-

tionfua, moltratod'aucrfenrito tal frutti, &: tali effetti di giuflitia,di clc-

mentia, & di liberalità , che ne hanno dato materia a molti di fcriucrne , & di

ragionarne. Percioche potrebbe qui replicarfi, effer folito, & comepro-
prio, & ordinario, che quafi tutti coloro , iquah nuouamente afcendo-
no a qualche alto grado di fortuna & felicità, in quei primi giorni, per arti-

ficio, ò per la mifurata allegrezza, (imoflranogiuftifsimi & liberali fsimf,

ma che indi a non molto tempo fi ueggono ritornar'ingiuili, crudeli , & aua-

rifsimi. Tutto quello fi può affermare effer uerifsimo, non comencceflà-
rio,ma come pofsibilc,& ancor folito di uederfi in molti , Nca me, in quan-
to all'efpofition dcU'Imprefi, apparterrebbe dirnealtro, fenon che io, &
ogn'altropofsiamoben'in quella, & in ogni altra Imprcfa far pruoua d'in-

tendere, ò interpretar quello, checonefTei loro Autori uoglion promet-
tere, ò dimoflrare,ma non pofsiamo già, né dobbiamo profetizar qu€llo,che
cfsi lieno per olTeruarne^appartencndo quello a fé Itefsi , & ali'onor loro,

E*

benuerojche per uaghczza di curiofità, & perlegiadria di difcorrere col

propofi£o,chepurl'efpofitione dell'lmprefa & l'oppofitioncdifopra fatta

ne fomminillranojpotrebbc dirli, Ch e le cofc future non poflono ferma
mente faperfr, fé non da Dio,ma che bcn'a molte poflono gli huomini auui-
cinarfi con le congetture,^' col giudicio della ragione; con rcfpericn za delle

paflàte,& conia contez za delle prefcnti. Et che però in quello propofito fi

oeue dire,che quei Principi, i quali nel progrefi'o del gouerno , & del uiuer
loro fogtionofare flrane mutationi di quei che fi fono moflrati nei primi
giorni,fi ueggono efTerfolamentec{uerii,i quali per natura, &; per abito fat-

to nella prima lor uita,fono d'animo maligno,& baffo,che uenuti poi a mag-
gior fortuna , & grandezza, fogliono in quei primi giorni per artificio, e
per isfrereataallegrezza, mollrarfitaii, quali fanno che fi conuerrebbe lor

d'cffcre rcguitamcntc . Ma raffrenaro pofcia quel furor d'allegrezza. Se

ceffatoilbifogno^òildifegno della toulatione & dell'artificio tiùi ritor-
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nan fubitoalla prIma inftitutionc della lor vita, &à quello, à chi gli tìmU

bafTczza ò viltà ciciranimo,&: la malignità ddIacomples{ìone& natura loro*

iUnenon (ideucinniun modo fperar di coloro, iquali dal nafcimento, Se

intuttigliannidclblorvita abbiano col fcmbiante, con le maniere, con Je

parole,& con la ccntinuatione de gli effetti, moftrato chiaramente d'auer co

pksfioneranguigna,nattiragenerofa,&:gétile,& animo altisfimoj&nobilisfì

mo.Anzi li deue'di coftort) far liciiro giudicio,che crcfcendoin esfi le forze

con la nrudentia,& co! conofcimento della giu{Htia,delb gloria,& dell'amor

<iiiiino,nevci-kgainfiemeacrefccrel3dimoftrationediquegliefretti,daicjua

li tuttelc tre già dette cofe fi partorifcono.Sì come in particolarità d'cflem-

^io,&nelnoltro propofìto di queftalmprefa,fi può difcorrere,cheauendo

l'Autor fuo iin dalle rafce per tutti gli anni della fua vita, moftrati tanto mag
^iorfegni di bontà,& grandezza d'animo, quantoneè uenuto con gli anni

auendo maggior conofcen2a,& forze di giorno in giorno,nó Ila ragioneuol-

mente da temere,che egli poflamai dalla natura,o dall'animo fuo elFere ritira

to o chiamato a quella baflezza,ch€ in lui non s'è però veduta,nè conofciuu

già mai.Ettanto piu,che à quefta non fi può credere,che pofTa trarlo,o pru

dentia,ò nccesfìtà veruna per niun tempo, non ritrouandofi lui in iitato nuo

uo &debrle,ma antico,confermato,& potentisfimo, non folamcnte in fé ftef

fo,ma ancora nei fapere & nell'opinione delmondo per tante proue,i popolt

valorofi,& deuotisIimi,fortedi parenti Se d'amici,amirato da i neutrali, & fo

ora tutto amato in vniuerfaledatuttiibuonL Onde fi può credere, chenon

4ouédo cader'in lui alcune occafioni di guerra, né alcun fofpetto di rebellio

ne,o di mal viuerc n€iramore,& nell'ottima inftitution de fuoi popoli, verrà

parimente àcedare ogni occasione dibifogno d'vfar'alcuna forre d'auaritia,

€> rapacità , né di mofirar loro fé non benignità vera , & infieme à crefcer in

amore, & in ammiratione de'vicini &de*lontani, Se fopra tutto a non

indebolirfi ò finir le ricchezze, & le forze fuc, maà ucnir'ogni

giorno crefcendo in modo, che fenepoflTaragioncuolmen

tcattendere quella fermezza & perfeueranza della bó

tà& grandezza dell'animo fuo, che egli così gc-

xierofamente par che abbia uoluto fin dal-

la prima fua fanciullezza venir pro-

ponendo,&: augurando à fé ftef

io, & come prometten-

do al monda con
,

quefta Im-
prefju

ALBE.
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V. R poter penetrar neirintentione dell'Autor di quefla Im
prefa, mi conuien ricordar quelle,che più uolte mi è acca-

duto ricordar'akroue,cioè. Che quefta gentilisfima profef
don delle Imprefe fi vede ridotta àperfcttione da nómolt*
anni adietro,& che auendo auuto il Aio primo fondamento
dalle facre lettere,poi da gli Egitti),& poi da i riuerd delle

medaglie,cominciò finalmente apredermigliorformadagiajo. oó^o.annf,

riducédofi tra le parole& le figure à quella perfetta maniera,nella quale fi ve
de elTer'oggi dv» chi fa farla.Et in queito fpatio d'anni pr^Qati , che giàho det-
to,fi è veduto vfar'ancor molto quell'alrra forte,cherAlciato,e'lB occhio co'
molta vaghezza han chiamati Emblemi. I quali in che cofa (ìen diifercnti
dairimprefe,fi è detto diftcfamente ne i primi fogli di quei?i;o libro al V. Ca-
pitolo. Onde qui nel propofito di quefta Imprefa, ho <ia ricordare cheifì
quefta cafa Cibo, fono ftati quali continuamente Signori, che di tépo m
tempo fi fon venuti dilettado di queltà bella profcfsione,fecódo quel grado
di perfettione,in che fi trouaua ne i tépi loro, & panicolarmente nei riuerfo
gyna medaglia diAronCibo fi vede, eh' egli yfauà quefto bello Emblema,

^. Ntlqual
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Ne! qual // può comprenJere, chcrintenti'on fiis fofT dì vo^cr rrcHrare fa

gefì€rofità,& lealtà dell'animo Tuo, sì corncil Pauonc rotato rnolf ra haUntn
te ogni ricche22a,& bellezza fua . Jlchepoi ù tanto più ihtaro lì fu» M ;-

to in liigua Franccfe, Lbavlte' Passi Tovt, il qual lìt Ila

roftra direbbe, Lealtà paflTa, ò vince ogni cofa. Lt mctterdoli ancora

ilPauoneperanimal vigilante, può vagamente l'Autore aucrmoftraro di vo
ler'infcrire, che cglintllalealta,&finecricà vera, farebbe femprev igikn-
tisfimo.

Q^v E s T o Emblema fi truotjaefTere flato vfato parimente da Renate
d'AngiòjRe di Napoli, dal cjuale fu donato a quefto Aron Cibo, nel tempo,
che'l gran ReA Ifonfo d'Aragona, auendo racquiftata la maggior parte del

R egno,era all'afTedio della ftefTa Città di Napoli, Oue la Republica di Geno-
iia,cheà quel tempo fauoriuale parti del detto Renato, mandò quefto Aro,
come huomo di molta reputationc,& valore,con gran numero di naui, & di

vettouaglia al foccorfo di detta Città,dalla quale fu riceuuto co grandi ono-
ri,& al!egrez2e,sì per efler'arriuato in tempo di tanto bifogno , come per le

degne qualità diluì, &della fua Cafa. Di cui mivien pur nei propomo di

quefta Imprefa da ricordare, che ellap molte fcritture ii troua auer'auuta la

fua pr.ma,&: antiqua origine da vn gran Signore di Grecia , il qual venne in

Italia ad abitar' in Gcnoua nel tempo dell'imperio de'Paleologi , Imperatori

di Colhntinopoli
, già più di 400. anni adietro. Nel qual tempo la Re-

publica di Gencua fignorc^giaua il luogo di Pera , vicino a Coftanrinopolf,

che oggi dicono Calata, elftndo quella gran Republica per li tempi adictro,

(lata foiitadi ftenderli gloriofamenteper tutto il mondo, & (lata Signora di

moiri luoghi in Lcuante,sì comcdiTiro,diToIcmaida,di Negropontc,della

Trabi fonda,che gh antichi chiamaron Trapefus in Ponto, delRegno di Ci-

pro, & di più altre, &:pcr fino àfabricarui, ò inftaur.ijrui delie Città, fi

come
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comeSmirna,Famagofl:a, Focea, che oggi volgarmente dicono Foglia, C afa»

già detta Teociofia,cleÌ'aTaurica Cherfonefb, oggulerta Tartara in inore, di

Mitilene,città principale deli'lfola di Lesbo, & di Scio. Laqual fiinadoggi

nconofce Genoua per fua Metropoli, ^d'i^itremolre. Onde in molte Città

nobili di diuetiìpaefi fono ancora di nobilifììme famiglie, che hanno auuto

origine da Genoueil , i quali onoratamente fi fono Fermati in ciVi , sì cd-

.

mediqueipaeiireneridullèroadabitar in Genoua. Delle quali principali^-

fìma è ftata quefta cafa Ci b o' , i fucceirori della quale hanno poi Tempre ri-

tenuto(sì come oggi ritcngono)iI prim o,«?i naturai cognome loro , accompa-

gnato fimiimente dall'Arme di quella sbarra dì rchacchiazurri,& bianchi in

campo rolFo. PerciochenonèalcundubbiojChequefto vocabolo Ci b o'fia

del Greco Cybos, che in Latino fi dice 0<^«i", & vuol denotar'vna cofa qua-

drajComefono dadi da giocare. Onde così lì cognome, come l'arme corri

fpondcndofi , dimoftrano apertamente, che diicendeir^r di Grecia , sì come
de' cognomi,& dell'Arme, ch^ferbino la memoria della prima origine delie

famiglie,!! veggono moltiflìme gran cafate in Italia, Se per rutta Europa . Di
queftacafaCi bo adunque, lafciando le cofe più antiche , fitruoua elfere

ftatine'te mpiadiecroda 3 jo.& più anni, molti gran perron3ggidivalore,&

fì:ima,così nelle cofe puWiche della lor città, come neirArme,per mare, 3c per

terra,auendo Tempre auute notabiliflìme dignità fra principi grandi,&: fra Tal

tre, due Pontefici ,il fecondo de'quali fu Gio. Batcìfta Cibò , figliuolo di

quello Aron, che qui poco auan ti s'è nominato . li qii al Pontefice fu di otti-

ma, «^^fantiflìmauita, «5d dotato di rariflìme. Se nobilifllme qualità , com.e-

diftufamente& con molta gloria fi truoua celebrato da molti fcrittori . Et

perche egli non fu meno erede delle virtù del padre , che della robba , & del

cognome, volfe tenere, & vfar'àncor come ereditaria la detta Im prefadel

Pauone, comefivedein Roma in diuerfe fuperbe fabriche, fatte dalui.

L'altro Pontefice diquefta cafa Ci bò fiada 170. anni auanti al già det-

to ma da vn* altro ramo di difcendenza , & fu chiamato Bonifacio Toma-
cello Cibò. Le quai cafe hanno ambe due vn 'origine, &nelmedefimo tem-

po venner di Grecia, (SceiTendo fra loro vno de' principali, chi amaro Tomaf-
10 per nome proprio, &per lacorrottionede'norai, che per via di diminuti

uo fuol'vlare il volgo , non folo in Genoua, ma ancora in molte altre Città

d'italia,fu chiamato, Tomafiello . Poi partendofi di Genoua, & andando
à Napoli , fu riccuuto come grande , & nobile fra i grandi , Se primi di

quella città, oueefsendofi poi fermato. Se quiui fermata la pofterità fua,

venner lafciando il cognome di Cibò, Se dicendofi il tale di.Tomafièllo,

che molto bene per la grandezza di quel perfonaggio erano intefi. Talché

quel nome, alterato dal proprio, &perdiminutione fatto prima Tomafiel-

lo, poi per alteratione , ò corrottione, ò più rollo per abbellirlo , ridotto

ìnTomacello, diuenne cognome di quella famiglia, si comedi molc'altre

fimiglie il può andar riconofcendo elìèr' accaduto in quella , Se in molt'altre

Città d'ltalia,& fuori . Là onde in procelFo di tempo venuto il fopradetto In-

nocentioal Ponti ficato,L<ccertificatofi di quella difcendenza fua, fi dille da fé

ftefso,fi fcnire,«Sc Ci fece dire,& fcriuere, Bonifatio Nono , To macello , Cibò

,

cioè di quel ramo di Tomaccllio, che andò ad abitar' in Napoli, ma della

£ cafa
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cafa ftella di CibE , si come appare nel Vaticano , dietro al palazzo di San Pie-

trojfottola faladi CoftantinoA' in vna pietra,che ha il ritratto di quefto Pon

tefice in ifcoltiira^nella Chiefa di San Pietro,V^ in vn'altro dei medefimo Pon

tefice, in marmo nella Chiefa di San Paolo fuor di Roma. Il già nomina-

lo Tomacello fi partì di Genoua molto tempo auanti , che Guiglielmo Ci-

bò acciuiftalfe nell'Arme la croce rolla , delia Republica di Genoua . Et an-

cor quefto Tomacello non fu [difcendente di quefto Guiglielmo, ma d'altri

prima anteceifori di cafa Cibò . Et però la cafa Tomacella non ha la ac-

ce rolla.

T R V o V o poi parimente, che Francefco Cibo, figliuolo d'Innocenti»

Ottauo,vfauaper fua Imprefa, pur'in forma d' Emblema , vna botte in piede

^

che da più pani manda fuori fiamme di fuoco accefe.

col Motto,

Van, Gvot Ih Berses..
parole Tedefche,che in Italiano direbbono,.

Di Bene In Meglio.
Qv E s T o. Francefco fa Conte dell' Anguillara ,. Se Gouernator dellai

Chièla nel Ponteficato di detto Innocenti© , «?c la principal intention fua con

tarimprefa,ò Emblema, fi può comprender che folle il voler dar fegno dife-

sa , & d'allegrezza,& augurar à fe,&: à fuoi pofteri vera, & Crifljaniffima feli-

cità . Onero moftrarll tutto chiaro, ìk accelo del medefìmo animo,& peniìe-

ro, ch'ebbero i fuoi pa Ilàtineli'eilèr leale, fplendido, & magnanimo. Anzi
col Motto l'Autor dice,& promette di voler'andar fempre di bene in meglio,

nel feguire,& auanzare i fuoi anteceiTori in quefti effetti dLlealtà,& di fplendi

dezza,sì come moftrò (empre chiaramente in ogni operation fua, elfendo fta-

tohuomo di buonilTima mente,liberale,&:amatoi d'ogni uirtù,&mallìma-

mente de' fuoi,&' in particolare della: cafa de'Medici,fuoi parenti,auendo egli

per moglie Maddalena, fi gliuoladel.gran Lo re kz.o de'Medici , >^: foreìla.

diGiouaa-
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di Giouanni de' Medici,fàtto Cardinale da Innocentio Ottauo , che di poi Tu

fatto Papa,chiamato Leon x. dal qual Leone fu poi fatto Cardinale, Giu-

lio de' Medici , ilqual poi ancor'efTo fa Papa , & chiamato Clemente
Sttimo.Ondefì può dir chiaramente, che la cafaCibòfìa ftata principal*

inftrumento,deU*e(raltation della cafa de' Medici, & che fra loro Cia. ftato lem
pre cordialiffimo amore,& vera afFettione d'animi

.

QjV'E L già detto Innocentio poi,ilqualfu figliuolo de* fopra nominati

Francefcoj&Madalenajfu fatto Cardinal da Leon Decimo, il quale in quel-

la promodone difTe, parlando del cappello, Innocentio Cibò me lo diede,,&

ad Innocentio Cibò io reftituifco . Et quefto fu chiamato il Cardinal Cibò,

& vsò quella Imprefa dell'Incudine col Motto,

D V R A B o.

La quale è informa di vera, & belh'fsima Imprefa , Oue la fua pdnciparintèn»
done fi può creder che fofIè,d'intendere,che sì come l'incudine refifte a i col-

pi del martello, & dura, così eglicontra ogni colpo di fortuna,che potefle oc-

correre,faria per durare>& conferuarfi co i fìioi antecellbri in lealtà,& in bon-
tà vera.La qual'Imprefa pare che TAutor fi pigliafle, quando da Santa Chie-
fa fu fatto Legato di Bologna,Modona,Parma,Piacenza,& di tutta la Roma-
gna,con l'ElTarcato di Rauenna . Le quali amminiftrò con tanta giuftitia , Se

pace , che, feguendo le ueftgie de fuoi palfati, moftrò d'eflerne pienamente
meriteuole^

Lorenzo Cibo , fratello del già detto Innocentio , vsò la piramide

con due mani congiunte su la pietra quadra con la figura del Sole,*!'^ col

Motto,

S i N E FINE.

£ »
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Che cancor^elTa propria, iSi verifTìma Imprefà . Nella quale il può ricorcfare

,

Chejquando gH antichi voleano in figura dimoftrar'Iddio,poneuano,fra l'al-

tre piincipalij &. più frequenti figure , il Sole, «5<: parimente quando voleuano

denotare vna gran fermezzajponeuano la piramide fopra la bafe,ò pietra qua

dra,& per la fede, slealtà , poneuanoleduemani fra lor congiunte. Volle

dunque l'Autor dimoftrare d'eilère. Se flar fermo nel peniìero, 8c animo

de* iuoi anteceflori in leahà,fperando fermamente in Dio,che quefta Iealtà5<?c

fincerità fua, sì come era in lui, & era fiata ne*^luoipal]àti,abbia da effer'anco

in tutti gli altri fuoi dikendentiy& chedaDioglihaftatodato,«?>:promelTc),

che quefta fmcerità *is: lealtà in quella famiglia farà eterna,&Senza Fi-

N E fra noi mortali.

Ora venendo alla Principal'Imprefa, della quale nel principio di que-

llo difcorfo s'è pollo il difegno,dico,cheellà,;sì come s'c pollo nel Tuo titolo, è

D'A L BE R I eo Cibo Malafpina,Marchefe di Malia, &fighuolo di quello

LoR ENZO, che qui ora prodlmam^nte s'è nominato, & di Ricciarda

Malafpina,donna di grandifsimo valore.Ond'egli le ne porta congiunto il co

gnome,col proprio,© principal cognome della linea paterna della fua Cafà^sì

come ancor molt'altri gran principi,-venendodam.adredi Cafanobiliflima,

fé ne ritengono i lor cognomi.Vedefi chiaramente in q^uefta Imprefa, come il

s;ià detto Signor , che n'è Autore, ha voluto con leggiadriflìma maniera auer*

imitation principale alle prindpali figure delt'Impre(à di fuo padre, aggiun-

gendoui,& miitandoui tanto che ella fia nuoua Imprefi*,& fua propria,& mol
IO più bella ,& vaga,che alcuna di tutte l'altre de'fuoi maggiori. EMunque an-

cor'inquella la figura dei Sole, polla per fignificar'lddio.Ft con la pietra qua

draiìvien'à denotar la fermezza, comenella precedete del padre s'è pur'efpo

fio.L'vcellojChe tiene il piede topra tal pietra, è quello , che communemente
in Italiano lì dicje Cicogna.La quale da gli antichi è (lata fempre polla per firn

tolo,ò denotation dellagratitudine.Onde chiaramente fi può comprendere,

che l'Autor delllmprefa , rapprefentando per tal'augello fé (leifo , voglia di-

saoftiare^guardado nel Sole,dji ringratiar'lddio della promefià fatta al padre,,

chfi:
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chela virtù ^ellaleakà, &. (in cerità velra farebbe in elTc),«S<r ne* Tuoi c^efcenclcci

in infinito.Et l'Autore perciò col morrò dice ftarfi fermifllmoin fu la pietra

quadra con qiiefta buona gratia di lealtà,& in vn medefimo tempo moftxa di

voler nutrii il padre,& i fuoipaflati vecch i (sì come fd la Cicogn^^che hanno
auuto quello defìderio di lealrà,con eller'ancor'eflb di fèrmiflìmo animo in fé

guir Lealtà,Magnanimità,& Grandezza.Conci o Ila che anco in quello modo
lldicanutrirfiilpadre^qaandoil figliolo fegue le fue lodate, &onorate vefti-

gie, & allora il padre,vecchio viue dall'egrezza più illufttre,& co più perpetui-

tà, per gli onorati fettide'lor fuccellori.Et da sì bella Imprefa fi conosce, che

clTendo la più parte de* maggiori di quello Autore flati di cotinuo nella diuo

tion della Cafa d' A v s t k i A , egli ora in particolar nouamente fi fia ftabili

to al Teruitio del Re F i l i np o, da i ueri effetti chiamato Catolico . Onde
nella natura deirvcellojgrati(nma,&pietofiIIimaverroil padre& la madre,

comprendendo l'Autor fé fteflb,venga a moflrar la conofcenza del debito fuo

in amare,riuerire,& feruire il detto Re fuo,alquale non meno fi conofca temi

to, che al padre fleflò.Ne maggior'oiFeruaza potria moflrargli , che lo (la r di

continuo col pienfiero,& con gli occhi intcntidimoà contemplar lo fplcdor

fuo,a la fua gloria,e'l fuo ualore . Et che il detto Autore abbia voluto in queda

Imprefa per quel Sole intendere il detto R' jfuo Signore, (i può andar con(idc-

rando dal faperli, che quel Re ha per fua Imprefa il Sole, sì come (i vedrà in

quedo volume al fuo logo . Et col vederli il Sole nel fegno del Montone, ne

viene con behllimagratia ad augurar* vnanoua,& feliciflima primauera, ò
più todo vna felicidima rinouatione,ò vn quali vero nouo nafciraento del

mondo,tenendoii per cofa certa fra i dottori , che quando il mondo fu creato

da DiOjil Sole fi ritrouafTein detto fegno

.

P V o s s i oltre à tutto ciò,credere,che eflendo l'Autor già detto, gioue-

ne di belhlTima prefenza,ricco , nobile di fangue, & gentiliflimo di coftumi

,

non fodè cofa ne impofTibile in alcun modo , ne indegna del fuo bell'animo,

che queda Imprefa aueife ancora il fuo fentimenro amorofo, volendo pera-

uentura con reifem pio della gratitudine deH'vcceUo verfò quei^che gli hanno
modrati fegni &: effetti di aero amore,ricordar'alla Donna fua quanto mag^
giormente in qnedo pietofo vfficio (i conucga,che vn animai quali irrationa

le fiaaiunzato da lei, laqual eflèndo nata donna, viene ad eller la più nobi-

le, & la più degna di tutte le cofe create.si come nella mia Lettura della; pcrfet

tion delle DÓne con tanta chiarezza s'èdimodraro.O' pur con ladabihtà del

la pietra,& co la gra-titudine del 'vccello abbia voluto lignificar fé dell0;& per
il Sole la Donna fua,mettédofi parimente nel fegno,che è finedel Verno, per

modrar'ilfinedel Verno della vita fua, ch'c dato in tutto quel tempo, che
non ha hauuto conofcenza di lei,& nel principio della primauera, cioè nel fio

rirdeirirgegno,«Sc valor fuo per lei. Ma per certamolropiùèda crederci
confen-nare,che tutti quedi bei penfìeri,&: particolarméte qued'vltimo , ohrc

à molt' al tri, che egli forfè ne deueauere, fieno, do ppo Iodio, neH'intentioa

fua riuolti alRe Catolico,fuo SignGre,poi che con ogni altra principal dimo-
fìrarionfua fi faconofcere di non auer maggior penfieroò proponimento ,

uè maggior contentezza,© maggior gloria che d'impiegarli nella fua eonrem
platione,& nel fuD feruitio»

ALES^
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HiAMAVANo i Latini 5'fO^«w, & Scopon Io diceano
anco i Greci, quel luogo ò quel Tegno, al quale ii dirizzano
le faette ò altre sì fatte cofe nell'auentarfi. Noi in Italiano à
tal parola Scopus non abbiamo altra uoce noftra propria,
che corrifponda,ma commodiffimamente potremo vfar la

medefima Scopo , sì come tant'altre delle Greche , de delle

Latine neabbiamo vtilmente eia fatte noftre. Ma ben'abbiamo noi vna voce,

la quale elTendo generale à più altre cofe , fé ne fa poi particolare, à quella fo-

la,& mcttefi nello ftelfo lignificato dello Scopo Latino , così nel fentimento
translato ò metaforico, come nel proprio . Et è molto vfato fìcuramente da i

buoni fcrittori.E quella e la parola Segno. Petrarca

.

^mor m'hapofio come 5" egn o à ^rale FedeicJ?^l deflimto Segno tocchi .

Efiera donnayche con gliocchifìioi Et nel translato

.

Ecol'arcOyàcuifolperSEGìiopìacquu lorìuolfiipenfiertuttiadyn S e e n o«

SÌ tojlo, coniatùeriyche tarco [cocchi. Chiaro SEGKO^morpofe à le mie rime.

Buon JàgittariOyC di lontan difcerne (ne. Dentro ì begli occhi

,

C 5 e g n o
Qual €olpo è dajfr€:i^^e,e qud d'atter-- Dammi Signor , che'l mio dirgiunga d

Dels
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De le fue lodi

.

Et più altri molti fé ne troueranno ne i buoni fcrittori

.

Ora, quefto trarre, ò allentar faette, dardi , ò qual iT voglia altra cofa ad

unofcopo,òad un l'cgno,fuol farli ò combattendo , ò pereirercitio, òperva-

ghezza,& per giuoco. Et perche ne i giuochi, ò ne gli eflfercitij fi vfà diuerfa-

niente,ha prefo parimente diuer fi nomi in particolare. Percioche alcune vol-

te in vn muro,àin vn tauolaccio,fi fuol ficcar vn chiodetto, che in moke par-

ti di Lombardia fi dice Brocca,& à quella Ci drizza il colpo , & ne hanno fatto

il Verbo , «Se infieme il prouerbio , Dar di brocca, ò Dare in brocca , Se ancora

con un folo Verbo,Imbroccare,Se però taiuoci Imbroccare, ò Dar'in brocca,

non fofsero per auentura più, toflo corrotte da Imboccare,ò dar in .bocca,cioè

dar nel mezo,come fi fa all'anello^ò altra tal cofa,& diciamo communemente
Imboccar l'arti ì^lierie del nemico, quando noi con le noftre tiriamo in modo
contra quelle , che la noftra palla le ferifca , in bocca, rompendole ,ò entran-

doui dentro . Et vn cotal Verbo Emboccar hanno ancor gli SpagnuoK nello

flefso fignificato , onde è forfè venuto il noftro , di cui s'è detto . Ma. in tutti i

modi tal voce Imbroccare,ò Dare in brocca, è da fuggir d'vfarlo nelle fcrittu-

re . Et,perche fopra tal tauolaccio ò muro fiiole in luogo di chiodo , ò d'altra

CGfa,attaccarfi per fegno ò fcopo vn tal pocolino di carta bianca, foglion dire

ancor,Dar'in carta . La qual forma di parlare vsò il Giouia nel fuo ragiona-

mento. dell'Imprefe, nell'efpofitione di quefiamedefima Imprefa del Cardi-

nale Farnefe . La qual forma,Dare in carta,quantunque,nelle voci per fé fole

,

nonfia/^non buona, è tuttauiaancor'ellada non curarfid'vfarla molto. I

Latini fenzafpecificare altra. cofa diesano, aberrare àfcopo, cioèfìdlare, ò

allontanarfi, ò, dar lontano dal' fegno , che i Greci dicono , à.'TroJvx^v 7o\j <7x,o-

^^y . Et ^ttingerefiopum, che i Greci diceano ì'^nvyjrTv tcCc-kcttoCì Se noi di-

remo Giungere al fegno,Toccare il fegno,ò Toccare al fegno, sì come s'è ve-

duto difoprajchedifse il Petrarca. Etandar preiro,*Scarriuar al fegnOjdifTe an-

cora ilmedefimo.

Volfimi da man manca^ e uìdi Tlato,

eh e in quella fchiera .^ n d o ' più prejjo alfegno ,,

^AI quale a r r i v a à chi dal ciela è dato.

E Tj tornando al propofito,dico che oggi ne gliefsercitij, & ne' giuochi, pet

veder lafofficienza di chiià meglio ferire vn fegno, fogliono vfar'anco vn cer-

chietto , ò anello appefo nell'aria , al quale correndo con afta , ò con canna , ò

auentando frezze,fi deftinanoi colpi . Et foglion finger'anco di tauola , ò di

creta,ò di drappi,ò d'aitro,vna figura d'huomoj^ò di donna, tuttaintera, ò me-
za, alla quale mettono vno feudo in mano , &c à quello gli arcieri con le frez-

2e,ò i Caualieri con le lance dirizzano i colpi loro. La qual figura, ò ftatua (o-

glion quafi tutti conimimemen te chiamar Quintana,© Incontana,voci le qua
li per certo io non fo imaginar'onde fien venute, fé forfè non l'han detta Inco-

tana , quafi incontrana , perche ella fi vada ad incontrar da i Caualieri,com'è

già detto» Hanno oltre à ciò i noftrivfato di chiamar Berzaglio ò B^rfaglio

quel tale fcudojChe quelle ftatuetengono in mano, ouero quei tauolacci » ò

quelle carte,ò qual fi voglia altra cofa , che mettono come per fegno ò fcopo à.

quefti eiTercitij . La qual uoce Berfaglio ufa fimilraente il GiouÌQ,,parlanda

prudi
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pur Hi qiiefta medefima Imprefa, le cui proprie parole (on quefte «

Vndardo,cheferifcevn Berzaglio, con vn Motto, B A' A A'O' Y'TilS»

, , Che volea dire in (uc linguaggio, che bifogna dar in carta.

, , La cual voce Berzaglio , ò Bcrioglio , vedendola io così commune in Ita-

Ka^ho p^nfato pcrvn tempo,cheellaci fede rimafa da' Gotti, oda' Vandali, ò
da altra tal natione ftraniera. Ma ho prima nella bella Arcadia del Sannazaro

auuertito,ch«* egli lo dice Virrfagb'o . Onde fon'entraroin credenza, che ella

da principio iì formafse dal Verbo Latino, rcrfarCy che lignifica voltare,© voi

gcrespotTidofi rag'oneuolmenteimaginare, che quantunque oggi taifegni ò
(copi h facci ano,ò fi vlìno diuerfamentfjtutraaia da principio quei,che giudi

ciofamentc ritrouaron quefti begli eiTeratij.roleftero far quegli fcudi,ò quel-

le targherò taglieri, difpofti in modo,ciie dando il colpoin mezo d'eflì,il detto

feudo , ò tagliere reftall'e faido, & liiritto tutto verfo la faccia del percoiibre •

Ma,alloi;rarianùo(ì il corpo dal mezo, ò dal centro^quanto più fi veniuaà dar

difcolto, & più vicino alia circonferenza, più lo feudo fi volgefse , cedendo al

colpo in modo, che la lancia, ola frezzasfuggilfevia . Onde dal vederh nel

percuotere,^: doppo la percoffa,!! girare,ò volger dello feudo , fi venifse à co-

nofcer fubitola loflìcienza dell'arciere ò del caualiere.

Ora, quantunque quelli fcopi,ò quelli verfagli, potefsero & folefler far-

li didiuer{evie,ad VP muro,ad vn palo^advn'arbore, (Siche fimilmentequel-

It" ftatue,chc à tah* elTltto fi rnettonocon gli feudi in mano,fogliano Se polsan

farfi di diuerfe forme,belle,bTUTte,mofl:ruofe,xS(: in piedi, ^ à federe,»^: ancora

col braccio dritto,che danno de' buffetti al percofsore . tuttauia fi truouano

in alcune cofc antiche,figurate in forma quafi di Termini con lo feudo in ma
no,^ cefi fi ha in vn difegno di Michcl'Angelo, come fi e parimente difegna-

taA in tagliata in quella Imprefa.

P t R Tinterpretation della quale,il Giouio, doppo Iduer'efpoilo, che vo-

lea dir'in fuo linguaggio,che bifogna dar'in carra,fogginnge,che ella K\ inuen
tione del Poeta MolzaModonefe. Nella qualcofa tengo per certo, che il Gio-

uio fofse ftato mal informato. Percioch e AlellàndroFarncfe, ancor che fof-

fefatio Cardinal molto fanciullo, non che giouene , era tuttauia ancor prima
ottimamente in rtrutto nelle LertereLatine,& Greche, & di marauigliofo, &
^^uace ingegno . Et tanto moftraua di dilettarfi di quella bella profeflìon del-

l'imprefe , che non folamente non aueria mendicato per fé ftefib l'aiuto al-

tru i , ma fi fa ancor certo, che egli fu inuentore dì quella belliflìma Imprefa,
che vsò Papa Paolo Terzo, luo auo , la quale era vn'arco Celefte fo-

pra la terra, con parole Grechtf, che diceano,^ IK H 2 K Pl'N ON . La cui in-

tenti onefi può creder che follè,che,sìcomeÌ'Arco Celefte, trouando il cielo

t'jrbido,& tempeftofo,apporta feren'tà,così egli in quel Pontificato l'apporre

rebbe à quelle torbulentie,in che allora {\ trouaua il mondo . llche certamen-
te a vide che egli hct con tanta caldezza d'animo , &con tanta buona fortu-
na, ehe>oI tre ali auer mantenuti tutti i fuoi popoli in continua pace, &abon-
danza, & oltre all'auer fatte tante fatiche per la quiete della Cnftianità

, &
quantunque vecchiflìmo auer egli fttfio fatto p:ù volte viaggi per abboccarfi
conrimperatore,&col Redi Francia, ft^fe ancor le fue forze contraiTurch^
& per cacciarli di Vnhgeria^ de' noltri mari,& per alTalirgli in cafa loro , in-

terpofe
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terporeratiche,&efFetti,molto più di quello, che alcun'alcro Pontefice da gii

molc'anni abbia pur moftracod*agognare,ò di desiderare, che iì facili!;^ non

cheahbia fatto . Piera poi quell'I mprefa molto bella per la vaga alludone,

che l'Arco celefte ha nel nome coi Gillo azurro. Perciochc così tai'Arco,

Cornell Giglio, fi dicono Irisin Latino, &:in Greco, 'Si tai Gigli tono Ar-

me della cala Farnefe. Onde veniua Tlmprefàad dVcr di maraiiigliofa va-

ghezza, <S<:perfettione,& tenuta per vna delle belle j che fino à quei tempi

foircrueùute . Il che tutto, non per digrefiione, ma come neceiririament^

m'è venuto in propofito di ricordare per confermatione di^ll'opinion mia,che

ilGioaios'ingaan.iin molto dachi glidiedeinfoi-matione, che linuentione

di quella Imprefa del Cardmal Farnele f- iV:vè del Molza, ne d'altri , chs del

Cardinal proprio . Et, perche in quello ftcllo luogo il Giouiofoggiunge,che

il Mo'zafamoltoamato,& largamente beneficatodal deiro Farnefe, leda

ciòvolclFe peraucntura Lì:' argomento, che per cagione d'auergli trouata

queirimprefa,egli folfe da lui ilatu così amaro , & ben. fijato , farebbe opimo

ne ben podi bile, ma non però credibile in quello fatto. Percioche il Molza

fugencii'huomo, il quale nell'età fua ebbe pochi pan, 5<:qu'dlo, ch^m po-

chiliìnn fi vedealla mediocrità, in lui fi vide ia colmo, d'elDr ecce'leatillì-

ino in poetar Latinamente,^5i inlingua noflra, oltre che fu gran Coitegia-

no, d'ottima vita, di benigna natura, &: eli dolci & amabihilìmi coftumi.

Onde era am.ato, &riuerito da tutti i bnoni vniuerfalmente. Ecp^rò à tan-

te cagioni»&à tanti meriti in vniuerfale,non accadeua particolar reruigio,pef

farli amare& beneficar da Earnefe . ìlquale con gli effetti s'ha Eibricato nel-

le menti, Snelle lingue del mondojnomed'auer in grandezza d'animo aua-

zaci non folo moki Cardinali,ma ancora molti Papi. ElTendocofa notillìma,

che nella prima fua fanciullezza, potendo tanto prello al Papa , luo ano , egli

non folamenteoperò,^ ottenne di far Canonici, Abbati, Caualieri,&r'cchi{-

fimi una in finità d'huomini, i quali con tutte le virtù loro, ne^h altri flati di

quella Corte di Roma, auean quafi mendicato il viuere, ma fiicc fu' ancor à

fuaperfuafione, ò prieghi, tanti Vefcoui,& Arciuefcoui.Et quello che più iin

porta, èjChe de' luoi feruitori flcffi com.e fu Marcello Maifei,6c più altri, egli,

chegoucrnaua quel Papato,non folo non fi (degnò,maancorafi recòà gloria

d'operarejche le gli faceflero egua'i,& Cardinab,com'cgli t-ra,&: fiatrlb,come

tutti il chiaman fra loro. Nel che (olea dir Monlignor Ciau ho Tolomci , che

il Cardinal Earneie faceua pruoua d'auazar in giandczza d'aninio il Magno
AlelIandro,dicui ha il nome,&ogi3 'altro Principe di cialcun tempo, non fé

netrouando però d'cfTì,chi alcun Tuo feruirore abbia piocurato d'alzare à

quello flello grado , in che cfìi erano , non che à molto iTiaggiore,come è cofi

nottiflìma che Farneli? ha procurato,& ottenuto di far Papi delle Tue creature

che ha conofciufo meritarlo, proponendo perauentura in p;ù d'un Concla-

ue la cura di proiTjouer fé flelFo, che fecondo lopinion comune li fàrrebbe fa-

cilmente aaenutcsfapendofi quanta parte perla gratitudine, t5^ perla bontà

d-ella maggior pane di quel {acro Collegio, Farnefe u'abbia fempre auuto,

quanto (ia viua in tutti i popoli, & in tutti buoni la memoria del Pontifica-

to dell'ano fiio, d-a elio Farnefeam min idrato la maggior parte, «.^ come più

voi te in Roma, «^-i: per tutto Io Stato della Chiefa fi fecero motiui vniuerfali

•F d'allcgrv.z-^
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tìallfgrczzajperefTerfi fparfavoce, che il Cardinal Farnefe era Tatro Papa Te-

nendo dunque fuor d'ogni controuerfia perle già dette ,«S; per molt'al tre ra-

gioni jchequcfta Imprcfa del vtr Taglio non folle inuentione d'altri che di lui

ltelso,voglio tener parimente per fcrmOjCheil Giouio non suc'se ancor piena

infoinr;a tio ne dell'i nteniionlua, poi chelela pafsacosìhggiera, &con trepa-

rolejri<:CjChc bircgnadar'incair?^Percioche fi può credere, che quelgioue-

nf,ritiOuandciìallora nel prin o fiore de gli anni (uoi, dmohiiiflimofangue,

di gt.nidprerenza,ricchi(simo,i5:^'-i<^llocheaueua in mano tufi i più impor-

tanti maneggi della Chi eia, conofcea molto bene, che gli occhi del mondo,

chi per fua gIoria,chi per inuidia chi per bontàj&chi permalignità,eran tut-

ti volti verfo di lui.Onde fapt ndo la dmer fuà de gli umori^de' ceruelli >& del-

le volontà, egli volelTe con quella Imprefà vaghiffimaraente porre come vn

faldo,6<: (peciofofegnoài penlìerfuoijòv al mGndo,dellafua vita. Et primiera-

mente li ricordailè di quello unporrantiflìmo precetto d'Jiccrate,oratorchia

riflGmo, in vna fua molto bella Epiftola ài figliuoli del Tiranno Ia(one,fuoi

amiciflìmi.Nella quarEpiftola,Ilocrate,auendo prima detto,che sì come nel-

le oradoni fi conuien primieramente proporre,^ confìderar quello, che s'ha

da dire in tutta Toraiione, & inciafcuna delle Tue parti, così parimente con-

oien fare in ogn'altra cora,& operatione vmana,che faggiamente (ì voglia cq-

durreà fine,loe2Ìuneepofciacon quelle parole:

KtU 70VT0V y.iV 7CK TfOTTOV C^llToUrVìf, yjti3/AC<70?0t;|'7gf,ft)5'T£/) (TKOTTO'J KHy.-VOV^ CoyuC.i"

li 7>K 4l^X*'^ ' K5" /^ì''A^««' i'^iT'^'^iC^c TOV (7U//!fg'/-CJ'70J- : E' dv Sì (J.i)ì(IMoiV 'TTOnìffììaSi

Tciav-.yv xj-Tr-ì^iffiv , dhKct 70 ct- 0777,77-7 ce ÌTTiyjìfini Tpeii^en' , cìvuyKaìóv eWtv v (xas

Tcu.^ S'ta.voìaui 'TTKcLVJ.a'ìau
^ K5^ "^'AArJi' ìia.ixa.f.idveiv Tpctyy.cnav . Cicé.

,, Et in tal guifa cercando voi,& fludiando ;auer come vnofcopojòfegno

, , propoflo^rirguarderete con ranimo,& maggiormente cofeguirete quello.

,, che fia di masgior'vtile al viuer nollro. Ma, fé non vi farete tal proponi-

, , mento ò fegno,& andrete operando à cafo, conuerrà che u'inganniate nei

,, voftripenfieri,«3dche prendiate errore in gran parte delle cofe, che voi

5., farete»

Col qual ricordo quello Cardinale,volendoli allor difporre à far quello cosi

YtiIe,«S: nccelTàrio proponimento^oc porre quello fegno alla vita lua, eleggellè.

di feguire in elio quella ceiebratiflìma fentenza,

NE QVID NIMlS.w^-.MEDI VM TENVERE BEATE

Et così con leggiadra maniera veniflè,come in vna fola fifsatura d'occhi à rap

prefentar con quella Imprefaall'intelletto altrui in follanza rutto quello, che

con tante parole Ariftotele in molti luoghi,ma principalmente con quali tut-

to il fecondo libro dc'uoi morali hadimollrato,cicè. Chela virtù veracon-

filla nella mediocrità. Et ècofa degna di confideratione, à veder come ciòlia

{lato tolto felicemente dalle parole lleiied' Ariftotele, oue lia caduta in raglio

la figura con le parole, & ridottala con tanta vaghezza in forma d'imprefa.

Percioche,auendQ Ariftotele nel fecondo dell'Etica dettOjChe il peccare, ò er-

rare fi fa in molti modi, & il bene in vn folo,foggiunge poi, che il peccare , ò

eirareèfacilei«Scilbenfareè dilficile3& ne mette, come per elTempio, que-

lle parol.:
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KdiKtaf « v7rip^oKiì-/j2 H ì AA£<4''^3 7)7? S' ì c£':ST>Tf r H fj.i(ró T);f

.

Cioè :

,, Facil cofa, è l'allontanarli col colpo dal fegno,& difficile all'incontro

,
, il toccarlo . Là onde il rouerchio,& il poco fon de' vitij,&k mediocrità , è

,, della virtù.

E T non minor felicità è poi frata in qiiefta Imprefa il trarre il fuo Motto

di due fole parole, dal principio d'un verfo d'Omero . Il quale nell'ottano li-

bro della Iliada narra, che Teucro, riccprencofi fotto lo feudo d'Aiace fuo

frattellojferiua di fletta i Troiani, fenza dar già mai colpo in fallo. Onde ilRe
Agamennone vedendolo , gli dice lietamente,^*: con molta gloria:

2ct\\'ov'ro>f , cu '/.ivTlOÓai AcLvaoTs-t yéviìcu

.

, , Così ferifcijC farai cerco vn chiaro

,, Splendor de' Greci

Et fopra quello moiaUdìmo precetto , che fi comprende in quefte medefi-

me parole d'Omero Bs4'ÀA'o--''V&,f, Luciano Greco nel Dialogo inti telato '^«f'-

(»iAojro'9ou »r?ovr, del cofLurriC filcrcfico, va difcc rendo molto vagamente nel

fuo propofito, con vna moire bella ccnfideratione di coloro , cheauentanole

faette più forteto al'incontro più debilméte,che la tenerezza ò la durezza del-

lo fcopo,c) del fegno non ricerca. Il che tutto fi può ancor gentilmente impie-

gar nel propofito dell'intentione di quefialmprefa^oue fi uede,chel3 faettaò

il dardo non è pallata via,nè meno ribbattura,ò tornata in dietro,che dimoftra

la perfettione della mediocrità,& della mifura del colpo . Et oltre à tutto ciò

,

nel propofito di quefia Imprefa può valer'ancor molto la bella allegoria di fé

rir così coperto fotto lo feudo altrui , nella quale , fenza alcun dubbio ebbe il

penfiero Òmero pervniuerlÀl documento, ma molto in uniuerfale, & in

particolare fi può credere che uè l'abbia auuto il Cardinale , Autor di sì bella

Imprefa,intendendo per quello fcudo,ò la virtù,ò la diligenza,© la cura,ò l'in

nocentia,ò altra sì fatta cola, che polla ellèr communeà ciafcuno nel ferirei

viti) . O fors'anco la particolar protettione del Papa fuo auo, ò la prodezza,&
la fapienza,onde gli antichi attribuiuano lofcudoà Minerua, Dea delia /à-

pientia. O' per tale feudo eglipotria più torto auer voluto intender quello,

che la Santa fcrittura attribuifce à Dio, col quale la verità circonda& di£tnàz
gli innocenti,& i buoni : Scuto circundabit te -peritas eìus. O' quello di cui

dice Salamene: 0W2«7> fermo Lei ignitus.clypeus (§1 cmmbiis fperan
ùbus in[e . O' qualch' altro tal particolar fuo penfiero , da

poter' egli ftellb (piegare à chi più gli aggrada , ci

tre à quello, che per fé ftcllà l'Imprela

ne moftra da confiderarfi da i

begli ingegni per

tante vie.
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Ette Moks. Giovio Qj^esta Impilessa»
/aqual dice efsere ftata del Marcheleòel Vaftoj&tfponei

fh'ella era il Tempio di Giunone Lacinia jilquale^foftenuta

da colonne, aueua vn'altarein mezo,col fuoco accefo,che

per niun vento non fi fpegneaa mai,an£or che il Tempio foC-

Te aperto da ogni parte per gli (paiij de gli Intercolonni. Et

foggiunge,cheilMarchefela&ce perduiioftiaread vra ronna,dalui lunga-

jnenre amara, cheilfuocodelll-mor luo eraeterno, & ineilinguibile,Gonfte

quello della già detta GiunoneLacinia..

O R A in quefta Imprefa fono da confiderare alcune cofe di non leggiera

importanza.Eih prima è, che in quanto alle regole ella verrebbe adefser'im-

perfetta . Percicche per virtù della figura non fi può conofcere in ni niun mo-
^Oj(e quel fiioco fia efànguibilccome tutti gli altri,ò ineftinguibile,& perpe-

tuo. Et però par che larebbe flato d*aiutarla col Morto, che in qualche mo-
do lauelse detto, ò accennato .Tuttauia quefta impeifcrttione li viene in v^

certo modo à toi^lier via, con dichiarar fi dalle parole, che quello è il Tempio
di Giunone Laciniajtfsendo poi à i letterati noiiisima l'illoria^ò la feuola del-

la natur
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la natura,& proprietà cti quel fuoco,che era perpetuo,^ ineftinguibile fecon-

do il Giouio. Et hadetto. Secondo il Giouio, percioche in effètto io nontro-

uo, che cosi fcriuano gli Autori , ma bene , che le ceneri in quell'altare erano

immobili al foffiar de i venti da tutti i lati, sì come può trarli da Plini© , nel ie^

condo libro, al ventèlimo fecondo Capitolo, di cui le parole ftefle fon qnefle :

, , i N Lacinia Imonis ara yfub diafitat cinerem immobikm ej[e,ftantibiis vndique

procellis .. Ne altro quiui ne dice, ne ancora altroue. Et Valerio Mafllmo

nel primo libro dice pur'il medellmo con quefte parole , parlando de' mi-

racoli :

^ , t/f V T quapropter CYotone in tempio lunonìs Lacinia, aram ad omnes ventoùm

y , mobili cìnere donauerit potiffìmum .

Et oltre à ciò,poi che fi e toccato del fuoco ineftinguibile, à me non pare di

kfciar'indietro il difcorierne breuemenie alcune cofe,da non elfere fé non ca-

re àgli ftudiolì.

Corre oggi per le menti ,& per le lingue di moltifHmi , non folo vol-

gari, ò indotti, ma ancora dottiffimihuomini,vna ferma opinione, che gli

antichi faceirero vna forte di fuoco, òdi lume perpetuo, il quale con voce

Greca chiamano ^sbe(lon,&: ^idioriyò ^ennaon y cioè ineftmto,ò ineftin-

guibile , & perpetuo. Di che veramente non fo dauer trouata teftimo-

nianza degna di molta fede. Ma ben fo, che primieramente nella fanta

Bibia nel Leuitico-, al VK Capitolo abbiamo quefte parole, dette da Dio
à Moife r

I G N 1 s autem in altari femper ardebit , quem nutrietfacerdHs,fubijciens Ugna

mane perfmgules dies . Et (oggiunge :

, ,' i G N I s ejl iHeperpetuus, qui nunq^m deficiet in altari,

E T il medeilmo lì ha , che faceanai facerdoii in cuftodir le lucerne accefe.

Il qual vfficio era da Dio ailegnato particolarmente ad Eleazar figliuolo di

Aron . Abbiamo fìmilmente, che Plutarco nella vita di Numa Pompi-
liofaraentione, che in Roma era il fuoco perpetuo. Il qual'era conferuato,

ò cuftodito dalle vergini Veftali,nel Tempio della Dea Vefta,& che fimilmen-

te in A tene nel Tempio di Minerua ,& in Delfo nel Tempio di Apollo fi rene

uà vn lume perpetuo,conferuato non dalle vergini,ma dalle vedoue . Le quai

donne,& vergini.auean cura,.ò carico di ftar atrenre,che à quelle lampade non
mancailemai né olio né Incigno. Onde quel fuoco, ò quel lume non venillè

mai a mancare. Etfoggiunge, che alcune poche volte fi trouò, clietailumifi

erano fpenti, cioè inRoma, quando fu la guerra ciuile,& con Mitridate,&
in Atene regnando Ariftione ; & in Delfo , quando i popoli di Medai brucia-

ron quel Tempio . Et afferma il detto Plutarco , che in rai cafi del mancar di

quel fuoco,e{fi non teneano per cofa lecita di riaccenderlo con altro fuoco di

quefto terreno. Ma che prendeuano nuouo, & puro fuoco dal Sole,con alcu-

ni vafi triangolari. Di che ù. ha da dir più diftelamentein quefto libro , poco,

più ballo nell'Imprefa di Papa Clemente .. Dalle quai parole di Plutarco fi

può chiaramente trarre, che quel fuoco fi chiamauaineftinto , ò perpetuo,

non perche folTe ineftinguibile,& perpetuo per artifìcio , come molti par che

credano , ma perche con la cura, & diligentia , fomminiftrandoglifi 'li conti-

nuo il fuo n.odrimentQ j veniua à mantenerli come perpetuo . Il quai nutrì-.

mento
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menroàquairi voglia fuoco, che fi delle continuo & perpetuo, non e alcufì

dubbio,come dicono i Fjlofcfi,& come ogni fanciullo può capir con la men-
te, che tal fuoco farebbe perpetuo . Seno bene ftati alcuni , che hanno fcritto

come nel fopradetto Tempio di Minerua in Atene eravna lucerna, la qual

piena d'ogliovravolra, duraua tutto Tanno intero, fenza piùmetterui mai

dell'altro. Il che però quando ancora folle (lato vero, non era cofa molto

flrana , ne di molta marauigha, facendoli ancor' oggi da molti begli ingegni

diuerfe forti d'olij,che durano diucriamentj'.vro più che l'altro. Vedelì lut-

tauia, V-
' fi fa per cofa certi (lima , che per li tercpi adietro, ^<: ancora in que-

ftaflcilàeiàiioftra, ii fonvenutedi volta in volta trottando alcune lucerne fe-

pelite in qudche cadetta, ò murare in qualche fineftra, le quali moflrauano

d'elferui (late qualche centcnaro,ò migliato d'anni, & tutta via ardcuano.

Se durauano accefe pei qualche ora , dapoi che erano all'aere aperto. Di que-

lle fi fon trouate.oltre à molt'altre,à tempo di Papa Allellàndro Sello a Feren

ti, luogo dei'olato, vicino à Viterbo tre miglia, oue fcriue Suetonio,che

nacquero i progenitori di Otone Imperatore. Nel qual luogo fi trouano

Ipefiò molte grotte, & molte bellecofe antiche. Sene fon trouateà tempo
òi Paolo Terzo in Bologna, & in più altri luoghi del miondo in diuerfi tempi,

& io ho 'parlato con più d'una periona degna di fede, che Ihan vedute.

Af FÉ R M A ancora Pietro Appiano,huomo certamente dottiamo, in

quel fuo bel libro , che ha per titolo , Inscriptiones Totivs
Ó R B I s à carte 357. elferfl ritrouato in Padoa à tempi ncftri vna fepoltura

con vn cotal lume, che doueua edere dato cosi accefo per- molto tempo . Del

quale Autore mi par di metter qui le parole dedfeje quai fon quefte :

Tatauij monumentum -petuflijjìmum nupperrimè repertuWj uidelicet -pyria ve&ì

lis{o forfèfi&ilis ) cum infcriptione infrafcriptoìmi fexyerfuum » Intra quamerat

altera rmula , cum infcriptione quatuor verfuum . intra quam reperta efl lucerna

adirne ardens intra duasampullas , altera mro,altera argento,purìjfmo liquore quo

damplcn<£,quarum yirtute crediturper rnultos annos lucernam hanc arfijje.

IN VRNA MAIORI. IN VRNA MINORI.

Tlutonìfacrum munus ne attìngìtefures xAhite hincpejfimifures.

Ignotìi efl vobis hoc.qi in vrna * latet. Fos,qd voltis -peHris.cu oculis emifit ijs*

Jslaq.elemeta graui claufit dige^a labore ^bite bine veflro cum Mercuriop etafa

yafefub hoc modico Maximus Olibius. to , caduceatoq,

^dfi tfecundo cufìosfibi copia corna Maximus maxima donum Tlutoni hocfa

'"ÌSle p retium tanti depercat Laticis, crumfecit.

V E D E s I dunque , che quedo Autor dice, tai vafi ederfi trouati ìiupperri-

me^cioè molto di frefco, pochidlmi giorni a dietro, allora che egli ciò fcriue-

ua,& il libro èdampatonelM d x x x i i i. che non vengono adelferda

3 o.ò 3 r . anni da o^gi . Ma io tenendo per podìbile reiferfi ritrouati tai uafi

con quei liquori, & col fuoco accefo, tengo poi inficmeper fermo che quel

liquore delle ampolle folle per altro, cheper mantenere il fuoco accefo, òii

urne. Percioche primieramente ii lume era nellalucerna,&ineiIàdouea

ftare



MARCH. DELVASTO. 47

ftare l'olio , ò il liquore da. tenerla accefa , non nelle ampolle . Et , fé quel li-

quore era perpetuamente durabile, non conueniua teneruene dell altro in

ccnferua, per rifondere, ò sggiungere alla lucerna, quando mancaua il pri-

mo, come facciamo noi dell'olio alle no ftre. Poi è da credere, che coloro, i

quali trouaron quei vafi così fepolti , n'aueirerfartaefperienza, fé quel liquo-

re folte da mantenere il lume pei petuo . Etauendolaiatta, fé fofferiufcita ve-

ra, fifaria diuolgata,&i Signori Vcnetiani, padroni di Padoa,i Dottori di

quel gran Colltgio , i cittadini di quella Città,& anco il Papaj.5cgli altri Prin-

cipi ne auertbbono auuta certezza5& finalmente farebbe ancor'oggi in elFere',

»S\:noto,&: publicoal mondo. Et quello medefimo Autor del detto libro, il

quale ferine di tali ampolle,nonauerebbeauutoà parlare per Cre d i t v R,

come ha fatto,dicendo, Ouarum virtute crcditurper multos annos lncernam hanc

arfijjk . Ma auerebbe detto afiermatiuamente della efperienza, che fé ne folle

fatta . Oltre à ciò.quello che più importa , è, che quel Madìmo Olibio hlofo-

fo , il quale auea fepelite quelle ampolle, & quel lume, n'auerebbe con quei

vetfi iuoi fatta qualche mention chiara^fe tal liquore folTe ftato per conferuar

quel lume fempreaccefo. Là oue fi vede,cheà prender quelle fue parolecosì

nelle fcoiza , vengono ad auer poco foggia intentione, fenza che tutte quelle

parole d'ambedue le vrneverrtblono ad eifcr freddiffime,& quafi fuor di

prcpofito in quella intentione di confacrar tal lume à Plutone. Et però è da

creder fermaméte,che quel nobihUìmo ingegno,il quale auea faputo far così

marauigliofacofa,com'era quel lLime,auelse molto più profondo penfieroin

queiverfi.che diconfagrai'advn Diovanolefue fatiche. Ma che certamente

quel liquore fofie per far la trafmutatione de'metalli in argento, & oro, che

quclgrand'huomo deuea già auer condotto à felice fine con molte fatiche.

Et quc fìo è che dilie,EU'minta granì claufit digefla labore. Sapendoli, che tutti i

migliori di quei filcfofi,che fcriuono di tal trafmutationejaftcrmano, conue-

nirfi nel'a medicina far la purificatione de gli elementi, prima feparati dallor

compoflo,&: poi riuniti. Etj auendoegli fattala medicina per ambedue i cor-

pi perfetti,cioè oro,& argento, volfe forle darne fegno con metter l'vna in am
polla d^argentOjl'altra d'oro,come colui fcriue, che erano . Et vedefi , che egli

auendoli così fepeU ti. volfe ancora accennare agl'intendenti, che cofavi con-

uenifse per metterlo in opera , che era il folo fuoco , & però ve Io pofe quiui

con else.Et perauenturavn'ingegnocosì fublime,come doueuaefser quello,

auea faputo acommodar lo llelso liquore ò medicina, ad a rdere fenza confu-

roarfi,{àpendcfi che à.tal medicina per transformare i metalli , conuiene efser

fifsaftabilmentecontra ogni violenza di fitoco.OTorfe,cheil liquor del lu-

me era diuerfo da quello da far' oro,& argento,& colui gli auea faputi fare am
bedue.Et però lo dice dono facrato à Plutone,cioè alle ricch€zze,delle quali fa.

Uoleggiarono,che Plutone fofse Dio,& Però ancora egli dice,

^dfitfecundo quHos [ibi copia cornu ,.

7{e pretiitm tanti depereat Laticis y.

Che chibenconfiderajinpropofìto di lume non auerebbono alcun fi-,

gnifìcato. Et difse parimente,

Igmtum efi vobis hoc,quod in vrna Ut et,. Se pur così egli fcrifse,€fsendo

it verfo falfo di fillaba njjla paroU Frm ..

Chs.
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Che feauefle ral liquore feruito à far quel lume, che quiui fi vedeua, fa-

rebbe flato nctiiTimo finoài fanciulli. Et però molto fredciainente l'Auto-

re l'aurebbe chiamato ignoto . Ne fenzamillerio ancora quel giarde huomo
dìiìcy resìi-ocmfi Mercurio petafatOiCaduceatoq-y per ammonu- cicli errorloi'o

quei filofofanti^chc col Mercurio volgare, òcom\nune,& in puro (come
dTi chiamano l'argento viuf).i C-dono di fi; quella marauigliofiffima medici

na, che abbia forza di conueaire in oro, «Se argento rutcn metalli. Et, ba-

ftandomid'auer fatta quella poca digreflìone, non però fuor di propofitOjnel-

l'erpofitionc di quei verfij^'di quel lumetrcuaroin Padcua,fiiiiiòdi dire nel

primo di(cor(o,cioc,che intf rno alla cagione perclie qu^ftì rai lumi fi Spenga

no in poche ore, di poi che fono all'aere aperto, oc come fia polTibile, the (i

còferuino così (errati, che non fi fcfKjchinOjà me non par neccllarjo di difcor

rei'ora,sì per non mi dilungar foueichiamente fuor di bifugnOjsì an:ora per-

che l'vna, cioè la prima,cco{à, che ageuolmente fi fa comprendere da ogni me
zanamente efperto nelle cofe naturali, ìk l'altra e parimente facile à ccmpren-
derfi,quando fi air.metta.chc t.d lume pofià farfi fènza confumatione, ò eua-

poratione della fiia (odanza. Ma nelle cofe della natura de'fuochi, che lun-

gamente ardono fotte rerra.di quello, che fi conferuafepokoò coperto nella

cenercjcS: in quello dell'artificio d'alcune forti , che fé ne fanno , le quali ardo-

no foctacquaspolfoiioi mediocri filofofanti tenere per non impoffibil-'quefla

tal duratione di tai piccoli lumi fepehti fotto terra, ò racchiufi in qualche mu
ro,con{olamente tanto fpatio di luogo vacuo, che proportionalmente bafti

alla quantità di qu-^l poco fuoco, ò lume. Et tanto più, quanto che, come fi e

detto, conuien credere, ò prefupporre, chequeftì tai lumiart^ficiali fieno in

tutto fenza confumatione del foggetto,ò dtlla materia lorc: che, quantunque
parrà pur'alquanto duro à capirli con l'iiìtelletto , tuttavia fappiamo trouard

ancora dell'altre cofe in efperienza, nelle quali quanto più coi fondamenti fi-

lolofici fi confi lerair.^,più parrebbono impofllbili à poterne capirla ragione.

La qual efperienza fappiamo, cheda ifilofofi flelTi e tenuta di tanto valore,

che,quando ella Vi fia,non vi abbia più luogo la ragione in volerne negar Tef^

fetto. Et però,lafdando di voler fuor di molto bifogno inueftigar la cagio-

ne in quello di fcorfo, entrerò più tofto ad aprire à i begli ingegni alcuni lumi
d andar confiderando li modo,come ciò fi faccia. Et primieramente ricorde-

rò^ che difficililTimcòimpoflìbili il mondo chiama quelle cofe, le quali fi

vede, che la Natura nell'ordine fuo non ha voluto, ò non vuol fire.Cheef-

fendola Natura inquefto propofito,non altro, che vn'rlu-cutrife del voler

di DÌG,alquale niuna cofa e uTipoflìbil-^jpofljamo fenza molta fatica far capa-

ce ciafcuno, eh e niuna cofa Ci faprebbe imaginar da noi,che la Natura, inftitui

ta da Dio,non potelfe far,fe voìelìe.Etchi non vedefse il nafcere, & il tramon-
tar del Sole per la continuaefperienza, il produr frutti da gli arbori & dalla

terra,ringeneiarfi,ilnafcereA'il crefcerde gii animali,t5c infinite altre cofe,le

terrebbe impoffibiliflime , con l'intelleto . Et però dico , che ,
per non poterfi

da noi mortali penetrar'à pieno nel grem bo della Natura à comprendere inte

ramente tutto quellojche ella fa,& può fare, & principalmente nella combina
tiene, &maritatÌDn delle cofe attiue con le paffi uè, aiutata dall'arte vmana,
non poffiamo con falda rifolotione affermare, fé fieno, ò non fieno pò (Ti bili

molte
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molte cofcy delle quali non pofsiamo per alcun modo comprender la ragio-

ne, fenon fecondocjuei manifeftipnncipjj;chererperien2a fledacene fcuo-

prein tutto ò in parte. Onde vedendoli per ordin.i rio, che quello fuoco infe-

riore ( elemento ò nò,chc egli lia ) confuma tutte le cofe, fopra ìequali ha at-

tione,ò che fono come foggetto di quella potentifsima , & cccefsiua qualità

fua, conuiene, che quali à forza credano alcuni , '^flcr' impofsibile, che poffa

farli fuoco, ilquale,ò perpetuamente, ò lunghifsimo tempo pofla durare . Ma.

debbiamo andar poi tuttauia confiderando , che in quelle cofe, oue Ci veggia

principio, ò grado diprogreflb, &diuerliLàrvna dall'altra, polTa darli, ò per

dirmeglio,ritrouarli,ancor progrcfTo nell'infinito pelago dell'operationi del-

la Natura. Et, per farmi meglio intcndere,& non vfcir dell'imprefo propofi-

to del fuoco, dico, chenoi veggiamomanifeftamcnte ritrouarli alcune forti

di legna,delle quali piiì IVna che l'altra ferbano lungamente il fuoco,ò più du-

rano ardenti. I fìlofofi diranno, che in quelle la ragione è manilcfra per elTer

l'vnapiìidenfa', &pii^i ripiena d'vmor pingue, ò graffo, che l'altra, & diranno

il vero. Ma deuranno antor'efsi llefsi foggiungerc, che quello far l'vna pii^i

dcnfa,& di piìi vmore,che raItra,come per eflempio piti l'olino, che il falce,è

fiata opera,ò volontà della Natura, la quale sì come ha fatto I'oliuo,che di no-

tabile fpatio reliile più al fuoco,ò più lo mantiene acccfo,che la cannp,il falce,

&moli:'alrri tali, cosili può dire, che per auentura n'abbia fitte dell'altre,

che in quelloauan2Ìnoroliuo,&: poi altre, cheauanzin quelle, & così auer

progrelTo , fé non infinito, almeno notabilifsimo, che per non fé ne veder da

noi l'efperienza, ò non faperlì, molti, (però poco faggiamcnte) neghe-

rebbono, che non li trouino . Nel monte d'Etna in Sicilia li vede con chia-

rifsima efperienza quanti fecoli quello fpatio di luogo abbia dato come con-

tinuo nodrimento u tanto fuoco , che per altre cofe ordinarie au crebbe dino-

tata, & confumata tutta la Sicilia , & l'Africa inlieme. Et ancor'à quello truo-

uano , ò almeno s'appagano di creder di trouar naturai ragione quei filofofi

,

che non poflono quali comportare, che niuna operationedi Dio potcndfsi-

mo polfa elTer fopra la capacità della mente loro . Ma cbbiaro nella mano

,

non che nella mente,tutta la ragion di tal cofi,pur cheli contentino di con-

cederci, che quella lia ccfa,laqual trafcendadi gran lunga tutte l'altre vie

ordinarie dell'ardere, ò confumare, che fa il fuoco il foggetto, ò nodrimen-

to fu o, & che forfè ella n'abbia qualch'altro, non ancora difcoperto a noi,

che trafcenda ancor con altrettanta proportione cjuello d'Etna. Vfggi^mo

nella cera bianca, quanta dilterenza di duratione ha dal feuo, & ancor dal-

la cera flefla mentre è gialla, &: meno aiutata dall'artificio con la potenza del-

la natura . Quali tuttele donne fanno, che il carbone pefto minuto, & ac-

cefo,& coperto di cenere, durerà tre, & cinqucvoke tanto, quanto l'al-

tro groffo, & fcoperto, &c chequanto piuquella cencregli i'i calca fotto, fc-

pra, & d'attorno, più dura. Del carbone della radice del Ginepro, colto

al mancar della Luna,&: fatto per foUbcatione, congeli fa l'altro carbone

ordinariamente, fi vede per efperienza, che accefo poi, de coperto con la

cenere del m-dcfimo legno di Ginepro , lì conferma accefo per vn' anno

intero, & molto più ancora, à chi fa ben reggerlo. Etmoltifsimefortidi

fuoco lì veggono , fatte con artificio ^.che durano tre , u: quattro , à fei me-

G fifempre
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fi fempre ardendo. Le donne pur quali tutte fanno,che à mettere del fai com
mune nella lucerna con olio , fa durar queirolio ardente, notabilifsimo fpatio

più, che non fircbbe fcnza quel falc . Ma molto piìi notabilmente fi vede

tal'efì-cttOjfc quel lale farà prima fiato fufo à forza di fuoco,come fi fondcl'ar

gcntot^ gli altri metalli . Lt chi del falefleifo , & princij-.almcnte ài quello

fitto di alcune piante bruciate, fi far olio, 6c lo mtfcola con quello dcll'oliuc,

òdcl famedi lino, truoua, che dura per quattro, & fei, & ancor diece volte

più, che non farebbe altrettanto di quegli altri oli; , fcnza quello del fale . A'

Bergamo , (Se in molt'altri luoghi fanno come per ordinario l'olio de gli acini

ò granelli dcH'vua, & trouanoper efperienza continua, chcvna lucerna di

quel tal'olio di detti acini,ò granelli, duraquafi per duevolte più, chenonfa

ogni altra forte d'olio.Et per non mi diffonder fouerchiamente,dico, che mol
tifsime altre coCc tali fi veggono nella continua efperienza da chi le rimira con

fideratamente, nelle quali li trouaquefla differenza digradi ch'io dico, & fé

ne può ragioneuolmente creder eil progreflb, ò l'accrefcimentodi grado in

grado, le ben à noi non fon tutti noti . Et però con quefti lumi, che già ne ho
d Iti per auicinarmijò riflringermi più à queflo Itefso, del qual ragiono , cioè

al fuocOjò lume perpetuo,dico, clfer cofanota,chein quafì tutte le vie ordi-

narie delle lucerne con olii,ò ancor con grafsi,& cere,& altre sì fatte cofe,noi

veggiamo conuenirinfiemelo floppino, ò Incigno, «Jt l'olio , ò altra cofa on-

tuofa, &:chequa(i cqualmente, ò con poca differenza fi confumano infìem

e

timbedue,cioè il liquore,& il Incigno. Onde in vna lucerna, ancor che villa

dcirolio,fe il lucigno,manca,manca parimente il lume,ò il fuoco. Et per que-

llo quali da tutti ordinariamente fi terrebbe comeperimpofsibile, che così il

lucigno,come l'olio fi poteffero far'ardere, ò durar'accefì perpetuamente , ò
per notabilifsimalunghezza di tempo. Siètuttauiala Natura difcopertaad

alcuni, che vanno inueiligando il teforo delle bclle22e,& ricchezze fu e, & ha

moflrato vna fua opera,ò fattura , che mettendoli nell'olio , & accendendo-

fi, vicntutta via ardendo, & per molti fecoli, non che anni , quella tal mate-

.ria,ò col"a,non fi confuma mai,che è come rarifsima,& quafi contraria à tutte

raltre,lequai fi veggiano efl'er foggette al fuoco,che fi confuman tutte,com*c

notifsimo.Et quella cofa, ch'io dico,è quella forte di Alume,che per effer fit

toà fili lunghi, le fpctierie chiiUTiano Alume dip'uma, che è quafiin color

d'argencojgli Arabi rhan chiamato Alume lameno, i Latini Schifion^ & Scifjì-

/e,& i Greci ^tmanto^Sc ^sbejìoycioè ineiì:into,ò inefi:inguibile,per quella na

tura, che pur'oraho detta , di mantenerli fcmp'e accefo, &non confumai fi

mai ardendo,in quanto à fc ileifo.Ecco dunqae,che di due cofeneceifarienel

la lucerna,cioclucigno,& liquor ontuofo,che ordinariamente li veggono co

fumarli ardendo,la Natura ha già raoflrata, ò fcopcrta l'vnaperpofsibile, ò
piaciuta à lei di fare,che non fi confumi. Onde farebbe fcortefia,à: oftinatio-

ne efì;rema,piùchefilofofia,ò lot:ilezzad'ingcgno,chepernon faperfi da noi

l'altra, fi vokfìe andar'affcrmando , che da lei, ò dall'arte, da lei aiutata , non
polla farli. Et però ella benignamente ricordandoci quello,che con moka gra

liadifìe il Petrarca,

Equel,cheinme nonera,

Mipareua vnmiracolo in altrui,

Ciammcju
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CI afnmonifce à tener ben quefta per co fa rara,& come miracolosa a noi, che

nonJarappiamo,ma non per impors!bileàlei,&aIi'atre,Ie quali fottoinfi ni

tofaper di Dio, fono come potentiriimej& infinite nelle loro operationi.Io

poi, per concinnarla naturale intcntion mia di far cofa grata ài begli ingegni

per quanto poiTo, non voglio reflardi ricordare, ò accennar breuemente,

che chi ha pur ddìderio d'inueftigar* il modo di quefto bcllifìimo fecreto di

far quefto fuoco come perpetuo,!] vaglia di quel lu!ne,che già laNatura n'hi

difcoperto, cioè di quella ftefla materia,che ella con rcfperienza cimoftraefr

ferfoggctco ittoàriceuerc,& ritener' ilfaoco,'&: fecola luce fenza confumar

fi. Dico di quello Alarne di piunn,di che ho detto,chen fanno ilu cigni, che

ardono infìeme con l'elio, & non li confumano. Et perche fé ne trouano di

più forti ò fpecie,efrcndo però tutti d'uno £tc{[6 genere, auertifcano di non

pigliar quel legno fo,che alcuni ri.baldi,ò ciurmatori col moftrarlo ardente, &
non confumar!i,diconoeIIerill:gno della fj.ntif/ìma Croce del Signor no-

ftro.Mi piglili di quello,che è tutto cappe'Iofo,& in lungo.Plinio nel primo

Capitolo del dccimonono libro,fcriue d'una forte di lino precio[]flimo,che fi

trouauanci diferti dell'India, fottiiiflìmo,&dinatur.i,che viueardendo,on-

de lo chiamano Viuo,ò Asbeftino,non fi confumando nel fuoco . Et che pe-

rò,quando voleano bruciare i corpi morti dei Re,gli copriuano d'una toni-

ca fatta di tallino,& così poiaueuanola cenere de i corpi fcparata,&: netta dal

la cenere delle legna. Et foggiunge, che egli ne auea veduti touagliuoli, che-

ne i conuiti gli faceano bruciar nel fuoco,& non fi confumauano ma fi netta

uanomegliojchecon l'acqua. Et quefta vera forte di cotarAlume,è fiata , &
è fin qui molto rara ò molto mal conofciuta in Italia , vedendofi in fuo luo-

go, vn'altra fpecie pur d'alume molto diuerfa di materia,di forma, & di pro-

prietà da quella vera,che già ho detto,della quale quefti anni medefimi s'è ri-

trouato in Cipro una vena copiofiffima,&à me ne è fiato mandato imefiadie

tro à donar'alcuni pezzi dal Conte di Tripoli, fi come ancora il Capitan Gioì'

uan Battifta da Lucca,ne ha portato,& donato a me,&: a più altri fuoi amici -

che è di quel vero defcritto da gli antichi,& coodifsimoàfilarfi,& tefferfi ,et

egli ftefso,il qual con la principal profeffion fua dell'armetienaccompagnate

le lettere,& gfi ftudii d'ogni iiirtuofa profefsione,è fiato à cauarlo dal luogo

ouenafce,& afferma efferuene abondantiffima vena . Il che afferma per lette-

re il detto Conte di Tripoli,5<: Oratio Pifani da Giouenazzo,& pila altri, che

rhan veduta. Et tornando al primo propofito ,dico, chechifapràridur que-
fto alume in olio,& poi purgar dall'vmiditàeftranea , laqualriceuc facendo-

fi,&faprà col reiterarfi le diftillationi, ridurlo àfpefiezza, )come vi fi ridu-

con quafi tutti i liquori, & principalmente quello fatto dai fali ) farà fenza

dubbioalcuno vn'olio, ilqual'ancor' elfo moftreràcon l'efperienza quella

à

noi miracolofa proprietà, che la Natura fin qui ci moftra d'auergli data, di

non difcacciar la qualità, & l'operatione del fuoco,ma di nodrirla,et non con
fumarfi. DeimetaHinonedubbio,cIiefifaràancorailmed£fimo, ma con

moltifsima maggior fatica , et tempo

.

E T , perche gl'ingegni fuegliati poffan capir meglio la pofsibilità di que-
fto lume,et la fua natura, uoglio ricordar loro il confiderare, che delle cofe,le

quaifi bruciano,© ardono,alcuene lafciano fecce òterreftreità,et alcune nò
._ ._

^ ^ Quelle
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Quelle, che Iclafciano, fono quelle, che più fon compofte,ò partecipi dì

terra,sì come le lcgna,chelarciano la cenere,& qual più, & qual meno,recon-

dola compofìtionloro elementare. Etdiqucfte, qutliaparte volatile,' che

afcende in alto,c quafì del tutto aridifsimajSÌ come fi può veder del fumo,che
fi attacca à i camini , & alle caldare , ò padelle , ancor clic fìa quafì aridifsima,

tuttauia pur di nuouo s'accende, fé lì ritorna nel fuoco . Le graffe poi ,& [le

ontuofenon lafcianofcccc,ò terra,fcnon pochifsima, & quali nulla, sì come
fi vede nelle candele, & nelle lucerne. Et diquefteil fumoè più attoadar-

derdi nuouo , ò bruciarlì,sì come li può far pruoua del fumo dell'oliojdclla

pece,della ragia,&: d'altri tali . I quali tutti ritornandoli nel fuoco ardono, &
li infocano,& accendono,& li bruciano in gran parte, ma però chi più, & chi

meno,fecondo la natura loro. Et vniuerfilmcnte quei fumi, che da corpi lo-

ro efcono in più quantità, fono piùterrcllri, & brucian poi meno,intendédo

di quei corpi, chenonlafcian cenere. Ora chi anderà facendo pruoua della

diuerlìtà de'fumi,& femprccol pefo,troucrà,chefraefsi ènotabilifsimadiffe

renza,& che alcuni tornati nel fuoco, ò nell'olio, li bruciano, &: ardono mol-
to più,chegli altri.Etcosìpofs1amoconfìderare,che alcuna forte d'olio pof-

fa trouarfi con la materia naturale , &: con l'artificiojil cui fumo fìa di natura^

che ritornato nell'olio lleOo ,& nel fuoco, fi rifoluadi nuouo in olio, & di

nuouo arda, 6«: così vada facendo, come in infinito» Alcune altre cofefono

poi non vntuofe,ma fortilifsimc,éV quantunque di forma acquea,& quafì ac-.

rea, tuttauia di natura ignea, òdi fuoco, & che ardono tutte fenza far fumo-

corporeo,percosì dirlo,& fenza lafcinr fecce né ceneri, sì comeTacqua vite»,

che altramente chiamano acqua ardente,quella delle fcorze de' Naranci, della

Canfora,& altre . Le quali quando fon diftillate più di due volte , fi brucian

tutte,& non lafcian pur fcgno alcuno di terreftreità,&non fé ne raccoglie fu

mo , ma fan folaméte vna fottihfsima eflalatatione,la qual è attifsima ad arder

di nuouo,& bruciarli tutta,& fare il medefimo,cheauea fatto prima,sì come
da cotali efìalationi, che fa la terra naturalmente, fi veggono formar'in aere

tanta diuerfìtà d'imprefsionidi fuoco ardente. Et chi vuol vedere vna cofa

bellifsima in quefto propofìto,prenda di tal'acqua ben faita,& mettendola in

vna fcodeIIa,le dia fuoco con vna candela, chefubito s'accenderà in fìam.ma,,

& allora mettala in qualche armario ben ferrato , m.a fpatiofo , oue polla ar-

dere fenza foffocarli,ma che non poflìi vfcir dall'armario . Il che fatto , apra

rarmario(& non importa fé lo lafciaancorcosìchiufo per molte orc)& non

vi vedrà cofa alcuna . Et allora fubito vi metta dentro vna candela , ò vn tor-

chio accefo, eh e vedrà accenderli vna fiamma in quell'aere, dentro alfarma-

rio,che farà quella effalatione dell'acqua fermatali in aere, che fi accenderà

.

Et con quefti due fondamenti* cioè del fumo di quelle cofc, che tornato nel-

roIiofiridifciolgainolio,& bruci come prima , & delle cofe di natura dì

taracqua,lacut parte fottilifsima ,. cheeilìila,. ritorna ad ardere, pofTono i

contemplatiui,&giudiciolicominciareàfarfi nella mente per pofsibilequel

fuoco perpetuo, che forfè prima porca loro tanto impofsibile. Percioche

primienmente prendendofi vn bicchiero , ò vna fcodella d'elio , «^ metten-

douiftoppino,òlucigno, come fi fa alle lampade delle Chiefe, & s'accenda,.

& metta in vna feneflraj( con farle come vn cappello, òvna fcuffia d'vnal-

trafcQ-
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tra fcodella, lardandole però alquanto fpatio dalle bande da vfcir fi via l'ae-

re , vedremo, che quella di fotto ardendo, & battendola fiamma in quella

difopra , fi verrà a raunarein quella di fiDpra molto fijmo,& lafciandolocosì

crefcere,ò moltiplicare, quel fijmo tornerà à ricadere in quella lucerna di

fotto. Oue fi può conlìderare, che,fe tal fumo fofle di quelli, che ho detto

efler di natura di rifoluerfi di nuono inolio, &: ardere, verrebbe quella tal

lucerna,ò lampada ad eflTer perpetua , poi che quello , che ardendo ne cuapo-

rafre,& afcendefTe via, verrebbe à ritornar di nuouo,& di nuouo ad ardere,&:

mafsimamcnteefiendo lo fì;oppino, ò Incigno fuo, che mai non fi' confiimaf-

fejComeècertifsimorAIumedi piuma, di cui se detto. Et fimigliantemen-

te dico dell'altra via,cioè di quelle,chenon fanno fijmo corporeo,ò denfo,ma

eflfalatione, come èl'acqiia vita,di Canfora,& di fcorze di Naranci , ò Cedri,

che ordinandofi il bicchiere , ò la fcodella,ò altro tal vafo, con detto liquore,

& col lucigno, sfacendola ardere in luogo racchiufo, con conueneuolefpa-

tio, oue queIlo,che eflalade, venifTe circolando, & ritornando di nuouo nella

fualucerna,verrebbe ad arder di continuo, &à non mancar mai nodrimcnto

à quel fuocOjò à quel Iume,& così ad efler comeperpetuo.Là onde con que-

fte vie, potranno i nobili ingegni entrar nelle cofe della natura, con laconfi-

deratione, fé non vogliono con l'efpcrienza , & venire fpecolando , & ritro-

uando per pofsibile il vero modo di far i lumi perpetui , che gli antichi facea

no, &nonper ignoranti.!, òviadi fplriti, comealcuni fcioccamente vogh'o-

no,ma naturalc,& ragioneuoleà co]oro,che fanno accomodare il giudicio, &
non fono di quei, che non credono poterfi trouar altra via, che quella,che fta

lor fotto i piedi..

M A okreà tutto qn efto, che fin qui ho voluto difcorrere intorno alfuo

co perpetuo , non voglie ancor tacere vna mia fermifsima opinione in quan-

to à quei lumi,i quali difopra s'è ricordato ritrouarfi fpefl'o in alcune fepoltu

re antiche Et querto che voglio dirc,è,che in effetto tutti quei che fi fon ri-

trouati prefenti all'aprir di quelle fepokure, oue tailumi fi ritrouauano,.

afferm.ano che fra pochifsimo fjiatio di tempo quellume,ò quel fuoco lì fpe

pneua da fé ftelfo , refl:ando nella lucerna foiamente vn poco di poluere . Vo-

glio dunque tener per fermo che tai fuochi òlumi dagliantichi non fi met-

tefsero accefi in quelle lucerne,&:fcpoIture,ma vi fi mettefse alcuna compofi

tione di polueri,le quali aueflero natura ò proprierà,che mentre fì;anno ferra

te dairaere,non fi aecendono.Ma to{topoi,che veggono & fcntono raere,s*ac

cendano da fé fiefse,cioè da queli'aere,del qual s'imbeuono.Ettal'accendime.

to de arder loro duri poi pochifsimo fpatio.Onde nell'aprirli quelle fepoltu-

re &: quelle ca{Tètte,ouc ftan racchiufe quelle lucerne, vega quella mifiura ad

acGenderfi,6c a fpegnerfi poi fi-a n(3 molto fpatio di tepo ò d'ora.Talchequei

che veggon quiuinel fuoco,ò quello fplédor di lume, fi credono,che egli fia

fiato così fempreaccefo.Diquefietaicópofitioni,che racchiufe fi m.atengo-

no fpente,& imbeuendofi poi d'aere nelfaprirfi, s'accendono in vero fuo-

co,non durando poi molto accefe., fi fanno in più. modi, & credo che li fap-

pian far da più d'vna perfona veramente dotta, &: veramente filofofante. Ma,
perche i lettori non ne reftino con molto defiderio forfè, & con poca crederi

23^0 ne metterò qui vna facilifsiraa,& verifsima da poterfi fare da ogni bella

ingegna
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ingegno per piena informacione in così bel propoli ro di corairucco, òlumc

vfato dagli antichi, &noniT)olro ben compreio neireffetco »?c nei nodi da

quanti io n'iio fin qui inreiì nei ccmpinollri

.

Prendesi adunque pcluere di lirargirio, «5<:Ta!:raroc) ragia d-' botte,

&cCi fan bollire in aceto, poi fi cola quell'aceto, & fi fadi ni:ouo ribollir tanto,

cheficonfiuTii tutto, &à quella poluerechc r^^fta^finggiungedi nuouoTarta

ro ò ragia di bocte,& calcina viua,6c cinabriojche . i ciafcuna di quefte fia à pe

(o il doppio di tutta la fopradetta prima poluire,che leflò d.^Uo aceto.Et tutte

infieme li mettono in vna pic:natta ben lerrata &: ip.cretata ài fuori, &: fi mette

in una fornace dabocalan?Poicottele pignatte, ficaia via quella poluere,

&fubito così caldiflìma fi rinchiude doue fi vuole, tk in quella quantità che

vo<?liamo . Auuertendo, che quella cafFerta, ò altro dcuc il mette, fiain mo-

do ferrata, che l'aere non vi polFa entrare in alcun modo. Et in mezoà detta

poluere difopra fi mette vn pocheico di canfora, 6c folfo . Et così fi può kfciar

per quanto tempo, poco, ò molto, che noi vogliamo, che mentre llarà ferrata

dall'aere, ron fata mai mutatione. Ma tofto poi, che fente l'aere, fi accende la

poluere,& accende quelli poca canfora & folfo in mezo, onde par veramente

lucernaaccefa. Et, confumata poi quella poca canfora , & folfo , che fi confu-

man prefti(Fimo,il fuoco , ò il lume rimane fpento.Etquefta certamente è da

credere, che fclFe la materia, che gli antichi idolatria fuperftitiofi deueano

mettere apprciFo i lor morti , come vi fepeliuano ancor al tre cofe, con animo

ài feruirfene ne ilor Campi Elefij , ò in altri mondi , ò anco in quello , quan-

do ri ufci tallero.

I L che tutto aggradifcano i gentili fpiriti,che à me fia accaduto di difcor

lere per giouamento , &c dilettation loro nel propofito di quella

Imprefa del fuoco perpetuo, che il Giouio attribuilce al

"Tempio di Giunone Lacinia; fé ben, come ho detto,

egli in ciò dice quello, che non ne dicono gli,

Autori ,& principalmente lo ftelFo

Plinio,che egli allega.

IL CON^
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A N T O N I O

LANDJR.IAKO.

'Elia qj'^ ercia hanno gli scrittori ce
lebrate due notabilifsime dignità. Uvna,che ella fia arbore

facrara à Gioue,raltra,che (la fortiflìma in fé ftefla, & poten

te à valorofamente refiftere ad ogni fiera& lunga guerra de*

venti,& delle tempefte.Della prima, cioè dell'eflèr'arborefa

craca à Gioue, oltre à molte altre teftimonianzedeglifcrit-

torij fi ha quella chiarifsima di Virgilio .

sic vbi magna louìs antiquo robore Quercus

jngentes tendat ramos. Et:

Bine virides tenera pr^etexit arundìne rìpas*

MìnciuSyeque 5" a e r a refonant examina quercu. Et però, quando elle

fi vedeuano perccire dalla faetta, fi teneua da gli antichi per moftruofo , Se iib»

felicifsimo augurio, onde ne fono quei di Virgilio , cesi tradotti da

ANDREA LORI
jl del colfulminar l'arbor di Gìoue,

Se in noi torto penfier nonfope flato j

Questo mal ci predi^fe ,

£un



$6 DEL CONTE
^ Et in Grecia cranolcquarceDodonee, che rcndeuanogli oracoli, & ri-

Ipondeuano alle domande fatte, predicendo le cofc f'iture,ondcfu detto

GioueDodoneo.Et della fortezza s'hanno quei bei verC d'Omero nei deci-

mo della Iliadi

.

*
A*T' Àie/AOV f^l'fXl'OV TI, Kctl' Jiro\¥ÌuATa.'7r<t1'TdL

'^
'"'"--t

P'iC>)<^ivf^ÉyA?^iìa-tS'icwtKi'i^'dCfàt.fSictt, &c. - - '])

tiqual comparationc fu poi molto vagamente tolta , & ancora auanzatà dal

noftro^^.irgilio , con quefti fuoijtradotti da

LODOVICO MARTE LLL
Eco^ei venti d*^lpe, che traloro

D'ognintorno foffiando\àproua fanno

D^atterafvna quercia antica e [aldi
'

. •Conò^r\ìforxaye'l granrmnore Hrano
T^rfaer poggia, & altofuolo interra ,

Fanno le frondi de lafcoffapianta.

Ella è da [cogli cintale quanto inal'^a

^..SuacimainuerfoilcielyCotantoeUende

Ltjìie radici nel profondo abijjo;

... ».
E T, per non tener quefte dignità di quell'arbore nobilifslma , fondate fola-

mente nell'autorità de Poeti,iTalafciando incora, che de frutti fuoi foli men-
tre fi rwdriroho gli' huogilnijjerano nella fommaj^crfettion loro di quefto

mondo ,
&. ne faéfeamàto"ii fecdlo. d^'c^rp,. l'icofl'e^?^ »;

cOfne nelle fiere fette-

re abbiamo efprcflàmente porte ambedue quelle lue rfefle dignità già dette

.

Percioche primierameute inquanto alla fortezza fi k^'jge al fecondo Capitolo

del Profeta Amos , che Iddio, rimprouerando all'ingrato popolo d'ifraelle in

parte i fuoi beneficii, dice :

, , Ego exterminaui ^morrbeum àfide eorum^cuius altitudo cedroru altitudo eius,

> , & fortisipfe quaft Quercus.Et contfiui fru6lum eius defupeyy& \hDi ce s

, , eius fubter. Oue fi vede fatta chiarifsima tcftimonianza della fortezza del-

la quercia, 5.: anco accennato alla profondità, & fortezza della radice, che
Virgilio ferme . Et inquanto all'elTcr facra , abbiamo nel fcfto Capitolo del li-

bro de'Giudici,che l'Angelo, venendo mandato da Dio àCedeone per falua-

re il fuo popolo dall'opprefsione de Mediani, fi mife à feder fotto la quercia.

Et fegue poi, che fotto la mcdefima quercia Gedeone portò all'Angelo il ca-

pretto cotto, & i pani azimi , ne i quali poi l'Angelo con la fua verga moftrò
miracoli .E»: quello, chein quefto propofito più importa, è, chenel fantua-

Capi

, , Scnpfit qiiG(jHe omnia ì>erba hxc in voUmine legis Dormniy& tulit lapidem pra

i > graKdt.m,poJìiUq}eumfiibterquercum, qua erat infan^uoiio Domini.

In que-

I
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I K quefte due impoftantidlmedignicàdiinniie di quell'arbore , cioè nel-

Il fortezza, 3ineU'ellc:riacra,&ia particolar prorartione delfomino idàio
, ft

può giudicare, die flafon litarintention di quella hnpreia . Ouc primi era-

mence e da fapece che quel Conre Anconio Landr!aao,di chi ella eri, fa jjeue-

ro di Guidobaldo, Duca d'Vibino, oggi viua . La cui profapia traendo origi-

ne da quel gran Papa Giulio Secondo , del quale la noilra Italia, & la Cliiefa

hanno da Ter bar perpetua memoria , tengon per infegna , ò per arme la Qner-
cia,ò Rouere,ond'hanno ancora il cognome.Ec d'altra parte l 'Arme della no-

bihflìma famiglia Landriana è vn'Aquila , la quale è lìmilmente vccello valo-

ro(Iflìmo,& fac^ato parimenteà Gioue. Di cheoltre à più alni luoghi,

oue accade farne mentione in quello vohime,lI ragiona poi dillefamente nel-

l'Imprcfa del Cardinal Gonzaga.
V E D E s I dunque con marauigliofa vaghezza, come delle due Arme òx

quelle due illuftri famiglie fi e fatta quefla belliflìma.Imprefa, che è vn'Aqui-

la, la quale ha nido, & flanza dentr'vna quercia, col Motto, Re q^'i es
T V T I s s I M A, ^'ecuriilìma requie , fìcuriflìmo ripofo . Nella qual'Jm pre-
fa fi veggono molte bellecofe polle, ò dimoflrateinfìemc, oc tutte à propo-
fìtodeii'intencione dell'Autore, & tutte vaghiffi:ne,& con propria, & vera

maniera d'Imprefa. Percioche primieramente fi accenna al parentato, che
l'Autor fuo,di cui l'Aquila è Arme, ha fatto col Duca d'Vrbino, di cui (com'è
detto ) e Arme la Rou^re.Si dimoftra,chc elfo Conte per tal parentato fi tiea

ficurifsimo da ogni violenza così della fortuna, come di qual fi voglia par-

ticolare . Et fi mette nella confìderatione altrui, come veramente aggiungen-
doli vna cofajin fé ftelfa valorofa,(Sc forte, ad vn altra pur valorofa, ^ forte, fé

nefàla più forte, & la più falda fìcurezza, che poHa fàrfi . Ma perche il met-
ter la fperanza della vera fortezza , & del vero ripofo noflro m cofa, che non
abbia valore,& fortezza fé non dal mondo,oue ogni cofa è caduca,& frale,vie

ne ad elfere quel mettere il braccio nella carne, detellato , &maladetto
dal Profeta, per quefto viene tal'Imprefa ad efl^r modeftifsima, Se

faggia,& pia, poi che così la Quercia, come l'Aquila fono fa-

cre à Gioue,& in protettion lua.Et viene à lafciar* vtihf-

flma confequenza ne gli animi noftri, cioè, che
per voler confequir quefla fecurifsima re-

quie,conuenga effer'in particolar prò
tettione del fommo Iddio. Ilchc

non deue fperar di confe-

guirCjchi non fia inno

cerne, &giuflo.

H ANTO-
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Ra molte cosi, chi ne ì primi anni
dell'Imperio di C a r l o Quinto mouean le genti à chia-

S^^>] mar fortuna la vera virtù, & il valor ruo,fii vna delle prind-

,
% pali il vederlo , quafì per fauor de'Cicli , circondato di va-

'\ lorofìflìmi Capitani cosi in fa tri, come in configli, si come

•^^^^S^'^ furono Profpero , Fabricio , & Mar'Antonio Colonni , Il

Marchefc di Pefcara,Don Ferrante Gonzaga,il Marchefe del Vafto,& rant'al-

tri, i quali hanno lafciata del valor loro memoria eterna, & principalmente il

grande Antonio de Lena, il quale fu quello,che conquiftò,& con mirabil fof-

ficienza contra tutta la lega mantenne à Ccfare lo Stato di Milano . Et elTen-

do egli già molto vecchio , ^ quafi tutto perduto della perfona , auea fperaro

/ermamente che l'Impeiator lo lafciaflè come perpetuo Gouernatore di quel

lo Stato . Ma quel Magnanimo Principe , che doppo il timor di Dio , niuna

cofa moftrò in tutta la vita fua d'auer più a cuore, che l'oflèruatione della fè-

de , & la magnanimità, volfe reftituir quello Stato al Duca Francefco Sforza

,

ad inftantia del quale , per rimetterlo in cafa , auea fatta quella guerra . Onde
Antonio d(? Leua andando poià trouar l'imperatotcin Bologna, la prima

volta, che vi fu coronato, leuò qucfta Imprefa delle api, che fanno il mele noi\

perfc
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per fé fluite,ma per altrui; col Motto, Sic uosnon vobis. Le quali fono quelle pa.

role notifTimejCiie fca Virgilio,quando quel buon medico auea (,'oduto da!-

rimp.'rarore Augufto l'onore , &: il premio de' verfi, che Viigiiiaauea fatti à

gloria di eìlo Auguflo . Onde poi Virgilio attaccò ntl medefimo luogo , oue
aueua attaccati i primi, quattro volte in principio di vcrfo quefte parole : Sic

vosnonvobìs . Et defiderando Auguflo d'intedernela interpretatione , ne

trouandoil chi fapellè farla, Virgilio fteilò gli dichiarò, finendoli,ò didenden

doli così lutti

,

sic yos non vohis J^dìficatis aues

.

sic yos non vobis yellerajertìsoues.

Sic vos non vobis Mdlificatis apes.

Sic vos non vobis Fertis aratra boues.

L a' onde Virgilio ns crebbe in tanta gracia d' Augufto . Volfe adunque

Anton de Leua piaceuoliTiente,vSc con modeftia, come à dircreto,& faggio fcr-.

nitore 11 conueniuajmoftrar con quella Imprefa,ch*egli à gaifa dell:; api, auea

faticato per altri nell'acquillo, &c nella conferuatione del detto Stato di Mila-

no. LaqualImp'irefa,«Silaq',iaraccortezza, dicono che fommamence piacque

à quel generoflìmo Imperatore , & che gli difle , 7{lvos tampoco os quexaris,

puesyo mifmo foy elmsiico y cioè , Ne ancor voi vi lamenterete , poi che io

medelìmo fono il medico: volendo intendere, che sì come Virgilio , di cui

fono le parole& relfempio,!! ebbe da lodar d'Augufto, così farebbe , che egli

fi lodafTi di lui,poi eh e elso Imperator medelìmo era il medico, che l'auea in-

gannato,o<: potea medicarlo. Che per certo fu rifpofta degna d'un tanto Prin-

cipe ;& tanto più auendogliela poi uerificata con gli effetti per tante vie, &
non folamére nella perfonadi elio Imperator medefimo, ma ancora in quella

àt fìgliuolijde quali il maggiore è flato quell'onorati filmo Principe d' Afcoli,

il quale doppo l'efsere ftato lungamente Generale della caualleria nello Stato

d i Milano, morì quelli anni paflati à San Quin tino , auendo ottenuto dal Re
Filippo nella prefa di detta Terra , chelomandalle dentro con autorità

di faluar le donne in quel facco . Nel qual fanto vfficio fi rifcaldò tanto , che

fé ne morì fra non molti giorni,auendo lafciato,oltre à più altri figliuoli

d'ottima fperanza.vn'altro Antonio de Leua, cioè il maggior fuo

fìgliuolo,il quale è fuccelFo nel Principato , & alquale il Ma-
gnanimo Re Filippo, non lafcia indietro fàuore

,

né onore alcuno , che non faccia , in memoria de*

meriti de'fuoi maggiori,& di quellijche già

promette al mondo le reale indole dei

detto giouene : il quale

par che fin qui accenni per molte vie d'afpirare à

fuperar'in virtù, & in gloriai fuoiante-

cdlbri,non che imitarli fe-

licemente^

Hi A N T a
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CARDINAL GRANVELA.

I Qj/ ESTÀ Impresa Io Feci Mentionb
nel difcorfo mio cleIl'Imprere,&diffì,cliH jl Morrò è tolrc da

Virgilio nel primo deirÉneida, quando Enea neJl'alro nau-

fragio, che auea pariro per opera di Giunone, fuaoftmatiflì-

ma nemica jfi diede à coniolar'i compagni ,& loldati luci ,.

chiudendo in fine con queftoverfo:

D V R A T E , & rofmet rebus fermtefeeundis . Oue fi vede , che leggfa-

dramenre la parola D v R a t e, accompagnara conia figura della nane

sbarrura in mare, fa comprendere l'intentione dell'Autore . Il quale e da cre-

dere,che volendofi proporre come vn fortiflìmo feudo ad ogni diflurbo , che

allegiufterperanzej&virraofiluoi defìderij,la continua Giunone d*ognigra

d'animOjCioc rinquieta,&ambiriofifTìmafortuna,potefl'? opporre, leuòquc-

fta Imprefa^per far come animo à fé rtefTo,& mantenerfì nella fperanza di chi

ci fa mandar la Iace,dof>po le tenebre,^ di chi ci infegna, che al fine la Vinti

liman fìcuramence vmcitrice della Fortuna»

ASTCRRE
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SsENDoU Elefante, A M A G-N I M A L

gior di tutti gli animali del mondo , & viciniamo in molte

cofe alla natura deU'huomo, mi par con Toccafione della di

chiaratione di quella Imprefa , luogo molto conueneuole à

metterne (jui in compendio tutto quello che non folamente

da Plinio>il quale più accuratamente, che ogn'altro ne ^tzt

iftoria,ma ancora da Eliano,da Agatarchide , & da tutti gli altri fcrittori , cosi

antichijCome moderni , (partamente n*è ftatofcritto

.

Dicono dunque primieramente, che gli Elefanti per manifeftifTìmi

fegnifi fan conoscere d'intcdere illenguaggio de gli huomini,& delle donne
della lor patria, cioè di quei paefi, ou'eflS nafcono ,& fi nodrifcono . Onde fo-

no obedientiffimi à i comandamenti de' lor padronijò de' lor maeftrij&go-
uernatori , ^ ferbano di continuo nella memoria quegli vffici

j , che fono ftati

lor' infegnati . Che fi mcftrano molto defiderofi di gloria,& che fopra tutto fi

fan conofcere per prudenti, per buoni, & per giuftii& che oltre à ciò fonod«-

uo ti ,v'^ religiofi,& adorano il Sole , & la Luna ,& particolarmente fcriuono

,

che nelle felue della Mauritania fé nefcendonoà fchieraad un fiume chiama-

ta Amilo ì oue alio fplcndor della nuoua Luna fi lauano tutti , Seco sì aacndo

Salutata»
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falatata/Srarlorati ULiina/eneritronanoalIclor fc-'ue, rr-aJancìofi auanrii

più^ioueni;6>: icanchijche (ì'tìfiaelTi. Mirauilgioficolac ancora ilvedcrfi,

che volendoli far entrar in naae p^rcóchirgU in altri paehnon vogliono mai

entrariiijfe colui, ilquale gli conrlnccjacn giura dirimsnargli.AdoranoilRc

loro,«Sv: fé gli inginocchiano. Ntl che lì vedo, quanto in nano alcuni bialmano

il Sannazaro,chiar!flìmo lume della noftra Italia, porche fece dir' à quei (uo

Paftor nell'Arcadia : Dimmi qual fera e sì di mente vmana.
Che s'inginocchia al raggio de la Luna,

E per purgarli (bende à la fontana
;

affermandocoftorojche gii Elefanti non abbian ginocchi. In confermarlo di

che fi potrebbe addurquello,checliftefamente nefcriue Agatarchide Autor

Greco di molta ftima Uquale, parlando di quei popopoIi,che intorno al mar
roiToviuonod'ElefantijdicejChevno de' modi principali, con cheli pigliano,

èjche l'Elefante ha per natura di non dormir diftefo, òcolcato in terra, come
quali tutti gli altri animali di quattro piedi,ma che iì appoggia ad un grand*

arbore,<Sc quiui dorme Onde quei pò poli, intenti à pigliarli, apportano con di

ligenza quei tali arbori, & quando l'Elefante non ui è elfi dalla parte dietro à

quella,oue l'Elefante fuol' appoggiar fi, fecano l'arbore vicino à terra,in modo
che non fiafecatotutto,&noncaggiain terra,marefl:i così dritto, »jt fi tenga

poco. Là onde venendo poi l'Elefante à dormi rui,come à fuo letto porprio,to

fio che s'appoggia con la gran mole del corpo fuo à queirarbore,lo finifce di

fpez7are,& lo fa cadere,.^»: feco cade diftefo in terra anch'egli. Et per elfer così

fconciamente grande, non fi può poi ageuolmenteridrizzirfufo,& così quei,

che attendono à pigliarli , fi ftanno a{cofi,& come lo veggono in terrà,corro

no in fretta ad vcciderlo,& à diuiderfelo fra loro per diuorarlo . Et foggiunge

rAutore,che Tolomeo,Re d'Egitto mandò à pregar coftoro che non gli vcci-

delTero, perche egli li poteiTe auer viui , promettendo loro gradiffimi premi)

.

Et gli rifpofero,chenon cangerebbono quellaloruira con tutto il Regno
d'elfo Tolomeo . Et di tutto quello non moflra d'auer auuta notitia Plinio

.

Il quale,fcriuendo in un pieno Capitolo tutti i modi,con che quei popoli fo-

gliono pigliar gli Elefanti,con folfe, con archi, con ritener loro i piedi di die-

tro, & così vcciderli, non fa alcuna mentione di quello modo , ilqual certo è

Kiolto più importan te,& più notabile di tutti gli altri

.

Da quello adunqne, cioè chel'Elefànte, caduto in terra, non fipoHà ,{e

non forfè con grand) flìma fatica, & tempo, rileuar in piedi, fi mouon forfè

colorOjCheaccufano il Sannazaro il quale ferine , che gli Elefanti s'inginoc-»

chino al raggio della Luna,afFermandocofl:oro, com'è detto, che gli Elefanti

non: abbian ginocchi. Nel che in effetto non il Sannazaro,ma effi s'inganna-

no elfendo cofacerti{fima,chegli Elefanti hanno ginocchia, ma per la gran

didima mol ?,ò machina del corpo loro fopra legambe,fono così malageuo-

li à drizzarfi in piedi . Et,quando ancora in effetto non l'aueffero, non fi po-

tria biafimare il Sannazzaro, feguendo Plinio , il quale efprellàmente nel pri

mo capitolo dell'ottauo libro , ne dice:

, , B^gem adorant , genuafub'mittuntiCoronaspoYYigmt

.

Oltrache, quando ne ancor Plinio, Ne altri io diceiIè,non farebbe errore del

Sannazaro , anzi vaghezza, & coueneuolezza,che egli ad vn paftor faceffe dir

Yna co-
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vna cofa alquanto diuerfamente da queIlo,che i dotti ne affcrraanèro,efIendo

molto proprio di gente (enza lettere , il non fa per par ticolaimejite ridir quel

che odono,& tenendofi alla foftanza della cofa, variar pofcia nelle circonftan

ze. Onde auendo vn paftore vdito dire, che gli Elefanti adoran la Luna, & fa-

pendojche noi adoriamo Iddio inginocchiati,quel paftore , in luogo di dir a-

dora, aueife detto , s'inginocchia, fenza ftar poi a foipectare , che in quel fole

animale la Natura folTe ftata diuerfa da quella, che è (lata in quafì tutti ghal-

trijcheabbian gambe.

Ora oltre alle già dette rare qualità de gli Elefanti, foggiungono gli fcritt o

ri,che i Romani vfarono di farli faltare,<5«: danza r nelle fell:e,ò ne i giuochi pu
blici , farli camìnar fopra le funi , & pe r fino ad andar'à quattro à quattro ac-

CGpiati, con alcune lettiche, fra le fpeflìfllme tauole d'huomini, che fedeuano
;

à mangiare,^ cosi deftramente faper guidarli, che non toccauano alcuna per
'

fona da niun lato.FauoIa poi, &ciancia,ò pur verità, che ella fia, dice Plinio ,•

cheMutiano,il quale fu tre volte Confole,{crifTe, coiue alcuni Elefanti impa-

rarono di fcriuer Greco, & che egH fteflò vide à Pozzuolo vn Elefante , il qua-

le vfcendo di naue, & auendo ad andar'in terra per vn ponte molto lungo, fi

riuoliò con la faccia verfo la naue, «Se camino auanti cosi riuerfo,per non vede-

ré,ò fgomentarfì della lunghezza di quel gran póte.Dicono poi,f fltr così de-

mente, & così benigno, che, fetrucuane'bofchialcun'huomo, ilqual abbia

fmarrita la flrada egli piaceuolmente glie l'infegna. Et, fé fi abbatte à pallàr

per qualche mandra di pecore, egli conia lua tromba, la qual'adoprano in

luogo di manojva'difcoflandole qua & là,per non calpeftarlc,nè ofFenderie.Ec

che finalmente non fa difpiacere ad alcuna forte d'animali , ò d'hucmini , fé

prima non è prouocato, & offefo da loro. Et fé fi trouano fopraprefi, & intor-

niad da caualleria d'huomini, fogliono metter'in mezo di elfi Elefan ti, tutti i

loro più deboli , ò infermi, fianchi,& feriti , & gli altri combattono valorofa-

mente,&; con ordine,& ragione partendo le loro fchiere à vicenda,à combat-

ter l'vna doppo l'altra . S'agacità dicono ellsr marauigUofa in quell'animale

.

Onde fé ne i bofchi truouain terra qualche pedata vmana, prima che vegga

l'huomo, trema per paura di qualche infidia, fi ferma,& ritiene il fiato,rimi-

ra d'ogn'intorno fbuffa poi sdegnofamente, Se non mette punto il piede fuo

fopra quella pedata deirhuomo,ma la fcaftra da terra, & la porge all^altro Eie

fiinte , che è dietro à lui , Il qual poi parimente la porge all'altro ,& così fé U
vanno moftrando, & notificando di mano in mano infi^n'all'vltimo . Et allora

tutta la fchi era fi volge attorno,ritornano in dietro,& fi mettono in ordinan-

za per combattereste è bifogno Nel che Plinio fi ferma à confiderare, che an-

co la Tigre, fienflìma, & crudek ancor verfo tutte l'altre fiere , &la quale non
tiene alcun conto delle pedate dell'Elefante, tuitauia , toflo che vede quella d*

vn huomojCorre à portar via i fighohni. Onde fi veggia chiaro, eflcr neU'huo^

mo alcuna fecreta virtù , ò forza di diuiniià,che lo faccia fpauenteuole ad ani*

mali,tanto fuperiori àlui di giandezza corporale, di velocità, & di fòrze. Ag-

giungcnpofciajcflcmelEle^ritemanirtfiifiìmjfegnidiPrudentia, diMemo
ria,& d'Intelletto .Et particolarmentefciinono,chenel'ar.dar'attorno, quello

di lorojche ha più tépo,sì fa capOj& guida,&: cerne duce,ò capitano di '^tri gli

gluij& il feconderò vicino à lui di età, va raunaudo ,& mettendoli tutti infit».

me ordì-
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ine orciinatamente . Nel palfar poi de'fiumi,fan no per contrario anc!ar*auan-

ti i più gioueniA' di rninor corpo . Percioche (e andallero auanti i più gran-

di, farebbonoinalzareA'crefcer Tacque, ondei minori aurebbono il palfag-

giomalageiiolc, òcpericololo. Volendo vna volta il Re Anriocho chiarirli

dellaprol'onduàd'vnfiumejCheaueandapalTarle genti Tue , volle fami en-

trar vn de' fuci Elefanti, che era fempre il primo , ò capitano di tutti gli altri

,

& per nome proprio lo chiamauano Aiace. Ma egli non vi volle entrare . Là

onde il Re fece far grida, che qualunque di eflì Elefanti fi mettelle ì paflàr pri

ma,farebbe da lui eilaltato alla dignità.ò al grado del principato di tutti gli al-

tr i. Alla qua! promellà fi mife ad entrarui fubito vn'altro di loro,che per no-

me proprio chiamauan Patroclo . Il quale fecondo la promefia fii creato Ca-

pitano, & Duce di tutta la fchiera loro , 3c donatigli dal Re alcuni ornamenti

d'argento da portar fopra,come fanno icaualli. Di che gli Elefanti fi ralle-

grano fupremamente . Et quel primo capitano, ilquale non auea voluto en-

trar nel fiume,vedendofi (cornato,& biafimato,non volle mangiar mai più,&

così morì . Pernotabilifiìmofegnodiconofcimentofcriueil medefimoPli-

nio,che Pompeio nel fecondo fuo Confolato facendo fefte publiche , & giuo-

chi per la confecratione del Tempio di Venere Vincitrice, efpofe venti Elefan

ti in piazza,& mettendofi i Getuli,popoli d'Africa crudeliflìmijà faettarli , vn

Elefante efiendo ferito ne i piedi,i quali hanno tencrifllmij fi diede à caminar

con le ginocchia,& entrar nella fchiera d'efii Mori , & togliendo loro gli fcu-

di,ò le targhe,le getraua in aere con tanta deftrezza,che tornauan poi à cadere

in terra con vn giro così leggiadro, che pareano buttati da quell' Elefante per

artificio , & non per ifdegno,ch'cgli auefie . Poi finalmente efièndo ftato ve-.

cifo vno di tali Elefanti,& gli altri vedendofi opprefll da frezze,&: arme,fi vol-

fero per fuggire . Ma trouandofi racchiufi da sbarre di ferro , & da infinita

gente,fi vouero i mefchini ad andar'inrorno con tanto pietofa , di compaflìo-

neuole maniera,chiedendo mercè,& aiuto à gli huomini , che tutto quel po-

polo fi mife à piangere,& à mandar contra Pompeio quelle crudeliffime berte

mie,& maledittioni , che fra non molto tempo con gli effetti li foprauenne-

ro,eirendo ftato rotto in TeflTaglia, & fconfitto da Ceiare, Se vituperofamente

fuggendo,vccifo poi vihfilìmamente da vn Moro in barca fuori d'AlefiTandria

in Egitto . Ne per tutto ciò fi rimofsero d'vfar la medefima fceleranza Cefa-

re,Nerone,& Claudio, Commodo, & altri, che pur gli metteuano neigiuo-

chi publici à far combattere, & tagliar à pezzi . I quali Imperatori non fece-

ro poi ancor'eflì molto più felice fine , che Pompeo . Che, quantunque non

sì debbia però dire, che principalmen te quella fceleranza di far così diftratiar

quei miferi animali fuor di propofito,fofie cagione dello fdegno diuino con-

tra <jaej Principi,tuttauia quello era gran fegno della crudeltà dell'animo lo-

ro,&,come ben dice Cornelio Celfo,la crudeltà de'Cani,che fi cominciò à ve

"der contra le Lepri,& contra i Cerui,cominciò à metter gli huomini nella cru

'deità d' vccider gli altri huomini, &fapendo, che Iddio clementiflìmo dat

efcam omni carni, &pHll!s coruorum,& che , homines iumenta faluabit Dojmnus,

fi legge detto dal Profeta, non faria però in tutto fuor di ragione il credere,

che quefte crudeltà fenz'alcun bifogno,ò vtiIe,concra i miferi animali,no fof^

ftrcigrateallafuadiuina bontà.

Sotto
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S o T T o la medefima corfieleratione della pruder» tìa,& deirintelletto nel

l'Elefante, fi mette, che egli conofce lommamentc il debito rifpetro della ver-

gogna . Et quando l'vno d'clsi nel combatter con l'altro fi troua vinto, fugge

la voce del vincitore, & gli porge della tera,& della Ber bena. Non fi veggono

mai vfar carnalmente i lor mafclii con lefemireferó in luoghi rimoti, &fe
creti, cominciando il maich io quando è d'età di cinqu'anni,&la feminadi

dieci,& non viano tal coito fra loro fé non due anni,che vien ad eller final fec

timo del mafchio, e'I duodecimo della femma.Et anco in quei due anni nò Io

fanno fé non cmque giorni per anno , che fon diece in tutto . Et il feflo gior-

no fi lauano al fiume, & fé ne tornano alla lor compagnia. Non conoscono

fraloro adulterij,ò gelofie,come fanno molt'altre fpecie d'animali,nè mai co

battono per amore. Et e poi marauigliofacofa iliapsrfi per moire proue, che

s'innamorano de gli huomini,&: delle donne, di che gli icrittori allegano più

cllcmpi-Il quaramor loro fi narra elferfi chiaramente fatto conofcere,dal ve-

derfi, che per la lontananza della donna,© dcU'huorao da ior'araato,ftauano

modeftiisimi, lenza voler mangiare, «S<: quando poi la perlona amata arriuaua

da loro,efsi moftrauano manifeftifsimi fegni d'allegrezza, le fàceano carezze

fuor di modoA' le buttaiiano adoflb quei frutti,^N: tutte quello cofe , che era-

no ftate date loro da! popolo . Et fuprcmamente laudano gli fcrittori in que-

ll:o nobilissimo animale oltre alla clemeniia,che già di fopra s'è detta,la mani
fwftifsimaconorcenza della giuftia. Di che in particolare fcriuono,che,auen-

do jl Re Boco fatto legare ad alcun arbori,ò traui, trenta huomini,& volendo

li fàr'vccider da trenta fuoi Elefanti, mandò molti huomini àftimularli,&

ftuzzicarli,ò fpingerli contra loro.Nc mai poteron far tanto,che quei genero

fi animali volelfero e (fer carnefici,& miniftri della crudeltà di colui . Ellendo

poi tuttauia fcrocifsimi,valorofifsimi, écprontifsimi alle guerre contra i ne-

mici de lor Signori,portando fopra di fé torri grandifsime, piene d'huomini

fracalTando fquadre,& huomini armati con incredibile marauiglia.Ma mol-
to più incredibil poi, &c più ftrana cofa è il (aperfi per molte prone, che vn ta-

le , & tanto anima]e,& sì valorofo , & sì ftupendo, elTendo ancora in compa-
gnia,ò fchiera di molt'altri Elefmti, fi fpauenta. Se impaurifce ad ogni mini-

mo grugnito; ò ftridor de'porci. Et fimilmente ha tanto in odio il force, che,

fé vede il fieno,ò altre tai cofe,elTer toccate da vn force,egli rabborrifce,& no
vuol mangiarne. Et ha etiandio grandifsimo trauaglio dalle fanguifughe, le

quali, ftanno per ordinario nell 'acqua , fé con efTa vengon bcuute dall'Elefàn-

te,fe gli ficcano nel canal della gola, & lo tormentano ftranifsimamente . Per

certo gli elefanti,de'qualì TA frica,& gran parte quafi di Leuante,è abondan-
tifsima, fai abbono (lati fempre , 6c farebbono vn'eftrema rouina di tutte l'a/-

tre prouincie,& farebbono il Turco ficurifsimo Signor del mondo,fe la Pro-

uidifsimaNaturanonaueireprouiftodi dar loro à contra pefoilperderfi, &
infuriarfi tanto , quando fon feriti , che fubito fi riuolgono in dietro, fuggen-

do, & incrudelendofi fieramente contra i propri) amici, ò fignori loro

.

H A l'Elefante guerra giandifsima,& quafi continua col Dragone,ò fia,co

me dice Plinio, per vaghezza,che ha la Natura di far cosi marauigliofo fpetta

colo di due sì marauigliofi animali, ò pure, cheper fagacità di natura il Dra-

gone fappia > che il fangue dell'Elefante è freddiisiino, & però in quegli eftre-

I mi
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mi ardori dell'Africa, procuri di volerne bcuere . Per poterlo dunque fare

al ficuro,il Dragone fi nafconde fopra qualche arbore , ik quando l'Elefante

palf-i , egli li (alta fopra, & fapendo , che l'Efante ha per natura di cercar di li-

berarfene col batcerfi con lui inheme à qualche arbore,ò alta ripa di monti, il

Dragone con la coda gli lega le gambe, perche non polla caminar,ò mouerfi.

Ala l'Elefante all'incontro con la Tua tromba, che gli lerue perniano, ielodi-

ftrica d'atorno,& allora il Dragone (e gh ficca nella medefima narice,ò trom-

ba per foftocargli il fiato, de lo va mordendo in quelle parti più tenere, & con

qucflavia, òconlo ftringerlo, ò colnalconderli dentro all'acque, & quando

l'Elefante va à b^uere,annodandoli la tromba, ò mano, ^ mordendolo nell*

orecchia,oue ancor la mano non può far difefi, ò con morderli gli occhi,fi ve-

de, che n'vccidon molti.Ma con trouarfi il Dragone auoltoali'Elefante,quan

do cade in terra morendo,re ne vede il Dragone infi-angerfi,& morir fecojoue

roconfiicchiarfi,& beuer tanto fangue, fi trouain modoimbriacato, e he ca-

de ancor 'elfojò crepa, &fi muore con elio lui. Et queftì Dragoni così pieni di

fangue d'Elefanti,(oleano già quei popoli aprire,oC trarne quel iangue conge

lato, che era miltura di fangue d'Elefante,& di Drago infieme,&: i medici , S'C

efperimentatori a. tichi,lo trouarono efficaciffimo in molte cofe di medicina,

Ond'erafreqaentifTimo nelle fpetiere. Poi la maledetta ingordigia del gua-

dagno, fece, che alcuni, fufifticando la voce, &: dicendo, che i medici aueano

fcritto non Drag©, maTrago, chein Greco vuol dir di Becco, comminciaro-

no federatamente con fangue di Becco, à fofifiicar'anco la cofa flclfa, & oggi

molto più ftra namente lo lofifticano con ogni forte di fangue,con alcune for-

ti di bolijò crete rolfe^con alcuni fucchi d'erbe, »5^ facendone con pece di quel-

lojChe è luftro,ò lo chiamano in gomma,ò lagrima,lo vendono empiamente

,

& lo fanno adoperar vanamente nelle medicine.Tal che pochifsimo jn Euro-

pa fé ne trcua , che fia vero fangue di Drago

.

Ora inquanto alla forma, non è alcun dubbio, che l'Elefante è il mag-

gior'animaledellaNatura.Etfeben'alcuni, per faper, che l'Alce è chiamata

volgatmente la gran beft!a,credono, che ella fìa maggiore>che l'Elefante, s'in-

gannano di gran lunga . Percioche l'Alce e di forma di capra , è di grandezza

dicauallo,ò pocomaggiore,nè àgran pezzo agiunge alla grandezza dell' Ele-

fante.Degli Elefinti poi fono maggiori quelli, che naicono in India,che quei

dell'Africa. Anzi quei dell'Africa remono tanto quei dell'India , che non pur

foftVifcono,ò t\ afcirurano di vederli.Non hano gh Elefanti peli,nèfetole, ma
hanno la pelle tutta sfcflà,à righe,© à canaletti. Il che pare,che la prouida Na-

tura abbia dato loro in rimedio delle mofche, le quali gli mcleilanofieramen

te,&efTì ftando prima con la p<:lledirt:ef'ai come poi fé le fentonoadoffo , lì

flnngonoin vn fubito,»?^rvccidon tutte. Hanno la fchiena, ^cildotfodurif-

fimo, i piedi , ^: il ventre tenefillìmo, & molle. Sono grandemente impa-

cienti del freddo, dal quale fi fa loro infiagione,&flullo di ventre. Ne al-

cun altra forte di male patifcono. Si dilettano molto dc'fiumi,& vanno

fprffaà foUazzo perle riue,<5: ancora vi fi bagnan dentro, ma non pofTon

natar per la loro imifurata grandezza. Et e norabil cofa quello, che fcriuc

Plinio, che in Italia ne furon portati. 1 41. fopra zattere, ògraticce di tauo-

le, affettate fopra botti vote. 1 primi , che fi vedeffero in Italia, furono nella

guerra
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guerra (Ji Pirro,Re de gli Epiroti, il quale ne condufle feco, Se auendoli gl'Ita-

liani veduti la prima volta in Luciana nel Regno di Napoli, li chiamarono
Lucas Boues . Poi Romani gli vfarono d'accoppiare , Se farli tirar il carro ne i

Trionfi loro . Et il primo che ciò facetle, dicono eOfere ftato Pompeo Magno
nel trionfo d'Africa . Et foggiunge Plinio, che ProcilioafFermaua, noneiTer

pofsiSile, che così accoppiati inheme fofTero entrati nella porta di Roma

.

Mangiano gli Elefanti de frutti delle Palme , & quando fon tant'alte , che
efsi non vi polTono arriuar à coglierne , rompono l'arbore con la fronte, & lo

fanno cader in terra.Gratifsimo cibo loro fono i tronchi d'ogni forte d'arbori

& diuorano ancora i fafsi.ll mangiar terra, e loro come veleno,ma accadcdo

,

che ne mangino, fi fànanocol tornarne àmafticar più volte. Quando hanno
alcun'arme fitta nella per(ona,che non ne polla vfcir fuori

,
quei che li 2;ouer-

nanojdanno loro à beuer dell'olio,& così li cauano . La vita loro è ordinaria-

mente di dugento ,!^ trccent'anni,«.S: fin'à i lellànra fon poliedri , & come fan-

ciulli, & da quello inanti cominciano ad clTer nella giouentù. Hanno in vece

di nafo vna longa tromba, la quale i Latini,^ i Greci chiamaronProbofcide,
<5c con ella non lolamente fpirano,<S<: odorano, ò fiutano, ma vi beuono anco-

ra, &rvfano in luogo i.\i mano, onde, com'è detto di fopra,communifsima-

menre da gli Scrittori è chiamata mano.Ma,ancor che beuan con quella,man
gian tuttauia con la bocca come gli altri animali

.

Hanno due denti, &grandifsimi,&;tanto,che in alcune parti dell'Afri

ca,à i confini dell'Ethiopia , l'vfauano à mettere per trauatura delle porte , &
per pah a far fiepi & ripari , ò fbarre alle Halle de'loro armenti . Quelli denti

fon chiamati fpeflo Corni dagli Scrittori,& fon quelli, che s'adoperan'oggi

à noi in far pettini,& infiniti altri lauori nobih,&di molta fl:ima,& volgarmc
re lo diciamo Avorio, voce con molto miglioramento alterata dalla Lati

na,E B V R.Et quanto più gli Elefanti fon vecchi d'età, più rai lor denti vengo
no giallignijbenche poi con artificio quei, che lilauorano, gl'imbianchifcon

tuttijCon iàrli bollire in alcune lor lifsie fortifsime.Et non folamente de i den
ti, ma ancora dell'oifade gli Elefanti vfauano di far lauori anticamente, Se

l'vfan'anoor'oggi^come ne fanno ancor molti d'olla d'alcuni pefci grandi,vcn

dendoli tutti per Auorio,à chi non ben li conofce. Nel che farebbe poi di po-

ca importanza l'ingannojò lafalfità , fel'Auorionon ferui (fé peraltro, che
per la bellezza,& per la durezza.Ma egli s'adopra ancora i molte cofe medici

nali. Nelle quali non fon forfè così appropriate l'olia fue, ò de'pefci . Dicono
che gli Elefanti vfano molta diligenza nel cuftodirfi tai denti loro, & che vn
folo ne adoprano continuamente per canarie radici di terra, & fpinger fafsi

,

ò legni che loro accada , Gl'altro fi conferuan fempre aguzzo
, guardandoli

di non rintuzzarlo , ò conlumarlo , per poterfene valer nelle guerre co i To-
ri, coi Leoni, co i Rinoceroti, & ancor co i Caualli,& con gli huomini
armati quando bifogna. Et fé per accidente violento, ò per vecchiezza fi

veggono caduto qualcuno di efsi denti , lo fepellifcono , ò ricoprono in ter-

ra . Onde fpefib fé ne trouano , & fcauano per quei paefi , *S^ fi deue credere

elfer quello,che Plinio chiama Ebur fofsile.Et in Itaha non fon'ancor quaran

t'anni che nefurrouato vno intero, & grandifsimo fepellitoin terra nella

campagna fra Siena,& Fioren7a,ilqual fi può creder fermamente^che fofie di

Il quegli
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quegli Elefanti, cKsvsò Annibale in quei tempi , che flette ì far guerra per

quei paeH.

E T tutto quefto fi n qui, ò la maggior parte, è fcritto da Plinio, Se da Aga-

larchidelcriitor Greco .MaEliano, pur Greco, &gran Filofofo , & Autor di

molcaftima, il qual fa al tempo di Adriano Imperatore, ferine de gli Elefan-

ti ancor elio molto à pieno, ancor che fparfamente qua & là in diueriì fuoi li-

tri della irtoria de gì i animali , & delle cofe notabili . Et mi par di non lafciau

di metterle ancor qui ordinafamente,accioche in quefta poca carta fen'abbia

come in vn raccolto tutto quello , che da diuerfi , & in diueriì luoghi ne po-

trebbono con l-atica,& confulamente andar cercando, i*^ defìderando i letto-

ri,».*^ principalmentele Donne,&: i Principi,& Caualieri,che non hanno ocio,

ò peniìero di riuoUar tanti libri , &c far tanta fatica, che anco à gli ftudiofi ilef-

fi non fariapoca.

Scrive adunque Eliano , che , sì com.e à i Cerni caggiono i corni ogni

anno, cosi à gli Elefanti caggiono ogni diece . Et quegli animali vfano mol-

ta diligenza per non lafciarU venire in poter de gli huomini . Onde, inginoc-

chiandoH in trrra , fanno con la lor tromba, & con l'altro dente vna gran fof-

fa,oue fepcUifcon quello che e caduto , &: lo ricuoprono di terra molto bene,

calcandf uela,&agguag!iandouela (opra . Et per elfcre .'n quei paefìil terreno

molto fertile, vi nafce priftiisimo dell'erba . Ma quei popoli andando in cer-

ca di tai denti ò corni, portano molti vtri di pelli di capra, pieni d'acqua, & li

vanno mettendo qua & là fopra l'erba in quelle feluefermandofiefsiquiuià

(edere , à giacere, à mangiare, à ballare,& à traftullarfi, per qualche ora . Oue
marauigl.ofamente fi vede, che,feper forrequegh vtri vengono ad eflerpofti

fopra qualcuno di quei corni repiiliti,la terra fi tira,ò beue,& forbifce quel'ac

qua dell' vtre . Onde fubito coloro allegri fi mettono à zappami , & vi troua-

no il te(oro,òla caccia che van cercando. Ma fé fra qualche fpatio d'ore

veggonoche l'acqua degli vtri non fia forbita dal terreno, efsi li Tan mu-
tando & fportando per altri luoghi . Et così van facendo di continuo per

ritiouarne.

Scriuefimilmente Eliano , che egli Elefanti di Mauritania han due cuori,

conl'vnodequab fi muouonoadiraòfdegno,& con l'altro Ci placano.

Che 1 Megarefi, afièdiati dal Re Antipatro, il quale auea (eco gran nume-
ro a'f.kfànti , vnfero di pece molti porci , & poi vi accelero fuoco , & così gli

fpinfer fuori nell'ellèrcito de'nimici.Cue gii Elefanti,! quali,conVè detto aiu-

ti, filpauentano ftranamente al grugnir de'Porci ,c^ allavifia del fuoco, fi

fnifero in tanta fuga , S<. in tanto furore , che difsiparono , &: rouinaron tut-

to l'cifercito loro ftcfio

.

Chei Redeil India pelle lor guerre folcano mandarfi auanti cento mila

Elefanti da con)batrere,.I?c tremila poi ne mcnauano de'più grandi &c più for

ti,per batterci muri delle Città col petto loro, efièndo di tanta forza,che con

vna (colla fola ogn'vno d'elsi eftirpaua,ò buttaua in terra ogni grande arbore

d; }>alma,ò altro.

Clvtemoi.o grandemente la villa delle corna dell'Ariete, o Montone, si

cones'cdettocheayjcorfanno del grugnir de' porci. Et che con quefta viai

llomani sruUw in fuga gli Elcfànu di Pirro Re de gli Epiroti

.

Che



B A G L I ONE. s^

Che Ci ftapifeono grandemente, & reftno carne- acconici, 8c ammitati ali a

vifta delle donne beile,le quali efsi amano fuprcrriamente.

Che imparano di ialtare, & bailare,& correre al fuono delle pirfre,& de ra

buri,&, fecondo che il Tuono va prefto,© tardo,acuto,ò baflo,coiì cCsi gouer-

nano il corfo & i moti loro .

Che, quando Germanico.nepote di Tiberio Imperatore, fece far in Roma
alcune fefte ò giochi publici , fi fecero vfcir dodici Eiefinti ,fei mafchi, veli. ti

con abito di malchio , Se fei femine, veftite con abito feminile , & ornati eoa
ghirlande& fiori leggiadramente.Etandauano per il teatro con pafio s^uaue ,

Racconcio gentilmente fallando poi in cerchio,^: girandofi attorno, fecon-

do che dal maeftro,ò gouernator loro veniua lor comandato, con voci, ò coti

cenni.Poi condotti ad alcune menfe, pompofamente apparecchiate,&orna-

te,&: piene di vafi d'argento& d'oro,con pane, acqua, carne, S{ alrre cofe tali

,

fi poferoà mangiar con molta grauità,& con moltamodeftia. Et poi furori

polle àciafcunò dauanti vna tazza, con acqua. Et efsi gentilmente con la

tromba loro beueano. Et con molta gratia vezzofamente& da fcherzo, come
per giocare,v*^ per traftullarfi,fpruzzauanodi quell'acqua à i circonftantijchc

molto fé ne rallegrauano, &c n'aucan foUazzo .

Che il grailò de gli Elefanti,vngendofene i corpi noftri, cpotentifsimo ri-

medio contra i morfi d*ogni forte d'animai velenofo

.

Che al crefcer della Luna, colgono rami d'arbori nelle felue,& alzando gli

occhi verfo la Luna, inalzan quei rami, in atto manifeftifsimo d'adorarla, 6c

difalutarla.

Che hanno cinque dita per ogni piede,raa folamente fegnati,non diuifi,&

fparti l'vno dall'altro. Le gambe dauanti più lunghe che quelle di dietro . La
lingua piccola. Jl fele non preflb al fegato, ma nel petto

.

(>he, quando voglion combattere,fi battono da loro ftefsi con la lor trom
ba, per più incitarfi , & infuriarfi

.

Che, quando fi vede ferito à morte , inalza gli occhi verfo il Cielo, & fi U-'

menta pietofamente , quafi moftrando di chiedere à Dio vendetta , & giufti*

tia contra chi l'ha ferito .

Che, fé nel pailare incontrano qualche Elefante morto, fi fermano, w*5^ con
la lor tromba h gittan fopra vn poco di terra, ò qualche ramo d'arbori , in fe-

gno quafi d'eflèquie Se di fepultura

.

Che i più gioueni nel mangiare,nel bere,& in ogni cofa moftrano manife-
ftifsimi fegni di riuerentia, & di pietà verfo i più vecchi. Et principalmente fé

alcuno ne cade in qualche fofià , vi gettan dentro di molti rami Se pezzi d'ar-

bori, per farli come fcala à poter'vfcire

.

Che hanno come in odio l'acqua chiaia.Onde, prima che beuano, l'intor-

feidan co i piedi quanto più polibno

.

Che trafitti da afte ò frezze , li rifanano i lor gouernatori con mctterui del

fior dell'oliua, ò dell'olio

.

Che non fi mettono à batter'vn arbore per gettarla in terra, fé prima non
la toccano, & fanno prona quanto tal'arbore fia forte ò dura, forfè per non
metter nel batterla più forza di quella che bifogna, acciocheefso Elefante

non venga con tal vrto fouerchio, à cader per avientura coi capo auanti

.

Et final-
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Et finalmente afferma Eliano,auer veduto egli fl:e(IbinRomavn*Elefan-

te , che fopra d'vna tauola fcriuea lettere Latine, tenendoli, però la mano il

Maeftrofao. Et eflo Elefante ftaua con gli occhi così fiflì,^ intenti à tal fiia

fcrittura,come vn'huomo, che fcriue, ò che legge in carta

.

Ora pervenir'airefpofìtionc dell' Imprefa, per la quale s'c detto tutto

queft o de gli Eleranti,dico,aucrmi riferbato in queft'vltimo à foggiungere^co

me A riftotele afFerma,che l'Elefinte porta nel ven tre il figliuolo due anni in-

teri,cioè,che tarda la femina due anni à partorire.Ma communemente fino à

i tempi antichi il tenea,che non due madieceanni lìritardafTequeftolor par

to.Et comunque fia.perche in tutti i modi coiai tempo è lunghiffimojà iilpet

to di quello di tutti gli altri animali della Natura, (e ne era fatto il prouerbio,

che quando il volea dir d'alcuna operatione,che folle tardilllma à farfi,dicea-

CitivsElephantiParivnt. (no,

Più tofto partorifcono gli Elefanti.

In quefta rara,t5^ molto notabile proprietà,& nanira di quefto nobiliflìmo,

&celebrati(Tìmo animale, fivedeadunque chiariflimamente, elfcr fondata

quefta belhffima Imprefa di quefto Signore,di cui fopra d'effa s'è fcritto il no

me . Et primieramente è da auuertire , che sì come il parto di cotal'animalc è

tardo/cosi poi fi vede che e grande,che e nobile , & che è durabiliflìmo fopra

quafi quello d'ogn'altro animale della Natura , cftendo l'Elefante di maggior

perfona,di maggior forza,di maggior virtù, di maggior'intelletto, <S<:di mag-

gior dignità di coftumi,che tutti gli altri,dall'h uomo in fuori. Del qual'huo-

mo ancora,fe è minore in alcune pochiflìme qualità,c maggior poi in moltif-

fim'altre.Ma,lafciando di metter rhuomo,di natura diuina,inalcunacompa

rationevniuerfalecó altro animai terrenojfinirò didire,che la grandezza del

parto derElefante fi vede principaliflìmamente in quello , che più importa

,

cioè nella lunghezza, «^iduration della vita , elfendofi detto di fopra , che gli

Elefanti viuono fin'all'età di trecent'anni, & fenz'alcuna forte d'infirmità na-

turale,fé no d'alcune pochi{Iìme,che fi cagionano dal freddo , principale ne-

mico loro.U che i quefta Imprefa potrebbe forfè auer vaghifsimo fentiméto.

E dunque perl'efpofitione di detta Imprefa da cofiderar primieramente,

come quefto Signore,che n'c Autore,c nato in P e r v g i a, Città delle prin-

cipahd'Italiaj&celebratifsima j> fito, per ricchezze, per vn cosi femprefàmo

fo,& Horidifsimo ftudio,ma fopratutto per numerofa copia di nobilissime fa.

miglie, Se per valore, & gentilezza vniuerfale in quafi tutti gli huomini , ^ in

tutte le donne,che naf:ono fotto quel Cielo. Della qual chiarifsima Città, no

è alcun dubbio , che la Cafa BAGLiONAe ftara prima , & principalifsima

f)er
ogni tempo, <S«: per alcuni ancora neè ftata Signora, <?c patrona airoluta,&

ibera. Credo poi eifer cofa notifsima al mondo, come la viuacità deli'inge-

gno,è'l valor dell'animo ne gli huomini di quel paefe, non che di quella Cit-

tà, fi è fatta di continuo conofer tale, che ò all'arme,© alle lettere,che fi dieno,

afpiran fempre al principato,& fi vede fucceder loro felicemente.Onde& nel

le Leggi,& nella Filofofia,& nelle Sacre lettere,^ ntlle Matematiche,& nella

Poefiaj&nell'Eloquentia fon tanto noti al mondo i chiaiifsimi lumi da lei

vfciti,che qui farebbe fuperfiuo, per non dirlunghifsimo, il volerne metter i

nomijCosì de'paifati come di quelli , che oggi viuono . Nelle cole poi dell'ar-

me, fo
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mejCo efler parimente notiflìmojche del gran nome del valor de*foldad Italia.

ni,così nel comandare,comeneireIIèguire,i Perugini haro Tempre pdncipal

mente participato in modo, che per vniuerfalgiudicio s'odono celebrare. Te

non voglio dir per primi,ò luperiori à quei di tutte l'altre nationi d'Italia, al-

meno per non inferiori ad alcuna d'elle.Onde intendo, che quel gran C a r-

xo V. à chi in infinite qualità fupreme non han veduto vguale gran par de'

pallati fecoli, elfendo vn giorno con Don Ferante Gonzaga, col Marchele del

Vaftoj&con più altri Signori Spu.gnuoli,& italiani,venuto in quefto propofi

to del valor d'italiani,& tflendoiì fenza rephca eonceduto il primato cìel.'a ca

iialleria alRegno diNapoli,fi ftefepoicongrauifsimogiudicioà difcorrer

del valore nell'altre nationi Italiane , lodandole tutte con molta accortezza

.

Et, ancor che non facelFe comparaiione , ne fpiegafle giudicio, ò fentenza del

più, & del meno in qucfta che in quella, fi facea tuttauia dal behflìmo modo
di lodar ciafcunajintenderchiaro,in che grado l'auefie tutte. Et poi finalmen

tediire , Delos de TcruJìa,d€los Bolognefes-.ydelos Genouefes entr'ellcs ansi corno

delos Ffp aììoles con los \talìanoSy es menejìer dexir lo que dixo Mclchìfedec Indio

al Saldano de B.ihìlonì.i, en la cofa de las tres leycs.

Ora, della detta Caia Bagliona elfendo nato quefto Signore,di chi è l'Im

prefa , 6c dato dal padie ad inftiruir la prima Tua pueritia ne gli ftudij , fii poi

d'età di XV. anni da Papa Paolo Terzo efpedito co onoratifllma compagnia di

Soldati in Vngheriaairimprefa di Pefto,&di Budajapprefio quel grande Alef

fandro Vitello, che (ara nominato fempte vn gloriolo iplendor della militia

ItaHana.Etallora quefto giouenetto Signore,nelle fue Iniegneleuò quefta bel

la Imprefa dell'Elefante, col Motto N A s e e x v r, Nafcerà.Oueinpartico-

lar fi comprende , che primieramente egli volelk moftrar'à fé, & al mondo,
che da fuiciullo,vn'animo nobile deue cominciar,fe non à partorire,almeno

a generar {emi,& frutti del valor luo,conforme à queIlo,che di f pia fi e ricor

dato de gh Elefanti,cioè,che viuendo 3 00 annij«3c cominciando la lor gioue-

nezza à i fciranta,nientedimeno la femina s'ingrauida,& il mafch'o ingenera

di cinq;, & di fette,che viene ad ailère nella loro teneriflìma fanciullezza.E t fé

il partorir poi va alqu^to in lungo,no è per queftc, che in tutti i modi il parto

non venga ad eilère in età tenera.Et oltre à ciò viene ad eilèr grande nobile,di

lunghiftìmavitaj&durabililfimo.comedifopras'è ricordato.Làonde venif-

fe l'mtcntione di quel Signore àvoier'inferire, che egli comincia toftoà dar*

opera di produr femij& frutti del valorfuo,& chequantunque non così tofto

ò velocemente il m.ondo gli hautlle à veder in luce, no comportandolo quali

la natura vmana nondimeno fperaua,che in tutti i m.odi nafceria,& fi vederia

in tempo,& preftiffìmo,iScpur in tcneri{Iìmaetà,coiTieteneri{lìmas'èd«ttoef

fer'allora quella de gli Elefanti, Et che fcpra tutto fpcraua,chela fua natura,il

fuo faDgu{--,lafua nobiltà,la fuadil)genza,la{uafollecitudine,laruainduftrÌ2,

la grandezza dell'animo fuo,^^ ar Cora la fua fortuna,fàrebbono al fuo valore,

& alla fua gloria partorir frutti così rar;,6i grandi,»?*: notabili, &: c^urabih, co-

me s'è detto, &rtplicato,cheè quello de gli Elefanti in fé ftelTi^^à paragone

di quafi tutti gli altri animali della Natura . Intention veramente, e.: prcpofta

degnifllma d'vn tanto Signore,& d'ogni generolo,& alt!ftìmoanfmo,&ir.af-

iì mamen te,quando poi li vegga non lolamente propoilo,«!?c auguiarfelo, ma
ancoi
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ancó^A nrocnrar t!i mandarlo ad effcrtro, Se venirli feUcìCs'imimente fatto, ac-

compagnandofì ia fortuna,ò>per dir molro meglio, la gratiadi Dio,con la vir

tu (uà, sì come cominciò lofto à vederfi ne gli etfetti, »^ s'è poi fuccersiuamcn

te venuto vedendo continuare, &cre(cere di tempo in tempo.
Percioche in quella prima Imprefad'Vngherias'intefejche eglifi portò in

modo,& con canralodc del Vitello, & altri Signori, & particolari di quell'ef-

fcrcito,che fra non molto altro tempo fii rimandato alla guerra d'Alemagna,

& meritò non lolamented'elferin publico,^: particolar laudato fuprema-

Tnente dall'Imperatore A klo V, ilche s'ha da tener immortai corona d'e-

terna gloria , ma ancora di racqui ftar à fé , & alla Cafa fua la gratia della Sede

Apoftolica,la quale iluoi anteceiroriauean perduta cert'anni prima, & fu dal

detto giudiciciìfsimo Pontefice creato Collonello di fei infegne,& datogli il

gouerno della cuftodia di Roma,il qual grado non fi fuol dare fé non à perfo

ne principalifsime . Et indi poi andò in Barberia l'anno del cinquanta all'im-

prda d'Africa,& ne ritornò al fuo folito vniuerfalmente commendato,*?*: par

ticolarmente ornato di lodi , & premij dal Principe Doria , General di quella

1 mprefa . Et con non minor lode fi trouò poi alla guerra della Mirandola.

Talché,vedendo in breuifsimo corfo d'anni à ftenderfi fpatiofamételafama

del valor fuo , fu con grado onoratifsimo eletto da i Signori Venetia-
N I. Dal prudentifsimo giudicio de'quali ha anutaing©uerno,&: cuftodia

l'Ifoladi Corfù, la Città di Padoa, & quella di Verona, luoghi importantifsi-

Tni,& principalifsirai di quefta gran Republica. Et vltimamente e flato da lo-

ro ciTaltato all'onoratifsimo grado di Generale di tutta la caualleria di detto

Dominio. Etfottoquefti felici aufpicij , &:col gran nome del valor fuo,&
della fua gran bontà , quefti anni adietro ha riauuto lo Stato antico della iua

Cafa,laquale ne era ftata priuata da già trent'anni, Se fono intorno à dodici ò

tredici fra Terre grofIè,&caftelli. Etinfieme haconleguita la pace co'fuoi

parenri,eirendo iloro anteccllori ftati in fanguinofifsimedifcordie più di lei-

iant'anni . Ilche tutto m' è venuto in prcpofito di ricordare per l'elpofitione

di quefta fualmprefa: à dimoftrarche,sì comel'intentione è ftata btllifsiraa,

così non meno egli è ftato diligente,& felidfsimo nel verificarla,5^ effettuar-

la, auendo continuamente partoriti frutti del fuo valore, & della fua gloria

notabilifsimj,& di tanto più perpetua,& lunga vita,ò duratione,quanto più e

degno l'huomo,che l'Elefante, nel qual egli con la folita vaghezza, & confue-

tudine dell'lmprefe , fi rapprelenta »

Quefta Imprefa fi vede , chequel Signore ha feguito d'vfàr Tempre, & l'vfa

ancor'oggi nell'Infegne,nei portieri, nelle fopraueiti,& nell'armature. Che,
quantunque il parto fi fia veduto in luce da già più anni , com'è detto , tutta»

aia ha bellifsima raodeftia, & vaghezza il moftrar l'intention fua continua-

mente grauida di partorirne . O' voglia forfè m.oftrare, che i parti, ò frutti

già prodotti , & fatti , ancor che fieno illuftri , Se notabilifsimi,'non lon però

quelli , che nel defiderio, & nella fperanza , & intention fua egli ha conceputi

molto maggiori. Et mi ricordo auer detto altroue nelle regole, & modi di far

i'imprele, Ch e, fé ben'elle fi fanno foprapenfieri particolari, &àtempoj&
che fi polfono lafciare, ò mutar con l'occafionijnientedimeno, con tutto, che

tai noftrj penfieri ficn pofcia eft'ettuati,& €fseguiti,& l'auguricò la promefsa

dell'Im.
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dell'Imprefa fia adempita, fi può tuttauia,& fi fuolconferuare. Se continua!'

«fvlar fi,a me per lieta mtmoria della felicità di cotalpromelIà,c) in tenrionc.

Di che fi hanno molti eitc-mpi in molti giudiciofirsinu Pnncipi»chccosì han

fetto nelIelorO;SÌ e >me fi può veder in quefto volume. Et perche ancor dìCsi

chel'lmprefe belle, & che nella particolarmente dell'Autore poifonoauer'

vniuerial mtentionedi cofe grandi , poflon faifi communicabili & eredita-

rie anco a i figlioi i, & à gli altri lor dilcenden ti, potrebbe quefto Signore con

cinuard'»farla detta lualmpreia dell'Elefante, per volerla pairar come ere-

ditaria ancor'à i figliuoli, in documento,& augurio, cheancor'elsi debbiano

in tenerilsima età cominciare, »S(: venir poi ftlicemente proieguendo nella

ftellànobiliTsima intention del padre> di produr frutti dd valor fiio, degni

della nobiltà della Calj^,& della particolar gloria del padre loro.Nel qual'au-

gurio, & nella quale Iperanza, ancorché i padri fogliano fpelfo ingannarfi

de* lor figliuoli, li può tuttauia fir giudicio, che qur fto Signore non ui fia en-

trato per femplice defiderio, 6c amor paterno . Percioche , quantunque tut-

te le cofe fdiure fiendubbiofe, & incerte, «Se particolarmente ilgranfauio

metta per dubbiofii'sima, ^ incertissima qa;;fta di far giudicio della riafci-

ta, ò vita futura de'fanciulli,nientedimeno non èjche lenza Aftrologia.ò Chi
romantia,non Ci polla grandemente apprellare à quefto giudicio con la con-

fiderationedelnafcimento, del nodrimento,deireffigie, della complefsione,

de'coftumi,& dell'altre cofe tali, che fi pollonoauertir nei fanciulli fin da
prim'anni. Onde, ritrouandofi finqui quefto S'gnore vn figliuolo, confi-

derando in lui la continua , «Scantica nobiltà del (angue della Cala Baglio-

na , fapendo egli l'animo , & i coftumi di fé medcfimo , il nodrimento , che
gli vien dando, & vedendone l'ottima indole, la viuacità dell'ingegno, dii

lumi dell'altezza dell'animo, che in così tenera età'fi veggono in lai rifpien-

dere notabilmente, non è fuor di ragion'lofperare, che la grafia eli Dio fia

per accompagnarlo fempre.nel fuo lèruitio, nella gloria della C.ifa, & nel be-

neficio vuiuerfal d'Italia, & particolare della lua patria. Et tanto più poi fi

può quefto Signore elf^r confermato in quefta Iperanzi, vedendo 6<: con iuie-

rando le qualità, che il detto fuo figliuolo può auer disila natura, «Sedai no-

drimento dal canto materno, vedendolo nato di madre belliisima inauanto

al corpo,che tra* filofofi è pur pofto in gran conto,ma molto più bella inquan

to all'animo, che poi vniuerlalmentec pofto in m.olto maggiore, nata an-

cor'ella di nobiUrsimo fangue , «5c fignorilraente nodrita , Se viuuta Tempre

.

che è la Signora G i n e v R A Saluiati, la qual'è per ir.adre della Cafa de*

~CoKÌ, traleprimede'Baronidi Roma,& p.-r padre è nata di Lorenzo Sal-

uiati , Nipote di due gran Pontefici , Leone , & Clemente , & fratello di quel

gran Cardinal Saluiati, che da non molt'anni tornò in Ciclo, v*^ al quale non
altro, che la morte , tolfe il non ell'er cosi Pon tehce di cfFrtti , come il mondo
ne l'ha fempre giudicato dignifsiino. Onde quelta gran Signora, oltre all'ef-

fer cugina di Don Pietro di Luna, DucadiBibona, Signor, d'altifsimo valo-

re, & de' primi di quella Pfouincia,& cugina parimente del Duca Colmo
de'Medici, viene ad eilcr'anco pronepote di due gran Pontefici , & cugina di

Caterina de' Medici, Regina di Francia, la qual fola conferna oggi

la digmtàJdiRegina nel nome3& nel fangue Iialiano.Onde,^ finir di cóchiu

K dire
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<ìere neirefpofitione di quefta Imprefa, il Signore, che n'è ftaro autore, fi può.

credere , che , continuando di vfarla per le ftellb , & ancota per farla eredita-

riaal figliuolo, fi fondi nelle potenti ragioni, che già ho dette, & che dal-

lincommutabile bontà di Dio,non fia in lui ne immodefl:ia,nc vanità lo fpc-

rare,& augurarp à fé , & à tutti i Tuoi poderi gratia , che felicemente ac-

compagni quefta fua fantaintentione, & lo (tiidio, e'I merito del-

iefueopere. La qual* ottima, &lodeuohfsimaintentione

fa r Imprefa così nobile , & laudabile nel fenti-

niento> come vaga, &ltggiadri(sima nel

Motto , & nelle figure per

ogni parte

.

^

BERTOIU
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1 PVO' SlCVRA MENTE CoMPRENDBRB,
chequcfta Imprefa fia formata da quello di Salomone al

Gap. 1 8. de* fuoi Proutrhìj yTurris fortijjimanomen Domini,

Onde lì uede,che ferua il modo foli co della fcrittura, laqual

quafifem prepone il nome di Dioperia Virtù, per laGra-

tia,per la Gloria,^ la Potéza,per la Deità,& per la Maeftà di

yy Dio,& finalmente per Dio (ìdVo.Omnesgences adorabunt cofam te Dominej&

iìglorificabunt '2\(_0 MEl^ tmm.Ejfimde iram tu.tm ingentes,qu£ te no nouerut^

„& in regna,
, ^«^ 7S(p MET<1^ tuum non inuocarunt . Et qiieft© è tenuto vn de*

grandifsimi mifterij,che fi abbiano nella fanta Bbia,potendoiì di quafi tutti

gli altri venir'à qualche maggior conofcenza,ch di quefto del Nome di Dio.

Onde è detto degnamente inelfabile,cioè che non lì polla ne dire, ne pronun

tiare ancor con lingua, come non fi può capir con la mente . Et Iddio dello à

Moife, che gli dimandaua il fuo nome , rifpofe, Iosonq Colvi,
Che s o n O . Et c poi da vederui quel gran millerio , ch'è toccato pur'ora,

cioè , che quello conofcere , & fapere il vero nome di Dio , farebbe come vn

comprenderemo capire interamente l'infinita Deità,grandezzi,eir:nzi,& uà*

K a lordi
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li&rcli Dio;Ilchenon foloà noi mortali, ma ancora alle Cfeatur€attgel!cKe,&

àibearièimpofsibile, i qiial i,com e ben di/Iè il Petrarca,

nefon paghi, e contenti

Di veder de le mi!le parti l'vna

.

i^cqueftacognitionecfolacli eìTo Iddio, & di Chriftó, ilqttal e vna ftefià cofa

con Dio •

£^0 ,& pater •pnumfumus .

Qui v'.det rncy videt & patrew meum .

«5j quella fjprema dignità, che preuide il Profeta in rpirìto,& laaicQÌn perfo
na dì Dio ItelTo in quel Salmo tutto pieno de'mifterij deirvmaaità,& della di
iiinità di Chri/lo

.

Quonìam cognouit nomem meum . Che vien quafi à dire la cognitione di

quel'a ioftanza ineffàbile, che Dioni/io chiama cioè fo-

pra d'ogni foftan tia,& iopra d'ogni deit s,c-iIèndo veramente ineffabile da n5 !

poterli djre,ò nominar con alcun titolo di gradezza,ò dignità, ne con lingua
*

poterli efprimere,nèconrimaginatione,nècon l'inteJleto, poterli compren-
dere. Là onde non folamente Erm e te fupremo fiioforo afferma', chel ddio-
fi deue predicar col fclo iilentio,& San Paolo dice,non ciler lecito aH'huomo
di narrar quel ch'egli auea veduto nel terzo cielo, ma ancora ci dimoflrò il

medcfimo Efaia , dicendo, che nella noftra cognition di Dio tanto è il mczo
giorno,quanto la notte. liche replica iimilmente il profeta Dauid, dicendo,
che inquanto à noi tanto fono le t€nebre,cioc l'ignoranza della cognitione.di

Dio,quanto il lume, volédo mofìrar, che per molto che à «oi porefle parer ài

vederne ò faperne , farebbe però nulla , inquanto alla infinità dello fplendor

fuo.Et in quello han cocorfo moliifsimi Filofofì,& Teologi per ogni tempo,
j|.on auendo via più certa d ajjprcflàrfi inquanto iìa pofTì bile alla fua cognitio

ne,che la vìa negatiua,così bene Spiegata da Dionifìo,cioè, che qualunque co
fa noi pronuntiamo conlahngua,& comprendiamo co l'intellettOjdiciamo,

ch'ella 11^/^ fh:0"jò cqiuutte l'altre in flem e dell'vniucrfo Non sono Id-
Er I o, nella fua vera elfenza. Et però non ne hanno maggior affermatiua.cKe'l

dire, ch'egh è infinito, ineffabile, 3-: incomprenfibile. Ma perche noi mortali

,conuenimo pur'auer qualche oggetto nella méte,d: nella lingua da rapprefen

tare à noi llefli,& altrui q«eÌlo grandif!ìmo,& infinito creatore,& Signor del

mondo,perque/lofi vedc,thei medeiìmi FilGfofJ,& ancor Teologi l'hanno

;, alcune volte con nomi vniuerfaliflimi chiamato So s x a n z a d'ogni foftan

za;. Forma d ogni forma. C a v s A d'ogni caufa . Infinita c a v-
• s A, ò cagione. Infìnira potenza.Infnitofipcre.Iniìnitabontà.Infinitabellcz

za .Infinita giù ftitia,Et cesi anco Pi rfettissim a forma,&piùaltri
tali. Et con molta pruden tia il tre volte grandifiimo Ermete diffe di elfo San-

tilTìmo Signor nofiro: Cuìns vomen , efìoJìmenomen. Etcuius natura, eft omms
.«flU'M.Onde poi particolarmente, non per poter'cfprimere l'ineffabile eflèn-

tiafua, ma per qualche com. e cmbratileintclligentia,&quietation d'animo
fn noi mortali , né hanno i più illuminati fcrittori tratte alcune voci,che ci fer

uono come per nomi di e (Io Iddio , le quai voci, ò nomi fono molti, &ho
jper efprimere,ò rapprefen tar co effe più effenze,ò più Deità di effo Iddio,clie

è ynicojóc fìmpliciflirao, ma per rapprefen tarci, ò efprimere più proprietà, le

qivali

^
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quali quantunquedifcendano à noi da vn folo fonte della Deità rua,& in effo

radicate,fieno lempre vna cofa medefima,tuttauia efTe fi dicono più,«5<: diuer-

fe,ri(petco à noi , nei quali quella infinita Bontà per diuerfi canali II degna di

deriuare i quafi infiniti beneficii , & doni della fiia gratia. Et così Iddio , in Ce

ftellb vnitiffimo viene ad auer da noi per le dette cagioni, diueril nomi,comc

fé ne anno molti efpreffi nelle ^cr^ lettere, &molt'altri ne hanno comprefi

per mifteriì cabaliftici i più dotti Ebrei,che gli traggono con via mimica da vn

teflo del quarto decimo capitolo deirEfIodo,fina'l numero di fettanta due,ò,

fecondo altri,al numero di 4 5 . nomi.Et bafti qui d'auer ricordato quefto pa-

co in propofico dell'erpofition di quefta Imprefa. Oue folamente mi rella da

{oggiungere,che quefta importanza di facro mifterio del nome di D i o fi ue-

deeilèr dalle facre lettere accennata ancor del facratiffimo nome di C r i]-

s T o . Onde abbiamo , che l'Angelo diede il nome proprio alla fantiflìma

Vergine, che fi douelfe chiamar Iesù,il qiial fantiflìmo nome I e s v A h in

-quella fantalingua èdi tanto gran mifterio,& di tanta importanza, che oltre

"aU'efterior fignification fua , di Saluatore , tengono che comprenda in fé vna

ancor ella ineffabile natura di Deità, cheinferachiudaquafi tutte le dignità

de gli altri nomi,&: che quantunque di lettere, & di fuono fia diuerfo da qudl

fantifiìmo nomeTetragrammaton.ò di quattro lettere del iomrao Iddio,che

Tìon èlccito à pronuntiare,gli fia tuttauia come finonimo in virtù , & fignifi-

cato.Et quefta gran dignità di tal nome ci accennò ancor fan Paolo, dicendo.

DEF S exaltauit Hlum , & dedit illi mmen,qttod efl fitper omne TJomenyVt in

nomine lES F omn€genufie6iaturyCaleflium-,teYreftrmm,& ìnfernornmM qual

nome ineffabile di Dio è tanto fopra la forza del noftro intelletto, che rappre

fentandoil con elio in Dio medefimo quafi l'eflenza fua,niuno lo fappiaòì'in

tenda , fé non il figliuolo fuo,ò (com'egli ftefio poi diite) cuìyoluerhfilms re-

uelare. Nel che non faria forfè fé non fanta confideratione,Che hauendo il Si

-gnor Noftro, per fua infinità bontà, fatta tanta parte à i Difcepoli fuoi de i f©-

greti mifterii diaini,che egli ftefio difie

' Fobis datum eft nojje myHerìa regni Dei,

l'aueiTe poi data loro molto maggiore, quando erano più confermati nella

Gratia^)^ ebbero riceuuto lo fpirito fante.Et che però predicendolo afferma-

ua,che tutto quello , che efsi domandafiero al padre in fuo Nome, egli lo

Concederebbe loro. Et di quefta tal cognitione , che elfo Signor noftro diede

co tal nome à i Difcepoli,abbiamo la fua ftefsa teftimoniaza parlàdo al padre,

Manife/iauìTaterT^O M ET^umnhominibm^quos dedìftimihi . EtTateritt-

fley mundm te non cognouit-,ego autem te cognQUÌi& hìcognoueruntt quìa tu me
mififiiy& notumfecieis 1^0ME ?v(^ tunm.

Et , per non mi diffondere in quefto più del bifogno , torno à ripigliar quel-

lo j che toccai nel principio di quefto difcorfo , cioè , che nelle facre lettere fi

prende, ò fi mette quafi fempre il nome di Dio per la uirtù , per la gratiaj per

• lagloria,& per l'infinita grandezza di effo Iddio. llche fi conferma poi molto

più chiaramente con le parolediDio frefso,ilqual diffe il Profeta Dauid

.

Qiiod cogitaci in eorde tuo^vt edificares domum VJ) M 1 J^J meo,benefedfih

hoc ipfum mente ira&ans, yeruntamen tu non adificabis domum MIHJ» fidfi'

iiustms*

Oue
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Due fi vede erpreffamenre, chevna volta dice, alNoMB Mio,& l'alerà

A*Me fenzaalcunadifteienza.

Ma finalmente inquanto a inomì,chedanoi mortali per le già dette cagio

ri fi danno à Dio, dico , che il primo,ò principale,^' che più d'ogn'altro s uft

di attribuirli, e Signore, sì come fanno con voci loro cialcunahngua»

Dicendofi dai Latini Dominus , da i Greci Kw^/o?, da gli Ebrei ridonai , & cosi

dall'altre lingue con le lor voci.Et que.lo quafi vniuerial nomi infegnò Iddio

ftclfo à Moife, dicendoli, »^/jì ^donaijìufcemi.

Io fono il S I G N o R E. & quefto è il nome mio.

Ve D E s 1, adunqae,che,sì come Salomone nella fopradettafentenzàfaa,'

Tunìs fortiffima 7^0ME1>{^ Domini ,

Così quello Signore,abbia qui polle le medefime parole, 7^0ME7{ DO'
Mll^Ir per Motto di quella lualmprefa; che tanto fiacome dit la Virtù,

laPotenza,la Bontà, »5cla Gratiadi Dio, «S: Iddio (lelfo . Volendo moftrare,

che noi mortali non abbiamo Torre,nè (oftegno più ra!do,«5y: p! ù forte , Se fi-

curo,che*lnomediDio,cioèlafede,&lafperanza noftra in Dio giuftifsi-

mo , Se clementifsimo . llche con più altre uie ci tiene fpefij replicato la Tan-

ta fcrittura.

Qu^i conjiiunt in DominOyftcut mons Sion. Et cosi molt altri.

Qv ESTÀ Imprefa e opinion di molti, che fiainuentione della S:g.Do«

j^oT E A d'Acqua uiua, forella della Signora G i vli a, d'Acqua viua,

moglie del S.gnor Bertoldo, di chi furimprefa. Percioche, quantunque il

detto Signore foiVt di bellifsimo ingegnOjv'^ molto afFcttionato alle virtù , fi

vedetuttauiaqueftalmprefi dar tanti lumi di dottrina, Scefier tanto artifi-

ciofa, &: bella, che facilmente Ci ù. co lofcere per parto di quella giouene . La

quale,è fama.che nelle fcienze , & nella viuacità dell'Ingegno non abbia oggi

chi le fia veramente equale. Et fopra tutto fi moftra elfcr tratta dall'ingegno

fuodal vederfi einr'Imprefa tutta pia,& tutta Chrifl:iana,& fan ta,si come s'af

ferma vniuerfalmente elFer la vita e i coftumi di eira giouene

.

L' OCCASIONE dileuacfi tal'Imprefa da quel Signore fi può facilnten

te credere che fofse l'anno 1 5 54. efsendo la guerra in Tofcana , quando egli

,

come deuotifsimo della Cafa D'a v s t r i a, fea far à turte fue fpefe vna ga-

lea molto bella, & ben fornita. Et efsendo entrato eglimedefimo conono-

ratifsima compagnia3& di molto valore,in quella galea,& andando per ado-

pe rarfi in quella guerra à feruigio dell'Imperatore,& del Re Catolico,fu afsa

htoda molte galee France fi , 5^ dopo l'auer fatta marauigliofàdifefa,fù final-

mente fatto prigione,con tatti iiuoi. In quei tempi adunque, che ritornò poi

à cafa con tinta per dita, della galea,delle robbe,& della gran taglia,che li con

uenne pagare, leuò quella bella Imprefa, per moftrar*al mondo, chel'animo

fuoftauafempreinuitto,& faldifsimo ad ogni violenza della fortuna, ne era

mai per rimouerfi dalla ferma deuonon tua verfo quelle Maeftà,confidando

fi nella fomma Bontà di Dio , che non mancheria d'aiutarlo in così onello ,

&fantodefiderio,com'erailfuodi feruir quell'ottimo Principe,& quella Im
perialCafajComevero foilegno della fede,& della SataReligion Chriftiana.

Et'c da auertir'in quella Imprefa il niifterio del Motto,il quale con la paro

la Kufiiw^ Dcìj del Signore,può auer doppia reiatione , cioè intendendofi così

del
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del detto Imptrator C a r i o , & F i i i p r o , ùioi Sign. còme di D i o

,

(upremo Signor di tutu. Nèpeiòc ibonueneuclczza, ch'un fedel feruitore

iniìcme con la debita fede,& ferunù à Dio, voglia comprender' ancor quella

del Signor Tuo terreno^ eflendo i Principi uera, & animata imagine di Dio,&

cfièndoci comandato non folamente dalle Ifggi umane,ma ancora dalle diui

ne,che debbiamo amare,onorare,&rer.uirj noftri Principi di quefto mondo.

Anzi, comequaiìin tutteraltrecofenoidàqiièfte terrene ci facciamo fcalaal

lecelefti, &à Dio, così debbiamo farla in quefta principalmente. Et, cono-

fcendoci obligati adamare, obedire, & (eruir con fomma fede i Signori tem-

poralijfir da quefto vn realifsimo argomento, &; precetto à noi ftelsi del debi

to che ci conuien auer'in amare , obedire , fcruire,& adorar con tutto il

core Iddio fantifsimojfupremo Signore di tutti i Signori,&: Prin-

. dpe di tutti i Principijdal quale così Principi, come panico

ian,hanno l'ellèrejla forma, il nodrimento^& ogni be

neinquefto mondo, de afpettiamo gli altri in-

comparabili , & infiniti, che la di-

uina Maeftà fua ci lien pre-

parati nel fuo bel

Regno.

BRVNO-
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ZAMPESCHI, SIGNOR

DI FORtlMPOPOH.

«u .... i.j ir» Jfl T/F r/r

El Cigno, Et Delle Sve Degne, Et No-
tabilifsime qualità m'è accaduto in quefto volume di ra-

gionar'appieno nell'Imprefa D'E r e o l e Gonzaga , Car-

dinal di Mantoa. Ora, perche quefta fi vede eller principal-

mente ftindatafopra quella beiii(simaallegoria,che il diui-

no Ariorto mette nel fine del ^4..*^ nel principio del 3 5 . del

Furiofo, io giudico conuenirfi metterne qui tutte quelle poche ftanze,chela

narrano, sì perche da efle l'erpofitione di quefta I mprefa li farà più chiara , &
sì perche molti Pnncipi,ò altri particolari,! quali forfè non l'anno mai vedu-

ta,© non mai la vedrebbono in quel libro, la potranno forfè vedere'inqutfto

&ilancora,perchein effetto le cofediletteuoli,&vtili,quafo più fi veggono,
più dilettano , & più giouano; & queflie ftanz* particolarmente (arcbbon dc-

gne,che ogni Ppncipe.& ogni perfona chiara,^ di nobilani mo,le tcnt fle Icol

pite in marmo, oc in oro nel più frequeoiaco luogo della fua Cafa , le leggellè

cgni
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ogni giorno ò fé le ficeflTe leggere Se cantar da altri, poi che elle in fodanza ri

Cordano aH'huomo uiiierdiuerfiffimamen te dalle beftie, di uiuer come im

Dio terreno fopra gli altri huomini,amato,ammirato, & riuerito, di uiuerei

quelle parti,ou*egli non arrJui,c) non uada mai col fuo corpo,v?<: in qaeli'orec

chie, in quelle lingue,in quegli occhi, «5cin quelli anim!,chenonrabbianue

dutOjPè udifomai,&: finalmente di uiuer doppo la morte,<\: eternamente.

Avendo dunque l'Ariofto narrato.com eficndo Aftolfo in Cielo, gui

dato daS.Giouanni Euangelifta, & andando uedendo tutte le cofe notabili,

che quiu» erano > ò Ci fàceuano , arriuò ad un palagio su la ri uà del fiume Le-

teo.il qual fiume è quello, che palla' pc "' per ['inferno, '»S:toglie,òconruma la,

memoria di tutte le cofe,che in elfo fi bagaano.Del qual palagio dice

.

Ch'ognifua Hanx^ a^t^a piena dì uellì

Di tin^difeta. di coton, di lana^

Tinti in varij colori, e b<utti^ e belli.

T^el primo cbioBro una femina rana

Fili à un nafpo traea da farti qì4elli
,

Come ueggiam t'e'Hate la villana

Traer da bachi le bagnate fpoglie ,

Quxndo la nouafetafi raccoglie»
.

yi e chifinito tm,udlo , rimettendo (de.

'J^ uien un altrove chi ne porta altro

ynaltra^e le fila uafcegliendo

il bel dal bruttOyche quella confonde. ^,

che Umor fi fa qui <* ch'Io no tinttdo.

Dice à Giouani ^flolfì).e quel vifpode:

. Le u£ichiefi)n le Tarchecche con tali

Staìni, filano ulte à vai mortali.

Quanto dura un de vellipianto dura

L'umaia uita. e no di.piu un mometo .

Qui tis teechio la Mortele la T^tura,

Verfij.per l'ora, ch^un debba ejjer fpen*

Sceglier le bellefila ha l'altra cura,]to,

"Perchefi tefioti poi per ornamento

DelTaradi/ò.E de' pia brutti fianti

'*• Sifan per li dannati , dfpri legami .
'

Dopo la qual dichiaratione di San

Di tutti i Meli , ch'aranno già mefii

In nafpo, efcelri'à fam^ altro lauoro^

E'ano t b reui piatire i nomi imp '-effi ,

,^ltri diferro,altri d'argento^ò d^oro.

E poi fatti nauean cumuli fpejfi

,

De' qua!i{fen':^a maifarui risìoro)

Gouànni , fegue di narrar'il Poeta :

Tonarne via non fi vedea mai fianco

yn yecchio^e ritornar fempre ^anco

,

Era quel Secchio sì fpedìto , e fnello »

che per correr parea chefoQe nato

,

E da que l monte il lembo del man tello

Tortauapien del nome altruifegn ato.

Et qui facendo T Arioilo fin: à qu^l Cinto, ritorna poi à ripigliar la n arra

rione nella prima carta, dell'altro,© uè, dopo ana fuifolita digr^fsiq.ie, fog-

giunge

,

Cosi uenia timìtator di Cri/lo

j\agionando col Duca.Epoi che tutte

Le sfanT^e delgran loco tbbono uido.

Onde l'umane ulte eran condune,,

Sul'fiume ufciro eh e d'arena miììoy

Co l'onde difcorrea torbide e brutte ,

£ tistrouar q' Secchio in su la riua
,

che congCimprejfi nomiui uenìua .

J^nfofe vi ricorda , io dico quello ,

Cdfin de taltro Canto ui lajciai ,

Fecchio difacciale sì di m^jra fnello ,

che dogni Ceruo è pia veloce a/fa i

,

Degli altrui nomi egli s'empia il m atei

Scemaua il monte^e no {iniua ma i ylo.

Et in q teifiume , che Lete fi noma ,

Scarcaua , an/^iperdea la ricca foma,

L Dico
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Dìcoyche ccme anha in su lafponda

Delfiume , tjuel prodigo vecchio [cote

il lembo pieno , e ne la torbidonda.

Tutte lafcìa cader limpreffe note

,

Vn numer fenT^^afinfe ne profonda ,

Ch'vn minim'vfo auer non [e nepuote^

Edi cento migliaia, che l'arena

sii lfondo "iuolueiUn [e nefaina à pena^

LungOy e dintorno à quelfiume volando

Giuano Corni, & auidi ^uoltori ,

Mulacchie e uarij augelli.che gridando

Facean difcordieflrepiti,e romori ,

"Et à la preda correan tutti, quando

Sparger -pedean gli amplifslmi tefori,

E chi nel becco ye chi ne l'vgna torta

7^prende ma lontanpoco liporta

.

V N O R O
chi fa quel vecchione perche tutti al ^ù)

Sen':(^alcun flutto i bei nomi difbenfi ,

£ degli augelli^ e di quel luogo pioy

Onde la belli J^infaal fimne vienftf

^ueua ^rtolfo difaper difio

Igran ty/iHeiif, egtincognitifenfì,

E dofnandó di tutte queUe co^e

V huomo di Diot che cosìgli rilj>ofe:

Tu deifaper, che nonft moue fronda

Lagitt.chefegno qui non fé nefaccia^

Ogni effetto conuicn, che corrijponda

In Terra^e 7 Ciel, ma co diuerfafaccia.

Quel Fecchioyla cui barba il petto ino

yeloce si,chemai nulla l'impaccia, {day

Gli effettipari, e la medefim'opra.

CheH tempofa lagià, fa qui difopra •

Come vogliono aÌT^ar per tarìa i voiiy

T^qn han poiforT^a^che'lpefofofiegna,

sii ^he conuien , (he Lete pur inuoli

De ricchi nomila memoria degna ,

Era tanti augelli fon duo C1CÌ{1 fili,

Bianchisignor,co7nè la uoflra infegna^

che uengon lieti, rìportatìdo in bocca

Sicuramente il nome^che lor tocca .

rolte che fon lefila in su la rota ,

La giù la uita vmana oìriua alfine,

Lafama là, qui ne riman la nota,

ch'immortalifarien'ambe e diuìne.

Se non che qui quelda l^irfutagota,

E la giù il Tempo ogn'or ne fa rapine ;

Quefti le getta, come vedi, alR^o,

E quel limmerge ne leterno oblìo .

Cesi contra ipenfieri empi e maligni {me,

Del Fec(hio,chetdonar uorriagli alfiu-

^Icun ne jaluan li augelli benigni ,

Tutto l'auan'^o obliuion confiime,

Cr fé ne uan notando ifiacri Cignit

It or per l'aria battendo le piume

Ein che fffb a la riua delfium'epio {pio.

Trouano un collegefopra il colle un Te-

E come qua sii ì Coral, egli ^uoltorì

,

E le Mulacchie,egli altri uarij augelli,

S'affatticano tuttìper trarfitorì

De tacqua i nomi,cheueggion più belili

Cosi lagiù ruffiani, adtilatori

BuffoniCinedi,accufatorì,e quelli,

che uiuonò à le Cortile che uìfono

Tiù grati affaijchel uìrtuofo/l buono*

^' lìmmortalitade il loco Bfiero ,

Ouuna bella "i^infa giù del colle

yien'à la ripa del Leteo lauacro

E di bocca de Cigni i nomi tolle,

E quelli affigge intorno alfimulacro,

che ì mcT^ ilTcpio un^ coIona efloUs,

Quiui li fiera, e nefk talgouerno

che vifi pon veder tutti in eterno.

Efon chiamati cortegian gentili ,

Terchefanno imitar l'afmOyeH ciacco.

De' lor Signor , tratto che n'abbi ifili

agìufia Tarcajan^i V€nere,e Bacco,

Quefli,di ch'io ti dico,inerti e uili ,

J^atifolo adempir di cibo ilfacco,(rne,

Tortano T bocca qualchegiorno ilno-

Toine l'oblio lafcian cader lefome,

Ma co-'
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Ma Cóme ìCÌgnly che cantando lieti Sì pergran colpa de'Signori auari , ,

Bandone[due le medaglie al Tempio , che lafcian ìnendicari[acri ingegni ,

Così glihuomini degnila' Voeti Che le virtù premendo y & efallando

So tolti da l'oblio, pia che mort'empio. 1 vitifycaccian le buon'arti in bando *

O'BE T^E accorti Trincipiy e dijcreti

Chèfeguitedi Cefarel'ejfempio, Credo^che Dioquefl'ignoYantihapYiui •

£ gli Scrittor ui fate amici,donde De tintelletto, e loro ojjufca i lumi, .

2Vo» auete d temer di Lete l'onde, che de la Toefia^liha fattifchiui ,

^cuoche morte il tutto neconjumì,

Son come i cigni anco ì Toetirari

,

Oltre che delfepolcro vfcirian viid^

Toeti , che non fien del nome indegni , xAncor che auejfer tutti i rei cofiumi, .

SÌ perche il del degli huominipreclari Tur chefapeffin farft amica Cirra,(rai

7{pn paté mai,che troppa copia regni, Tiugrato odor'auria,che TSlardofi Mit

I N quella beIlirsìma,&importantirsima fauola dunque, &alIegoria,& dò
cumento Ai quel diuino,& celebratifllmo Scrittore,/! vede elF^r fondata tutta

l'intentione di quefta Imprefa . La quale è vn Cigno , con vn breue in bocca

,

& parole che dicono. P v r Ch'io Po s s a.

Et potrebbe fard giudicio, che la leualle in penlìer'amorofo. Et come quello ,

che otcimamente fapeua, che le vere Se generofe donne ninna forte di ieruitii,

ò ài donoyò d'acquifto polTono auer più grato, che la gloria, & l'immortalità

della fama loro , volelFe difporfi di farlo , v^ procurarlo per la fua donna con
ogni poter fuor Dicheconqueftalmprefàvoleirefàrcome augurio, &pro-
melTa à fé ftciro,alla donna ftefra,& al mondo,
E T potrebbe ancor prendere in generale,doé,che quello Signore voglia

con tal'lmprefa proporre à fc ftelTo come vn generofo fegno & augurio,di ào
uer con rarme,>?ccon gli ftudij procurar con ogni poter fuo,di cólacrar'al Te
pio del Immortalità,ò Eternità i[ nome,& la gloria così fua,come de'fuoi an-

tichij&defuoi pofl:eri,ò difcendenti>Et particolarmets poi potrebbe préder-

fìjche egli volga il-pcfIero,rintétione,ò la promelTa à i fuoi Signori Ve n eti A
N I, à chi co l'elTempio de fuoi pallàti ha cominciato à (eruire dalla prima fua

giouétù.Etpotè forfè ridurfì à parricolar c5fìderarione,che n^lla fua famiglia

fono quali Tempre flati huomini,chehan procurato di promouer fempre auS

tijla gloria , & Io fplendor della Cafà loro, come fu parcircolarmente quel Si-

gnor Anton elio, fuo bifarcauolo,il quale fu sì gran Capitano della St-

de Apollolica ne i tempi di Papa Paolo,& Pio Secódi. Dalla qual fede per mol
ti fuoi benemeriti,oltre ad altri premij & onori,ebbe il Cartello di Saro Mau-
ro Et poi il Conte B R V N o R o, fuo arcauolo, ns to del detto Antonello , &
d'vna figliuola del Conte A v e R s o , di Cafa dell' Angvilla ra, chia-

riflìma in Italia.Il quale à tempo Ai Giulio,pur Secondo, & confeguentemen

te poi di Leone , fu ancor'egli Capitano di molto grado,& ài molta ftima , &
aueua fo tto ài fé dugento Caualieri, tutti Signori ài Terre , & che aueano iu-

rifditione.Eteran quellt,cheilDucaLoR e n zo de' Medici tenea per parti-

colar gùatdìn,fcrHÌtio,>S<: reputatione della perfona del Papa/c fua. Il fratello

del qual Brunoro,chiamato Meleagro, fu condottiere della Republi-

ce Venetiana con dugento Cauai leggieri,^ fu poi fatto prigione da' Franceli

L % infic-
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jnfieme con Bartolomeo Liuiano , Se il Proucditor* Andrea g rit-

T I, che fa poi Doge. Onde dapoi liberato, fu fatto Gerìcrale d i tutta la cau al-

lena leggicra,& morì poi finalmente combattendo con gran valore alla giier

ra di Vicenza.

Del fopradetto Brunoro il figliuolo Antoncllo,fii caualiere,& Signor di

tanto valore,ch e meritò da Papa Clemente Settimo il Cartello di Sant'Arcan

gelo,^^: da Papa Paolo Terzo quello di Forlimpopoli , 3c per dote della prima

moglie,la qual fu figliuola del detto Bartolomeo Liuiano,ebbe quefto Anto-

nello i Cartelli Roncofreddo,& Montiano.Etauendo defiderio d'accommo-

darfi ancor'ertb à i feruigi de' Signori Venetiani , non potè ottenerne licenza

dai detti Pontifici,à chi per li feudi fi trouauaobhgato.Poi auendo prefa un*

altra moglieradi CafaCo n t i,nobilifsima trai Baroni di Roma,gli nacque

querto B r v n o R o, di chi è l'Imprefa, fopra la quale io fon'intorno à que-

fto difcorfo.ll qual Brunoro elfendo di XVI . ò XVII. anni ftato a i feruigi di

Papa Paolo alla guerra del Regno con grado di felfanta celatc,ottcnne in gui-

derdone dal detto Pontefice licenza di poterfi mettere à i feruigi di e(si Si-

gnori Venetian ijCome fece fubito.Et oltre allauerlii detti Signori da-

U un'afpettatiua di cento Cauai leggieri, & altre prcrogatiue important i , gli

diedero in gouerno la Città di C r e m A , Terra nobiIifsima,& di molta

importanza , & confeguentemente molto cara à detti fuoi Signo-

ri,per elfere à i confini alieni,& per la fideltà& ualor de'fuo

cittadini . Et ultimamente gli hanno dato grado ono-

ratifsimo di Colonnello.Et fi può fperare che/ia

per uenir di continuo crefcendo in gradi Se

dignità maggiori , fc con roccahoni

,

che foghono apportati tempi

,

col fuo ben feruire,i meri-

ti, la riputationc,&

principalmente

la gratia,e'I uoler di Dio,come ragioncuo^ -

mente fi deue credere.

C AR-
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He cosa sia la foiitvna,E* flato molto fottìi-

mente ricercato dagli Scrittori,&Ariftotcle particolarmen

te ne fa molte definitioni,& ui Ci diffonde intorno co molte

parole.Così ancor Mar.Tulliq nel fecondo libro d^la Diui

natione.Ma tuttauia nefluna d'ciTe è molto riccuuta da i più

intcdenti,comeancora alcune delle definitioni d'altri Serie

tori non fono riccnutc da i noftri Teologi, iienendo alcuni d'efsi à quali efclu

dere,ò toglier uia in tutto quello , che gli altri han uoluto chiamar Fortuna ,

col farla una cofa ftefià col Cafo . Et all'incontro altri reftringendo quali con
ella in un certo modo il libero arbitrio. Se lahberaoperatione dalla Natura.
Altri ancor fono,i quali fi riducono à conchiudere, che Fortuna s'abbia à dir

propriamente il fucccflb,& il fine delle cofe , quando fi uede uenirc in modo,
che trafcenda la cognitionc umana, & che quafiper niun modo non fé ne pof
fa rcndere,ò inueftigar la ragione,sì come quando à qualcuno,che in ogni fua

cofafi gouerni prudentemente, fi uede così fpeflb auenir quafi ogni cofa in

contrario,&: in cattiuo fin€. Et altri poi,che pefsimamente guidi,& difponga
unojò più,ò tutti fuoi negotij,& gli luccedano tutti feliccmetc.I quai così uio
lenti, de irragioncuoli auenimenti , uoglion coftoro , che s'abbiano propria-

mente à chiamar Fortuna.Et in quefiia opinione furoh gran parte dei Gentili,

ò Idolatri antichi , i quali uedendo fpelle uolte riufcir tai fini così fuor d'ogni

ragione, l'attribuirono à uoler fuperiore . Onde ne fecero una lor Deità , co-
me fcioccamcte foleuan far della Febre, deirAbondanza,& d'infinite altre co
fé tali

.
Et Plutarco afferma , che in Roma erano molti Tempi facrati alla Dea

Fortuna co i quali moftrauandi credere fermamente, che la Fortuna fofTe

quella, che in gran parte, ò in tutto gouernafièle cofe vmane . Laqual vana,
& pcflima opinione hanno ancor'oggila maggior parte de gli ignoranti,
non vergognandofi con si gran lumxC, che hanno dalla fanta fedc,&: Religion
noftra, cadere in quella empia opinione, potendofi vedere, che, quantuuque
il volgo ignorante de gli antichi foffe in quel vano errore, che s'è già detto,
tuttauia i migliori , non foiamente Filofofi , ma ancor Poeti, fé ben alle volte
fcherzando foleuan dire

,

Si fortuna -poUt^fies des de I{hetore Confuta

Sì -pota hdQ fadm^fics de Confitte ^etor . Et qualche altro tale in qucflo

parere,
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»arere,roIean dir'ancor poi per contrario

,

Quìfquis hahet ntmios,fect{ra nauìget aula,

Fortunamque ftw temperet arbitrio. Et più chiaramente poi per mo-
ftrar,chela pruclentia,& la uirtù,& non alcuna Dieta di Fortuna gouernale

cofe umane,griclauano fantamente',

Tslullum numcn ahejìyfifttprudentia,fedte»

Is^osfacimus Fortuna Deam, cofloq; locamus. Et per chiuder tutte queffe

co trauerfie in pochiflime parole ne fecero la fentenzajO il prouerbio,S v ae

Qy I s Q^ E Fortun(^ fàber eft che ciafcuno è Fabro della Tua Fortuna. cioè,

che ciafcuno con la Diligenza^ con la Sollecitudine , con la prudenza , con la

Virtijij&: col Valore può fabricarfi la fortuna à tutto voler fuo feliciflima . Né
altra uolontà fuperiore s'ha da credere in niun modo,che gouerni le cofe no
ftre, fé non quella del fommo Iddio,fàbro,& Signore delle perfone, dell'ani

ma,& d'ogni ben noftro.Onde perche il temer'IddiOjUo è però altro,cheafte

nerfi dairingiufl:itie,dalle quali la più parte nafcono le male fortune noftre,o

per corfo ordinario di coloro, che offefì fi volgion vindicare, òdi chi regge,

che gli caftiga,ò di Dio,auanii al quale niun bene è fenza remuneratione, &
niun male fenza caftigo, per quefto n'abbiamo il fantiflìrao oracolo, C h £ à

colui, il quale ilnceramente, & veramente teme Iddio, ogni cofa riefcein

bene , oc che ogni cofa,che egli fà,li uà profpera,»!^ fèlicilìima.

Auédofì dunque ogni beiranimo,& ogni nero Crifliano radicato nel co-

re quefto fantiflìmo timor di Dio,&fapcdoj che eghftelTojComeclementifli

mo padre,«&: ottimo inftitutorc^ci ha dato à conofcere,che no debbiamo ftar

ocioiì,& difutili,ma opera fempre in bene,i Poeti migliori, aolendo pur con

la uaghezza,& leggiadria poetica dimoftrarci quefto ricordo in foftaza, fcrif

fero, che la Fortuna aiuta coloro,i quali fono pronti,& arditi ad operare non
quei, che fi Hanno vanamente, & timidamente agognando

.

^udaces Fortuna iuuatitìmidosq; repelUt.lntendcndo però fempre quefto

ardire, Se quefta audacia nelle cofe buone,con ottima intention prefe,& con
debita ragion gouernate. La qual belliflìma fentéza deuédofi portar fempre

fcolpita nella memoria da ogni pfona di no viranimo,& molto più da i gio-

«eni,& di efll molto più dai Principi, a chi s'appartengono Tattioni , & lim-

prefegrandi,fivede,che con molta leggiadria quefto nobilifsimogiouene, ter

zo figliuolo deU'Imperator Ferdinando, l'ha ridotta à forma d'Im-

prefa con tutti i modi, & le regole, che le fi ricercano perfettamente

.

E T in quanto all'efpofitione dell'intention fua,fi può fàcilmente confide

rare,che uedendofi quefto generofo Signore d'efter nato della Regia,& Impe
rial Cafa d*A v s t r i a , la qual fi vede effer'in tanto colmo di gloria, & di

gratia di Dio , che fi conofce veramente eletta dalla fua diuina Maeftà per go-

uerno,& falute del m5dO)& per cótìnuo foftegno della Chriftianità,& veden
dofi d'efter figliuolo d'vn Imperatore,il qual di grandezza d'animo, di fplen-

dor vero,& fopra tutto di-bontà & di fantità, fi può ficuraméte creder che iix

in piena protettion di Dio uedendofi efler nepote di quel granCarlo v
il qual ha offufcata la gloria di tutti i Re, & Imperatori d'auantiàlui.ne-'

dofi finalmente d'eftère fpcciofo ramo del fangue fuo, tutto inrorn'^^.r'

gni,& di Principati, Ci può credere che poftofi à mifurar tutte quePte
'

i
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dignità, 5>: gratie co l'altezza deiranimo Tuo,abbia per auctara fabricata q'ue

fta fua bellilTlma Imprefa non per fé folojfra per tutto il Tuo parentato,uolen

do augurare à fe^'^l modo il feliciflìmoaireguimentodel (olo,& principal

deficieno di detta lorCafà, che è di ridar grinfideli,& il mondo tutto al-

la fantiflìma fede nofttra. Et perche potrebbon forfealcuni maligni, o ti-

midi ò dubbiofi dire, che per far quello non bafla l'auerin mano l'Impe-

rio , tutti i regni principali -, & luttele migliori Nationi della Chriflianità,

maui bifogni ancor la Fortuna , abbia quefto ualarofogiouene uolutoua-

ghi(Iìmamente,&ccn belhfTimomcdo riprendere,© correggere cotaluanif

fìma opinione, & con leggiadria riducendo quefto penfiero m forma d'im-

prefa, dire che la Fortuna, intefa Criftianamente perii volere del fommo
Iddio, aiuta , drntn manca mai di faucrir coloro, i quali ualorofamenete

ardi (cono dimetterfi all'operationi onorate, & fan te.

O' pur anco fi può c6fiderare,che quefta Tua imprefa fia fatta per fé inparti

colare.il quale trouandofi d'animo àltiflìmo,& tutto uolto à cole grandi,n6

fi fgomenti per niun mondano accidente di condurle à fine, & che la Forru-

r>a fìa per fauorire,& aiutar l'ardir dell'animo fuo,come da tutti i buoni,ch e

hanno notitia delle fue rare quali tà,& gli leggono quafi in fronte la uiuacità

dell'ingegno, & un chiaro Iplendor delfauor de' Cieli, gli uiene augurato

felicemente. Et potrebbe ancor ederda luiftara fatta riftrettamente fopra

qualche fuo particolar defiderio,ò penderò di Regno,d*Amore, ò di Matri-

monio,nel quale attrauerfandoglifi nella mente, qualche grande impedi me
to, egli ualorcfamente tagliandoli tutti con l'altezza dell'animo , abbia uo-

lutomoftrare& augurarci di non difperarfene in niun modo,poi chela fen-

tenza di tanti grandi huomini, la ragion naturale, & tante efperienze di par

ticolariefTempijche fé n'hanno infiniti per ogni tempo,lafljcurauano,che la

maggior importaza nel condure à fiine le cofe grandi (à chi ui ab bia accom-

pagnata la purdentia e'I fapere)con/ìfìaneirardir ualorofamentedi metterfi

à tentar di condurle a fine.Al qualarditjnelle cofelecite,&giufte,non man
ca mai il fauor di Dic,ccmequello,che rifplcde fempre,& fempre della fua

infinita clemenza s'intìuifceuniuerfalmente in quefto noftroinferior mon-
do,ma non opera poi uninerfalmérein tutti,per non efTer tutti con la bontà,

con la prudenza, & col ualoreatti,preparati à riceuerlo,&;a valerfene.

Trovasi dai begli ingegn figurata la Fortuna,com*c nel difegno di

detta Imprefa cioè vna Donna ignuda con un piede fopra una palla per mo-
ftrar la fua perpetua inftabihtà, &c con la uela in mano ,

per uoler moftrare

,

che efla guida,ouijque vuole quefta naue del uiuer noftro.La qual cola , oltre

all'eft^èr futa con uaghezzadi Pittori,& de'Poeii,fi può ancor'approuar per-

buona ,fe,come difcpra ho detto, noi prendiamo la Fortuna per miniftra, &C

eftecurricedel uoleredelfommo 1d d io, & che lamutationfua s'jnren

da fecondo i meritile i demeriti di ciafcunno.

A s A s I ancora co la fteftaueghezza di attribuire alla Fortuna una ruo

ta,come quella de' carri, la quale non le ftalotto i piedi.^cicche efta Fortuna

non s'intende allora,che fia mutabile in fé fteftà, ma le Ita da un lato, per mo
ftrar, che gli effetti & i doni fuoi fon poftifopialaruotamutabil]flìmi,feco-

do i meriti,© deraeriti,^ il ualor e,ò la dapocagUie,di coloro,a chi fi dano.Et

in mano
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inmano efla Fortuna tiene Scettri, Mitre, &Corone, per dinotar che ella ha
in mano ò poteftà Tua di darle& toglierle.Sì comein quefto libro fi può vede
re nell'ornamento dell'Impreca della Regina Isabella di Spagna ,

One in cima fono le figure dcL'a Pace, & dell' A b o n d a n za , con
dueAngeletti, che Pvnofnieg.ndo la bandicra,&' l'altro fonandola trombi,
fmno note al mondo per la via deg'i occlii,& dcll'orccchieja felicirà,& h glo

ria fua. Il mezo da un lato èie dctra figura della Fortuna , &r dall'altro quel-

la della V I R T v' con vn Sole in petto, con Tale, Se con la Corona di Lau-
ro in mano. Et in fondo, ò in piemie del Frrsntifpicio fono due fiumi con due
coroneinmano,chcrapprefcntanola Se nka, &ì1Tago, fiumi prin"

cipalifsimi,quello di Francia,& quello di Spagna.

V N* altra ruota (i fuol'ancor attribuire qlla Fortuna con hMomini attorno,

che vengono à ttar chi in cima,chiin fondo, chi in mezo, Se chi nel falir'jn al-

to,& chineldifcendere, che certamente con molta leggiadria rapprefenra la

forma de gli ar.damfpti del viner mond.ino. Sopra della qual ruota ritro-

uandomf vn Sonetto fatto da Lo Renzo de Medici , ho voluto metter-

lo inqueftoluogo,per efier veramente molto bello,& piaceuole, col folito di

lepiano,& dolce, che fi vede in tutte l'altre compofirioni di quel grand' huo-
mo,fecondo che quell'età,ò quei tempi fuoi coroporcauano •

^^MlCOi mira ben que^afigura •

Et in arcano mentis reponatur ,

yt magnus indefru&us extra hatur,

Confiderando ben la fì^a natura

,

\4fnico quefta è ruota di ventu ra ,
•

Qu£ in eodemftatu nonfirmatar ,

Sed cafibus diuerjis variatur ,

£ qual'abhafja, e qualpone in altura

,

Mira che Ivno in cima ègià muntalo >

Et alter eH expofttus minae^

El te^'Tp è infondo d ogni be prìuato*

Q^artus afcendet iam. Klee qMjìjuafine

I{agid,di qi^tl che opralo ha meritato,

Secu/idum le^is oìdinem diuims .

Che per certo oltre alla vaghezza & alla piaceuclezza delpcnfiero,&cil-

Fartificio del Sonetto,fivede,checon(.hiudepiamente,& conforme à quello,

che le Sacre lettere ci propongon fempre,cioè,che la felicita, 6l l'infeh Jtà del

le noftre fortune fi ci dian da Dio , delle noftre opeiationi , fofteriute fcmpre

nella fuadiuinagiuflitiag, Snella fua gratia.

M CARLO
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BORROMEO,

Er dichiaratione Di Q^v està Impr e-

fa, è da ricordare, che ferripre dal principio del mondo lono
flati,&: continuamente fono moliihuomini, i quali caminan

do peri? via delle virtù cercano di feruar la fantifsima legge

ài Dio, & vincendo le battaglie, che ad ogn'hora alla ragion

fanno i fenfì , tentano con ogni lludio, de fatica loro di hrCi

tutti fpirito, o almeno quanto più fpirituali lor fa pofsibile . Et quefti dalle

fcrirturefacrc fono chiamati con beilifsima fìmilitudine Cervi. Et Cri-

, il quale fu huomo diuino,&: Dio vmanato, sì cornee H^ato il primo » che

nfegnato la vera maniera di combattere , & di vincere ogni guerra de' no-

flo

ham ^^ ^

fìrinemicijvinccndoper feltefibj&pernoijcoslèftaroforfeil primo inuefti

to(per dir così)di quefto metaforico nome di Ccruo . Et sì comeè ftato per
la fortezza fua chiamato Leone,per la medicina Scrpenre,peria baifezza Ver-

5^>pef il facrificio Vitello, per hcontcmplatione Aquila, per la innocenza
.^

Agnello,
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AgneIlo,per la carità Fuoco, per la chiarezza Sole, per il valor'Oro,per la virtù

ViantdySc perla fermezza Pietra, così per moltirsJrne cagioni,che fi fpiegheran

no più à bairj,ha voluto ellèr chiamato Cervo. Il gran padre , & Patriar-

ca laCob lo chiamò primieramente di quello nome,quando dando la benedir

doneà Neptalim iuo nepore, nror^cò di C R i s t o ia figura , dicendo :

'ì<leptalim Ceruus emiffns da>n eloqivapulchritudims.

Et più chiaramente nella cantici eh Uè quella nobiiiflìmarpofa, ragionan-

do del fuoamore,che non deuacfT.-r'altrijChe Crst o:

Similis efldile&.ìsmctiS cap''e<i,hìnn;daq; Ceritorum .

Quello nome poi le medeiìme fcritturv» hanno dato à gliliuomini rpirituà-

li.Onde fan Girolamo^efponendo quel luogo d'Efaia à Cap.34.oueegU dice:

Obmauerunt [ibi Cerui ,& uideriintfaciesfuai ,

Interpreteremo, fdice) i Cerui, cioè gli Apoftoli .Et quel luogo del Salmo,

che dice,

yox domini prxperantis Ceruoi , non Taprei come meglio poteilè intenderli,

che con quella efpolì rione, che se detta di S. Girolamo . Ermi par , che fi pof-

fa dar'ancorfaciìmentelaragione,percheCiifto,&iruoi più cari amicifon

chiamati per lomiglian2aCerui,Confiderando quello che fcriuono gl'illorici

naturali della natura del Ceruo,cioè,che egli marauigliofamente fi diletta di

flar vicino airacque,& particolarmente delle fonti,come forfè più fredde.La-

qual fua proprietà naturale è Hata cagione,che i Poeti,quafi (empre che hanno
fcritto de' Cerui,abbian fatto qualche memoria ò ricordo dell'acque, come il

Petrarca in quel Sonetto,

Vna candida Cerua fopra l'erba

Verde,maparne con due corna d*oro,

Fra due riui ere à l'mobra d'un' Alloro »?^c.

Chequantunque nel ferttimento elleriore intenda i fiumi Sorga, Se Duretl

2a,ruttauia none jche nell'allegoria, laqual contiene tutto quel belliiTimo

Sonetto,non abbiano quelle due riuiere ancor'elle il lor fentimtnto anagogi-

co.Ec nella Canzone,
Amor fé vuoi, ch'io torni al giogo antico , dH^t,

E non fi vide mai Ceruo,nè Damma
Con tal dcCiò cercar fonte,nè fiume.

Et Virgilio nel fettimo deir£neide,raggionando delccruo di SiluÌa,occifo da
Afcamo,& cagione di tanta guerra,dille:

Hunc procul errantem rapide venant is luli

Commouere canes/lmio cùmfortefecundo
Defiueretyvipaq; a^us ^iridante leuaret

,

Et fi puc)ricordar'ancorquello,chediceilSalrao,inconf\^rmatione di quella

uaghezza,che i cerui hanno dell'acque.

QuemadmodHm defiderai Certmsadfontes aquarumy&c.

Sì uede poi continuamente,oltre alla tellimonianzi de gli Scritton, che i Cer
ui fi ritirano all'alto ne i più afpri, & ripolli luoghi.Di che fece pur ancor me
tione il Profeta in Un Salmo:

Montes excclfi Cerms,petra refi gium E^inad^s.

Et per taza proprietà,n€lpropofito di quella Impr^fa, ricorderemo,che Cer

M z ui han-
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ni hmno guerra naturai coTerpenti.fit modojcheli uannocercane]oj&: troua

tiliyli nì.ingiano,& s'alcan ferp<:nte fi fLigge,ò s'aiconde in qualche bucajtl Cer

ITO lou:ando,& lirando il fiato, ramo s'atlopra , che io cana fuori , iS: lo dmora

Onde pigliando qaelcibovelenolo,<Sv:elfendoiiCeruodi natura calidillìmo,

& ancora Derche moire uokei Serpi gli fai nano à gran furia addollo:».^ lo rrafig

gono criidelmentejCgli corre iubiro a qualche fiume ò fonte d'acqua, oc quiui

t^ettandofi fi fana,& libera da Cora! pcncolo.Et fcriuono alcuni, che, fentédo

lì ilCeruomancarlavirta, &leforze,pigliai veleni , v\' li diuora,& così atfo

facto di dcntrojligetca nella fonte,oc li rinoua,sì come ancor l'Aquila, quan-

do ha confumatele piume,fi lafcia cader' in qualche fiume, & ringiouenifce.

E' noi il Ceruo leg2;ieri(Tìmo , & veloci filmo nel corfo, sì che non fi può pi-

rliar,{e non è ftanchiiTimo, non lo lafciando i cacciatori ripofar mai : che ri-

prendendo forze , è come impodìbile il poter pigliarlo .Et fé nel fuggir truo-

ua qualche fiume, può tenerli ficuro, tanta fjrza riprende nell'acque. Et

ouando lono pili Cerni infiemej&vogHonpaifar il mare, come di Sonata

<Jipro, fi dice, che fi fon ueduti pailàre l'uno auanti gli altri, Gl'altro, ch€

.fegue, appoggia latefiafoprale groppe del primo, «S: il terzo del fecondo,

così vn doppo l'altro pairano,lofl:enendo l'uno il capo dell'altro,molto graue

perlegra'idifsmecorna. Etquando il primo fi troua fl:anco,fi rimetta fo-

pra l'ultimo, sì che ognuno ha parte della fa tea, «Se gode della comodità.

Per. qu\"lì:erare,&: inarauigliofe proprietà, oconditjoni naturali del Cer

uo,fe gli alfomigliano glihuomtni (piriruali,i quali nonfono uaghi d'altro ,

che di Diojfonteuerodi uita,& d'ogni bene. Di elio Iddio fantifìtìmogli huo
min fpirituali hanno fete,lui bramano, <Sc defiderano à tutte l'hore, & dicono

col Profeta , Qj^ E Ma.ìmodum defiderai Cemus ad fonies aquarum^ ita defiderat

anim.x mea ad te Deus . Siduit aninia mea ad te Deum,fo?item vìmm ,
quando ve-

niam, , &c. Stanno fempre ne i monti nellake contemplationi, & pen-

/ieri di Dio , lontanifiìmi dal mondo , de da ogni cofa terrena , sì che pollon.

dir col grande apoilolo Paolo, K^J) S T B^yi couerfatio in cdìs e£i , Combatto-

no coi Serpenti, cioè coi peccati,cheebber principio da quel mahgno cilicio

delSerpente, il qual'ingannò i primi noftn parenti. Conqueftihan guerra

quelli dillru2;gono, quelli diuorano . siche fi può dir di loro quel che dilfeld-

Teccata popiili miei comedent

.

dio de'lecerdoti

Sono poi leggierilTimi , & velocifllìmi nel correr per la uia de precetti di Dio,

aiutati da lui.Onde li rendono eterne gratie con dire.

y l^.M mandatorum tuorum mcuni^cùm diiatafti cor meum . Qj4Ìperfecitpedes

tnecs tanquam ceruorum .

Portano poi il pefo l'un dell'altro, & (opportano i difetti mentre pafifàno per

quello mondo più pericololo , che mille mati, conforme al precetto , ò confi-

glio dell' Apertolo,

^LTEB^alterius onera portate .

Ora , per uoler con quelli fondamenti venir' airefpofitione dell'Impreca,

mi conuien ricordar quello,che più uolte mi è accaduto replicar in quello vo-

1 ume,cioè,che la p ù importante cofa per trarre il vero fentim» ntc dell'inten--

lione òi qua! fi veglia ben fattalmprelà,èrauer nouitiadfireirvne, delle con-

<iitioni,& delle qualità dell'Autor fuo.Là onde elTendoil figncr,di chi e queli*

Imprcla^,
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Imprera,pnncipalirsima,& fpecioiìfsima Citrìì,pofia fop'rainioti,è cofa mol-^

to Éicile dalla publica & notifsima illoria del viuer fiio, fargiudicfo (hel'Im-

prefanon (ìa in altra !ncentione,chepurirsiiTìamencefpiricuaIe,con poterfi in

tal veramente Tanto foggetto diftendere in molti rami , che producan tutti i

medefimi diuini&fiìlutarifsimi frutti'. Percioche nelle fcritture facre non fi

truoua vn fonte folo,ma molti, iddio padre è vn fonte, M E dereliqueruntfonte

aqu£ vui(& . Il figliuolo è vn fonte, ¥ o 'hlS Sapienti^ verbum Dei. Lo Spirito

Santo è vn fonte, ^V EJ\1 Domine thcfaurum tuum ,fontem , &c. La Carità è

vn fonte, DEBJ VEl^ F V\_EontestHÌ fora^s , La Penitentia è vn fonte,

^VF Dteefi fons vita . La Gloria è vn fonte y DEDFC ET eos ad vitafon^*

tesaqiiarum. Etmolt'altrr,

Così ancor*! Serpenti non fignificano vna cofa fola, ma molte, come fareb-

be à dire, I peccati in generale,& i peccatori,i maligni, i detrattori,i malfatto^

ri, & molt'altritali, come e noto à chiunque mezanamente e introdotto nelle

cofc delle facre lettere,tutte piene di cotali autorità.

Le figuredunquedelCeruo,&deiSetpenti,&Ie parole, /^?^^ S^-
LV S > che fono neli'imprefa,mo(i:ran chiaramente, di voler in fomma efpli-

care,chc in queda vita, & nell'altra l'Autor d'efla non ha , ne fpera d'auer aitila

falute,che vna fola,in Dio,in Crifto,& nella Virtù. Et in quefto luogo la paro

la /^is^ju^-f, è pofta nella fua propria fignificatione latina, non per prmcipio di

numero,come quando diciamo vno,due,&c.ma tanto e à dir'vna, quanto S o-

IA , ò Vna Sola, llchc nella lingua latina e communifsimo , & frequentifsimo.

Ritrovandosi egli dunque nel più bel fiore della giouentù fua

nato di nobilifsimo fangue, d'ottima complefsione, dottoratoin tenerifsima

età, & nepoted'vn Pontefice, al quale ninna cofa, fé non il breue fpatio del-

la vita fua in tal grado , ha tolto il finir di ridur la Chiefa , & la faniifsima re-

ligion noftra al filo vero flato di felicità, & perfettione, fi può facilmente

credere, che volefle con quelle bellifsima Imprefa proporfi vna gloriofa Me-
ta,& vn falutifero fegno, oueauer fernpre volti gli occhi,& drizzato il corfo

del viuer fuo,sì come vedeua.che non folamente gli occhi del Mondo,ma an-

cor quei del Ciclo eran volti àlui,il qualein così gioucnife età foffe dall'otti-

mo Pontefice,fuo Zio,ftato eletto per quafi vna fua ma deftra alla cura &c anr-

minillratione del più importantegouerno,che abbia il mondo, come con mol
ta leggiadria diiì'ein quefto fuo bellifsimo Sonetto Siluio Antoniano, raro&
famofo miracolo della Natu ra in qu efta noftra età»

SÌ come già depofe^e vecchio e fiunea

Sopragli omeri d'Ercole pojjentì

atlante il giro de le stelle ardenti y

che [otto il pefo eterno venia manco »

Coii partir con voi SignorJìwl'anco

Il T\(oc chier pi o, che de ralrbiofi venti

vince ilfurorSImperio de le gentil

Granfornace lafio voinon fofte vnqnanco o

migrane d'anni-^ep u difaper pieno

Con Palta prouiderr^^e colpenfiero

Caldafaina la 2^i4e in meT^ à tonde $
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Ma Yoif cui nella -perde età rifpomie .

jl vigor goueniljeìiete il freno ,

Quafi man dtflra à lui, coìti egli àviero.

L A oncle, conorcendo primieramente , cKe la malignità mondana non k-»

fcia mai i buoni, pofli in qualche grado di grandezza, lenza il vrlenofo morfo

deirinuidia, egli non fi propontlfe maggiore ne altra fperanzi di Antidoto,

&iiiì)edio da /anarfene, che il gettarfi tutto nel font; deli'infinira gratia di

Diojlaquale non tanto folle per mutar la Natura ordinaria nei mnl:gii, quan-

to regger e,& guidar lui à tener ogni via con la mcdeftia , con la carica , con la

fofrerenza,& con la bontà per vincer'quanto fia pofllbile cotal v..leno di ch"uri

que folli. IlqualfuooneltiUìmodefiderio Ci è veduto tanto ben fauoritoda

Dio giuftifilmo, che per certo quanta è ftata maggiore,& quafi (uprema la grà

dezza,ladignità5& l'autorità Tua, tanto pare^che fuor d'ogni vfo ordinario ab

bia tenuta lopprellà , de eftinta l'inuidia, & la malignità di ciafcuno, eflendod

neldar'vdienzamoftrato tempre faCiliflìmo,&gentili{Iìmo,noninterroiTipen

do il parlar'altrui con la fretta , non volendo dalle prime parole del ragionato

re indouinare^ò tener per intefo tutto il rimanente ch'auelfe à dire, non taifan

dolo ò riprendendolojfe pur'alcuna parola gli vfcilfe non pienamente mifura

tc^ ne pur conlog^higni , con cenni,con mirar i circondanti,ò con altre cole

tali facendolo arro{Iìre,(e per forte nella perforajnei vefl:iti,ò in altra cola fof-

le nel parlator qualche parte,che con giudicio,c)caiùllofamente potefleripren

derlìjCome fi veggon pur far alcuni, pjù Signori di titolo ò ncme,tSj per ftrani

capricci della Fortuna, che per animo, per valor,ò per meriti loro. Et quello

,

che pili importa,c, che quefto Signor non folamcnte ha (empre mandato via

dafeciafcuno contento della benignità delle fue parole, ma ancora con gli

effetti molto più in tutto quello che poteua in fé ftello, òcon Pontefice. Non
fi è mai veduta ne vdita di lui alcuna cfiorfione, alcuna ingmfl:itia,& fi.pra

tutto alcuna cofa menche oneftiflGma,non che fiupri,adulterij, libidini , lafci-

uie, v*^ altre cofe sì fa tte,le quali il mondo fcelerato par che oggi tenga perlo-

deuoh,&: gloriofe, non che molti ( & mafsimamen te di quei grandi,*^^ figno-

ri, chequi pocoauanti ho detto) le tengano pervitiofcj&fi ritengan punto

dal far (aper, che le fanno,non che dal farle.

D'o M I CI D 1 1, ne altra sì fatta fceleranza per qual fi voglia cagione, non
è pur mai entrato in pen fiero d'alcun maligno di caluniarlo. il viuer fuo è (la-

to fempre da vero Principe,fplendidifsim.o,& fuor d'ogni ipocrifia, mainfie-

mem.entelontanifsimodaognifuperbia& vanità, non auendolo mai vedu-

to ne vdito Roma,& il Mondo fpendere,ò più tofto buttar via la facultà in co-

fe,che da vn giorno all'altro non lafcian di loro fé non penitenza,& dolor do-

po le fpalIe,con che bifogna poieifer milerifsimoin infinite altre giufte, fante,

criftianifsime,^ debite occafioni.Di che tutto il contrario ha fatto quello Si-

gnore,tutto impiegato femore à far' elcmofine maritar pouere, fauorireogni

forte di virtuofi,così da le lLllò,come intercedendo apprelfo l'ottimo , & fan-

to Pontefice fuo Zio.Et quello che deue in ogni animo, libero dapafsioni, ef-

fcr tenuto mirabilejnon che degno d'immenfa lode, e fiato il vederfi,che ritor

randofi egli giouenifsimo,ticdiifsit^io,& in tanta dignità,^: autorità ^ che tue

te fon
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te fon erca,occa{ìoni,& inftromenti di delirfe,& piaceri mondanijCgli tutrauia

non auendo in tutto il giorno pur cjuafi punto di ripofo per il gran cumulo di

negotij,& conuenédoli per ordinario ftar'ogni fera dal Papa fino à meza not-

te,tofto,che fcendeua alle Tua ftanze, il fuo ripofo, & le fue delitie era di auer

congregata vn Academia de' primi virtuofi, & veramente nobil animi,che fof

fero in Roma.Fra'c[uali erano de* Cardinali, de' Vefcoui,& di molti fecolari,

fempre degni d'eterna lode. Et quiui per alcune ore fi faceuano bellilsimi,&

notabilifsimi eflercitii virtuofi,cuferendofi,difputandofi,leggendofi, 3c decla

mandofi fopra diuerfi foggetti con incredibile vtilità , & vaghezza , moftran-

dofi quefto Signore non come capo,& principale,& fupremo à tutti,come ve
ramente era,& era tenuto,& reuerito,ma come priuato ò particolare, & ami-

co, & fratello di ciafcheduno. Et finalmente per tacer quel fanto Seminario,

che à tante fue fpefe ha ordinato,& fatto in MiIanOjl'entrate fue proprie, che

fi ha tolte,per darne penfioni ad alcunijl veramente fanto modo da lui tenuto

con tanta accortezza per indurre i Cardinali à predicare la gran diligenza, che

ha tenuta in confirmar fempre il Papa Ilio zio nellafua ottima intentione di

tenerlontaneleguerredaUTtalij, nell'abbelir la nobilifsima Città di Roma,
nel far fare il Concilio,nel far così lodeuoli,& ottime promotioni di Cardina

li, nel mantener i Principi Criftiani in pace, nel procurar di raffettarle cofe^

della Religione con carità,&benignità,non con odio,& rancore , come forfè

con pili danno,che vtile,{ì e fatto da alcuni per adietro , & finalmente in ogni

cofa,cosìin fefleifojcome corautorità,colconfiglio,& coi ricordi fuoipref

fo al Papa, egli ha u fata tanta modeftia, & tanta bontà, chenonhalafciatonc

i buoni che defiderar di liii,& ne i cattiui luogo da poterlo in alcun modo ca^

luniare,non deuendofi con tutto ciò tacererefìfemplarifsima parfimonia,& re

ligione,& fantità,che ha moftrata nella morte del Papa fuo zio, oue non folo

non ha vfata alcuna cofa indegna della cóXcienza, &: dell'ottima vita fua in pi-'

gliarfi,ò firfi tumultuariaméte dar delle cofe della Chiefa per fé fteflb,ma an

cora ha procurato, che i fuoi pili firettii^: piìi cari parenti fi contentaflero di

non uolcr tutta quella remuneratione, che lor conueniua per piià rifpetti . Et

pervltimos'èvedutOjche nella creatione del nuouo Pontefice, eglipotendo^

pafi fùpremamente in quelConclaue,ha pollo da parte ogni fuo interefrc,&
'

ha folamenteattefoad vnirfi col Cardinal Farnefe, 8c con gli altri migliori, à

creare vn Pap3,il quale dallo Spirito fanto era lor moftrato efpreilamente,per

notabilifsimo beneficio della Criftianità, sì come già fi vede con ogni effetto,

noneflerelhtafenonefpreflainfpirationdiuina, 6c che abbia fatto dalora

eleggere il prefente Pontefi.ce,& efsi così fubito & prontamente obedire a co

tal fantifsima volontà fua.

Co N quelli modi adunque di viuere fi èveduto d'auer nell'vniuerfale pie-»

namentcconfeguito quello, che par certamente come impofsibiledi confe-

guirfi fenza la vera gracia di Dio,che aiuti à viuer con quella modeftia,& boa

tàvera,& ottima diligenza, che già s'è detta, & che ricordò in propofito d'el

fuo figliuolo quel buon vecchio Terentiano , cioè,

ytfaciUìmè fine ìnuidia laudtm hmmms

,

Che quantunque il detto buon vecchio la teneffe per cofa facilifsima,

non l'intefe però egli nelle perfone publichc,& pofte in fupremo grado , che

fono queliw torri,Ìc quegli arborijit Città altifiime, nelle quali è il vero prò-

uerbioj
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iierbio.chenon ceflàn mai di foftìar'i venti. Et pcrò*ncorchequeflo Signore

con le maniere,^ motii,che ha tenuti nel cotinuo viuerfuo, fi fìa veduto auer

felicifsima mente vinta l'inuidia, &Ia malignità n< irvniuerfa] com'ho detto,

nientedimeno non confidandoli di poter'c^li quello,chc non han potuto tan-

ti gran fanti,tantiprofeti,tanti ottimi fìlor;'>fj» tanti ptrfettirsimi cittadir:i,tan-

ti granSignori,t<intciialorofirsimc,oncnin>ime, & ('anrifsime donne, &: iìnal-

mentc il ^loriofìfsimo Signore, ^ Redcntor noftro, che per corfo ordinario

con alcuna loroinnocentia^modenia, purità, & p'.i n ttione non hanno potu-

to cib'ngucre affatto la mjl'gnità,&: Tinuidia inakuni d. compleGione, d'ani-

inojdi coltijmi,& di uita del tucto contrarli ad efsi buoni,pcr t|ue{lo fi può fa

cilmtnteconqcrturare, che egli, ò temendo, ò antiuedendotal ucleno, &tai

morfì di pcGnni fcrpenti, lì tenefle il Tuo antidoto preparato , V 'V^ol S »//-

L r Si un rimedio Iblo, una fola medicina, una falute fola eglil) promette,

che e il gettarli tutto nel fonte della Carità,&: ricordarfì,cherir'tTÌnrie, le qua-

li ogni giorno facciamo à Dio,no^rro, Signore, cifonoper denate, acciò che

noi ancora perdoniamo à chi noi oftende.

S E il timore della fragilità umana ranaliu3,rpaiientaJoIo, che egli per la ed

pia delle ricchezze, & delle comodità , non potria reliftcre alle tentationi , né

attendere à pagar tanto gran debito, che per tante uic ha con Dio per tante

grafie, che gh ha date, A'X^ S^ LV S . Qiiefto è runico,òfolo rimedio,

correr al fonte di Crifto,il quale ha pagato i debiti per noi,& ne ha infegnato

ilmodod'arricchirci,per fodisfar'jn ogni occorrenza.

Finalmente, fé il timor di elTer morfo con l'orrendo ueleno della Superbia,

& deirAuaritia,che foglion'efl'er come proprij,&: naturali ad alcuni grandi, &
à moltifsimi,per non dir tutti,ricchi,ò fé qual li voglia altra tal cofa fgomen-

tauail fuo fanrifsimo proponimento, & defiderio di guardarfene. ^ "I^^
5 ^LF^t Ancor' àqucfto è vn rimediofolo, cheèftar fempre nell'acque

del fempre ottimo, & Santo timor di Dio. Et così fi può fintamente andar di-

fcorrendo per tutti gli altri

.

E T , perche difopra s'è detto,che i Serpenti hanno (imbolo con tutti i pec-

catori,& con tutti i peccati,& fi è ancor dettcsche Crilto fi chiama Serpente

è da ricordarquello,che pili volte auanti in quelto volume s'è detto diftefa-

m ente, cioè, che tanto i Poeti, & i Filofofi , quanto le fcritture facre, fogliono

nelle lor comparationi prender le cofe diuerfamentc,& eflendo in alcune pian

te, ò animali,alcune diuerfe proprietà , efsi, quando vogliono far la compara-
tione in bene,liferuono della buona, & quando in male, della mala, sì come
in quel luogo fi è detto del Leone, che dalle facre lettere per la fua violenza,

6 rapacità è raffomigliato al Demonio , & altre volte perla fua magnanimità ,

& clemenza,& fortezza è raffomigliato à Chrifto.Et così del Serpente, il qua-
le fé per il fuo veleno è raffomigliato al Demonio,è poi da Crifto iXt^^o coman
dato àgli Apofloli , che fien prudenti comei Serpenti. Et egli flefloil Signor

noftro è raflomigliato al Serpente,come qui auanti s' è detto, per la ftefla pru-

denza fua,ma molto più perla medicina, eflendo Crifto il vero medico dell'a-

nime noftre,& nel Serpente fono marauigliofe virtù medicinali,& principal-

mente contra i veleni , raflbn:iigliati fempre à i peccati , sì come dal Serpente
Tiro ha principal virtù,& nome la X>riaca,&: contra la pefte, raflbmigliata al-

ia morte. Et però gli antichi fcolpiuanoi Serpenti nello feudo di P.illadei;

Dea del-
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Dea della Sapientia ,& gli {"aerarono ad Efculapio, Dio della medicina . Onde
Ouidio nel xv.dellc Tr^ormationi» ragionando di quella gran pcflie Roma-
na,dice,ch'ena fiileuata per aiuto di quel Dio fàuolofo della ftoka Gentilità ,

Il qual Dio, cioè Efculapio , dics, che prefe forma di Serpente in Ragugia , Se

con quella forma venne in Roma. Et defcriue cofhe fi folca dipinger la {latua

dieilo Efculapio Dio, con un Serpenteintorno ad una bacchetta , ch'ei tene*

lu in mano, Queftifono i uerfì :

Cum Dsus in fomnis opìfer conftHere p!Jùs

^nte tuumjB^maneythorumyfed audis in ade

Ejfefolet: baculumq, tenens agrefie finijìra ,

C<£fariem longe dextra deducere barbx .

Et placito tales emittere pecore voces :

Torte mctus/ieniamftmHlacraq noHra relinquam,

Uunc modo ferpentem,bciculum qui nexibus ambit

,

Terfpice,& vjque nota,yif4m yt cognofcere poffis :

Vertar in huncjedmaior ero,tantnfq.yidebor,

Jn quantum veni cdeHia corpora pofiunt,

La qual fauolajsì come tutte raltre,ha qualche fondamento cLì verità, 5i:,co

mepoco auanti s'à detto , ella e tolta della Scrittura, ma corre£ta,& profanata.

Et fi deue tener per ottima l'opinion di Paolo Orofio,che le fauole in gran par

te abbiano auuto origine dalle fcritture l'ante,corrotte però,corae s'c detto, &
profanate da quei popoli Idolatri,sì come il fàlfo diluuio di Deucalione,& di

Pirra dal vero ài Noè,& della famiglia . Il fàuolofo cadimento di Fetonte,daI

miracolofo,»5«: lunghiflìmo giorno di Gioluè.l Giganti d'Alfegra, da quei del-

la Torre di Babel.L'Ambrofia de gli Dei,dalla Manna de gli Ifraeliti. La pefte

di Roma da quella del Deferto.Il Serpante già detto d Elculapio, da quello di

Moisè.Et infinite altre tai fàuole fi leggono,neIle cofe de gli antichi Poeti Gre-

ci,]& Latini, che hanno prefa forma calla verità deli'iflorie nelle facre lettere

.

Ma fopr'ogn'altra , che ecceffiuamente lo faccia, e quella , la qual fotto nome
d'Ifloria uà attorno, feri tta da Filoflrato Greco,il qual fa intero, & gran uolo»

me della da lui fognata uita d'Appollonio Tianeo.Nel qual libro h nede chia

riffimamcnte, che colui ò per malignità, ò.furfe anco per ignoranza di verità

auendo intefolontanaméte,*?^ ombratamente raccontar da diuerfi lefantiflì-

me& miracolofiflìme operationi, ^ uita di Crifto,uolfe ualerfi di quel bell'ai'

gomentOj&làrnevnhbroàfuomodo, corroborando colui quel'efuecofe

con la fama di Pitagora,& mutando le uere,& trasformandole tutte à fuo mo-
dp,leattribui ad vn'Idolatra, com'egli era. Il qual'idolatra,cio è Apollonio da
lui deferi ttOjò non fumai, & fu iinto-dalui^ò fuperauentura qualche Filofo-

faveraméte,& d'ottima,& famofa uita nell'effer fuo. Onde al detto Filoftrato

tornò molto comodo il magnificar le fue cofe , come (tct Omero quelle d'A-
chiIle,Vu-giHo quelle d'Enea, & i noflri Romanzi quelle d' Orlando , »Sc de gli

altri lor Paladini . Et quefto è quanto per l'efpofitione dì quella Im prefa, cosi

bella,& di perfona cosi principale in virtij,& bontà molto più che in grado di

dignità,ancor che altifTimcio da me flelfo ho potuto trarre per congetture>*5c

cpnfidsrationi della pubhca, &manifcfliflìnia ifloria del umer fuo

.

. . N CARLO
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^ E S T A I M P R I S A D E 1 € A V A L 1 E R 1 del To-
fone Claudio Paladino Francefe mette il motto antico».

Pretivm nonvile labo kvm» EtilGiouioin

quanto airefpofition d'eflàxdiccch'ella è materia molto in-

tricata, & poco intera ancor da quei Signori , chela portan*^

al coliOj& dice,ch-e il Tofone e mterprctato da alcuni il uel

lo d oro di Giafone, portato da gli Argonauti,& che alcuni lo rifcrifcono alla

Scrittura Sacra del Ttftamcto uecchiojdiccdoj ch'egli e il uello di Gedeone, il

quale lignifica fede incorrotta. Et loggiij^e,che il ualorofo Carlo Duca di Boc

gogna,il quale fu £èrociffimo in arme, uoUe portarui la pietra focara col foci-

le , & con due tronconi di legno , volendo, denotare , che egli aueua il modo
d'eccitar grande incendio di euerrajCome fu il uero,ma che quefto Tuo ardete

ualore ebbe triftilfimofucctllb. Pcrcioche prendendo guerra centra Lorena,

kS: Suizzv'rijdcpò le due fconfiite di Morat,& dì Graue{on,.fu sbbarrattato, &:

morto {opra Nansi la uigilia deirEpifania.Onde quefta Imprefa fu beffata da

Renato Uucadi Lorcna^vitigtore di qu^clla guewa.ll ^ualejelTcndoli prefen* '

iat4
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tatavna bandiera con tal Imprefa del focile, diìTe, Per certo qucfto sfbrtnnato
Signore quando ebbe bifogno di fcaldar fi, non ebbe tempo d'operare il focile

Tutto quello quafi di patma in parola dice il Giouio in quella ttnprera . Ma
Claudio Par4dino,hiiòmodi bellirsimo ingegno, <?c il qual moftrà d'auer mol
to minutamente dalle {crittureauutanotitia d'elsa, fi ftende più particolarmc
tei dire, come ella fu cominciata Tanno Mccccxxtx.& che furono da
principio eletti ì tarordme di Càualleria x x 1 1 1 1. Caualieri onofatilTimijà i

quali dal Duca di Borgogna fu donato vn collare d'oro con pendentecon raT
Imprefa , il quale ciafcuno d'efll fi portauà al Collo ;, & ne mette di tatti il no*
sue , che fiiron quelli»

^rmo,& capo di tutti effo D»ca,che ne fu inììitutort »

Culietmo di yiennay Signor di San Giorgio .

fenato VotySignoY deUa [{ochi *

llSigfiordi BStabaix

il Signor di Montagrì,

Belando Hu querque*

Antonio de yergy,ContediDamartìn,

Cio.LucemhurgOjSignor di Beaureaoir,

Gilberto de Lauoy ^Signor di f^iUerual,

Antonio Signor di Croy^ & di B^nty.

CioJe FiUiersySipior dijfeadam,

Tlorimonte de Bdmeu.Signo? de Mafflcort»

B^berto, Signor de Mamines.

Jaquei de BirneUySigftor di Grignì,

Bddouino de Lanoy^SignoY de Montambaix»

t)4md de Brimeu.Si'gHor d: Lignì.

Hugo de LannoyySigAe Santes.

CioSig.de Comites,

tAntoniù de Thouìofìgeon Marefcalco dìBergoMt

Tietro dì Lttcenhofgo^ Conte di Conuerfmo •

CioJellaTtinioillA,Signor de lonuelle.

Tietre de Beaufremont, Signor di Gargnì^

FilìppOySignordiTeruant,

Cio.dd Crequy.

Cio.de Croy,Signor de Toursfitto Marne
t N quanto all'elpodtione il detto Claudio Patadino dice àncor*cgIì , che

quello uello di taTlmprefa s'intende ad imitation di quelIo,che Giafon coqiii

ftò in Colcos , in tefo ancor^ello per la virtù , che tanto fu amata da quel buon
Duca.Ondefra molt'altte Iodi, fcritte nel fuo epitafìo, fu ancor quella, in per*

fona di lui medefimo,che parlalle^

Tor mantener hglife^ que eil de Dieu maijbn

.

l^aym/s fusle noble oidre^qon nomme laToiJòti, cioè.

Per mantener la Clviefa, che è Cafa di Dio*

Io ho inlluuto l'ordine chiamato del Tofone.
Ora qui è da àuci'tire,come il Giouio actribuiice qiiefh inaentiortè i Caffo

N 1 Duca
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Duca di Borgogna, come è detto. Mi il ParadinoTattrihuifceà Filippo, pur
Duca di Borgogna. Et però per rifoliitionc dico, che in ctTetro , il primo infti-

turor di tal'ordine fa Filippo,come il Paradino dice, non Carlo, come dice il

Giouio.Ma e ben vcro,che ancor Carlojil qual fa figliaolo ài efiò Filippo,con

linuò d'vfarla.U qnal Carlo fu finalmente rotto,& morto à Kansì , come dice

ilGiouio.Madìmiliano d'Au{ì:ria,che fu Anodi Carlo Quinto, prcfe poi per

moglie Mariadi Borgogna/okfigliuola,^ crede del detto Carlo, ultimo Do
ca di Borgogna, &: non Solamente mantenne it detto ordine di Canalleria dei

ToiC)ne,ma ancora lo fon ueauto egli, & i fuoidifeendenriaccrefcendo tanto

di nobiltà, & di gloria, che oggi e il più onorato titolo, che fogliandare, & il

maggior fauore,n6 fi dando fé non àgrandiflimiSignori,ondc dicono, che in

tal propoli to folea dir Casio Quinto, che egli à piacer fuo poteua crear mille

Duchi,&Marchefi,manonpoteuafar*unCaualierdelTofone, conucnendo-

ui le uolontà,»?-: i voti di tutti i Caualieri di quell'ordine

.

Et, per finir breuemente quelche refta intorno all'efpofition di quellaIm
prefa ,dico, che in quanto all'efpofitione del Giouio, che quel Ducavoleflc

moftrar d'auer potere d'acceder gran fuoco ài guerra,quefta farebbe (lata im-
modefl:ia,& arroganra,indegna d'vn. valoro(b Signore, come fu quello. Oltre

che quel Carlo,il qual dice il Giouio,non emendo ftato inuentore di taFlmpre

fa,non poteua vfarla con altra particolar'intcntione,fe noncome ereditaria,»^

pcrfegno di taròrdinedi Caualleria,,si come non con altra par ticolarintctio-

ne,ma felo per tal fegno d'ordine la portano,^*^ l'han portata poi tutti gli altri

defcen denti,ò eletti à tal dignità.Et ogni picciolaperlona può feminarcatazi

zania ,che ne poiTa accender qualche principio di guerra.Là oue à chi fatiamo

te confiderà, parrà mol to migliore ,& più degna l^efpofitione del Paradino

,

cioè ,che quel buon FiIippOjil quale fu Autore di tal'Imprefa ,voleflèmoflrar

con cflà,che sì come il ferro,duri{Iìmo,& la pietra duriflìma anch'ella, perco»

tcdofi infìeme,fe ne confumano fcambieuolmentervno,& l'altra, Se accendo

no poi fuoco,che non è in poter loro di poter poi eftinguere., così due forti

Prindpijò Stati coinbarrendo fra lx)ro,rè ne uengonoà confumar rvnl'altro^

&à partorir'ineendij, che molte volte fi^ftendono alla rouina d'altri fenzaloc

colpa. Io direi ancora che per auentura il detto Filippo > Autor di tarimpre(À

delTofone^uolefle col vello Aureo denotar le ricchezze , conforme à quello,

chea tal propofito par che volellè pur del detto vello aureo dichiarar il Pes

Simil non credo , che Gialon porralTè ( trarca^

Al vellcond'oggi ogn'huom veftir fi vuole»

Et così volefis quel buon Principe moflrare j che si come il fuoco nella pfe-

tra,d: nel focile fi confernadanoiin potenza, &non fi procura mai di trarlo

in atto , fé non quando di lui abbiamo e/Iremo bifogno,& non poflìamo far

fenz'eflo , così vn'ottimo Principe non dourefcbe mai vfar l'arme, & il fuoco

della guerra,fenon con fomma,& flrettiflìma neceflìtà.Et così parimente in-

quanto al vello aureo,che sì come lafon con quella nobiiiflìma giouentùnon
£morseadandararacquifl:ofuo per alcuna ingordigia, ò auaritia,ma&l6

per onore,&: per gloria, così vn'animo nobile dcue procurar gloriofamentelc

ricchezze per (uà gloria , la quale un uero Criftiano deuc riconofccr tutud*-

Dioj&iuita riferir fempreà Dio. ^

Ofor-
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O forfè anco? con la pietra , & col focile , che per fé fteflifono frtariffimi,

& del tutto inuiili,ma eccitati fra loro producono il fuoco tanto bello , tanto

mirabile,& tanto vtile, &necelIàrio alla vita vmana, così volelTe TA u lor fuo
dimofìrare,che conuenga ad animo nobile,non ftai fTociofo , 5t difutilé , ma
eflercirariì,&operarfr,onde nenafcanfrutti à beneficio del mondo, ^onor,
& gloria del fattor fuo. Et per aucntura l'aggiungefTc'pofcia il vello'aureo, per

foggiungere, che dall'opcrarc, non dallo ftarfì freddo,& pigro, nafconolc
ricchezze.

O ancora, come nell'lmprefa del Marchefe di Mafia ad altro fine s'è detto

potrebbe forfè col vello aureo auer voluto dimoftrare il Montone , il quale fu>

riceuuto in Cielo , lafciadola fpogliain terra,volendo quel Signore propor-
re à fe,& à fuoi Caualieri di douer di con linuo ftar'in tenti ancor'eflì allo fteilò

fine,cioè, afpirare alla via del Cielo, kfciando le cofe terrene; Se far'argomeri-

to,che fé ad vn animale irrationale, per auer fatta operation lodeuole , li Dei fi

moftrarono così grati,che Than collocato in Cielo, & fatto gloriofo al modo,
che douerà fperare,& fare vn' huomo,& vn Crifliano,nato dal Cielo,&: da de
uer ritornare al Cielo,fe egli fteflb con le fae male operationi non fé ne priua»

I SIGNORI, ET PRINCIPI DEL TOSaM D'ORO;
che oggi viuono , pofti non fecondo i gradi , ma fecondo i lem-

pi , che fono flati creati V vn doppo l'altro

.

Filippo Secondo,Rc di Spagna, Capo del Tofone.

Massimiliano, Re di Boemia , ora Imperatore •

Don Beltramo della CueuaDuca d'Alberqueque.

Don Inigo Lopes de Mendoza,Duca dellln^talgo.
Cofìmo de' Medici Duca di Fiorenza

.

Don Emanuel Filiberto Duca di Sauoia, &c^

L'Amoral,Contc d' Egmont,Principe di Gaure,Signor de Fieiws^

Giouan de Lignì Conte d*Arrcmberghe,Baron di Brabanfon.

Ferdinando Arciduca d'Auftria

.

Don Gonzaluo Fernandes di CordouaDucadiSefIà, & Tcrranoua Contea
di Cabia.

Don Fedro Hernandes di Velafio,Duca di Frias,Conteftabiledi Cafligh'a*

Don Fernando Aluarez di Toledo,Daea d'Alua.

II Duca di Bauiera, Alberto.

Ottauio Farnefe,Duca di Parma,& Piacenza.

Pietro Hernefto Conte di Mansfèlt.

Il Duca Henrico di Brunfuich,& Lunenburg
.'

Filippo de Croy, Duca d'Arfcotte, Principe de Cimay,CoJit« de PourceanjSi-
gnordcScmighen.

11 Principe di Spagna C A R L o.
Filippo de Montmoranci,Conte deHorne.^
Gulielmo de NafIào,Principe d'Orange,Signor de Brcdiu
Giouanni Conte d'Oilfaie.

Carlo Barone di Barlemont, Signorde Perunca»
,
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Carlo i\c* Brimen, Conte de Meghem,Signor di Huucrcott.

Gio. Maichelecii BergesConte de Vualhain

.

AnronioL^oria.Marctielcdi S.Stefan©, Signor di Gierfa.

Don FiàncelcoFcrnatidcsd'Au.iIosMarcherediPercara,&c.

Sfòrza Santa Fiore, Contedi ^anta Maria > & diVarfi, Signor di Ciftel-

1 A rq nato.

Fil^ppt; di Moncmoranci , Signor d'Acicouri

,

GulidinodeCròyMarchefedeRentin,
Florenhc»diMonrmorancJ,Signordc Montcgnij,

t^ilippo Conte de Ligni,& Faalquenberghc.

Cario de Lmoy Principe de Sulmona

.

Antonio de Halaiftg Contede Hoochftrate.

Ioachimo di Meuhaufen, Cancellicr grande di Boemia
Il Duca di Medina Celi.

Il Duca di Cordoua.
IlDucadTrbino
Marc'Antonio Colonna.
Il Re di Pranza E N R I e o
URe diP o-R T o e A L t o, per qiundo farà in età
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CARLO QVINTO
IMPERATORE.

VESTA Impresa, La Qy al Da Già* mol-

to tempo e fatta gloriofa per tutto il mondo, iohouoluto

lafciar così nel ciifegno, & nelle parole,come ucggio,che el-

la è già quafi diuolgara per ogni luogo. Ma per coloro, ài

quali per auentura folFe bifogno di ricordarlo, non ho da re

ftar di dire, come quel grande lmperatore,di chi ella fu non
cosi la fece con le parole. Plvs Vltra, muconTLyS OFTB^t
che fon parole Borgognonc,ò Francefi . Pcrcioche cosi ftando in lingua Bor-

gognona, ò Francefe Tlus 0/m'e,elle uengono à ftar bene ,& leggiadramente •

La oue dicendo Tlus yltra , & tenendoli per Latine , non farebbono ne buo-

ne Latine,ne d'altra lingua eflèndo cofa noti(Tìma,che nella pura lingua Lati-

na quelle due uoci TluSt & yltra ^non poflon congiungerfi , ò incorporarli

infieme nel lignificato , si come ancora non fi dirà Tlus ^pud , ò T?lus Citra ,

Tltis ^ntey Tlus Extra,Tlus Inter.Tlus Supra, & finalmente nmna di tutte l'al-

tre . Ne e però gran marauiglia, fé i pittori,ò Scoltori Italiani, ò altri , che non
intendellero la lingua Borgognona,ò k Latina,rabbian fatto parlar' à lor mo-
do,*?.: parendo loro,che, Tlus , folle pur Latina , s'imaginaifer poi , che Outre,

fiifte fcorrettion di fcrittura;onde fi mettelfero à voler correggerle in Tlus yU
tra» Non è, dico , gran marauiglia che quefto fìa aucnuto ne i Pittori de' tem-

pi noftri, quando la lingua Latina e coli intermeilà nel commun' ufo , poiché

ueggiamo, che ne i tempi antichi,quand'ella era communiflìmain ufo , «^ nel

colmo della fua coltura,fì commetteuano errori di fcrittrra, & di lingua mol-

to maggiori, che non è quefto , sì come appare per infinite Pietre, Archi , Se-

polture,ct altre tai cofe antiche,ma molto più in infinite medaglie di grandif-

fimi Principi, »& ancor di molte Città publiche. Etil medefimo ancor fiue-

de delle Greche,notabiliinmamente fcorrette di lettere,^ di parole.Et fé pari-

mente il medefimofì polla ueder' oggi in moltiflìmc Pietre, Sepolture, Li-

bri , & altre tai cofe , fatte ancor per ordine , & à fpefe Ai perfone illuftri , ma
particolarmente in molte medaglie,&: monete di quefti tempi , io lafcio à chi

pur n'auefte uoglia , l'andarle rimirando , & riconofcendo da fé medefimi . Il

che, come de' Latini an tichi,«3<: Greci ho già detto,così ancor'è da dire,non ef-

fer ài molta marauiglia ne* tempi noftri,come non farà ancor nei futuii , poi-

che delle cole A\ dottrina, & ài lettere , le quai paflàno per le mani di perlone

fcnza lettere, & fenza dottrina , farla più tofto da marauigliarfi , fé fi facellero

interamente bene,chealconuario. £t in quanto poi al particolar di quefto

Tlusyl-
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Tlus Fltra,è da credcrc,che i miniftri di quella M3efl:à,&alcre perfone inten-

denti.vedendo communcmen te d'un' in altro i Pittori,&: gli Scoltori auer co

sì pofto in ufo non abbian curato molto d'affaticar fi à non lafciarla così paflà

re,sì per ellèr come impoffibile il corregerele mani,e i ceruelli di tanto mon-
do, sì ancora auedo effì quella rmprefa piùper un vaticinio, infpiratoda Dio,

che fatta per uaghezza^ò per leggiadna;& però non habbian tanto curato la fé

ucrità della lingua Latinajquatuo l'intelligenza del mondo,come quali in tut

re le cofe tali (uol procurarli.

Ora, Tlus Ontre, coni e l'Impcrator la fece, òjP/M^Wfr^i, che ellafileg-

ga,noi per l'interpreta rion d'elIà,abbiamo primieramente da ricordare,come

quelle due Colonne li fin no chiaramente conofcer d'eller quelle,che gli anti-

chi han chiamate Colon ne d'Ercole, le quali neramente fono due montagne
llrette di circuito,&alti(Tìme,nell'crt:remo di Spagna , Se d'Africa. Et furono

dagli antichi quelle due Colonne chiamate, 1 una Calp e, nell'eflreme parti

della Spagna, alle fponde del mare, Gl'altra A bi l A, che è nell'Africa, ò

Mauritania TingiranSjiS: oggi communemente gli Spagiuioli,& i marinari la

chiamano A l e v d i a . Et ancorché neramente elle iìen quiui polle

dalla Natura , tuttauia con lingue , & con penne moiri antichi fauoleggiaro-

no che elle ui foller poft:e5Ò più tofto fatte da Ercole , figliuol di Gioue, il qua-

le cercando i buoi di GerionejCapitò in quelle partij& eiFendo fin' à quel tem

pò quei due monti un folo ; onde il mar' Oceano non penetraua per entro la

terra , come fa ora,egli li diuile,ò fpartì per mezo , & così fece porta all'acqua

d'entrar' in quelli paefi fra terra iSc fira quelli marijche fon chiamati commu-
nemente Mediterranei. Et auendo Ercole colti i pomi d'oro dell'orto d'At-

lante,Iafciò quei due già detti monti,come per termine, ò fegno à nauiganti,

che non poteflero , ò non deueiVero pallàr più oltre.Il che toccò ancor leggia-

dramente il d iuin'Ariofto:

Ch'Ercole fegno à i nauiganti pofe

.

Q£[lo llretto di mare fra quelle due colonne, ò montagne , è chiamato da
i Greci TopBf/.z^ììpctKKwf, & da' Lziinì FretumHerculeum.l nodri lochiaman
oggi lo llretto di Zibeltaro,ò di Zibelterra, come pur uagamen te di fle il diui-

no Ariofto nel x x x. Canto, parlando del uiaggio d'Orlando forfcnnato:

Qnindi partito,venne ad vna Terra,

Zizera detta,che fiede à lo llretto

Di Zibeltaro,ò vuoi di Zibelterra,

Che l'uno,e l'altro nome le uien detto

.

Vedefi per la graduatione , defcritca da Tolomeo , che la larghezza in quella

bocca ò llretto di mare fra l'uno, &laltro di quei due monti , vien'adelTere

intorno àfettanta,òfellànta otto delle noftremigha. Plinio nel proemio del

terzo libro,afferma, che la foce di quello llretto di mare fia folamente per lar-

ghezza cinque mila palli ,v&ui aggiunge, l'autorità di Turannio Graccula,

huomo nato in quei luoghi llellì,& poi foggiunge , che Tito Liuio , <^ Come.
Ho Nepote fcriuono,che quella già detta foce,ò bocca, ò porta di mare e fola-

mente di diece miglia oue più s'allarga,& di fette fole,oue e pi ù llretto . Che
certamcte,sì come quiui elfo Plinio moftradimarauigliarfi,comeper sì poca

porta ò bocca cnirin tanti raari,che fono per entro la terra , così non meno è

O degno
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rfegno di marauiglia il vederfi tanti varietà fra TcrittGri di tanta importanza

iti un.icofa così facile a poterne faper* il uero.Ma molto prù degna cofa di ma
lauigliac poi,iluederfi , che lo Ideilo Plinio nello ftclìoluo libro al iecondoca

pitelo (oggiung?,comc Marco Agrippain vna carta,© Appamondo generale,

fa:ta,come fi deue credere, con ogni diligentio;^ 3c da lui donata alllmperator

Gelare Augufto, per metcerla^inpublico in Roma, prende manifello, & nota»

hirerrore inquanto alla milura della larghezza della Spagna Betica,che oggi

uolgarmenre fi dice Granata. Onde fi può pur neramente far giudici©, che no
con tutte le ragioni del mondo le cofe de gli antichi debbono elfer così tenute

perfette , & adorate , come par che gran parte de'noftri oggi facciano, poiché

in una cofa co sì facile, coslchiara,cosìefpoftaà gli occhi d'ogn'vno, &cosi
ffequentata.come eran «quelle g'à dette parti della Spagna, non fi feppe intera

mente mifurare, ò defcriuere da sì-grand'huomini, & maflìmamente à cócé-

plationediquelfupremolmperator Augufto, che fignoreggiaua allor tutto

il mondo. Anzi af&rraa Plinio, che ancor' Augufto medelìmo fi lafciò tirare,

Se mantener nel medefimo errore. Onde molto minor marauiglia fu poi,{è co

sì altamente s'ingannarono nel tener quelle due già dette colonne per ultimo

terminedellaTerra,&credendo,Ghedi là da quelle non fofiiefe non acqua fo

lia,nonauell€roalcunanotitiaditant'akro mondo, che in quefteetà noftre fi

è poi ritrouato per fortuna, & virtù del gran Carlo q^ in t o, con

ropera,& valore dc'fuoi Spagnoli , & de Portoghell, & ancora d'Italiani , sì

come fu Criftoforo Colombo, Sebaltiano Cabotro,ilCadamofto>& altri. Che
qirantunque alcuni pur vogliono,, per non m.olco chiara relation d'Ariftotele ,,

© d'altri,che alquante naud de' CartaginelLcapi tallero à cafo^inalcune di que

fte parti,nouamenteFÌtrouatejnonèperc)ychecon tutto quefto non fi; anelli:

àidiie,che tanto fu maggior la trafcuraggine di rutti loro,, così Romani,come
Cartaginefiv& altri,,chenon fìnillèrodi venire à luce j.ouero piiltofto tanto

maggiore,© più chiara fia ftata l'infinita clementia di Uio Sanriflimojdi ri£er

erario à farfi fotto gli auipiciidi queft' ottimo Imperatore, à chi veramente fi

deue credere, cheladiuinaMaeft'àfualb renelle rifernato fin dal principio ^
le ragioni,ch€ io, per non el^r qui tanto lungo , mi ri&ruo à dir forfè altroue

.

I L noftro (Tempre degno di chiamarfi dmino ) Ariofto,non uolendo,che

ilbellifsimo Poema fuo reftalTe priuodi q^uefto sì raro fplcdore di cosìimpor

tante,& felice iftoriaja pofe con marauigliofa leggiadria nel xv. Canto,ftcen-

db nauigar' Aftolfo in compagnia.d'Andronica,& Sofrofinai^dateglL dalla. Fa:

taLogiftilla per guida, àfcortain q^eimari d'India..

S^correndo il Duca il mar con sìfedele ,. Tu dei-fapery^ndrottica rìfponàe, {chy

E sì fecurajcoYtaintendsy vuole ,. Ch e d'ogrCintorno ilmar laterra ahhrac

E ne di?nanda andronica. Se de le E van l'una ne laltra tutte tonde (ciai

Tarti che han nome dal cadere del Solcy Sin doue bolle , òdoueilmar s'agghiac^

Mai legno alcunché uadaà remile à vele, Maperthe qui dauantifi diffonde,

T^lel mar Orientale appai-ir fuole, E fotto itMe7;odì molto ft caccia

Eje andai' può sc-:^a toccar mia terra {ra. La terra dEthiopia,alcuni handettOt (to..

€hidIndiafi io^liamEraciaJi ìIn^hikev che à ISlettuno irpia innoT^iJui è ìterdet

Ver
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Ter quefio dal »ofir'Indico Leuante E ritrouar del lungo tratto ilfine ,

ijaue non è, che per Europa fcìoglia. Che quefio fapaver duo mar dinerfi,

7{èfimone d'Europa nauigante^ E [correr tutti i liti , e le yicine

che in qutfle nojìre fri arriuaruoglia. ifole dindi, d'arabi, e di Terfi .

Il ritrouarft quefìa terra auarte, ^liri lafciar le de/ire , e le mancine

E quejìi,e quegli al ritornare inuoglia, I{ÌMe , che due pei' opra Erculea ferfi ,

che credono, reggendola sì lunga, E delSo[imitando il camin tondo

che con l'altro Emif^oiofi cogiunga* l{itrouar noue terre, e nouo mondo ,

Ma, uolgendoft gli anni, io "peggio tifare Veggio la[anta Croce,e veggio ifegnl

Daleflreme contrade d'Oriente Imperiai , nel uerde lito eretti , {gnì,

"ì^ouiargonauti, e noui Tifile aprire Veggio altri à guardia de battuti ie-

Lafirada,ignotafinal dì prefente ; ^Itri a l'acq'iisìo delpaefe eletti,(gni

^Itri uolteggiar tafrica , efeguire Vegm da diece cacciar mille, eiB^-
Tanto la co^ìa della negragente , Di là da l^India, ad^ragon/oggetti ,

che pafjino quelfegnoyoue ritorno Eueggìoì Capitadi Carlo qvin-
FailSola 4oi,lafciando il Capricorno, Ouu^ue uano,auer f tutto uinto. ( ro»

PtR fi iJmento dunque dcirefpofinone diqueli Inipre(à,non mi par

che reftì à dir'altro , Te non che chiaramente Ci ved?, come ella fu fìtta da quel

fupremo Principe, ò più torto à lui da Dio infpirata.come per augurio dcll'ac

quifto di quefti nuoui mondi incogniti à gli antichi,& ài tanto Tpatio, che fo-

no molto più d'altrettanto , che non era il primo . Il quale veramente per lun-

go,& per largo noa era più che vna fola quarta ài. tutto il globo. Là oue adeflb

cdifcoperto quali tutto , fuorché vna aliai poca parte focto i due Poli, che pe-

rò,fe ben no è a icor pienamente conofciuta,in quanto à i luoghi particolari

,

ellactuttavianotiflìmaneirvniuerfale.Etcdacreder fermamente,chein brc

uiflìmo tcpo II riconofcerà ancor ài quella tutto <\K\d pariicolare,che la Nata
ra auerà voluto, che polla conofcerlì, lenza farlo inacccllìbilc co i mar gelati.

Molte altre cofe particolari potrebbon cadere nella efpofìtione ài quella

Imprefa . Ma quello , in che parria, che più rillrett imente fi conueniir,- allar-

garmijfarebbe il difcorrere felicemente co le parole Più OIrre,mofttando,che

nonfolamenteellefideuelTì^ro intender inquanto al paflur matenalmccenel

coquiftar il mòdo Più Oltrexhe i termini prefillì daErcole,ma à pallàr'ancor

Più Oltre in virtù,& valore, & nello ftender Più Oltre la fama,&: la gloria Ina.

Et felicifsimamente potrei ancora con ragioni,&clIempi notifsimi di ve

ra iftorfa , fenz'alcuna iperbole, ò poefia venir climoftrando , che quefco vera-

mente Santjlsimo Imperatore col valore, con la virtù , con la religione, con la

giuftitia, con la clementia , con la magnanimità, Se con ogni forte di virtù ve-

ra, «Se dirò ancora.có la felicità nella vera fortuna, regolata, ^.S: guidata dal fom-

moIddio,ha palIatoPiùOltre.che non folàmenteciafcun'altro Principe,vno

per vno,da che fa il mondo,ma ancora tutti infierae, le con giudicio,& verità

fiverranoelTaminando &pond<*randoi principi), i mezi,ei (ini dell'operatio

ni,Così buone, come cattiue , t^ delle vite di tatti loro. Ma perche d? quello io

mi trouo d'ause già quali 1 elf'revn pieno libro di no piccola g;adezza,il qua

le fpero^fra no molto tempo di dar in luce,Urcw:rò di volerne qui toccar'altro.

O X
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§r^''Jn|?^ E L P RI M O LIBRO DI QUESTO VOLVMB
^K^--^^f I fj/ al V I Capit. sé ncurdato, come gufile Imprefe che fi fan-

no da perfone graui per conferuar come perpetue, hanno
molta g aaa, & digniu tjiiado fi fanno alquanto ofcurette »

<*» AsJ^^ "^!^K^ ^ maflìmaiiiente quando piu'elleuengonoad effereofcurc
'^^** folamente alle perfone idiote in tuttOjelTendo poi chiare, &

intelligibili ^ quei.ch'. fono di qualche dottrina, & di bà giudicio,sìcomefì
ucde in qucfta di qu^ Ho Duca . La quale manifelkmentc fj fa conokere d'ef-
Ter tolta nella naturai Theoricad/Pianeri da gh Orbi ,ò Cerchi della sfera
delSole, uno de' quali, che chiamano il deferente del Sole, feriuono ellère

cccer.tricof'.a gli altri due,.\' dal mondo ; & per quefta eccentricità uicne ora
ad abbalfarfi uerfo la Terra , vS: ora ad alzarh nerfo il cielo . Talché quando il

^olccinqudlapaitcpiù eiewtà, fi dimanda l'Auge. Vedcfi dunque inque-

fta
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(la figura il Sole eftèr porto à man deftra,poggiando verfo la lìniftta , fecondo

il fuo corfo proprio,& ellìre à mezo il carni no^ò viaggio mo verfo l'Aiige.On-

de dal Motto, Non dvm in a v g e, Nonèancornell' Augejllpuòcom

prendere, che l'Autore in vniuerfal voglia dire, che egli fi truoui di non auei*

anco finito il corfo dc'penfieri , & dcfiderij fuoi principali.

In quanto poi aluoler più riftrettamenteconfiderare, ò congetturarc,qua-

lifienoquerd principali penfieri,&defiderij,che egli intenda con quefta Im-

prefa,conuerrebbe far diuerfi giudicij.Percioche primieramente fi potria ere

dere,che Tlmprefa da vn Signor com'è quello, giouene,& d'animo gentiliflì-

mo, folFe fiata leuaca in penfier amorofo, ritrouandofi per auentura in qual-

che mediocremente felice ftatonella gratia della fila donna,manon pero tan-

to,quanto il fempre infinito voler degli amanti fuot defiderare

.

M A, perche in efF<:ttoil Signore,di chi è l'Imprefa, fi è continuamente da

to alla virtù,& alla gIoriaj& principalmente al feruitio de l'Imperatore Car-
lo Quinto,&Re Filippo fuo figliuolo, fi potria più ficuramentecrede-

re^che queflalmprefa foffe da lui fatta in altra intentione cheamorofa, & più

toflo uolellè con efià proporre a fé fltfIb,tS<: at inondb,come in queflo viaggio

d'onefli , & fanti penfieri, 8c defiderij. fuoi, egli, ancor che fé ne truoui molto

auanti, nientedimeno non fer^e vede ancora in quel colmo , che fé ne ha pro-

poflo nell'animodi confeguirne per meriti di feruitij , della fede , »Sc del va-

lor fiio» Et particolarmente potrebbe crederfi,ch*egli leuaffequeflalmprefa-

l'anno r y 5 (3. & i 5 5 7. quandoilRediFrancia, &1I Papa mof-

fergLierraà confini del Regno di Napoli con tante vane fperanze de gli ap-

pa(Iionati,>3c con tanto terrore,&rumori di molti.. Nel quai tempo trouan-

dofiil Duca D' A L V a Capitan Generale , ócvedendofi colto quafi fproui

flamente,.s''intefeyChe fia le prime , & piàimportanti prouifioni fece chiama-

re à fé queflo Duca con condotta di tre mila fanti, & vna compagnia di gen-

te d'arme d'ottanta omini, per eflèr giouene valarofo , & di molta afpettatio-

ne,& di cafa allaCorona di Spagna anticamente deuotiflìma,& fèdeliflìma ..

Et in quel tempo ritrouandofi nello flato paterno nella punta òeflrema parte

diCalabria,fi mofTe con tanta deftrezza, &prudentia, che maraiiigliofamen-

te con tuttequelle genti fi ritrouò in Abbruzro, quafi prima, che da gli ami-
ci, non die danimici , folle intefo d'ellèr partito : Se fubito effendogti com-
meffa dal Duca D' a l v a la fbrcificatione ,. & la cuftodia di Ciuità di

Chteti >cittaMettropolitana,o principale di quella pròuincia,& fofpettadi

fede, queflo Signore con la prudentia, & valor fuo valfenon fofo àdifin-

gannar quei popoli malamente informati , Se ridurli à vera & deuot ifiìma

fede uerfoitReìoroj. ma anco in meno di quaranta giorni fece ritrarre àfine

perfettamente la for ti ficatione, cingendola di alquanti Gamberi &. Bel uar-

di di terrai fafcine, gittando più pezzi d'artiglieria, & finalm.ente facen-

do tutte l'altre prouifioni, che da ottimo Capitano porcile fàrfr . Talché
poco dapoi ritrouaroui il Duca D*alva, egli li con fignò talmente for-

tificata la Città y che trappafsò l'afpettatione d'ogni uno d'aliai, dt che elio

Duca D' A L v A fi kcù conofcere di prendere non folamente gran conten-
tezza ,, ma ancora gran marauigha ,& mafUmamente vedendo , che le forti-

ficationi delle Xerre conuicine piuimponanticommefle nelmedcfimo tem-

po-
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pò ad altri de primi Signori , & Capitani del carnpo,non erano ancor quafi à

mezo, ilche non faceua già tener efli per incn fomcienti,auendo fatto ciafcun

per fé folo ogni lor debito,ma con tal comparatione notar quefta per maraui-

gliofa.Etdouendofiil Duca D'al v a fpingerfiauantiallauoltadi Pefcara

& di Ci 111 tella per foccorcrla con fatto d'arme bi fognando , fece confegnarc

la Città così fortificata a Giouan Batti fta della Tolfà Conte di Scrino , per va-

lerli nell'occafione della giornata,che nel foccorfo penfaua fare, della perfona

di quefto Duca di Seminara , & delle forze della buona fanteria ,& caualleria

checonduceua.La qual giornata fé bene non fucceffejnè perciò ebbe tanta oc

cafion e di moftrarii al mondo5& al Re proprio,non rcftò in tutte le fattioni

,

che ocCorfero fegnalar/i fempre tra primi,& dar faggio,così gioucnetto come
era , dell'altezza deilaiamo iuo . OndeapprelTo il Duca d'Alua fu fempre in

non minore efiftimatione,che confidenza,communicandogli i più fecreti ma
ncggi & intendimenti così della guerra come della pace , laquale non più to-

fto fu conclufa, che fufcitandolìnuoui rumori dalla parte di Piccardia, non
meno per vera deuotione,che porta al fuo Re , che per defiderio di gloria , ui

pafsò con grandiflìma celerità. Gue da quella Maeftà elfendo ftato accolto co

ogni fpecie di onorate accoglicze,& anche di carichi,gli diede,oItre la magni-

ficenza & fplendidezza della vita , e'I fàrfi concfcere di rara prudentia,fu par-

ticolarmente notata così da Francefi come da gH Imperiali, òFilippicivna va

lorofa rifolutione per la dignità del fuo Re , «!?c della natione Spagnuola,della

quale fi è fempre dimoftrato partìaliflìmo, che trouandofi vn gran Caualiero

Spagnolo in uifta d'ambedue gli elferciti intorniato da una banda di Cauai

leggieri , tutto che il Caualiere Spagnolo fi difendefl'e conmarauigliofa pro-

dezza,era tuttauia dal gran numero de' mivìiciy mancandogli fotto il cauallo,

quafi ridotto in poter loro , onde quefto Duca infieine col Contedi Poli-
cast R o & vn Cauahero Spagnolo nominato Don Guglielmo di C h e s-

c o s A Catalano, fi mofie con tantocuorejt^: buona Fortuna, chediflìparo

quei cauai nemici , \^: faluarno il Caualiere con forfè più ilupore de' Francefi

ftcflì,cheftauanoattentifl[ìmiàremirare,chenon<lifpiacere, non potendo vn

tanto valore non apportare vaghezza ne' generofi cuori de Francefi (ledi, on-

de doppo il felice fine de runa,& dell'altra guerra il magnanim.oRe fi lip-

1» o per no lafciar tanta fede^òc virtù irremuneratajl'onorò altamen te,& trat-

tollo co ogni fpecie d'amoreuoli dimoftrationi.il che rutto nel propofito del

la cfpofitione di quefta Imprefa ho giudicato cóuencuole di ritrar così in fom
mario da molte copie di lettere particolari, & puhliche,ch'io fon uc nuro rac-

cogliendo per le mie iftor!e,& particolarmente da q uelle di priuilegi j che fo-

glion efier lemprc con pura veri là, &dcgnifiìmi di molta fede. De quali priui

legi conceduti ne'tempi noftrida diiieriì Principia diuerfeperfone llluftri,

potrà eifer forfè che io milafci indurre dalle perfuafìoni di molli amici à dar-

ne à librari, per dar fuori un pieno volume perdile! tatione, ò uaghezza del-

le perfone di belio ingegno,& perche ancora faranno come una ualorofa tefti

mcnianza perla verità di molcccofe principali di tali ifrorie. Con che ora fi

può venire à finir di dirr;perrefpofition dtlflmprefa, che quantunque chia-

riflìmamente fi vegga,che qurfto Signore fi debba riconofcere per grandem-

ente palTato auanti nel dehd ciato fuo viaggio della ucra gloria,& che forfè in

quanto
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quanto à Te ftefTj fé ne douefTc tener pienamente fàrio, tuttauia in quanto al*

la grandezza fiellanimo Tuo, ò più tolto del fuo de fi^erio di feruire il Tuo Re»

egli non fé ne ftimi d'eilèr ancora arriuato in coItiio,come con le figur€,& col

Motto di tale Imprefad fa intendere. •?

O'perauenturanonperferiftrettamente voglia riferir quefto fuo nonri-

trouarfi in cjlmo de defìderij ò penileri fuoi, ma per rutta la fua cafa,© fami-

glia,© parentado,eirendo notifll(,Tio come la famiglia Spinella antichif-

fìma& Illuftriflìma nel regno di Napoli ha Tempre auuti chiariflìmi perfo-

naggi,sì come quel Nicolo* spin ello. Conte di Gioia , Se gran Can-

celliere nel Regno di Napoli,del quale fi legge tra molti egregi) fatti , quello

,

ben che poco pio, & Criftiano , d'edere (lato cagione della creatione dell'An-

tipapa in Fondi per auerci indotta la Regina Giouanna , preiTo della quale

fu in molta efiftimatione,onde nacque nella Chiefa fcifma notabile, & come

fi legge in molte iftorie.Fu coftui uno de primi huomini del fuo tempo , Se in

parte ne fa teftimonianzà un teftamento fatto dal Vefcouo di Calfano , fuo fi-

gliuolo, fondatore del Collegio cosi famofò de gli Spinelli in Padoua . & tra

Faltre parti ho notato in quello la grandezza di queftohuomo di eilère flato

padredi (ette figlie,rutte maritate ne primi Principi Se Signori d'Italia , oltre

cheli fa nota l'autorità fua per mezo de'Confegli di Baldo edèndo flato elet-

to infieme con altri Principi & Rephubliche arbitro delle differenze tra quel

di Carrara,& il Vifconte, Signor di Milano .

M A per non tornar moltoadietro con lamemoria,è (laro in quelle età pò
co lontane dalla noftra,Giouan Batti fta Spinello^ Contedi Canati,& Duca

di Caftrouillare,il quale ebbe nome,.ì^ effetti de primi Capitani di quei tempi

diche baftò a for ampia fede, l'auerlo l'imperator Mas similianoj
cireato fuo Capitan generale in luogo di Marc'Anronio Colonna in quelle im
portantiflìme guerre,chel detto imperatore faceua in Italia, & quanto ualo-

rofamentefì portafle, auendo à fronte quel gran Bartolomeo Liuiano,del qua

le non han forfè ueduto maggiore raolri paflati fecoli , fi uede dalle grandilfi-

me demoftrationi,che'l detto Imperatore gli fece di Priuilegij,& di ftati,oltre

fimilmenteche fu tanto grato al Re Catolico , che uenendo elio Re à morte,

lafciò il detto Conte di Cariati arbitro infieme col gran Cancelliere , 8c Mar-

chefediBrandeborgoàfarla- diuifionedi Regni, & flati fra Ca rlo, &
Ferdinando fuoi fighitoli,che l'uno è poi flato Carlo Quinto , & l'al»-

tro Ferdinando Primo Imperatore, nel quàl maneggio fi portò in tal modo,
che reflò amato , & riuerito dall'uno Se dall'altro. Se particolarmente Carlo il

creò primo Se perpetuo Configliere nella Corte ,& in tutti Regni Se flati fuoi.

Di cui fu figUuolo Ferrante Spinello, fimilmenteDucadi Castro-
V I L l A R R E,& gran Protonotario del Regno di Napoli,nella qual degnità

fuccelfe doppo la fua morte ilPrincipe Andrea Doria, la qual morte ancor

che folle molto immatura , non tolfe però , che egli non ritogliefle à France-

fi tutta la Calabria nella guerra di Lutrecco, elTendoftaro Capitan Genera-

le nelle prouincie di Bafilicata,& deiruna,& dell'altra Calabria nel tempo del

Prencipe d'Orange,6c particolarmente non prendeife il Caflello di Cofenza

con continua batteria di trenta giorni in circa,& non mantencfie in fede Ca-

tanzano,& tutto ilrefto di.quelle prouincie.Del quale reflò figliuolo il fecon-

P do Gio.
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do Gioii^n Barrifta Spinello,Diica parimente di Caftrouillare,genero di Don
Pietro di Toledo, óccognato-dtlDucadi Fiorenza. Il quale nei morir groue-

nidìino auanzò gra ndemente il padre^iS: rauo,e{rendo morto àiXXV. anni

ritornato dalla guerra di Larr.agna, doue con titolo di Capitano gfneralcdi

quattrocento huomini d'arme de' più chiari di tutto il Regno,egliauea feriti

to l'Imp^rator Carlo Quinto , auendo moftrato in quella guerra grandiflìmi

fegni del valor fuo,<?<! inafllmamente in quella memorabiliflìma battaglia coi

Duca di Sall'onia, combattendo quel gioui netto innanzi col luo (quadrone

in modo,che dando dentro alla vanguardia de' nemici à canto il Duca Mau-
ritio^ il quale con la Tua vaio rolacauallcria Ferraiola fi trouaua nel latofini-

ftro, fu tenuto per principal cagione, & autore di quella vittoria. . r ; ,

N E meno furon chiari , & illuftri per valor di guerra,& magnificcnza,&

fplendor di viuere , il fratello del fopra ricordato Giouan Battifla primo Du-

ca di Caftroiiillare,nomato Carlo,& Pier'Antonio, Tuo figliuolo ambi Conti

di SeminarajàcuifuccelTenello Stato quello Secondo Carlo Ducadi Semi'

nara,r«o fiiglio,dicui cl'Imprefa.Et benché egli abbia aggiunto alla caia,& al

fangue Tuo tanta degnità,& tanta gloria, qtiàta in quella eCpofitione Tomma-

riamente fi e ricordato, & fi vede, tuttauia per auentura egli vuol mofi:rar con

ijuefta fila bella Imprefa più la grandezza del'animo de de' penfieri fijoi,che'l

vero ò ftretto bifiDgno , che la cafa debba auerc d'accrefcimento di gloria per

arriuarne all'auge, ò al colmo, come egli dice, Col qual pen fiero» & generofa

intcntione di afpirar tuttauia ad accrefcerla,così per la cafa tutta,come per la

perfona di Te medefimo, viene Tlmprefa ad eilèr belli{lìm.a,5<: molto degna di

vero Principe, & valorofo Caualiere, «Se tanto piùj potendo darfeh ò aggiun^

gcrui il femimento amorofo, con altri particolari,che l'autore ftigiTo nechiu-^

de forfè ne* (uoi penfieri, »?«: ne abbia voluto (come è proprio officio delle Ira-

prefe^ dar fijlamente fegno con vaghezza,& leggiadria al mondo,& in pacò.

colare alla fiia donna,à fuoi amici,ò à fiioi emoli,5c nemici,cheà perl<>».\ i^

ne Illuftri non ne mancan mai,& prinopalmenteal Re fuo Signo .: \

re, sì come principalirsimo fi può credere , che fia in quefta

Jmprefa il penfier di elfo Duca di moftr^re , che gli

effetti di feruirlo non fieno ancora in tal

colmo, chi: di gran lunga fi veg- r

gano eguali al fiip debi-

to, 6c defiàje£Ìa«
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^:^Olto facilmente Si Pvo Compren
dere,che qiufledue cclonnecosìuagamenteabbiacciatein

fieme ', che ufa per Tua Iinprefa il Re Cristianis-
simo, fien pofte per le due principali fermezze, con

le quali egli pretenda fcfterere fermiflìmoil Regno fuo,

cioè (come chiaramenre dice nel Motto) con la Pietà, &
con la Giuftitia . Et qui per coloro che n'han bifcgno , ho da ricordar due co-

re,runa , che la parola Pietas in Latino fìgnifica propriamente il culto

,

latiuerentia,»?c!adeuotione,che(ìdeue A Di o Santifiìmofopraognico-

ra,poi al padre Se alla madre ,& alla patria . Et in quella fignificatione lì con-

uien pienamente con l'ottima intentione diqueffogran R e, nonefTendo

cofa più atta àconferuare Regni e Stati, che la uera Religióne, &il ueroeul

to diuino, La feconda cofa che ho propoftadi uoler ricordare, è, che riftretta

mente la parolai v s t i t i A comprende in fé tutte l'altre uirtù, sì come

chiaramente A riftotele afferma nell'Etica, & allega quel uerfb Greco,fatto poi

communifllmoanco ài Latini,

liiflitia in [e virtutes contìnet omnes .

Laonde fi uede , che quella Imprefa con due fole parole abbraccia tutto quel-

lo, che ogni ottimo & prudentilTìmo P r i N e i p e polfa ufareper con-

feruaticnevS: effaltatione de' Regni u^ popoli luoi, sì come con gli effetti fi

uien tuttauia uedendo fuccedere à quello nobiliifimo Principe,il quale eflèn-

do rimafo R e in età tenerifluna , tanto che in altri aurebhe auuto bifogno di

precettore,c) indi tutore per la uita,& collumi di femedefimo, egli tuttauia uè

dendofi in vn Regno tutto pieno di reuolutioni, così ne i popoli , come nella

maggior partede principali miniÌLri,& Principi, hauolutoconmarauigliofa

grandezza,ò più torto diuinità d'animo pigliarfi la cura de Regni fuoi ,& go-

uernandofi conforme alla propofta della bellilTìma Imprefa fua,fi uede auere

in pochiflìmo tempo ridotti i fuoi Regni à termini, che forfè da molti di ma-

tura età,& lunghi {lima efperienza non fi faria fatto tanto . Nel che fi uede uè-

rificataquella belHfiltnafentenza del grande Ouidio,

Dcflne natales nimjim qusfijjs Deorum

.

Cafaribus virtus contigit ante diem

.





IX»CATERINA
DE' MEDICI,

REGINA DI FRANCIA.

ER Fondamento dell'e s p o si tigni
di quefta Imprefa per coloro,che non fanno lingua JLatina,

ò Greca conuic ricordar quello,che s'è toccato à dietro nell'

Imprefa del Cardinal Farnefe,cioè , che in lingua Latina, &
nella Greca il Giglio azurro il dice Iris ,& Iris fi dice parimc

te rArcocelefte,alqual fiore perla varietà de'colori fi rado

miglià.Onde Diofcoridedi lui parlando nel primo Capitolo del pirimo libro

dice ^tÀ T»v -rotKiKia.vci'rtiKcirSiì ì'ftìi 7» òvpctvU, cioè, perla uarietà fuacrallò

migliato all'Iride celefte.In Italiano lo diciamo Arco celefte, ^àncora Iride fi

dirà nelleXcritture, ò ragionando fra'dotti, & fi dice Arco baleno. La qual uo-

cecben più rifttrcttamente Tofcana,ma però piudura, &daufarfi più parca-

mente.OraPrincipalmente fi ha da notare nella bellezza di quefta Imprefa,

che perquanto Vintefe, quefta Regina cominciò ad ufarlaeftendo ancor pol-

zella,& ili càfa del padre.Et fi può credere,che elTendofi fempre fàtt^-conofce

re per tuttaÌpirittiale,& tutta uolta alla deuotione,& alferuigio di Dio , lalc-

ualTe con animo d'intendere,che in ogni torbulenza,delle quali fuol'eftèr qua
fifempre piena queftanoftra uita terrena, ella aurebbcauuto l'animo^& il

corfèrmo in Dio, che fbflè per liberamela, ricordandofi della promèfla de\

Signor noftro:

f^enite ad me omneSj qui Uboratìs, & onerati eHis& ego reficiam vos .

Il che fa la diuina Clementia fua, ò con liberarci dal'effetto de' trauagli mon-
dani,ò con farceli parer dolciflìmi nell'aftrattion della mente noftra alla con-

templatione di efiò Iddio,ò con farci faldiflì mi all'ecceflìue tentationi, che co

la difperatione vogliono offufcare , ò fpegnère il lume della noftra fede . De
l'Arco celefte è co fa notaà ciafcuno, che uenendo nelle pioggie , & nelle

tcmpefte, apporta fempre la ferenità del Cielo . Onde i poeti dilTero, che
quella era un'ancilla, ò melTaggiera della Dea Giunone, per la quale inten-

deuano l'Aere. Et le parole di quefta Imprefa. '^^'"f (^tfotvh yii\mvs direbbo
no in Latino,LVCE M,ferat& ferenitatemy^ in Italiano , A p p o r t i Luce^

& ferenità, Ondeèfommamente da notare per la bellezza di tarimprefa,che
con elfa quefta gran fignora uenne come ad augurarfi la fomma felicità , & le

qualità della forte fua, poi che fi è veduta maritata al Re E n ri e o diFran-
cia,le cui Armi,ò Infegne fono i Gigli . Oue fi e ueduto,che Iddio, ilquale

aueua
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aueua già eletta quella beUifsima» & virtuofiisima gionene non folo per quel

Cnftiar^i^simoRegno,maancora perche di lei auefic a nafcerechi douefseef-

ìùrprincipat cagione della lerenitàj^ della uera luce di tutta la Criftianità,

le infpirò quefla Imprera,per la quale ellà'augurafse afe il Regno , & alla Cri-

ftianità tutta la Tereaità vera per mezo fuo.

Mari tata poi queftaGiouene, ocvenuta alla dignità Reaie,fìè ve-

duto,che non ha voluto mai nclafciare, nèmutarlafehcilsima Imprefafua.

Ec quantunque ella fi trouafse già nel cohno d ogni ferenità^fic d^ogni fplen-

dore, tuttavia ricordeuole, che tutte le cofe di quefto mondo hanno le uolte

loro,<5c che la vitanoftra ha Tempre interualli,ora di luce,ora diteaebre, ella

,

perche niuna cola terrena potefse mai timoneria della f^rma fede, & rpera2sa

della gratia di Dio , della quale auea già ueduto verfo lei tanta parte , n man-

tenne la fualmprefa , come per Meta,c) fegno de' Tuoi penfieri. Et ben fi uide

pofcia auerfela conferuataa grand'vfo.Percioche fi ritrouò per molti anni Ae-

rile in modo,che i medici eran già fuor d'ogni fperanza,cheella foCs.e per gia-

mai far (ìgliuoli.OnderitrouandoIì il Re Francesco, fuo fuocero>d'a-

uer già rimandati in Cielo la maggior parte de' fuoi figliuclijfi mofsero alcu-

ni primati del Regno à proporre,che fi deuefse con lei far diuortio,dado altra

mogheraalDelfiao Enrico,&alei, che vniuerfalmente era amata da ciafche-

duno,fi defsero entrate,& gradi,& dignità conformi a fuoi meri ti.Nel che el

la fi raoftrò fempre modeftifsima,^ patientifsima . Con la qualmodeftia , &
con la qual bontà,oltre al fommo amore, che il marito, il fuocero ,& tutto il

Regno leportaua per leamabilifsime,& lodciiolifsime qualità fue, fé ne vide^

che quel gran Re,e'l figliuolo elellèro , di uoler più tofto ftar'a pericolo di far

finire in efsi la Cafa loro, che fàr'alcun torto a quella gentilifsima giouene. Et

non Colo in quefto le ualfe i*augurio,^ la fperanza della fua Imprefa, che Id-

dio le deuefse apportar luce, & ferenità in quelle gran tenebre,che le deueano

tener foffocato, non cheofTufcato il cuore , & la liberò d'ogni penfiero di de-

uerfi maijfe non per morte,feparar dal marito, 3c Signor fuo,, ma fi uide , che

ancora miracolofamente Iddio fra non molto tempojfi^ior d'ogni vmana fpe-

ranza,la fece fccondifsima5& le diede figliuoli,mafchi, & femme , delle quali

l'Hni è già fatta Regina di Sp ag n a,& così adornata di Realprefenzi,di co

ftumi,& di ualore^che ben fi fa tener degna,non folamente del padre,& della

jTiadre,ma ancoradi quel diuin fiato,del quareUa fu ingenerata , efsendo co»-

fa notifsimaatuttoil modo,che efsa Regina fua madre s'ingrauidò per

fola fòrza della deuotion fuajdell'orationi , Se delle elemofine,che

di continuò fàceua fare, per ottener quella gratia , la quale

Sarra,& Elifabetta ,& più altre con rorationi,con l'elfr*

£nofine,6c principalmente con la bonàt della vit»,

& con la deuotione , & hde loro , han-

no auuta dall infinita mifericor«

dia^óc bontà di Dio.

CLAV-
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Elia porma delle mète, et che cosa
elle foilèro,& à che feiuifTeros se ragionato nell'Imprefa di

Guidobaldo Diicad'Vrbino.Oue fi è ancor detto, chequan
tunque elle fieno tre , come ouate,infieme fopra d'vna bafc,

non fi dicono però fé non vna Meta foIa,fe ben'ancor Mete
nel numero de' più, i'vfano di nominar gli fcrirtori,& prin

cipalmete i Poeti,i quali fogliono molto fpedò vfar iVno per l'altro numero

.

Quefte adunque fono due Mete,col Motto nell'vna, Nec citra, nell'al-

tra, Nec VLTRA, cheinlinguaLatinanoftrafidirebbe,Ncpiùinquànc

più inlà,<?«:è modod'Imprefa nuouo,& certamente artificiofo,& belliflìmo.

Ora perlainterpretationfiiaèda credere, che ellendo quefta Signora

nata di nobiliflìmo fangue,& maritata al SignorGiberto da Correggio,

Signore parimente di fangue illuftrifsimo,di fignorili,& lodeuolifsimi coftu

mi,6c d'animo generofo,abbia voluto con quefta Imprefa di moftrar'à fé ftef

(zyScal modo la mediocrità,che fi conuiene ad ogni vera, Se oneftifsima Don
na,n<d coniserfarc^&in ogni action fua,non eirendo ne fouerchiamente rufti-

ca,&
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^& fòropulofà,ruperftitiofa,ò ipocrita,nèa]rincontro fouerchiamcntc libe-

ra,& (Jcùra ,
per rifpetto almeno della malignità delle gehti , troppo pronte à

mal giudicare nelle co{c altrui. Et e queftaTmprera tanto più bella , & vaga-,

quanto che fi vede auer fra le figure,».^ il Motto efprefià leggiadramente q^uel

la bella fententia pur'in quefto proposito,

Efi modus in rebus , funt cerei denique fìnes :

Óuos vltra , citraq', nequit confiHere reBum

,

V s A quefta medelima Signora per fua Imprcfa ^ueft altra.

Che è vna fiamma,col Motto , Deorsvm nvn q^ a m , che in Ita-

liano dicono, Non mai à ballb. Non mai all'ingiufo : eflèndo propria natura

della fiamma difalir verfo ilCielo,& in qualuque modo,che fi voglia far pro-

ua di volgere il corfo ò viaggio fuo, per farla piegar in giufo ella fempre fi ri-

uolgc in fufo da fé medefima>Con la qual marauigliofa natura,& proprietà , fi

uede,che quella bellifiima,& gentiiiffima Signora, facendo come vno fpecio-

fo fegno all'animo di fé medefima,voglia non vantarfi, ò gloriarfi ,ma propor

fi per documento, &difporfià non laibiar mai perqual fi uoglia violento , ò

ftrano accidente di cofa mondana, piegar l'animo fuo à niuna bairczza,nè tor

cere,òriuolger mai da quella generofità,che ella fi conofce auer dalla natura,

dalfangue,&dal nodrimento,madeuereftar fempre come inuirta, & eleuara

alle operationi alte,& magnanime, $< principalmente alla contemplatione,&

al feruigio di Dio,come veramente s'intende che ha fatto fempre.F.t fra molti

gloriofifruttijchenafcono continuamente da quella fua nobilifiìmagrandez

za d'animo,& altezza d'ingegnOj& di penfiero^ fi vede, che oltre alla rara affec

tion fua ad ogni forte di perfonavirtuofa,&àgli ftudij,fi fàvniuerfal giuditio

da i più intendentijchc non folo nell'età prefente,ma ancora in tnolt'altre del

le pallate non abbia auuto huomo,non che donna,la lingua noftra.che Co^ì fc

licertlenié fpiegafis i concetti fuoi con la voce > & con la pen na , com e ha fatto

(^ pochi
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pochi anni à dietro la gran Vitto ria Colonna , Marchefa di Pefcara »

& in quefti noftri l'altra Vitto ria Colonna D' Aragona,& quc-
fta Signora,di cui fono l'Imprefe qui auanti porte in di/egno.

SONETTO DI MONSIG. lERONIMO
Fenarolo , Topra l'imprefa della fiamma della

Signora Claudia Rangona

,

Poggia bcafa al Cicl /a fiamma ardente

De la voflra •pìrtute , eft'co tira

chiunque à sì gran dono al^^atOy mira^

Lei , ch'à cofa mortai nulla con/ènte .

E trappajjando d'una in altra mente,

7^ laprimaftpafiej efi raggira .

B^cco lafciando ogn'altro , in ini s'ammira^

Lume y d'vn fempre tu cido oriente,

E l'almefielle, in chigià fi cangiavo

ci' inuìttiffimi voftri antichi Eroi ,

Di gioia colme , [eco ardono àparo.

Il Mondo, jpenti i vili affetti fuoi ,

Onderà fatto al Cielo affai men caro ,

*Alfuo lumeprimier tornaper voi .

CLAV«
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e L A V D IO
DI GVISA, CARDINAL

PI LORENA.

NCOR CHE l'edera SIA DI QJ^ E L L E piantC»

che non pcrdon mai fronde , come 1* Oliua, il Narancio, il

Cedro, la MortelIa,la Palma, il Pino, il CiprclTb,& più alcrc,

tuttauia porcdo per alcuna mala ftagione , ò per imperfet-

tion di terreno,© qualche altro tale ftrano accidcte,riceuere

ofrefajò feccarfi,© ftar gialligna,& pallida, fi può compréde-

rc,chequefto Cardinale co qtiefta Imprefa abbia voluto dimoftrarc al fuo Re,

che ftando cglifotto l'ombra di Tua Maeftà,n5 tema d'offefa alcuna , che qual

fi uoglia malignità d'huomini.ò di fortuna potellè ordirgli.Nelle figure fi ve-

de vn' Edera^che s'apoggia ad vna Piramide , in cima della quale è una Luna

,

onde è il Motto, Te sTAKTE,viafcBO, che in Italiano dirla, Men-
tre,ò fin che tu ftarai io farò verdc,ò verdeggerò , può riferirla parola,TE cosi

alla Luna,comeallaPiramide.SeallaLuna,può comodamente intender(ì,che

parli al Tuo Re,il quale,come fi vederà à fuo luogo, ha la Luna per fua Impre-

ia.Et rifcrendofi la detta parola,Tfi, alla Piramide, può fimilmente intendere

Q^ 1 il dee-
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il detto Re,al quaPegli, come à fermo appoggio,^' foftegno fuò tenga àtioM

tutiii Tuoi penlìeri , & le fue fperanze.Et pigliando tjuerto fentimenio ,vcioes

che il Motto parli alla Piramide , la parola Latina verrà à ftar nel rifìretto , &
cjuafi proprio fignificato fuo-Condofia cofa che preiroi Latini il Verbo Sta
R E lignifichi propriamcte dar in piede,& neirefler fuo. Et la Luna vi farà po-

fta per elpreflìone maggiore, cioèjper meglio far-ccno(cere>che per quella Pi-

ramidejCgli intende ilTuo Rcjcorri'è detto.Et può ancor molto acconciamen-

te inter la Luna per la Rehgione , & per la Chiefa . Percioche sì come la Lu-

na, prendendo luce, & qualità dal Sole, influiTce, &ccmmunicaalla Terra le

virtù fue, & illulnina le tenebre della notte,così la fanta Religione,& la Santa

Chiefa prendendo lume , autorità, & virtù da Dio, fommo,& vero Sole,tien

vigoroii gli animi,& illuftrate le tenebre delle menti vmanc.

Claudio Paradino , il qual per certo moftra nelle cofe fue molto fpirìto,&
molto ingegno , mette alcuni verfi in Francefe , che furon già fatti in lode di

quella Imprefa, »5k: attaccati alla porta della Badia di Clugni, la quale è di det-

to Cardinal di Lorena , i quai verfì non mi par fé non bene, ch'ancor'io qui

xneita,per chi auerà vaghezza di vederli*

Quel Memphìen m'iradefé haujjant Sefan l'apuì, pìufen plus ueràìffant f

Torte du del l'argentine lumiere, Soit notre , I{py lagrande Tyramìde ;

La qu elle uà ( tant quelle foìt intiere Dont la hauteur enfafon efelide

En fa rodeur ( toufwurs toufwurs croif Le terme au Cielpiante defa ui&oire ,

Quel facre faint Lierre grauifjant (fant^ Trince Trelat tufois le faint lierre,

lufq' au plus haut de cettefime fiere , Quifaintimente abandor.nant la terre

Defon apui ( è notmelle maniere
) De ton fouticn uasfoutenant lagioire.

Il contenuto de* quai verfì è in foftanza, che la Piramide è il Re,& il Cardinal

e l'Edera, la quale, appoggiandofì à «Uà Piramide, fé ne va poggiando al Cie-

loj& abandonand o iantamente la Terra,& foftenendo la gloria del fuo fofte-

gno, che per certo è penfìer molto bello,confiderando,che l'Edera ha perna-

tura d'andar fi alzando , ^ auertendoiì la bellezza di quel verfo, che dice , Vai

fortenendola gloria del tuo foftegno , vedendofi che l'Edera auolta alla Pira«. -

mide,è in atto d'efler foftenuta,& di foftenere abbracciando,& fapendoljjche

l'Edera era fegno di gloria ne i vincitori . Onde quefta Imprefa viene ad ciTei

molto bella >& degna dell'ingegno, della dottrina, & del ottima inten-

tione, che l'Autor fuo moftra in ogni principaroperationc della,

fua vita, così nel feruigio,& nella gloria.del fuo Re, al quale

per (tàt ,& per fangue è particolarmente obligato, co*
memoltopiù^pef gloria,&:feruitiodiDio,alquaL

le in vniuerfilc con ciafcun huomo,& partk
colariflìmamente poipcrfe ftcflojC

obligatiffirao per molteviCiL
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PAPA SETTIMO.

Agi a' molt'anni si e* potvta veder in Ro»
ma nel palazzo del Papa qucfta Imprefàdi Papa Clemente

molto ben fatta, & particolarmente in alcune belle portie-

re di rcta,& d'oro. Et è pur*vna delle Imprefe poftedal Gio-

uio , il qual dice , che quel gran Pontefice volle moftrar con
"^ efla,che la fincerità Se candidezza dell'animo fuo non fi po-

teua offen d er da i maligni.Et alFcrma,che egli la fece quando i fiioi nemici al

tempo di Papa Adriano Serto gli congiuraron contra per torgli la vita,& per

fouinarlo . Et vltimamente dichiara il Giouio, che tal'Impreia fu inuenrione

di Domenico Buoninfegni Fiorentino, Teforier del Papa. Il qual Domenico
filofofàndo Coprale cofe della Natura , fapeua , che i raggi del Sole paflando

pervna palla di Criftallo,fi fortificano talmente,& vnifcono per la ragion del

la perfpettiua , che bruciano ogni oggetto , cioc ogni cofa atta ad accender-

fi, che da poi toccano, fuor che le cofe,che fon bianchi flime,onde col Motto,

CANDOR ILLAESVS.
volefleinferire, che la candidezza dell'animo fiionon il potrebbe in alcun

modo offendere da'fuoi maligni, com e già detto

.

O R A, doppo quefta vniuerfarefpofition del Giouio , io per non mancar

del mio folito di difcorrerfempre per quello libro quanto mi par,che venga

in propofito,per vtile,ò per dilettatione de' begli ingegni, ho da foggiungere

come quello effetto di vnire i raggi del Sole,chc poi battendo in alcuna cofa,

atta à poterfi accendere, vi producano il fuoco,& eflfetualmente l'accendano,

fi fa non folamentecon palla folida di criftallo, ma ancora con vna carrafà di

vetro,pienad'acqua,&con piaflra di vetro, alquanto concaua, ò cupa in me-
zo,& con bicchiero,ò altra tal cofa, che fia larga in bocca,& ftretta nel fondo

in modo,chei raggi del Sole,entrandoui,ò battendoui dalla parte larga,ven

gan poi à vnirfi tutti à vn punto,oue fi vengono à fortificar talmente,che ac-

cendono la cofa , nella qual pofcia cosi vniti , «Se fortificati vanno a ferire. Il

che quafi tutto inquanto alla pratica,© all'tflctto e oggi notidìmo fin'à i fan

ciulli , Capendo ciaicuno communemente con le carrafe , con gli occhiali , &
con altre sì fatte cofe accender fuoco per via del Sole,auuertendo di venir gi-

rando,^ piegando in modo cotai vetri, che la fpera del Sole percotendo nell*

oggetto, fi faccia tanto piccola, che fia quafi vn punto.Percioche altramente,

cioè mentre tale fpera di Sole fbilè larga, non fé ne accenderebbe fuoco. Et il

medefi^
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medesimo fappiamo elTsr'ancor comune, tSc diuolgaddlmo diiàr/i con gì

fpccchijChe communemente chiaman da fuoco , i quali conuien,chc in tnezo

ancor elfi fieno alquanto cauati , ò cupi. Ma il modo da tenerfi contali fpec-

chijè molto diuerfo da quello delle carrafe,de gli occhiaIi,& delle palle di cri-

flallojò vetro. Percioche in quelle il Sole ha da battere dal dorfo di effi ftru-

méti , & trappallàndoglijuenir pofcia à ferir neiroggetto,ócaccenderlo.Onde

taiuetriuengonoàeller'inmezo fra l'oggetto , & il Sole.Ma in quello degli

fpecchi conuien'alcontrario, che l'oggetto , ola cofa che uogliamo accende- -

re , fila come in mezo fra il Sole Se il fpecchiojoue i raggi del Sole percoten-

do nella faccia di elTofpecchiOjnonpolIbno penetrarlo, &palTàr oltre perri-;*

fpetto della foglia di piombo,d'argento,ò di fl:agno,che elfo ha dietro fé è dù
uetro.ò criftallo,& molto meno poi fé è fitto tutto d'argento, d'acciaro, òdi
miftura di più metalli, com'oggi s'ufano, non elTendo proprietà , onaturade
i raggi del fole di penetrar cotai corpi folidi,& opach i,come nel vetro

.

O L T R. A poi à quefti già ricordati modi,che fon communiifimi à ciafche

duno,ue ne fono alcuni altri, non così communi, ancor che in effetto abbian

tutti i medefimi fondamenti della refrattione,aggregaticne ,»?c vnionederag
gi folari.I quai modi fono di fabricare fpecchi con uera,&giufti{fiina propor
tion parabolica, & ancor con parte ò portione canata dal corpo sferico, ma
molto più con la parabolica dal Conicojche coli fatti accendono marauiglio-

famente il fuoco in ogni punto col corpo loro , dal quale i raggi del fole (1 ri-

percuotano. Et in quefti, oltre airimportanti{fima,&fommamentenecellà-

ria giuftezza,che ui fi ricerca in farli perfettamente parabolici, importa ancor
grandemente, che fieno,non dico tanto grandi in fefteflì, quanto tagliati per

proportione di grandiflìmo corpo sferico ò conico . Et non è però, cheogn'al-

tra forte di fpecchio concauo,ancor,che nò fia fatto con mifura'ói proportion

parabolica, non accendano ancor'efll il fuoco , Se mandino in qualche patte

fuor di loro l'imagine della cofa oppofta,sì come di grandi,e di mezani ,& pie

coli fé ne ueggiono di continuo in mano di perfone particolari , & ancora in

bottheghe publiche.Miquefti,che fono folamenteconcaui à cafo,fenza mifii

ra,ò ragion parabolica,c) ancor con ragione eclittica,comei Matematici dicoT

no, fanno tili effetti debilmcnte,nó molto lontano, »5c non in ogni lor punto
*5cfubito,come fin quelli.Et quei tali effetti, che elfi pur fanno di accendere j

Se rapprefentar l'imagine alquanto fuori, nafcono, perche in effetto non può
effer corpo concauo,ilquale in qualche fuo luogo non abbia qualche parte , ò
proportion parabolica. Etconquefta ragione fi u iene à far chiaro quel gran

problema di Temiftio nella'parafrafifoprala Pofteriorad'Ariftotcie intorno

àquel belliffimo effetto che lì uede, mettendo fra l'occhio del Sole,& vno
fpecchio concauoun foglio di carta,una tauola, o altra tal cofa, che uengaà
coprire,© togliere il Sole à tutto lofpecchio,& in quella tal carta, ò tauola fie-

no molti buchi, perii quahi raggi del Sole palfino,^&uenganoà ferir nello

fpccchio.Nel che fi uede marauigliofamente,che ripercotendo poi quei raggi

ò quelle fperette di Sole dallo fpecchio nella faccia oppofira della medefima
carta,ò tauola,fe lo fpecchio è ueramente parabolico, quelle tante fperrette di

tanti, buchi non vengono in tal carta,© tauola ad effere fé non un folo,che cer-

to è cofa beUiffima , & di molta confideratione ne i begli ingegni . Ma fé tale

fpec-
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fpecchio farà di qucfti concaui communi fenza giufta ragion parabolica, fi ae

<ìrà, che nella faccia (ii tal carta, òtauola incontro allo fpccchiojfi ripercotc-

rannOj& uedranno tante fperette di Sole , quanti fon buchi & che poi andan-

iiofi torcendoj&mutado Jofpecchioin qua, &là,pertal modo,checa{ualmc

te quei ragqi folari ritrouino in elio il uero pun to della proportion paraboli-

ca,ii uedràjdico manifcftemenie , che tutte quelle tante (perette riperccfTe nel

la carta, ò tauola, fi riftiingeranno in una foia, & in punto minimo, &quiui

allora accenderanno tortoli fuoco, purché quella carta non fia bianca. Per-

cioche in effetto le cofe bianche per cotaluiadel Sole non s'accendono . Di

che feciUflìmamente può chiafcheduno ucderla proua,mettcndoui un pezzo

di caria,ò panno,ò altra tal cofa,che fia meza bianca , 6c mcza negra, ò d'altro

colore, ouemanifeftamente potrà uederfi, che, accendendofi la parte tinta,

quella,che e biàchiflìma,non può accender fi,cioè , non può ella cominciar ad

accenderfi da i raggi del Sole, ma ben s'accenderebbe , Se bruciarebbe, fé foflè

prima ad accenderfi la parte tinta. Ilche prefterrebbe ancor {oggetto vaghiffi-

mo di fbrmarui qualch'altra Imprefa con bel propofito.

L' A L T R o modo , pur non comune , ò làputo da tutti , d'accender fuo-

co per uia del Sole^& bellifiimo,& impoctantimmo,è quefto,cioc,che primie

xamente fi fermi uno fpecchio concauo con la faccia incontro a i raggi del So-

Ie,& fra detto fpecchio, e il Sole fopra qualche piede , che ftia fermo , fi metta

iina palla di criftallo ò uetro, & fra lo fpecchio,& tal palla fia lontananza d'un

mezo palmo ,ò ancora d'un palmo intero.Nel quale fpatio fra lo fpecchio ,&
la palla fi metta la cofa,che uogliamo accendere, in modo,che l'occhio del So»

le uertga a rimirare,ò battere dirittamente nella palla,& nello fpecchio, oue fi

nedemarauigliofamente , chein quello fpatio fra eflì due fi fa tanto gran for-

za di quei raggi folari,che non foiamente fé ne accende il fuoco in carta,ò pa-

no,© altra tal cofa fottile,& facile ad acccderfi,ma ancora ui fi accedono gto<^

fi pezzi ditauola,ò legno.Etanco ui fi uede infocare un pezzo di ferro,& fon

derui le piaftre-jò uerghe non folamente di piomboso ftagno, ma ancora di ra-

me, d'argento, <S«: d'oro. Il qual modo è certamente belliflìmo,&finquinon

faputo, ò almen diuolgato fra molti:& ha feoo runa,& l'altra ragione dei mo
di priadpali,che fon detti auanti, cioè, quella dell'aggregation de' raggi fpct*

zati: & quello, il qual fi fi per l'aggregatione &ripercuflìone.Onde n^l me-
zo in quel punto,-oue gli uni& gli altri di detti raggi fi uanno à incontra re,uie

ne à farfi tanto gran potenza,& virtù di calore in tai raggi, che fé ne ueggiono

i già detti marauigliofiflìmi effetti

.

Il che tutto nel propofito di quella Imprefà fpero > che à gli ftudiofi , &
ad ogn'altro gentile ingegno non farà fiato difcaro, ch'io abbia

così compendiofamente difcorfo in foggetto così bello

«& uago,per lucidezza in molte cofe,che ui fono

accadute, così d ellecommuni, iSc tratta-

te da altri,come d'alcune non
cosi forfè communi

à molti.

cou



119

COL" ANTONIO
CARACCIOLO MARCHESE

DI VICO.

LCVNI GIOIELLIERI, ALCVNI OREFICI^
& ancor qualche; .Filofofo,& qualche Medico , 3c altro prati

co,ò fpecolatiuo ingegno di qiiefti tempi, fogliono molto fi

caramente fàrfi beffe de gli fcrictori anriciii,i quali hanno
fcrittOjChe il Diamante non fi può rompere con alcuna uio
lenza di ferro,(S<: che nel fuoco non fi brucia , ò calcina, & in

ceneriIce, come fanno quafì tutte l'altre cofe del mondo. Percioche quelli mo
defni ueggiono ad ognora con efperienzajche il Diamante mettendofi inuol-

to in qualche pezzo di carta,& così poi pi-rcotendofì leggiermente col mar-r

tellino,&à colpi minutili pefla,& trita, così facilmente come il cnflallo,òco

me il uetrojò altra cofa tale.Onde dicon co fioro, che gli antichi prefero quel

grandeerrore,perciochedoueano mettere un pezzo di Diamante fopra una

incudine,& far pruoua di romperlo con gran percofla di martello,& per efier

il Diamate cosi lifcio, 6c poUto fé ne doueua sfuggir uia,& il colpo del martel-

lo ueniua à cader fopra l'incudine ,& così à farla dibattere ò fai tellare , come
R. diccj
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dice Plinio . Ilche quelli nodtì tanto più tengono per uerifimile, quanto che

pare,chc Plinio parli folo de Diamanti in punta, 6: nonmoftra, cheatcmpo

fuo fodero in ufo^ò ancor in cognirione,i quadri, che noi oggi chiamiamo in

lauola.Etnel medefimo modo fi fanno ancor beffe di quell'altra proprietà già

detta, chegli antichi purne fcriircro,cioc,cheil Diamante C\3. inuittocontra

la uiolenzi del fuoco,da che i greci,& i Latini ,li dierono il nome , dicendofì

Adamas.che tanto vuol dirc^quanto indomito,ò non domato, poi che nèalla

uiolenzadcl ferro,ncà quella del fuoco il Diamante non cederne da eflì flla-

fcia uincere.Ft quefti moderni facendofeneeffi bcfte,come ho detto, afFerma-

ro,che con efperienza fi uede ad ogn'ora fra gh Ort iìci,& fra Gioiellieri , che

il Diamante nel fuoco s'incenerifce, (^ficalcina, miolto forfè più facilmente,

che molt' altre fpetic di pietre.ò di mezi mmerah della Natura. Anzi dicon co

ftorojcheeifendofinon molt' anni à dierro ritrcuato modo di tirar col mezo
del fuoco à fcmma belkzza.alcune rocche di Diamanti,ciie fi chiamano Dia-

manti del Baffo, ch!io credo fermamente efier quelli, che Plinio chiama Cy-
prics, fé effi uegli lafcian alquanto fouerchiamente, trouano i lor Diamanti

calcinati,© ridotti in modo,checon le dita fi polTono ridurre in parti minute,

sì come fi può far del zucchero. Etilmedefimocon piùefperienze fièueduto

molte ucltedei bianchifilmi,&fini(llmi Diamanti.Onde pare,comehodet-

to,che coftoro con molta ragione fi faccian beffe de gli fcrittori antichi, i qua
liaffermarono,il Diamante non domar fi per niun modo da uiolenzadi fer--

ro,nè di fuocojfe non da quella (olà<iel ianguedi Becco. caldo..

Ora in quelle accufe di coftoro con tra giifcrittori antichi e da rifpon-»-

dere con poche parolé,che per certo non gli antichi,ma efi^ moderni s'ingan-

nan molto.Percicche fé leggono , & intendon bene quello , che e(Tì antichi ne

fcriflèro.troueranno, che dicono effer fti forti di Diamanti, & che folamente

l'Indiano,(S: l'Arabico fon quelli, che reftano al ferro, & al fuoco. Etdicono.

efpreilan ente, e ifcruene d'altre fpecie,c.he non fono di quella naturajpia che

fi rompono percoflì.&fi bruciano,oinceneri(cono.OhdediceP!inio,cheper

conofcer qud primi,lauerapruouaè, cheelsi non fi rompono con ninna per-.

coir,& che non fi br-ciciano, r.epiir prendonmai caldo perniun modo.Làon
de è da dir fermamente per moke ragioni,che quefti Diamanti^che oggi fono

communementeinufo,non fieno ne l'indicOjnèTArabicoj&perònonelIèo-

do quelli ,.non è vitio de gli Scrittori , ma di coftoro, il uoler , che quefti ab-

biano la proprietà, & la natura di quelli. Anzi dal ueder, la natura di quefti

diuerfa riaquelli. dourebbon coftoro farpiù toflo quell'argomento, che fi

può trarre dalle parcdedi Plinio , cioè,che5 te la pi uoua di conofcere i ueri In-

diani,& Arabici,e il refiftere alla uioU-nza del f^rro , «S: del fuoco , quefti Dia^

manti, che non fanno tal pruoua,. non fonodi quelli che{on già detti. Ma
ferali Diamanti Indiani, c*^ Arabi fieno però perduti òfmarriti nell'opera-,

lioni della Natura, 6c (e oggi fra i Gioiellieri ,. 6:. fia' Principi fé ne trouino

,

non mi parneceflàriodi perder qui tempo àuokrdi(correre,auendone detto,

quantoaccade nel VI . libre deU'Ulorianaturale.Et però finirò qui ora fola-

mente di dinquelio, chefaal bifogno.della dichiaratjon deli'imprefaquidi.

foprapoftaindikgno.Laqudleun diamante in Punta,inmezo delle fiamme

&. folto a icolpidcl: martello, col Motto , «.empe r, idem. Oue k ne

uiene
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viene ì comprendere, che elT^ndo l'Autor defla gioitene di gcntiliftima natu-

ra,rimprera debbia efler ueramenre amorofa ; Se che egli col Diamante abbia

uoluto rapprefenrar (e fteflo,& con quelle fiamme le fiamme Tue,come è coftu

me de gli Amati di chiamar quafi Tempre fuoco l'amor Icro.lìr per le percolTc

del martellojabbia forfè uoluto intendere,© rafprezza, «Si la crudeltà della Do
naamata,ò qual fi uoglia forte di tormento, d'affanno, & di ftratiodi quegli

quafi infiniti,ch-' per vna, ò per altra via la fortuna, ò Amore ftelfofoglion'ap

portarla gli amanti.Allequai violenze voglia l'Autor deiriraprefàmoflrar al-

la Donna fua,ò al mondo,chc egli è ftato,& farà fempre inaittc,nè mai fia mu
taro,ne fia per mutarfijnon folamente dalla fède,& dall'amot fuo,ma ne anco
dalle lue fperanz?,^V dalla Contentezza, che egli ha, d'elfergli dai Cieli ftato

elettOjò deftinato sì alto,&: gloriofo oggetto de'fuoi penfxeri,conforme à quel

lo del Petrarca :

Tenga dunque ver me l'vfato ftile

Amor, Madonna, il Mondo, e mia Fortuna :

Ch'io non penfo cllèr mai (e non felice.

Laquariirprelac poi certo tanto più leggiadra, i5c più vaga, qi.iantO;Cherap-

preicnta cofa nobili filma, & pretiofajcomeèii Diamanre,& bella, 6c rifplen-

dente,comeèilfaoco, elfcndopropriodegli animino/Iridi raifirenarlì, &
inuaghirh fempreche veggono,ò che odono nominar cofe belle, spregiate,

come fon qaeftc.Et molto più poi fi fa beiliGlma qaefla Im orda dal ricordar

fi con éfTa così rara , Scmarauigliofa operarione della Natura d'auer dataà

quellaGioia una così ammiranda proprietà, che ne con ferro poffiromperfì,

né con fuoco bruciar fi,ò incenerirfi^nèpure fcaldarfì,come gli autori antichi

ne fcriuono

.

Ora, per venir'àconfiderar'in quella Imprefa vn'altra intentione , che

potrebbe forfè auer'auuta in elfi l'Autor fuo, dico, che per a-uentura egli la fe-

ce l'anno 15 J^.quandononauendoegliancor finiti XV, anni,andò alla guer

ra di Siena in (eruitio dell'Imperador Carlo Quinto, & del ReCatolico fuoi

Signori.Nella qual guerra auendoqueftogioueneauuta una onoratifiìmaco-

pagnia di caualli,leuò quella Imprefa, con la quale fi auelTe uoluto augurare,

che sì come Iddio per Ina gran benignità gli aueua conceduto natura , & ani -

Tnoinuitto in fé ftelfo, cosi gli farebbe gratia di mantenerlo inuitto effettual-

mente con tra ogni violenza di Fortuna,© di Morte,& lo farebbe valorofamen

te refifteread ogni fatica,&ad ogni pericolo di quella guerra

.

Potrebbe ancor per auétura quella Imprefa eliere f}:ata fatta da quel

Signore l'anno i 5 jy.nel principio della guerra del Regno, efiendo egh della

cala Caracciola, prima, & nobiliilìma cafa dei Regno ài Napoli, fi

cui ceppo principale era quelli annia dietro Col'AntonioMarchefe di Vico,

prim-o capo del Configlio di lua Macflà in quel Regno . Il qaal Marchefe era

Auo paterno di quello giouene . Et à lui , come principal erede d^l nome, &
del fangue fuo,auc3,molto prima chenioriiIè,rinuntiato il detto Miichefaro

di Vicoj&c attefe fempre di continuo fin dallaprima fua fanciullezza à tenerlo

impiegato ne i feruigi dtl Re lor Signore , & in quei maneggi , che à veri Si-

gnori fi conuengono per ogni tempo/Onde quell'anni à dietro il detto gioue

ne fu eletto, 6c mandato Ambafciator del Regno di Napoli al Re Catolico.

% X- Il qual
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Il qnal carico (^a sì grnn R cgno y dei sì gran Re , è da credere che non fi dia fé

non à perlone di moltariimaA'di moho\alore.

Ora, di qucfto Marchefegiouene èAua materna, Vittoria Carrafa,forel

la per madre di Papa Vv.cìo II II. Il qual Pontefice non folamente perilfan-

gue,manncor molto più per l'ottima Indoledi queftogiouene tenne Tempre

ìli lui molto conto. Oj de ne i piimiannidel ino Pontificato, auendolo chia-

mato à R omaj&efltndoccmnnineopinionejChefrlTe per adoperarlo, & pro-

mcuerloaltamentcoccorfeinbreueil remore, & gli effetti della guerra col

Re, del quale quefìogiouenejói tutti i Tuoi fono fudditi. Nel qual cafo egli

elclle di marcar più tofto ad ogni altra cofa, che al debito della fede fuaverfQ

il Cuo Re,& così non fenza molto fdcgno del Papa fé ne vfcl di Roma, come fc

ce ancora la detta Signora Vittoria, forella di eflò Pontefice. In quel tempo

adunque, che qutfto Caualiere,vkito di Roma era a' feruitij del R e fuo, &in-

rerueniuavalorofamente,&con carichi onoreuoliflìmi à quella guerra, fi può

cre'derexhevfalfe quella bella Imprefa,permoftrare,che la fermezza della fe-

de fi.ia al Re, Tuo Signore non poteuaromperfi , ne alterarfi per alcuna violen-

za, ò di timore, ò di defidenj, & di fperanze, ò di qual fivcglia altra cofa, ma
che farebbe fempre quella ftelfa inuitta,& indomita per ogni tempo,& in tut-

ti modi.Tal che così nel primo fentimentoamorofo , come nel fecondo mili-

tar,che s'c detto come anco in queflo terzo morale, vniti infieme, ò dif»

giunti ciafcuno in fé ftcflo, iìdeue dir fermamente, che quella

Imprefa fia tanto bella,& tanto propria, alle conditioni

&alla natura del Signore ; che né ftato autore,

cheper auenrura ella potefiTe difficil-

mente aguagliarfi,non che

auanzarfi d'alcun'al-

tra per così gè-

nerofa in-

tentio

ne

nell'eder

fuo.

COSIMO
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L CAPRICORNO NtLiE ME DAGHE antiche

fi vede così figurato col mondo fra'piediv^ col timone, &
col cornodella Diuitia,sìcome qui s'è pofto in difegno.

Erfcriuonojche Cefare Augufto ebbe nella naiiuità Tua per

Afcédente quefto fegno del zodiaco, & che però fece poi co

tal figura batter monete,delle quali oggi lì trouano di mano
didiuerfimaeftri,comeio ne ho due in bronzo molto belle, ma però l'una

d'aflai miglior mano,che Taltra. Carlo v . Imperatore, di fempre glorio-

fa memoria, ebbe ancor'egh quefto ftcflo fegno per Afcendente.Et per certo,

ancorché rell'A ftrologfa giudiciaria non fi debbia auer molta fede, par tutta-

uia,che dalla fortuna, & dal valore, che ha mortratoTuno Gl'altro di detti

due grandi A ugufti, ella abbia pur qualche parte di verità, «S: tanto piiì veden-

dofijche ancora quefto Duca ha nella ratmità fua per Orofcopo,ò Accenden-

te quefto ftf fio fegno del Capricorno,di cui diciamo . Et ricorda il Giouio per

cofanotabjlcjche in quello ftcilb giomc primo d'Agofto, nel qual'Augufta
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ebhe sì rar^ vittoria centra Marc' Antonioal Promontorio Attiaco,ilDuct

Cofi ebbe quella gloriofa vittoria con trai fuoi nemici à Monte Murlo. Al che

fi deue aggiungere la conformicà quafi dell'età, ..S: l' efTcr ciò auenuto nel prin

cipio del principato<;osìdeirunO;Coine dell'altro.

Hadiinqaeil dettò Duca yfato con fJiceaugurio quefto Capricorno per

fua Imprefa.Et il Giouio dice, d'aacrui lui ritrouatoil Motto, Fi d fc m t a-

Ti viRTVTE SE Q^ E M V R • Il qual Motto Certamente e molto bel-

lo di [entenza,& d'intentione,mo(ìrando con modeftia. che egli procurerà co

la uirrà (uà di confeguir quello, che la felicità dell'Orofcopo gli promette. Il

che e detto non (olamen te con modeftia,ma ancor faggiamente , ik con fanii-

tà.Perchioche molti,non molto raggi,intendendo,ò dadofi à credere per giu-

dici) aftrologicijòrhiromanticiòaltri tali, che i Cieli promettan Icro felice

forruna,etrìfì trafcurano nelle loro operationi , dicendo, che fé i Cieli, iquai

podòn farlo, han dato lorfegno di voler failo,non conuien'altramenteaffati-

caruifi nel procurarlo con le loro opere,ma pollono attedere à viuete à lor mo
do, trafcuratamente, Se in tutta preda deTenfi loro , che in ogni modo i Cieli

li condurranno al determinato fine,sì come i marinari conducono color che
dormono , ò che fi ftanno giocando à carte , & à dadi , ò à far ciò che altro vo-

gliono.Laqual'opinione quanto fiavana, &fi:olta, polfono coftoro conofcer

chiaramente dalla dotrina delle facre lettere, & dalla dercrminarion di Dio
ftefio.Percioche quando Iddio elelTe Saul per Re del fuo popolo, è da creder

fermamente, che lo elefse come huomo buono , & che la ianirflìma intention

fua era,che egli deuefseperfeuerarej&gouernar Tantamente quel popolo,^: vi

uere,& morire nella gratia di efso Iddio.Et tuttauia,tofì;o , che egli fi trafcurò,

& fi lafciò cader dalla ragione , & dalla obedientia , cadde parimente dalla già

come deftinata fortuna {uà. Et molto più chiaro n'abbiamo l'eTsempio diSa-

lomone,al qualelddiomedefimoinfufe tutto quello di fapere, che vmanoin-
tellettopofsariceuere,EtTo fece il più fàuorito fuo, ch'alcun altro auefsemai
fatto. Et pur poi.comeegli fi trafcuròjv*^ fi diede in preda à i fuoi fenfi , venne
à cader co'fuoi di fcenden ti dalla gratia di Dio , Se infieme da quella fehciflìma

fortuna, an nuntiatali non da afpetti di Pianeti , ò da fegni di man o , ma dalla

fantiflìma bocca di Dio ftefso,ai cui cenno tutti i Cieli, & i Pianeti feruono , Se

obedifcono .Da che fi fa chiaro, che non folamente i Cieli ma ancora Iddio

ftefso non ci priua mai del libero arbitrio.Et nella difpofiticB degli afpetti cele

fti,fe pur'alcuna opera in noi, lo fa folo nell' inclinarci , non nello sforzarci , 8c

pofiìamonoicol ben'operare vincer' ogni malo afpetto de' Pianeti, si come
col mal'operare facciamo vana ogni felice difpofition loro à beneficio noflro.

Etperò molto faggiamente quefto Signore ha voluto accompagnar la figura

del fuo Afcendente,che s'ha tolto per Imprefa,col Motto, che dica ,d'auer lui

con la virtù à feguir la fede del Fato fuo , cioè , à far riufcir vera quella felicità

chei Fati gli promettono,non come necefsaria^ma come agcuoleàcofeguirfi,

da lui col valore,& col voler fuo.

Del medefimo Duca e qucft'altra Imprefa,chc pur'in parole è defcritta da
Monfignor Giouio.

Laqual*
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Eaqual'c un ramo, che fi fuelle (dall'arbore,rlmancndouene pero , Se come fu

biro ("iTCceclenciouene un'altro. La quarimprefa in quant'alla figura uerrebbc

in effetto ad auer qualche imperfettione . Percioche non fi può in niun modo
comprendere per la figura quell'atto di fuccedernefubito un'altro in luogo

del primojche ne fia fiielto.Et mi marauiglio molto, come il Giouio no auuer

ti ile quefta importatifiima parte,eirendo quelle medefime le Aie parole.Figu-

, , rande un ramo,fuelto dall'arbore, in luogo delquale ne fiiccedefiibito vn'-

altro.Ilqualaito,com'ho.già,dettoèimpofTìbile,chelafigura per fefiiellà ci

poila efprimere.Ma quello vi tio,ò quella imperfettione le fi uien' à toglier'in

tutto con l'aiuto delle parole Vno a v vl s o. Le quai due fole badano, &
fono più leggiadramente pofte,che con l'aggiuniadeiraltre, ?s^« df^zaV <z/;er.

Percioche quefla.cofa del ramoaureo,ilqualcolfe Enea per ordine della Sibil-

la nel uoler difeender' aU'infernOjChe Virgilio narra nel fello deli'Eneida, e ta-

to nota,che tollo, che fi vede quefia^figura con quelle^ due parole, fi ujen ad

intender tutto il refl:o;& vengono le parole a far comprender con la mete del

remirate, quello, che p fé flelTò alle figure e come impoflìbile à rapprafentare.

Ora, l'interpreration dell'Imprefà è fàciliffima , auendola il Duca fatta nel

principio del fuo principato per mollrar'à i maligni,chealla Gafa de' Medici,

le ben n'era flato eftinto il Duca Alefiàndro, non mancheranno maihuomi-
ni da fuccedere nel Principato,© nel couerno di quella R epub.ilche tanto più

fi dee fperar'ora,uedendc,cht: egli efifèndo ancorgiouenifÉmo,& fano,& attif

fimo à far de gli altri figliuoli , it ne troua auer tanti mafchi , & femine , & il

primo già in età da fapergouernare,& da poter far* al padre (fecondo la pro-

melfa di Dio à gli huomini giuflijueder'i figliuoli ,& ancori primi,& fecondi

nepotide'fuoi figliuoli.LeparolediVirgilÌG,quàdo la Sibilla mflruifceEnea

a douf r far pruoua di coglier quel ramo,diccno, Trimo amlfo . Ma per accom

modarlein quefl:a'Impre(a,quelgiudiciofi(Iìmo géhrhuomo Pier Francefco

daRiui, che fecondo ilGiruione fu inuentore, mutò molto gentilmente la.

parola,Tr/»2o, &: ne fece^ f^rJO,che qui per quella intentione flamolto megHo,,

ècèlecitOj^cuaghiffimo ilfùiio..

Lllmprcr-
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L'Imprefa del Capricorno fi vede fcolpira in molte medaglie di quefto Du

Ca, & alcune Tene veggonbelliflìme con un'altra Imprefa d'un'Apclio, fatta

per mano di Domenico P o g g i n i Scultore,& antiquario rariflìmo de' te

pinoftri, fopralaquaregli ftefToà lode del Dura Tuo /ignore, fece quello So-

netto , molto più da leggiadro Poeta , che da Scultore

.

BEN fugrande y e pregiato il tuo ualor e

'[acro apollo comi a l'empiafera

che gii' ne fé tua ihiara fronte altera •

Tolto a ì mortali un sì tremendo orrore»

Ec}uel,chegià tipunfe,e pafsò il cuore

Doratofirat.di che perla rimera

Dafne feguijìi yàte sì dolce , e fiera j

^l crin ti riportò di Lauro onore .

Or hai per ter-:^ Imprefa alterale noua

Coronatoti celere Capricorno

D'orOiC digemme , e di virtùfregiato

JA^ggiorjè'l meno tuo , maggior laproua ,

Pendendo à chi'l nemica, oltraggio , efcorno >

Terfarlo come in Terra^in Citi beato .

CHRI-



«nCRISTOFORO
MADRVCCIO,CARDINAL

DI TRENTO.

Ella fenice avehdosi a* ragiona W
lungamente inqaeftolibroali'lmprelà di G i ok Gio Co-
rta , Conte della Trinità,!© per refpofitione di quefta Impre
fa ho da ricordar folamente , come i due principali Autori,!

quai narranojche la Fenice per rinouarfi,(i bruciai Sole, fo-

no, LattantioFitmiano,& CiauJiano, ambedue Scrittori di

fbmmo pregio. Et per eflèr'i uerliloro della Fenice molto belli>&da eflcr

molto grati à ciafcuno, ho giudicato conuenirmifìmetter'in quello luogo

quella parte d'eflì, che contiene il diuino incendio,& il rinouamento fuo » Ec

maffimamente ritrouandomeli tradotti in lingua italiana da due rari di. gca
tiliffimi giou;;ni,n5 menfeliceraente.chegli Autori fteffigh /^cnuelIèro,nel-

la Latina. Lattantio dunque doppo Tauer defcritto la felicità del luOgo>ò del

la parria,ou2 la Fenice naìce ,& uiue,& narrate alcune cofe de'fuoi coftumi

,

dei canto,6c altre tah,uiene poi à narrar delia fua rinouatione, così dicendo:

S GlO.
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Qyt ^T^y finito dì miU'anni il corfo,

E già dal Imgo (j>atio fianca refa

Ter riparar ìaffiitia etate, ajìrctta

Daltempo ingoYdoyabandonando yiene

Del conjneto bofco il dolce nido,

E quando per defio d'm altra volta

T^afcer/i parte,da que'ìiio^n fanti,

Vien fatto queHo Oelo,n morte alberga,

E d'anni carca verfo la Scria,

che da lei di Fenicia il nome prefe.

Veloce di ì-i^x^a ?[fortunato volo-,

E per luoghi dtf'rti,o!ie non pajfa

Viuente alcun-, ira ipiù ripofii alberghi

D'urialtrafelua fi nafconde,e cela.

Indi tra mille piante al Cielforgenti

Solo s'elegge lafublime Talmaj

Chegiàptr lei Fenice ancor fi chiamai

"Perche ne danimai dacuto dente

Ci^mai patifcej) di lubricoferpe

Morfoyò di roUro dinòciuo augello*

^llor ne le (pelonche Eolo chiude

J iienti,accioche l'importuno fiato

E'aere no turbi e'I del purpureo, e chiaroì

O' perche nebbia da l^loto raccolta.

Terglijpatij del Ciel,togliendo i raggi

Del Solano» faccia offe/a alfacro augello..

J uiforma ilfuo nido,ò'lfuo fepolchroj

Da ch'ei ne more^onde ne viua poi^

Epurjclo da fé creato nafi:e.

Tofcia diuerft odorilefuchi accoglie^

Di che abondame^e ricca è tairafelua^

E dì quanti ilgran mondo à noi produce».

Così di Cinamomo^anco e d^mo.mo^

che di lontan'atira odorata ajpira,

Di Baiamoidi CafiayAcanto,Klardoy

Mirrale dlncenfo ampiaraccoltaface

Sopra il ftlicefuo noutllo albergo,

Doue di cofé tal parte fi pafce^

Tarte ne va tefjèndo il caro nidoy

In cui lieta ripone il corpo fianco,

Terche ne moia in l^reue. onde s'auuiuL

Indi col roHro de i raccolti umori

Ognifuo membro dognintorno {parge

Ter viuer tal dopo l ejfequiefue,

S T. M A D R.
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Così tra varij odor talma accomandai «

J^ per depor cosigradito pegno

Hanelnidofedelmen cenafede.

Suo corpo in tanto ornai di vitapriuo

Damorte,ch'è delfuo viuer cagione

Tutto s'aCL ende dal calar vitale,

che per naturaffa bramale defia

dì conuertirfi in fiamma.onde lontana

Dal gran lume del Sol concetto ilfoca

ardendo^toHo in cener fi rifolue,

E sì morendo le cenerifue

Ternatiiral poten:^a in vn raduna.

Onde tal majfa di materia tale

Dìfcmì effetto in fé chiudere nafconde,

Tercheycome vien detto,indi rinafce

Targoletto animai, qual latte bianco,

Cheinferitien di verme affetto,eforma,

£n ce-ftofpatio poidiuien sì grande,

che YÌfpetto à qualfu, può dirft immenfo%

Edouo moftra altruigmfìafembian^a*

Indigià rotte queU'vltimc fpoglie,

Tajfando in altraformajn vn riprende

L'antica,natural,proprìafigura:

Così torna Fenice in quella guifa,

che fuotilTìpiglion mentre lafciando

Le vecchiefpoglie àfaJfo,è tronco apprejè

si moflra altruifctt altrapiuma, ò velo.

Ma non effendo algià rinato augello

Cibo oportunofotto à quefìo clima

'ì<lc alcunyche di cibarla aggia la cura,

Di Tacitare, il celefte pargoletto

La rugiadafa .Am^brofia gufiate pafce,

che da le fieUe ognorfopra li cade,

Qjnefla raccoglie y en we^o à quefìi odori

L'augel prende alimentojinfino à tanto,

eh'à più matura effìgie entrando viene.

Ma poi che de la prima giouine^T^a

Sà'lfiorfifente , à le nauellcpiume

Ter tornar vola à lefueprime flange ,

Ben pria najconde le reliquie tante

Del vecchio corpo infragl'incefi , e l'altre

In vn rifìretto dal paffato fuoco.

Odorifere piante iui raccolte

^

che col pietofi) rcfìto à quelle intorno

Egli
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Tglìtn forma dì palla infteme vnìfce ,

Que/ìa volando verfo , onde efce il Sole

Fra l'ugneporta ,
Ò' /opra tara giunta

Delfko bel Tempio , ini la [aera, e pone,

Merauigihfa à chi la mira appare >

Tanta vagbeT^T^ hain fé ytantaheltade

Con gratiay e dignitade in vn congiunta.

Trima è dì quel color , ch'à l'aureo Sole

il Melagran fopra la verde pianta

Maturo ben ne ifuoi rubini afconde

B cjualci moHra per gli aprici campi

2l papauer minore al nouo giorni)

De'fiori fuoi ne le purpuree foglie >

Tinto ha di tal colargli omeri, il petto,

2l capo , il collo y e l'onorato tergo.

Dal qual ft vede la dorata gonna

Stendcrfi aderna di purpuree macchie.

Tra le cuipenne vn color tate mi/io

,

che d!vn vago fplendorfopra la reHe,

^atalta nebbia oppoHa al febeo raggio

La 1^i?itia di Ciunon dipinger fuole ,

£ di verde color lucido mifia.

Con eburneo candor verfo la cima

In debitamifuray onde finifce.

Le rilucono poiqualdue Giacinti

di occhi nel capo illuHrì, aperti, e belli,

T^el me-^rp à i quai , lucida fiamafplende.

Sotto l'alta dipiume ampia corona,

Ch'egualmete il bel capo adorna , e copre,

^mbi ipiedi le vede àfpeffe fquame

Sina Cngne vermiglie , aurata pelle

Tra l'augel di Giunone, e quel , ch'à i lidi

Fafidi , altierdipià predante forma

Si vede .& fua Hatura onejia , e vaga

TRENTO. ì-yp

Grato, e ben difé degno afpettòpfego,

Correa tanto fpettacolo tEgìno

''2sj[e2 fuo pajfaogio , e sì gentil'augello,

Com'unico mìracol di Telatura

Con varie lodi falutan do onora y

Indi l'effigiefua ne i bianchì marmi,

,A ciò facrati ognun forma , e[colpifce ^

£ con titolo nouo vn'altra volta

De l'iftorìa , e del dì fa chiara nota.

Così partendo le fan cerchio incornò

Quante produffe mai TalmaT^atma

Specie d^ugelli. Et han per mirar lei

Darapina , e timor lontano il core .

Onde da tanti augelli in compagnia

iJeta per Haere immenfo alteramente

tale aperte mouendo , alto fe'n vola,

E la gran turba in riuerente modo
Seco le van con cor lieto , e pietojb

Facendo cor,:pagnia lieta , egioconda

,

Mapoi eh'è giunto alfine à l'auree note

Del fuo più puro , e più purgato Cielo,

Tartono gli altritutti, emuli ogn'uno

Di tanta forte ,& ella entra , e safconàt

Tsle leprimiere fue felìcì'flan^^

Quefl'animai di si rara auentura

,

Cui nafcer di fefleffo , il Ciel conceffe ,

Femina,ò mafchio, ò ne quelfu,nè quefl^

Ben ftpuote chiamar'àpien felice.

Felice , poi che fuor Ubèro viue

De le leggi d^mor crudeli , e dure.

La morte è l'amorfuo , fol ne la morte

Sente vnico diletto , e così prima.

Ter rinafcer da poi brama lamone

,

Effo è folo afe fleffo e padre , efiglio
£' talyche digrande%p^a ogn altra auam^a. Di tutto tauer fuo perpetuo erede

,

che produr la Felice Arabia fuole. Solo di fé nutrice , èfempre alcuno, {fo,

7^ però tarda , come gli altri augelli

,

Toi che il medefmo èJempre, e non liìlef

Cui rende lor grande";^ al volo pigri. Cangiando col morir fé Heffo , efemprc
Ma leggiera , e veloce , e tutta piena yiuendo di fua morte eteìna vita^

Di regal maejiade a' riguardanti

S 1 £t
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Et Claudiano parlando ancoragli di quefto medefìmo,

GIOVAN BATTISTA ALLEGRI.
Lìgìoua/lgloboyOnà'ehhe mortele uìta'y

'Pacarne oue'l^ran "Xilo i ccmpi inonda»

Così ratto fin vola ad altro cima ,

SCEGl JE (rhefecche ne ip'-u Caldi colli,

It iìitejjendo predefé[rondi

fanne un fragante cumulo Saheoj

ChegUfia infieme jepoltura , e parto ,

Q^àfiede.e dolcemente iljol [aiutai

£ i'f[o il pi lega e[uppluhcuol ihiede

L'incemìio,onde naurà[or':^ nonelle .

Teho lo fcorge,e[uhito le briglie

^'i volami io>[icrfninge. e confila

Così dicendo al[no diu-^to figlio.

tu.ihe la ueahic^^a hai da depone

In quello YogOy e dafalfi [epolchri

J^oua Ulta ritrarnese i olfinire

J[:/iafii[empre e da lapropria morte

B^ifirger frefio^e uigorofi fiwli

Di nono prendi a incominciare, el corpo

eia infi riflretto lafiia^ e rifiimata

Quefìafigura anno[a efil più[orte

Ciò detto , efu elio un degli aurati crini

Scotendo il capo il u'bra , e nepercote

Di uitalfiamma lià,che così vuole»

E ch'arde uolentier,perche riforga

Chiufi portando nelg^amineo uelo

L'antiche[poglie inccnerite^^ ar[e.

taccompagna d'augelli immenjafihiera:

£ d'alati animai [o[pe[o ftuolc,

E largamente il uol ucigOy e diuerfo

D'efferato s) grande il del ricuopre,

?\(e di tante migliaia alcuno ardifie

Digirli incontrOi& adorando uanno

De l'odorato ^^ l'alto fintiero

T^on rapace Sparuier li moue guerra :

Ch'à (iafiun riuerirla è commun patto •

Cotal dalfiume Tigri il duce Tarto

Guida le turme Barbare^di gemme
adorno riccamentCye cinto l'Elmo

Lucido intorno direal corona ;

J\egge il Fiero caual col[reno doro

E ue^ito di porpora difiinta

Dilauor Erigiate di color diuerfi

Tra le Fenicie legioni alteroy

^'più nerdiannì. Onde contento agretto. Epien di[aUo infitperbifiey e impera^

Godendo dehnorire^ilfio natale

tAccefii allcr da la celefiefiella

xArde ilfafcio odoratole'luecchìo fianco

Confuma onde Laiora i bianchi Tori

J^ltien marauiglìandoyel pigro polo

€f[[a di conciiargtinmenfigiri

J^tura mentrepartvrifce il rogo^

Serbar teterno augello intende , e cura

JE ricorda anco à lafidel [uàfiamma ,

che tonor de le coje immortai torni

,

£r ecco la uhrtu ne i membri (parti

Corfa^gia rijentirpy& ecco il/angue

Caldo inondar le fediuiue mani .

La ceneryciiaiier dee uitaji mone

Ter le medefina , e le jamile infirma

Comincian rinefiir noutlla piuma ,

B queiy che già [upadre,or'e[cepglio»

t,t i confini de la doppia uita

Trapiciiola fifiani^ il[ocoparte .

i^iiinci di confiruar l ombre paterne

SIEDE in Egitto una [amofia e chiara

Cittàyche'l Sol con pura mente adora ,

Oue un eceelfi à lui [aerato Tempio

Sopra cento colonne al Ciel s'enolle»

Quiuiilpietofi augel ratto depone

li patrio nidoy e poi che adorato haue

Dd[uo Signor la riuerita imago ;

B^acomanda à quei[ochi ilcarcoye'lfeme^

E le reliquie al [acro aitar defiina .

Bjfplendono le porteye'l tempio tutto

Ejpirano gli aitarfimi diuini
;

Takht iIndico odor,ch'in[moà l'acque

Di Telufìo s'efìendejà quellegenti

Fa la Hagionfalitbre, e lietay e^^ura

Le[ette Bocche al negreggiante Telilo

r/« che nettar[oaue ogn' orain[pira,

ObenfiliceyC di te fìejfo erede.

Quello a te dà uigor,che glialtri eftìnguei

E da larfi tuo corpo hai nafcimento

E in te muor la uecchie^T^a , e tupur uiui

yedut9
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Ceduto hai quanto è (lato, efot tufei Sai quatarfe anno Hfallo di Fetonte^

Te^imonìo al girar ài tutti i tempi Tufei ficttro di ogni oltraggio , e folo

Tufaì quando la terra il mar coprio

,

Sopr'ognijìil mondano multa duri .

Tu vedefliflagnar glifcoglì-^ei monti.

I N queftacosì rara dunque, & veramente ftupenda natura di quefto vcel-

Io,& in quefta ftefià particolarità di rinouarfì col fuoco celcfte , madatolc dal

Sole,(ì può comprendere,che fia fondata quefta bellirsimalmprefa del Curdi

nal di T R E N T o, con etlerui dentro molti belli,& altri, 3c fopra tutto Criftia

ni,&; fanti penfieri. Etche primieramente intendendo per il Sole, quilto, che
le fante lettere chiamano il Sol di giuftitia , cioè Cristo, Signor nolìro

,

pofià quefto Signore auer voluto moftrare à fé fteflt»,»?»: al mondo d auer tutta

la fperanza in lui,& che sì come la Fenice, ftanca, & laflà, fi riuolge, ^ riduce

al Sole, per rinuigorirfì,così fa t^i in tutto il pefo delle fu.» fatiche mondane,
come fono principalmente Tauer à gouernare , <Sc inft; tuir tanti popoh , à luì

commefsi, i trauagli delle difcordie de'Crifliani, nelle co(e delia religione , it

2elo,&aftìittione de'pericoli, che fopra flanno da gl'Infideli ài popoli dei«

l'Imperio, del qual'egh è Principe primario, & in particolare ferui tore della

perfona deirimperatore,&così ogn^altracuras&affettion tale, che vn fuo oa'

ridinobilfangue,&: d'ottima natura &vita conuien'auer quafi continua-

mente per molte vie, egh ricorre di continuo à quel potentissimo Signore,

che può pienamente foftenerlo , aiutarlo , & inuigorirlo

.

Nel fuoco,che viene dal Cielo per rinouatione della Fenice,può vn Cri-
fliano, & vn'ottimo Princi pe intender quel fanto fuoco , & quel fanco lume ,

che non folamente la Fenice di manda al Sole^corae ne i fopradetti verlimo
ilraCludiano,

mifcetq; prece:t &fupplìce canttt

Tr^Hatura nouas vires incendia pofcit .

ma ancora la fanta Chiefa infegna à i fuoi fideli di chiedere,& chiede ella co-
me 1uà madre per tutti :

Fenifan&ejpirituSj rtpletuorum corda fidelium

.

Onde elfendo noi Iauati,& rinouati prima col fanto battefìmo,(5i:poi col dilli

no fuoco dello Spirito fanto,come pur'il Signor noftro dilfe :

loannes bapti^auit nos aqua, ego autem &c.
ù conuiene ad vn'ottimo Principe,& Crillianifsimo^col cuore,con le fcrìttu-

re,& con le figure augurarfi vraihfsimamente il deto làuto fuoco, per di fgra-

iiarfì da ogni pefo mondano,& vnirfi con la mente,& con l'operacione à Dio,
cheè la vcra,&immortai vira.

C ON le parole' poi , V T viva t, mollra gentilmente quefto Signo-
red'efTer prontifsimoàmoririnqnefto corpo, per confeguir cotal vita cele-

fte,& vera. O* forfè anco per quel fuoco celefte voglia mtendere la carità

Criftiana, Scìì feruor dell'animo fuo in amar le pecore, & gH agnelli del
gregge à lui commefso da Dio nello fpiricuale, & nel temporale, w*^ ài elTer

prefto à non folamente metter la robba, & le fatiche,come s'intende che fa di
continuo, ma ancora la vita ftefsa, per Vi vere, cioè per far quello, che
à vero Crifliano,&àpietofifsimopaf!ore, Principe, & Padre vero, fi con-
liienc . che quefta fi ha da chiamar vera Vita , si come ci dimeflra quello di

bocca



DI CRIST. MADR. CARD. DI TREN.
i i;,cc:j propria del Sigiiorueflro, il quaraucndo già detto

,

,0,.'/ in tue manet , CJ' ego in ilio »

f Ulle, ch'egli era via vciirà,»^ V i t A.Ondechi èin Iui,cioè chi là ì comanda*

inenti».5clavogira dà paciie Tuo,vedendo à ellèrcon Criflo.cheè Vi t a, &
•Ciillo con eiJòjVjen'à veramente V i v e R e, sì come non men chiaramente

. CI aiteua dauant! airaueniir.enroruo inlegnatoJa fantifsima parola di Dio

fteflb , che la vita vera d^-'ll'hucmo e il fir'i comandamenti i'uoi

.

' l..:Q;\fi&fadetbomo^&yiFETineiSj
llchepariniiihic Con la ftella rinouation della Vita TApoftolo Paolo ci ac-

cérinaua,qiiàndo ci mlegnaua à veftirci il nuoùohuomo. Et quefta fi può ere

dere,che ha ftata la principarintétione del Cardinale in quella fua Imprefa

.

Nella c]ual*an co d può dire,che perauenttira egli tirendofi già col lacerdotio

dato Jutco à Dio,voglia con quertaimprefa render conìinuegratie alla Tua di

. dina bontà, che egli con raiuio dei riiggi del lume,& del fuoco Tuo» fia come
morto alla prima mondana vi ta,per Viver Tempre in elio Iddio, in que-

llo mondo col leruir folo à lui, »?(:jieiraltro> che fermamente fpera dalla fua

infinita clèmentia,da lui giàjrentita,8«:prouata in tant'altrccofe,com'è ftato il

iarto nàfcerdi fangue chiaro,il tenergli fin da'primi anni della fila pueritia le

rhani (opra à Cirio attenderà gli ftudij,& alla vita virtuofajtSc onorata,in auer

gli dato gratia di viuer Tempre ienz alcuna macchia nella fua vita, in farlo poi

di prdenzafignonle, di eompleisjone atta alle fatiche, che ne iferuigi della

Chie(a,&di Dio s'è veduto,conuenirgli fardi continuo,in farlo ricchifsimo

ancora de* beni della fortuna,& quella pianta fopra i rufcelli dell'acqua , che

,jfia Hataiempre fecondif5Ìma,& à chi o^ni cpfa, che ha fatto, abbia profpera-

tc,6: fopra tutto in fargli fempre non folamente riconofcer da Dio , ma pro-

curare ancor d'im piegar fecondo il voler di Dio , le fue ricchezze, in auergli

dato lanimo tanto Criftiano,che venendogli commefsi carichi à feruigio del

JaChjefa,& della Grifi:ian)tà,gli abbia fempre accettati fuor d'ogni ipocrifia,

& éflegìjjti fuor d*ògni ri fpetto delle grauifsimefpefe, &del detrimento del-

ia faTJiii' uà corporrle. • ,. :. ...
; Co N^ qùefte tante efperienze adunque, & si chiàrc,$c si confermate dallaf

JJwricòTa'r iirah'a di Dio verfo lui, fi può credere,che egli ficuramente fi tenga

.augtìratbi&come férmamente promeflp quel fant^fsimo lume, & fuoco, che

. .retìejìcioifbero^di.Ógni U(cÌ0yò.^t(o d'impotenza, di difperatione,d'auaritia>

rd.1 vana gfòria,d'intìidia,&; rnaiignità,& di tutte quell'altre pefsi-mè COnditio-

- jbivche rot/óftatè conu^neuolmen te chiamate mortali,perche tengono rh^^
ino colile vjeràmcnte morto,lo mantenga fempreVi v o, v*^ fempre A e e E*

j$o djellad^ijina gratia, per farne.poi eternarnenteV I y ere felicifsi-

" ni^jin Cièlól'ànirÌTia., de in, quello mondo il nome, & la vera glo-^

' f^à ,* iclie e quanto noi Co^po cofa noftra& per noi ne

.ppfsiarrio trarre , &:puc>fsi^m 1 afcarui , più che le

•iveltle,© leCoiè inìenfai.te,non che gli huomi
ni icelerati& viìi.i quai ui S t an-

j^.pjer qualche tempo . con
Solamente far'ombra

& numero o
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SECONDO, RE

DI FRANCIA.

I Qjr ESTÀ MEZ A tVN A, C H E il Rc E N MC«
vfaiu per Tua Imprera,fcriueil Giouio,che il detto Re la fe-

ce àcontemplatione d'vna Signora dalai amata , la quale

auea nome D i a n A,& che c% tal'Imprefa uolea moftrar à

lei , & al mondo , che , fin che egli non arriuaua all'eredità

del Regno , non poteua moftrar' il fuo intero ualore, si co-

me la Luna non può compitamente rifplendere» feprimanon arriuaalla fu*

perfetta grandezza Laqual'efpofitionedi MonfignorGiouio potrebbe accec

tarfi in quanto al nome di Diana^tenendofi da Poet>,che quella ftefla Dea , U
qual in cielo è chiamata Luna, fia chiamata Diana in Terra,<J«: Proferpina nel

rinferno,sicomeleggiadri(lìmamentcfpiegòrArioftoinquell*orationc,chc

& il giouene Medoro alla Luna :

O fanta Dea , che da gli antichi noftri

Meritamente fei detta Triforme

,

Che in Cielo, in Terra, e nel'Inferno moflri

L'alta bellezza tua fotto più fórme 9

E ne le felue, di f;re> e di moftri

Vai cacciairice feguitando Torme, &c.

Si eomc ancora vagamen te fi fpiega in quell'artificiofó Diftico Latino

.

Terrettliiftrat^agity TrofhpìnayLunay Diana,

lma,/}4peyna,feraSffc€ptro 'fulgore,fagitta.

Ma in effetto poi, la detta efpoiìtion del Giomo in quanto alTìntentione dell

Autore non mi par che fi debiariceuer'inniun modo, poiché elprefiamente

aueria moftraro di defiderar la morte del Re Francesco, fuo padre •

Ilchenon fideuedir nèpenfare,di un Principe cosi lauio,&otiimo,come in

ogni fuacafafi è continuamente mollrato Enrico. Et però molto piùcóuenc

uole, & più vera mi par eh-; fi debbia dire l'eipofitione di Claudio Paradino,

il quale tiene, che per la Luna in tal'Im prefa s'intenda la Chieia militante, la

quale quel gran Re voltile comeprometrere,ò augurare al mondo di difende

re,fin che abbia tutto lo iplendore.ò la gloria fua, cioè fin che tutto il mondo
fia conueriito alla fantifllma legge noftra.

Si potrebbe ancor dire,che.eisendo i Re viueimagini del fommo Iddio,

dal q uale ric< uono lo ijplendore, la potenza,& ogni auer loro, uolcfic il detta

Re
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Re per la Luna intender fé fle(Iò,& per il Sole incender'Idaio, sì come
fpellò così Io cliiamano i Poeti , i Filofofì, &i facri Scrittori . Nel qual fen-

dmento la parola Impleat fi riferifce al Sole, dicendo, che efib Re
,
già

cominciato con l'animo, & col defiderio ad illiiftrarfì del lume diuino, non
tefterà mai di defìderarlo,& di procurarlo, fin che Iddio ne lo riempia tutto

.

Main tutte le già dette efpodtioni conuien* auuertire importantemente la

fòrza,& il fignifìcato della parola. Do n e e, la qual' in Italiano direbbe

Fin che, Fintanto, ò Fin tanto che. Onde pare, che quella Imprefa

venga riftrettamente adire, che il Re aueria portato amore alia detta Don-
na, aueria difefo la Chiera,& aueria defiderato,& procurato illume, &:]a

cratiadiDio, fin tantoché eglifofle arriuato alla poilèffione del Regno, ò
nnchelaReligionnoftrafofFein colmo, ò finche Iddio l'auelTe tutto ripie-

no del fuo fplendore ; ma che poi refleria , o cefleria d'amar lei , difender la

Chiefa, & procurar la diuinagratia, come e detto .Jlche veramente par che

foilecofa troppo fconueneuole à penfare, non che promettere . Ma inquefto

fi rifponderebbe primieramente, che in effctco le cofe da poi che fi fono ot-

cenute,non fi hanno più da defiderare,ò da procurare, ma folamente da con-

feruare.Et oltre à ciò fappiamo , che la detta parola d o n e e in Latino non
fa quella ftretta confeguenza , che coftoro direbbono . Se n'abbiamo quella ce

lebratifiìmafentenza della Scrittura, che lojèph non cognouit Marianti d o-

NEC peperh filium funm . che non per quello ne fegue, che adunque To-
fiea cognouerit eam . Et perche la detta parola Cognouit , par che fi prenda da

alcuni in fignification propria di conofcere,& non d'ufar carnalmente, co-

me moltiflìmeuolte fi troua nella detta Scrittura facra, per quefi:o ricordere

mo quell'altra nella fantaBibia, che il corno non ritornò à Noè nell'Arca,

»o N E e ftccarentur aqujc ftsperterranty Fin che Ci feccaflèro l'acque deÌ;Oi-

luuio fopra la terra.Et tuttauia egli nò ritornò mai pi ù ,ancorché l'acque fof-

fer feccate.Et nel falmo , Dixit Domimts Domino meo, fede a dextris meisy D Or
NEC ponam inimicos tuoSyfcahellum pedum tuorum: che non però n'ha da fegui

r€^che adunque da poi che tai nemici fiea polli fptto i fuoi piedi. Iddio abbia

da rimouer Grillo da feder dalla delira fua . & medefimamente in quell'a Itro

Salmo :

Oculi noflrì ai Dominum Deum nofìrum D o n e e mlfereatur noHrì.

GliocchinollrifonuoltiàjDio Signor nollro,finche egli abbia mifericordia

di noi.che non fi ha però da intendere.che volelfer dire , che adunque poi che
Iddio auefieauutomifeticordia diloro, eflìnonpiù uolelFer riuoltarfiàlui.

Et nel Salmo fettantefimo : Deus ne de relinquas ?ne D o n e e annundem bra-

chiumtmmgenerationiomni^qui^c-penturaefi: Signore,non miabandonare , Fin

che io notifichi il braccio ola potentia cuaàciafcuna generatione, che ha da
venir' al mondo.Et nel quarto Capitolo del primo libro de' Maccabei rOi^w/^^-

rmt olocauH^yquòdnemo ex sis cecediJet,Do n e e reuerterentur in pace.hz onde
fanleronimo, &alt:ri Teologi nelle fopradette parole di S.Matt^o, Donecpe-

periifiliumfimm,zffiLm%no,chs la detta parola D o n ec in tali occafioni

non fi abbia da prendere conditionalmeate, ó<: finita, inhnoà tal tempo, ma
come in fignificatione di Sem pre infinitamente

.

Ora oltre alle già dette interpretationi,fapendofi,chequelgran Reèfta

T to
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tosépre ^ì nobilidìmo ingegno ,t5<: Tempre circondato da grandiflìmo nu-

mero di virtiiofì , & vedendofi , che tariniprcfa è ftata continuata da lui an-

cor da poi che e ftatoRe , fi potrebhc penfarejCh e qualche più altro penfiero

egli con tarimprefa abbia auuto,che <:}uefì:i,che fon già detti.E però prirti ìe-

ramente è da ricordare, come nell'ordine della fcala della Naturala Luna è

il primo , ò più ricino corpo celefte, che incontrino gli occhi noftri corpora-

li,© quei della mente neldrizzarfialCielo.&da quello à Dio. Et per farci

meglio int€nd€re,meiteremo quello difegno

.

y^^'^^- fili' A^S^\\

•'

Ki^"

V E D E s I adunque per l'ordine in quefta fcala della Natura,comerhuo
mo è porto nel mezod'clTàjfupremo à tutte le cofe create, ^^viciniffimo àgli

AngelijCome ancora afferma il profeta:

Minuifli eumpaulominus ab^ngelis .

vedefì,cherhuomo,compo(lodicorpo,&d'anima,col corpo terreno, ^gra-
ne non puòauer mouimento fé non verfo le tenebre , òi. con l'animo , ò con la

mente incor porea,& diuina,può auer tanto uolo uerfo Iddio,quanto ella , fe-

parandofi dalle cofe graui,& terrene,uis'incamina.

Il primo Cieloadunque,& il primo lume,che rimirado noi il CieIo,fi ci ap
prefenta,è la Lunaria quale auendo nel Cielo fuo quegli Angeli , ò Intelligen-

zejchelddiohadertinatoal fuo minifterio, vien'ad elfere noftra familiariflì-

ma,più vicina di tutti i Cieli, & primo mezoà rapprefentar la mente noftra

a gli Angeli La qualmente quiuiarriuata,&non conofcendo quel Cielo, A:

quelllnteligenze per primi Motori, & creatori, ma permoflì, & creati an-

cor eflTi, fé ne palla di Cielo in Cielo,& di grado in grado fin'à Dio, oltrail

quele non fi dà progreiTò,nel quale la mente noftra , & tutti gli angeli ,& In-

telligenze fi ripofanoperfettamente.Etquefto è^chepurcantauail Profetai

Dio, che egli andaua contemplando l'opere delle fue mani. Nella qual contem
platipne quanto più fi profonda la monte noftra,più gode, più,fi fepara dalle

cofe terrene, più s accende dell'amor diuino, & confeguentememe più fi

riempe di uerol ume »

Et
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Et all'incontro poi , cominciando da Dio,trouiamo, che fa Luna è nell'ul-

timo di tutci ! Cieli > & confeguentemente quella , che fcnz'altro mezo porge,

8c infondeì quello ìnferior mondo le grafie de grinflufsi,Òt uirtìì celefti,pren

dendolei Serafini nel primo fonte Iddio 'fantifsimo,& da quegli pofcia pren-

dendole i Cherubini, & così d'una in altra, come di mano in mano fino alla

Luna/otto la quale non è poi altro Cielo,ò intelligenza , ma ella ft^fla fenz'al-

tro mezojle infoade à noi. Et qu.'ft'ordine perpetuo,& miiacololo fi può cre-

der che voldle adombrar Platone nella Scala, ò Catena fua, Se così ancor forfè

le facre lettere nella Scala di lacob, perla qualegli Angeli afcendeuano, k^de-

fcend^.a^nodiCieloiaTcrra. Et di qui fi può andar Con fideràndo, che il Re
Enrico, Autore di quella lmprefa,afpirandoallaperf;:ttiòn della mente fua,&

della felicità v-ravolelfc proporre di deuer colHlefiderio,&con l'opere ftar

fempreinrento à procurar,che la dinina gratia empiile tuttala mente, &tuttol

il cor fao, illuflran dolo di qutl vero lume, nel qual Iddio fteilb per boccader

Profeta infegna, che noi potremo veramente vederJume»

O' pur ancora potrebbe dirfi,che la parola O r b e m, laqual'in Latino li-

gnifica ancor rutto quo ilo Mondo terreno,ci auuertifca,che il detto Criftianif

fimo Principe non pirr le folo , ma per tutto il Mondo volelFe con tal fua Im-

prefa dimoìlrar quello defiderio, & quello augurio di deuerfi riempir tutto

del diuinolume,& verrebbe allora rimprefa ad elfere vagamente fondata nel

fopra allegato verfetto del Profeta t

Oculinoflriad Domìmm Deum noflrum, D TSl^E C mifereatur noflrì.

Etquifideueauertirevnaimportantiflìmaconnderatione, perconofcer, c\\t

certamente quella Imprefaf'uinfpirata , òinfufa nella mente di quel gran Re
dal fuo Genio,dalla fua particolar celelle Intelligenza, ò da Dio Hello. Percio-

che auendo il Re F i l i p p o, degnamente chiamato Catolico, per fua

Imprefa il Sole nafcen te ,col Motto

,

Iam illvstrabit omnia.
Sappiamo , che la Luna non riceue lume fé non dil Sole , 3c che ella allora

Ila pieno Torbe , ò il cerchio fuo , quando ella è dirittamente mirata dal Sole

,

il qualecommunementeè chiamato il fratello fuo.Etperòcomprendendofi

il Re Enrico fé flelTo perla Luna nella fua Imprefa,& intendendo il Re Cato-

lico per il Sole nell'Imprefa fua , fi vede chiaro, che elio Eurico col Motto

,

DoNEC ToTVM ImpLEAT ORBEM.
venilTeperdiuinalnfpirationefenzaaued^cfene à profctizare, cheil mondo
flarebbe tanto tempo in mancamento dì pieno lume per il mancamento del-

la fede nelle Sette ftraniere.& per le difcordie nella nollra,quanto elio Re En-
rico tardafse à rimirarfi con ranimo,& col valore dirittamente,& pienamen-
te, & di vero, &: fraterno afpetto col Re Carolico. Nel qual marauigliofo

vaticinio fideuenon fenzagran maraiiigliaconfiderareladmina infpiratio-

ne così nell'imo, come nell'altro di detti Re in tai loro Imprefe , fenza

che ellì medefi mi allora Io ronofcelTero.sì come le più volte auiene à quei,che

perdiuinainfpiration profetizano. Percioche auendo Enrico, quafi in rao-

dodi defiderar quello riempimento di lumeal mondo, vfaraia parola t o-
T V M, il Catolico, dafuperior'infpiration mofso, rifpondendoHcon la fua,

usò la parola omnia, Ogni ccfa, cioè tutto il mondo , che è il medefimo

,

T X con
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conT otum er^fw^cheaiieapropoito Enrico.

Auea detto EnricoD o ne e , Finche, Fin tanto cheFin'a tanto che, mo-
itrando di più defiderarlo, ò augurarlo che faperne, ò poterne prefcriuer'it

quando precifamcntcEt il Citolico, quafìrifpondendogliinfpirito,V3Òlapa

rolal A MjCià vicinamente, fra poco tempo ,.ò in breue, quellume &queU-

afpetto fraterno,chctu,&io defidcriamopcr illuftrare tuttcle parti dell'ani-

monoflro, & del mondo,{i vedrà in effetto, come in effetto fi uede con quella

ueramente miracolo fa pace, che quefli anni à dietro feguì fra loro.Ma perche

quiauantifi è detto, chenell'Imprefad'Enrico, la parola Orifw il può inten-

dere non folamentc in particolare, per l'orbe, & cerchio della Luna,& confe-

guentenmente perla parricolar perfona di effo Enrico, ma ancora fi può inten

dere in tiniuerfale per tutto il mondo,re{]:a,chebreuemente in confermatione

ancordiqucftauniuerfal'efpofitioneio ricordi, come nella fantaBibia il me-
fe Gominciaua il primo di della nuoua Luna. Onde à xiiij. giorni uenrua ad ef-

fer'il pleniluniojnel qual giorno di Luna piena. Tappiamo , che fu la liberatio-

ne del popolo eletto^con tanto efpreffo uolere,& fauor di Dio dall'empiema-

ni del popolo d'Egitto,^ di Faraone.Et che poi per memori.T di talliberation

k>ro,ma moko più per mifleriofifsimo annuntio della più importante, & feli-

ce liberatione del mondo conTauenimento di Crifto, fu da Dio fantifsimo o?

dinato, che il quartodecnno dì del mefe Ci deuefle preparare, & conferuar fin*

à notte l'agnello immacolato , da facrificarfi nel principio del quinto decimo,

che uien'àd effcre il primo corrente del plenilunio. Ouc così inoilri Teologi,

come t migliori efpofitori degli Ebrei afFermano,chequefto{i faeeua-in figu-

ra dellaP 1 E N E z z A della gratia dall'infinito lume fuperiore,cioè da Dio
per il facrificio del Mefsia.Dclla qual figura,&: della qual pienezza,oltre à mol
te'akre autorità nelle facre lettere, fi ha manifeilo fìmbolo daqiiello di S»

Giouanni,,

De plenitudine eim omnes accepìmur^
E T finalmente per ancor molto maggior confermatfone, che tali Tmprefc

fbffcr diuinamente infpirateà quei due gran Re, fenza che cfsi medefimi fcn*

auedeflerOjdpuò confid€rare,come la Regina di Francia, moglierad'Enricc,

lcuò)& ha fempretenuta per fua Imprefal'Arco celcfte, colMotto Greco^che
xileua. Apporti ruce,& ferenità. Et la Regina Is a b e l i a fua figliuola ha
per fualmpreiàil Cielfereno pieno ài ftelle col Sole,& la Luna piena, che di

fraterno afpetto fi rimirano dirittamente. Onde fi vede efpreffo, che tutti i

principali di quelle due Reali Famiglie hanno col defiderio, conTaagurio ,&
con l'annuntio & allegrezza della lucc,& ferenità ferito ad vn fegno ftef

io, di queft-a particolar'vnionc, & pace fra loro già felicemente fc

guita, & delia vniuerfal ferenità del mondo conia Monar-
chia Crifliana,già in breu e, & vicinifsimamente da f€-

guire, come la diuinainfpiratione fi è degnata di'

prometterci , & annunciarci nella già detta

Imprefadel ReCATOLieo, sìcome
in eifa con l'aiuto- della diuina-

clementia fuajdifiefamen-

tedimollfeiemo..

EMA-
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Et L* IMPRESA D*ASTaRRE BA61I0NE,0UC
fi è ragionato diftefamente della natura, 8c delle qualità del^

l'Elefante, fi è detto, fra tante altre degne di fomma lode ef^

fer'vna quella, che affermano accader di vederne fpeflb con

efperienza, cioè, che fé egli s'abbate in alcuna mandra,

ò fchiera di pccore,non folanrente nonTòffendé in niun mo
do.ma ancora conia fua tromba,che communemente chiamano la fuamano,

egli le uadifcoftando dallVna & dall'altra parte per non offen derla cami

nandaNella qual magnanima qualità fi vede chiaramente efler fondata l'inten

tione diqueftalmpTefa detprefenteDucadiSauoia,laquale, comemoftrail

difegno,èvn' Elefante, che con la detta fua tromba , ò manofi va facendo via:

fra le pecore, per non offenderle, dicendo il Motto ^

Infestvs Infestis.
Laonde voglia c^ue-fto gran Signore g^nsrofamente inferire^ che à chi non gl^

_ ....
.

~
dia^
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dia cagione, egli non fi moftrcr^ mai fcnon benigno, fauorcuoIe,&:gìoueno!e

per quanto poCi. La qual magnanima intentione, Se profefsione, sìcomefi

conuerriaadogni forte d'huomo,così poi molto pJLificonuienc ài Principi,

i quali in effetto fon fuperiori i gli altri huomini,& fon chiamati viua , & ani-

mata imagin e di Dio , & ancora tra efsi Pnncipi,quelli,che più hanno la detta

Hobilifsima intentione,pÌLi fon degni d'efler veramente chiamati Principi , &
d*efTermcriramcntefuperiori,& Principi di tutti gli altri. Poichel'efler più

ricco,& più potè nte de gli altri huomini,pcrnocerc, & non per giouare, fifa

degni d'effer più tofto fuggiti, che feguiti,odÌ3ti,cheamati, difpr:-giati,che ri

ueritijofifeiijche feruiti,&: finalmente difcacciati, ò vccrfi,come interuicn qua
fi fempre de* cattiui Principi, che conferuati,& aggraditi come feitipreinter-

uieneà i buoni,&comeconrefperientiafi vede efler'auenuto in quefto, di

cui parliamo. 11 quale,con la bontà,& benignità fua, accompagnata con quel-

la giufl:itia,& con quella prouidentia , che fi conuiene à chi ha da reggere tan-

ta diuerfità di nature, (ì vedeeffer'vniuerfalmente amato & riuerito da tutti i

buoni , & obedito da ciafcun'altro , &: andar di continuo marauigliofamentc

crefcendo di ben'in meglio. Talmente che,sì come di nobiltà di fangue regio

,

& d'antichità di grado,&di dignità auanza ogn'altro Principe d'Europa dop-

po i Re,& rimperatore,così fi vegga come prefente,che debbia in breue auan

zarli ancor di rendite, &: di potenza,fe continuerà, come pur fé ne deue crede

re, di venir proportionatamcnte con le for2e,& con l'età crefcendo nelle vir-

tù,& nel valore,che ha moftratoin mìnor'età,&: fortuna,& principalmente fé

confcruerà,& procurerà di mandar'ad effetto quella principal'intention fua,

chehamoilrata quafi fempre di voltarfi,& impiegarfi tutto contra Infideli,{ì

come fin dalla pueritia fé ne è potuto uenir'imbeuendo di defiderio fotto l'in

fìitutionedeirimperadorC a r lo Quinto,fuo 2Ìo,&Signore,&sìcomefi

dcueauer portata per fuccefsione ereditaria de'fuoi anteceflbri: effendo cofa

certifsima,che il Conte amato Primo, di Sauoia,pafsò il mare contra In-

fideli con le fue genti,& oltre à molt'altre illuftri fattioni,che egli fece a bene

ficio de' CriftianijSc gloria diDio,faluò laReligion di Rodi dalfalTedio, onde

dal gran, Maftro di quella Religione fu richiefto, & pregato à voler riceuer 1*

Arme,ò Infegne di detta Religione.Et indi quell'ottimo Signore inftituì l'or-

dine de Caualieri dell'A nnvnciata, che è fempre poi durato, adu-
la in Sauoia,& come afferma il diligentifsimo Paradino, ordinò allora con lui

quattordici altri de piùnobili, & primi fu oi Caualieri, i nomi de' quali fu-

rono quefti,

\ÀM^TO, Conte dì Cineua

.

Orlando de Feìfsi diBorhon.

Antonio Signor di Beaitiu, Stefanotba^ardo de la Baome,

V^o diCialon^Signor d'^rlae. Cafparre de Monmeur

,

ornato di Gineua . Barli de Fora!.

Giouanni di p^ienna^^mmiraglio diVra Tennardo de Mentori •

Guglielmo di Cran^on. ( cìa. ornato Bonnardo.

Cvgilielmo de Chalamon . Riccardo Mufardo Inglefe

.

I detti Caualieri di Sauoia, fi chiamano Caualieri dell'ordine dell'Annuncia-

ta. Et
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fa. Et portano per loro infegna dauanti al petto vn pendente con l'imagine

della faluratione angelica alla beata VERGINE, madre del Signor no-

ftro . Il qual pendente è attaccato à vn coUaro d'oro, tirato à martello in fbr»

ma di cordella, leggiadramente iniralacciata à groppi con le quatro lettere dar

quattro lati F, t. R. T. comefìv€de in quello difegno.

Le quai lettere vogliono,che fien principi] di parole intere', & che tutte insie-

me nleuino, FORTITVDO EIVS RHODVM TENVIT. Et
oggi par che s'intenda , che quello gran Signore,di chicTlmprefa dell*

Elefante , fopra la qual fi è fatto quello poco difcorfo., fia in animo
di accrefcerlo altamente,»Jk aggiungerli ogni dignità poffibi-

le, molto più forfè con gli effetti , Se con l'operationi

di Caualieri , conforme al debito,v^ all'intention

loro nel feruitio della Religion nodra^

che con rendite , ò entrate ocio-

fe,con titoli,& con pri-

uilegi d'inchio-

llro& car

ta.

ERGO'
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CAB. DI MANTOVA.

L CIGNO, VCELLO FAMOSISSIMO, SI trOUa cd
er'ornaro di molte parti ,& qualità illuftri , fenza che fi ri-

conofca in lui alcun vitio . Percìoche inquanto al corpo egli

è di piume bianchifsime . Il qùal colore oltreall'efler vago à

vedere, è pofto ancor da gli fcrittorifàcri perla purità , per

rinnocentia,& ancora perla fede,si comel'Arioftodiire;
Né da gli antichi par,che fi dipinga
La fanta Fé veftita in altro modo.
Che d'vn vel bianco,che la copra tutta,

^
Ch'vn fol punto , vn fol neo la può far brutta l

E egli poi animale così aquatile, come terreftre, che i Greci chiamerebbo-

no^^_^^««.Perciochevol'abitar nei laghi, & nelle paludi, & tuttauia fa il

nido fuo in terra, couando i'oua come le galline . Et auendo i piedi larghi , 3c

racchiufi.
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raccliiuri,n'adopra vno come per remo nel notar fopra racqua,& l'altro à gui
faditimone.Hi poi Li vocefoatiifiima, &• fleffuofa, ò varia, da poter render
vaghifsima armonia, fenza che fcriuonoefler di natura armonica,&amantifst
mo della Mli(Ìcj,& che nelle parti Iperboree fog!ion*andarglihuomini,ouc

fànno,ò ftimancsche lieno i nidi loro co i figliuoli,& fonando color la cetera,

ò altro tarin(l:ruinento,q'!eipiccoli,ògiouinetti Cigni efcono del nido,&s'ac
coftanloro cantando dolcifsimamenteal Tuono di quelle cetere.Onde degna
mente hannogli Scrittori chiamatiCignii migliori Poeti, &:han detto, che
quegli vccUi fono confacrati ad Apollo padre delleMufe,& delle fcienze. Et
il diuino Arioftocon molta leggiadria fcriue, che i Cigni bianchi fon quelli,

che togliono dall'acqua di Lete, cioè dall'obliuione & dalla morte, i nomi
delle perfoneilluftri, che il Tempo s'afFutica di continuo di «ittarui dentro
per vcciderli,& toglierli in rutto dilla memoria de' mortali . Et ha poi quella

notabilifsiraa proprietà,c he conofce Thora e'I punto della fua morte, cofa vni

uerfalmente negata, non folo a tutti gli altri animali, chenoi chiamiamo fen-

2a ragione,ma ancora à gli huomini ftefsi, i quali hanno per fermifiima quel-

la gran fentéza,che,N i l certiusmorte»& 1^1 incertius bora monis.Et afferma-

no gli Scrittori, iquaidi tali vcelli fan mentione, che efii,vedcndolì vicini al-

la morte, fogliono cantar dolcifbimamcnte. 11 qual canto, ò la qualvoce par

che alcuni vogliano interpretar che iia pianto>sì come moflra d'intéder* Óui
dio, quando da quella giouenevicinifbima alla morte fua fa dire;

Sic vbifata vocant, vdis abie&us in hetbis ,

^t VI U M^itdriconanit a'-nsobi' .

Ma quella falfa opinione è valorofam ente rigittata da Socrate, il qual nel

Fedone iì vede,che tiene in tanta flima quella notabilifsima,& quali diuinana

tura di queft'vcello, cheli valedall'effempio fuo àmoftrar, che gli huomini

non deurcbbon'auer in odio,ma piii tolto amar la morte.Scriuono oltre à tut

tociò,cheqfti vcclli fono di felicifsimo augurio quadoapparifconoà i naui-

gati,iquali vcdédogli,foglion rallegrarfcne fommaméte,onde n'è quel verfo :

Cy inus in an picijsfemper Uti(fimusales,

Dicono limilmente,che egli e magnanimo,& generofo,& che fenza far'ofl

fefaadalcun'animjl viuente^ fenza toccar'ancor'in niunmodo morticinio

alcuno, (i viueper l'ordinario dell'erbe, & delle radici, ma che mangia curta-

uia del pane, & qualche cofa tale.Et che ftandoiì nei laghi,fe vien buttata da

gli huomini,ò portata dall'acqua alcun'erba, ò qualch'akraefca,chei pefci ne

mangino, egli,quantunque foifc per mangiarla, le vede venir'i pef^i perpren-

derla,la cede, &c la lafcialoro generofamente,andandofene ò per racqua,ò iij

terra àprouedcr'altrocibo.

Ma quello,che oltre à tante fue belle parti è degno di molta gloria in que-
lli sì degni vcelli,è, che egli è animai pacifico, & non ha guerra, né contera,nè

odio con niun'akr'animale così d'acqua, come d'aere, ò di terra. Et pare, che
la prouidaNatura, fua amicifsima,abbia voluio prouedere,chepet auentura

non lìpotelfe da ciò diminuir'in qualche parte lu gloria loro, & attribuirlo à

viltà, ò à codardia. Là onde ha fatto, che folamtnre lAquila, Regina de gli

vccllv-ibbia difcordia con cfsi Cigni.Et per dar loro Tinrcra giuria ha la Natu-
ra fatto ciò con due importantifsime condi.tiuni,ò più tofto efFetti.L'vno,che

V cfsi
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tfsiCigni no prouocano,ònon fono mai prJmi,ò voluntariji combatter con
l'Aquila. L'altro, chereftanfcmprc vincitori.il che tutto aiicrma Ariftotclei

& racconta parimente Eliano Greco nel quinto libro de gli animali al Capito-
lo trenta quattrcGmo . Di cui fono quefle le parole ftelTc :

, Ol uìv o'j\ opvi^K òtkoi'Tr '^Cupìv a.Tet aùjoT TTfCc (W7ov^, xj/ù iv o-ttcvS^a ùriv .<ì Sì a,ìi-

,, 9ii S'i ù ci\iJ.iì [JLÓvov a-aÙTtì jeó IXA70V kvkvo'J iJ.cL')(oy.iVì\j , dKhct y^cfl qcjj 7» S'ik» iaojjq-

ìi 'Avov, Cioè:

, j Tutti gli altri vcelli hanno feco, come per patto,perpetua pace. Ma l'Aqui

,, lafuole fpefToalfalirgli, come dice Arilì:otcle,& non vince giamai,mai Ci-

, , gni all'incontro ualorofimente, & con molta giuftiliauin cono lei, che gli

, , ha prouocati

.

In quefta proprietà dunque,^ nobilifsima natura di quefto generofo licei

lo fi può creder che fia fondata quefta Imprefa del Cardinal di Mantoa. Con
la quale òà qualche Pontefice,© altro Principe in particolare,© almondo egli

uolcirc mofì:rar la fincerità dell'intention fua di non offender' alcuno, & di te-

ner perpetua pace, & quiete,& bencuolenza con ciafcheduno. Ma che, fé poi

altri aueife uoluto prouocarlo, & offenderlo , egli fi riputaua d'auer forze, &
animo di difenderii,& ài remanerne fuperiore.La qiial confidenza ii può giù

dicar, che in lui fi faceffenon da uana,ò temeraria perfuafione di fé fleffo, ma
da giudiciofa conofcenza, & confideratione delie cofe fue, & di Dio. Percio-

chc, elfendo egli delle primeCafed'Italia,congiuntofi:rettifsimamente di fan

gue con la maggior parte de' migUori Principi d'Europa, & ancora con Impe
ratori,& Re, potca licuramcnte inquanto à le fteffo tener le fue forze perat-

tifsimeà refiileread ogni uiolento, òftrano sforzo di chi procuraffe d'offen-

derlo ingiuftamente. '*•

PoTRÈBBESi ancora in quefta confideratione impiegar quella parte

òproprietà,chcfcriuono efser naturale di quefl;oucello,cioè,cheflado nel ni

do alla cuftodia, &al nodrimento de' fuoifigliuoh, non gliabandona mai , fé

non quanto uolaàproueder cibo, & che, fealcunoò animale, òhuomo s'ac-

colla per offender quegli uceIlini,cfso ualorofaméte,& con tutto il poter fuo
li difcnde.Ondepotrebbeaggiungerfi quella all'altra confideratione già detta

di fopra, dell'intention del Cardinale , in quefta Imprefa, & dire, che efs endo
egli doppo la morte del Duca Federico fuo fratello, reftato tutore , &
come fecódo padre de' fanciulhni figliuoli di effo Duca,fi foffe difpofto di no
mancar^loro in alcuna cofa,& di non abandonarli, ma nudrirgli , & auerne cUr

ra con ogni poter fuo, come s'è veduto,& intefo di continuo,che ha fatto con
molta fua gloria tanto'tempo, à memoranda confufionedi Lodovico
Sforza,& di tanti altri antichij& moderni, che qui non accade ricordare,! qua
li^non tutori,& zij,ò parenti, ma fceleratifsimi nemici fi fono fcoperti,&: lupi

rapacifsiini di quegli agnelli,chefon rimafi fotto la cuftodia,&: cura loro. Nel
che,auendo egli accompagnata la cura, & la diligenza di migliorare in inftitu-

tione,& in gloria la città,&: lo ftato dì efsi nepoti fuoi,farebbono ftati alcuni,!

quali l'aurebbono raflbmigliato à Licurgo, rimafo ancor'efTo in vita cehbeai-

la cura di fuo nepote, &: della città, & Regno di Sparta',Te non che in effetto

Licurgo troppo immerfo in alcuni ftrani capricci fuoi, li diede a vita troppo____
baffa,



CARD. DI MANTOVA. '15^

RiTj, &: indegn.T d'A grado ruo-&: à formar'^lcurte così ftrarte maniere di leggi

&i nft'tu' onf,cheper mofl:rar'.dmeno di creder d'auer ttouatorr.odo,chc<^l

1 • gcnri foflcro per <".neiuarle, s'imaginò quello fciocco inganno d'andarfene

fiiori al tempio d Apoihne, &di far giurar quei popoli di Sparta^ cheoflèr^

iierebboii quelle leggi, finche egli fi^iTe ritornato alla patria.Et così poi i^fcko

fene,vcci<'c finalmente fé fì:(,'fro.& fi f^cs bruciire^^' gittar (e Tue ceneri in ma
rcparcn JoIi,che sì com'egli non (arcbbe mai piii.tornato alla patria,così quei

fun cittadini,pcril giuramento,iurebbon Tempre offernate quelle Tue leggi.

Mi il Cardinale,autore di quefta Imprefli, emendo nobilifsimo di fangue, d'a-

nimn,&d*inititutione, &:divita,la^tiandolefciocchc22e,&;Iebi2arie,inde-

gne diCriftiano,& di S'sjnorverojia Tempre tenuto con la modeftia,& puri-

tà della vita congiunto lo fplendore,S^ il decoro degno del grado Tuo, ha vd-
ta continua diligenza di far prendere inftitutione degna parimente deli'efler

loro non folamentedinepotipriui del padre, ma ancora à quelli, cheaueano

il padre viuo,come fono ftati quei di Don Ferrante, & del Sig. C a r-

L o da Gazuolo , auendo il detto Cardinale tenuti à tutti loro così in cafa,co

me ne ^li ihidij publici i piìì dotti huomini , che abbia potuti auer per l'Italia,

à quali oltre alla prouifione , ò filarij loro ordinari; ha date entrate, & rendi

teimportanti,permoflrarfidi no far meno perefsifuoi nepoti,cheperfe(lef

fo. IlquaIe,comeècofanotifsimaalmondo,olrreairauer tenutadi continuo

la cafa fua piena di perfone famofìfsime in ogni fcienza,^^ condottele per for-

za di larghifsimi pirtitià concorenza d'ogni gran Principe,ha fluoriti, &ef-
faltati ancor degli altri virtuofi, ancorché non aueflerfecoferuirij, ne alcun

merito particolare,sì come lì fa elTere Ihto il Vefcouo di Fano, che fa poi C: r

dinal, & molt'altri. Là onde fé ne vede chiaramente, che in queglianni, che

Mantoua è ftata fotto il gouernofuo, ha dati più letterati, che mezo il rimane

tcdTtalia. Con le quai maniere di vita egli operò in modo, che sì comeèfem-
previflb con fuprema fua laude, così è poi morto fclicifsimo con infìnuo do-

lore di tutti i buoni.

Ora vna cofa cofi mi refla di foggiungere perla finita interpretatione di

queft'Imprefa de* Cigni,che cóbatton con l'Aquila, ik quefta è, che fra le fpe-

tic dell'Aquila ne fono alcune rapaci,& alcune benigne,^: le quali viuono an-

cor*elle,come de* Cigni s'è detto, della fola erba della terra, Se non fanno guer
ra,nè ofFefaadalcun*animalviuente,ma fono~placidifsime,jm.'bilifsime,&:gè

ncrofe,& quefte fon quelle,che fon veraméte chiamate vcelh del fommo Gio
-uè. Se quelle,che vfauano i Romani per loro infegn a, 8c vfano ancor gl'Impe-

ratori de' CrilHani.Dicheinquefl:o medefimolibrononmoltopiij di fotto jfl

ragiona diflefimente ail'Imprefa del Cardinal Gonzaga. Qiiell'Aqui-

le dunque, lequali fanno guerra co i Cigni , non è alcun dubio , che fono non
quelle buone,ma quelle cattiue,lequah sìcomeòperinuiiiiofa,& maligna na

tura,ò per ingordigia, ò per altra indegna cagione li muour no à prouocar, &
àfar'offefaà quel nobile, & tutto in fé Ittffopuro, magnai.imo, i^'generofo

vceilojgratifsinoà tutti gli altri animali d'ogi,i^:rie,à gli huomini, i.llaNatu-

ra, dcàOiOj cosìper ragion natunde, &pvTfoinina giulhciu nw reltan vince.

V z ERCO-
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Adonnaficvrata in <>_v està Imprcfa l
fi conofce chiaro efTerpofta perlaPatiétia, Se le paroleCrc
chet)TVfl2 A'nANTA,aiiebbonoinLàtino,Sic om-
nia, &in ItalianOjC osi ogni cos A.Leparolc del

Motto, fcnzail Verbo fon facililsimcà comprcnderfì,qua{i

moftri l'Autore di dir à ft fteflb. Così goucrna,Co5Ì guida,ò

x:osì fa tutte le cofc tue. Onero nel modo d'annuntiarc,ò d'augurare, & pro-

inettere,Così facendo, tu vincerai, ò condurrai à fine tutte le cofc , come per

certo fi può andar confidcrando,^^ difcorrendo per l'attioni vmane,che fi tro

nera qua{ì fempre,che tutte con la Paticntia fi goucrnano , & fi guidano ad ot

timo fine,nè è cofa tanto trauagliofa, ò diffici]e,& impofsibilc, che con laPa-

tientianon fi vinca,& non fi faccia facile,non chepofsibile.Di che non accade

5 porre cffempi.Qnde n'era quclgraprecetco:ANEXOT KAT AnExoT.
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^uBìne,& abHwe.Soffrifcu&c aftienti.Et fé ben fi nmira,quefta fofFerenza è dì

tanta importantia,che quafi par che in cfla fola le leggi vmane, & diuine ci ab-

bian pofto l'onore, la gloria, & IVtile in quefto mondo , & anco in gran parte

la falute, & felicità deiranima.Nè altro fu però in foftanza il primo confianda-

mento fatto da Dio à i noltri primi padre,& madre,fc non di foffrir con patié

tia il dc(ìderic,òringordigie,cheporgeua loro la vaghezza di quel pomo,ò
le parole del Demonio, chelor proponeua di farfi fìmilià Dio. Il non vccide-

re,tanto comandamento per bocca di Dio fteflbjde* Profeti,di Crifto,& delle

leggi d'ogni natione, non è però altro,chc fopportar con patientia il furore, ò
la rabbia del noftro fdegno,dclla nofì:rainuidia,ò deiroffefe riceuute , ò il no-

ftro timore,ò il defideriodel comodo,del piacere,& deirvtile,che della morte

del!nemico,ò di chi altri fia,noi fperiamo,ò (ìamo certi di deuer riceuere.Il no

toglierla robba, il non volerla mogliealtrui, ilnonfarfalfo teftimonio, non

fon già altro, che il vincere, òtoJerar con patienzainoftri desideri;, le noftre

voglie, & ancora alcune volte i noftri bifogni.La Patienza,&la Fortezza fono

veramente più tofto due forme di voci,che due cofejeffendo in effetto il mede
fimo la Patienza, che la Fortezza, & la Fortezza, che la Patienza. Intendendo

però Fortezza non la gagliardia del corpo, ma quella dciranimo,connumera-

ta degnamente fra le verevirrù morali, anzi com prendendo in fé la Giuftitia,

& ( {fendo veramente la prima , & la principale di tutte l'altre .Percioche nella

Donna ftimolata dalla Natura, tirata dalla vaghezza, dalla gentilezza , dalla

bellezza,djlla leggiadria, dal valore, dalla virtiì dinobi!ifsimoamantc,dapro-

mefìe,da doni, da prieghi,da lufinghe,da lodi, da compafsione altrui,5<: molte

volte da necefsità in fefì:efla,& moltifsimefpintada bruttczza,dainrofjficier-

2a,da viltù, da orrendi vitij,&: da fierifsime,&ingiu{ì;ifsime offefedel marito,

non pare già,che il mondo ricerchi però altro riftrettaméte,fe non quefta Sof

ferenza d'animo, ò queftaPatienza,& Fortezza, la quale non come quella del

corpo vinca vn folo nemico,ò pochi,& d'eguaj fortezza corporal con la fua

,

ma tanti, Stanti, chefcne fon qui detti, & infiniti altri, che s'io per breuità

gli taccio,pur ve ne fono di continuo,& oftinatamente per tante vie per efpu-

gnarla , Con quefta Sofferenza s'acquiflano, de conferuano le ricchezze,la ù^
DÌtòySc la vita lunga, gli onoi i, & la gratia di Dio. Et finalmente pofsiamo con-

chiudere quella importantifsima confideratione, con ricordar ci, eh e elfo Id-.

dio clementifsimo li degna farli conofccr da noi perfommo offeruatore di

quefta lodatifsima fofferenza,poi che con tanta patienza foftienei tanti pecca

ti noftrijdandoci fpatio di peniten2a,& d'emendatione& con quella ci rimet-

te poi tutte le colpe,che tante, & così eccefsiue commettiamo contra noi ftef

lìjcontra altrui, & contra la diuina Maeftà fua. Et venendo apprelfo à confide

rarfi dal principio al fine tutta la vita di Cristo Saluator Noftro,troue-

remojche egli fu vn diuinifsimo ipecchio,& vn vcrifsimoelfempiodipatien-

2a, in tutte quelle cofe, che appartengono alla carncj&all'vman ita fua, sì co-

me ancora ne i Filofofi , ne i Capitani , ne gl'Imperatori , 8c ogn*aItra forte di

perfone illuftri fi potrà neiriftorie,& neglieffempi prefcnti venir'ofleruando

che da quefta Sofferenza naficon femprele vittorie, lefaluti, &leglorie;sì co-

me il contrario dalla Impaticntia, fua contraria: non effendo però altro i vitij

,

che puraimpatien2a,ò in fciferens-a, per cosìdirla,dei delideri; corporali.Lw
onde
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OnJcconmolto giudicioqueno Signore, di chiè l'Imprefa, viaua, come
per fcgnojò fcopoà le ftcftojtSjà riuti rLioi,oue tener di coiuimio fifsi gli oc-

ch'i della mente per mantenere, iV nccrefccreogni dì piij in gloria fé ftefsi &
hCafa& famiglia loro, come in effetto lì vede auer fin qui lempre fatto fe-

licemente.

H o poi di ricordar in quefl:opro;>ofìro,come Tertulliano Cartaginefe,ce

lebratifiimo,&-fanto fcrittore,pare, chcduiifì,ò dcfcnua l'effigie ddiaPatica

2ainaltragiiira,daquc(b,ihe vfana ii Dìì^ì) Ercole mq-icfralmprefa, dicen-

do principjlmcnte Icrrulliano, chela Punenza fta fcdcrdo nel Trono, ònel
feggio dello fpirito din ino.Ma qiu (lo S.guoreà bello lìudio par che abbia vo
luto COSI figurarla fua in pieJe,M perche volendola vfar per Iniprefa,non era

da ingombrarla con altre figure,oiide non lì dircernefle fé la Patienzi^.jò il Tro
no diuino tacelfel'Imprefa, sìancora per moltrar molto iiiaggior difpofìtio-

nedi foftjrenza , cfll-ndo cofa chiara , che molto piiìacconciamtritcpuò foffe

lire chi fta fedendo,chechillain piede.

Ho Da ricordar parimente, come il fiu'liuolo dicHo Duca Ercole, cioè,

Donn* A l f o n so, ora Duca Quinto di Ferrara, ha per Tua Imprefa la Fer-

mezza, òPerfeueranza. La quallmprefa è la prima di quelto volume, &: che

peròjfe qualcuno diceflc,che'l padre, e'I figiiuoioabbian'vfata vn'Imprefa me
defima per diuerfevie,fegli potrebbe dir in rifpofia, che, quando ancor così

f^ffc, ella non farebbe fé non cofa fommamentc laudabile, ch'un'ottimo fi-

gliuolo (iproponefTequella mcdefima lodeuole mtentionc, che egli vedefle

auerfi propoda,^'' fcguica il padre.

• Ma tuttauia è da dirfi,che quefto giouene volédo incaminar'il futuro corfo
della fua vitajà fpecchiandolì nelle virtù paterne, lì proponete n?iranimo di

gloriofamente auàzarle in quanto gli fofle pofsibile.Et che però volefle leuar

la fua Imprefa alquanto pili alta,& piùgenerale, che quella del padre. Et per
meglio farmi intender dico,chela Patienza , & la Srabilità, ò Fermezza d'ani-

mo ,non fono però vna co fi medefima, come forfè ad alcuni potria parere.

Perciochela Patienza,ò fofFerenza s'intende femore pafsiuamente, così daal-

tri,comeda feftelfo, cioèdi fopportare,& tolerarlecofeafprc,dure,& dilfici

li,ò dolorofe,ò ancor piaccuoli,dolci,grate, che da altri ci ponavenire,ò che i

fcnfi noftri medefimi ci poffm proporre.Laoue la Stabilità,^ Fermezza d'ani

mo,s'han da prendcr'atriuamente,da noi medefimi,cioè ch'ella fia quella , che
operi in noì,8c ci faccia conftantementc operare quelle co fé iodeuoli,genero-

fc,&magnanimc,che ti.i.bbiamo eletto di voler fare. La Patiéza prefupponc
quafi fempre contra di lei agente efteriorein noi.LaScabilità,ò Fermezza d'a

nimo presuppone all'incontro l'agente, ò l'attione da noi Ifefsi in altri, poten

dofi tuttauia foggiungcre per chiufjra di rutto quefto,Che la Patienza iia vna

fola fpetie,ò parte di mohifsimc, chela Si;abilita,& Fermezza d'animo ne
contiene nell'cffer fuo Oidela Patienza non pire, che riftrertamente conten-

ga in fé alcuna particolar'dettione, ma folo difpofitione di (hr'apparecchia-

ta à fofferir tutte quelle cofe, che d'altrui le veniffer fatte per dimoueria dal«

la tranquilità dell'animo fuo,ò dall'imprefo fuo proponimento qualunque
foffe. Là oucla Fermezza,& la Stabilità, contenendo ancor'ella tutto quefto »

hapoirdettioainfeftcffadiiunumcnte condurre a fine quello, che già lì,

abbia
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abbia poflo neiranimo di voler fare, intendendo fempre delle cofe buone ^
lodate, che nelle cattiue non Fermezza , & Stabilità, ma Oftinatione fi deuerà

dir propriamente. Et potrà finalmente auer la virtù della Fermciza, ^

vno che in molte cofe no abbia la Patienza. Anzi co la Ferme2Za,6c
-Stabilità d'animo nel proponimento di condurre à fine vna

generofa Imprefa, farà egli molte volte impatientifsi-

mo di tutte quelle cofe, che potefferoritardarglie
la, ò metter'à pencolo dinon confeguirla.

Nel che però tutto fi ricerca la perfet-

tion del giudiciojfenzala qua«

le niuna cofa può ope-

rarfi perfetta-

mente.

i4^i"i-

ERSt:
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^^Ra le molte eellecagioni, per le qua-

li li può fargiuditiojchequeftabellifsima profcfsió dell Im
preic fia ora,& fia per efler di continuo in fommo pregio,fi

deue metter quelVuna per principale,cioè,che in eifcìe don

ne d'alto valore pofTono gloriofamentemoftrarla viuacità

deiringegno,& la grandezza del bell'animo loro, non meno
chefi polTan fare gli huomini, quali pare, che nelle co fé pregiate s'abbiano

cometirannefcamentc ufurpata la magqioranza.Che per cflerledóne per or

dinario di più dclicata,&: gentil complefsioneys'hanno gli huomini fattaloro

la gloria dell'armcEt per cflcr'cfsi parimente più atti alle fatiche,che fi ricer-

cano negli il:udij,& inliemepiù arditi,& più conucneuoliad vfarleneipalaz-

2i,nclle rcuoIe,nelle piazze, &: negli altri Iuoghi,oue pcrguadagno,&per vfo

de'publici, ò de' particolaris'adoprano, hanno qùì huomini anco in quefto

come
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Còme t'ranneg^iatofi il primo onore. Che fé ben,co!-ne figgiaméTte dice il d(

uino Ariodo, hanno moke valorofe donne per og;iieLà,<l'- principalmente in

Que{}anoftramo{lratoaImondo;chcelle^purchc vogh'anojfon'ancor'in «quc-

fta parte,per fegnalato dono della Natiira>moIco fuperiori à di huomini, tut

tauia, per le cagioni gii dette, & per qualcun'altra vengono gli huoininiad

aucrpiìi^uiofe occafìoni di farli come ior propria quefta dignità degli Cm
dij neiruniuerfak.Ma come ho cominciatoà d!re,in qucfla beliihima profcf-

{ìon delle [mprefe,nclla cjual ccflàno ò tutte,ò la maggior parte delle già toc-

cate ragioni,&ouc(i può in picciol farciomoftrargrandifsimilumidi uiua-

cit),&diuinità d'ingegno,{ì vede,che tuttiiuia le Donne vengono f.cendo co

sì gloriofa concorrenza à gli huomini,che perquafi communeconfcntimen-

to di loro ftefsi,ellefe ne trouinodigran lunga fuperiori, sì come per molte,

chenefonoinqueftovolume,dibelhfsime, &nobi!ifsime donne, (ipuò co-

nofcere, Se giudicare. Fra le quali quefta qui di fopra polla in difegno fi fa co

nofcere per unto bella, che benfipolTa giudicar frutto delFingegno di quel-

la gran S.gnora, di chi ella li porta il nome.Et per venirne all'efpohtiobe, di-

co,che primieramente la figura della cafa ardente con le paroleO p e s, n ont

A N I M V M, fanno chiara congettur3,che quella Imprefifia vagamente for-

mata da quel bellifsimo detto dì Seneca nella Medea Tragedia:

Opes fortvna avferre, nonanimvm potest.

Et è da credere, che la detta Signora, di chi è l'Imprefa , ritrouandofi po-

chi anni adietro per la bellezza del corpo, &:per la chiarezza del fangue, ma
molto pili perla rara bellezza dciranimo,& perla fantità de coihimi,d'eflere,

ftata eletta per moglie di Giova n battista de*Monti,Nepote dt

Papa G I V I, I o Terzo,di felice memoria,& giouenc degno d'ogni gra lau-

de, tk elTendo ella da lui amata à par di fé ll:e{ro,&: p^^rimente ella più che fé me
defima amando lui,rinuidiofa Fortuna non gli lafciò goder molto di quello

amor loro,ma fra pochi anni le tolfe il marito.Nc pafsò poi molto, ^he la ftef

faFortuna,efl:remamentedeliderofa di sì gloriofa uittoria,con)c farebbe Tab

batter l'altezza di quel grand'animo, cominciò a tentar nuoue uie d'offender
.

la.Onde la fece delìderar'in matrimonio daqualchcnerfona, cheauefse pareti

ti, i quali allora poteuano in fupremo grado. Ma ella per niun modo il potè

piegare,ò difporre à volerlo fa re, allegando Ira molt'altre ragioni, difconuc-

nirii troppo, che, fubito morto Papa Giulio , zio del già morto marito di

lei, ella lafciafsc quella Cafi, d-dla quale era ilata tanto onorata , Se accarez-

zata, chenons'intefemai, che efsa Signora auefse domandata alcuna gratia,

al Pontefice per fé medcfima, ma molto pili per altri, come era folita di far

di continuo, che non rottenefse fubito . Là onde da i miniftri dì quei, che la

deliderauano, fi vide in breueuna manifcfl.'fsima, &: gran perfecutione cen-

tra di lei, priuandola dei Cafl:elli,rouinandolelecafe , togliendole l'entra-

te, & pcrdiucrfe uieinquietandola nei beni della Fortuna. Iquali tenen-

dofi da quella Signora con quella mode{lia,& vmJltà, cheli conuicne à no-

bil'animo , & Crilliano, che tanto gli ha carisquanto li riconofcc per dono di

Dio, non furono in niun modo atte ieprefenti perdite, ò il timor d'auerneà

patir maggiori, di muouer punto, non che di piegare, ò vincer la grandezza

JC di
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di qu cibcU'animo. Onde per farne fogno al mondo , 6c feudo a fé ftefià , leuò

qucfii bcllifsima Imprefa,per la quale moflraua, chela Fortuna potrebbe bS

bruciar! e, «?<: toglier le cafc,& le robe tcrrene,& mutarle, & corromperle, ma
che per niun modo potrebbe mai mutare , nèakerarla fermezza dell'animo

fuo,venuto da Dio, & in Dio appoggiato fempre . La qual rara generofità&
grandezza d'animo,par che molto piacefle ancora ù quei Signoji lkfsi,che per

fe,ò per alcuni della Cafa loro moflirauan tanto di defiderarla , non però con

altri modi, chegiufti&degni di veri Signori, fé ben la molta vecchiezza in

alcuno , ò il molto fludio de'miniftri in metterli in gratis de'padroni , aueffe

fatto vfar contra detta Sig.fuor d'ordine &: volontà di efsi particolar padroni

quei termini ftrani,che di fopra ho (letto.Ancor che per acquiftar tanto bene,

farebbe fantità ogni ftrane2ia,& violen2a,che potefle vfirfì.

Et efl'endo fopra quelh Imprefa da molti begli ingegni llati fatti molti ec-

cellenti componimentijà me bafterà di metterne qui vn folo,belIifsimo, fatto

da P I E T R o Buon Amici Aretino, il quale oltre all'effergioucne di viua-

cifsimoingegno,& di molti ftudij, haviuutomolt'anni,& viueài feruigi di

lei,ondepuò felicemente prender qualità, & virtù à far cofe molto più eccel-

fe,& marauigliofcjche non è queita

,

Tv o' ben cieca Fortuna ,& empio core

Mandar dijperfe in quejìe partii e'n quelle

Mill almepdiegrine, alt ere, e belle,

E Ipogliarle d'aiuto, e difhuore,

JL molte ancor dal ft4ggitiuo onore

Dil\egniydi Cittadiyedicaftelle

V^durre al fin con Urani modi ancelle

Di viltà j dinconHan'];afi di timore,

• àia contra il valor vofirojmmenfoye vero.

Donna immortai , nonpuò fuperba voglia

Dirla [ortunayò d'huom peruerfo,e fiero,

tArda ogni voHro aiier^dif^erday è taglia ,

'ISlon fiacche l casìo cor,faqgio , e[incero

Dalfuo Janto voler maifi difioglia,

Molt' altri bellifsimi fopra quefta Imprefa,& le rare bellezze 8c

virtù di quella gran Signora ne ha fatti Cvrtio Gon2aga,I quali per ef^

fere in gran numero,vfciran forfè tofto in luce in volume particolare,tutto di

rirnedicflo gentil'huomo . Ancorché il diuino foggetto di quei per

dettaSignora, farà perauenturamenfelicein ruttigli altri que^

laleggiadria di ftile, & di penderi, con la quale quel Signo

refi, vede incaminato ad olfufcar forfè la glo- •

ria dimolt'altri , fin qui celebrati Scrit-

tori delle età noflra.

IZ
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.^Mi?^^ Ra I SETTI GtORIOSI MIRACOLI dc\ mOtì

do.tanto celebraci da gli antichi Scrictori,era vno,& de'prin

cipalijla ftupenda fabrica delle Piramidi di M e n f i, Città

dell'Egitto famofìfsima.Onde il diuinoArioftodifTe,

Menfi per le piramidi famofa.

Vogliono alcuni de' noftri Autori, che Menfi (ìa quella fceC-

fa,che oggi chiamano il C A i r o ,ò che ella fofTealmeno in quel luogo.Ben-»

che altri dotti,&: famofi,i quali moftrano d'elfere ftati nel luogo fcefib,tengo-

no che il Cairo fofTela propria antica Bab ilonia dell'Egitto.

Et volendo noi venir'airefpolitione di queftalmprtfa del Conte Fab i o

conuien primieramente ricordare, come la Cafa , ò Famiglia de' P £ p o i ( »

frata Tempre principalifsima in BoLOc n a , oue fi ha per memorie anti*

che,che i fuoi primi furono alcuni gran Signori , & del fangue Regio di Bret-

X 2. tagiu
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tagna.Nellaqualprouincia fon ancor oggi di qucfta famiglia Signori di gran

qualità, che portano le medcfìmc Arme. Et quando gli anni poco auanti,-!!

Conte V e o de' Pepoli fu mandato al Re D' i n g h i L t e R R a dal Re
Francefcodi Francia, pei trattar'akunifuoinegoci;, iurono ricono-

fciutel'Armej&ilparcntato, &'egli fuprcmamente accarezzato da quei Si-

gnori,&: dai Re medefìmo,il quale affermò d'auer nelle fue Croniche, 8c me-
morie Regicjche andando inlcalia vn figliuolo terzogenito d'vn Re di Berta-

gnadel fangueloro, fi era per infermità fermato in Bologna vicini Ferrara

oue poi rifanato,prefe per inoglievna delle prime gentil donne di quella Cit-

tà,& così auea quiui ftabilica la profapia , & la flirpe fua. Venne dunque quel-

la famiglia fin da principio ad eflefrvicchifsima di facoltà,& grandifsimad'au-

torità,onde era come SJgnora,& padrona affoluta di quella Città. Perla qual

cofaducò tre volte dai Papi, &daaltrefattiòni, con l'aiuto d'altri potentati

furono fcacciati di Bologna,& rotte l'Arnie ,& bruciati i libri , oue fofTer no-

minati, & per editto publicobanditi
,
per,lnnguer af^tto ogni potenza, &

memoria loro. ]VI^ con tutto quefl^o fra poco tc^po ritornauan fempre mag-
giori, & pili potenti che prima, per raffettiipnc^We dai popoli era portata al-

la bontà loro. Onde è cofanotifsima, che più di cinquecento anni fono flati

fempre tenuti trai primi di quella Città. Come è ancor noto, che vn Conte
Vgoli no di quella lor Famiglia conquiftòil Redi SiciIia,rouinò la Cit-

tà della Quaderna inimieifsima dt'Bolognefì,^diuennem tanta ricchezza,

che era tenuta à fuoi di la prima Cafata, che foffe in tutta'Eiiropa,& ancora fé

ne veggono monumenti in Francia, &: in Ifpagria de' beni, che pofledeuano

perla via, che va à fanIacomodiGalitia,& cbberoil Dominio di fan Giouan-
ni ImpercifTeto^di Creualcore,di Sant'Agata,&: di Nonantola. Sori'ero poi due
fattioni nella Cittàjchiamati M a l t r a v e r s i, & R a s p a n t i. Ca-
po de' Rafpanti era la famiglia de' Pepoli.Li Maltrauerfi fecero vna congiura,

& ammazzarono molti de' Rafpanti,& cacciarono fuora Romeo de' Pepo
ii.Di che fa mentione nelle fue Croniche GiouanVillano.il qual Romeo fc •

n'andò con la fua fattionc à Cefena, & frapòchi giorni poi ritornò nella Cit-

tà,& cafiigò i congiurati Maltrauerli,&:relì:ò,fìn che viflc, padrone afioluto,

ancorché fenz'akunTitolo.Del qual Romeo il figliuolo chiamato Tadeo,fu

eletto dal popolo, & dalla Città tu tta,perlorSignorc,& Padronc,& da Bene-

detto Duodecimo fu confermato.In quello Dominio fi mantenne fin che vif

fé, ficendo tutte quelle cofe,che può far'vn vero Signore,battendo monete,

& ordinando Staturi,i quali ancor durano, ancor chele memorie di efsi abbia

no patito la pcrfecun'one detta di fopra.I fighuoli,Gioann i, &Iaco-
M o, fucceffero nel Dominio, &effendo flati fd anni padroni, vn ncpo-

tediPapa Clemente Prouenzale, detto perfopra nome il Conte di Roma-
gna, auendo animo d'affaliili, nèciuedendomodo, fotto fpetied'amicitiapre

fé Giouanni che l'andò àvilitare,^ poi lo lafciò andar via, effendofi ricompe-

rato con gioffi fomma di denari.Ma in tanto queflo Conte gli fpinfe addoflb

vna congiura di quali tutti i Signori d'Italia. Et efsi all'incontro affoldarono

ài lorfcruigi il Duca Guarnerioj& fi difeferojfenza perdere Ipanna di terra.

Ma poi finalmente opprefsi da quefto Conte, & da Fiorentini , & da molti al-

tri Signori,, diedero la Città al Duca di Milano, riferuandofi il lor Dominio
vecchio j
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vecchio, oltre ad altri Dominij,cheaueuano comprati alla Montagna, de*

quali ora hanno parte, oue fon Signori afToluti , né nconofcono fé non Iddio

per padrone. Quelli Giouani,& lacomo foccorfero con tremiha caualli Lo-
douicOj&Ciouanna, Redi Napoli, & in ricompenfa da efsi ebbero Ortona

inmare,Bitonto,Triuento,Capo marino. Campo baflo, & Capa echio. Et per

auanti aueuano auuto Melfi,S: Neultano. Delle quai Citt:\ , & Terre fon'an-

cor'oggi in cafa loro l'inuefliture autentiche in buona forma.Poi da Lodoui-

co,&: dalla Corona di Francia ebbero in progrefìb di tempo la Città di Trapa-

ni in Sicilia. Giouanni da OleghirGouernator per il Duca di Milano in Bolo-

gn3,cacciò Iacomo,ch'era folo nella Città, & fpogliò la detta Cafa de' Pepoli,

d'ogni cofa. Ne' quai frangenti Giouanni Pepoli difefe vn pezzo Creualcore

& fu poi Gouernatore dello Stato di Milano per fin che vilfe . Et perche auea

perduto ciò che haucua nel Regno,& quel di Bologna,ebbe da i Vifconti nel-*

laGhiaradadda, Sartirana, con altre rendite, & morì nel detto Gouerno di

tutto lo Stato di Milano.I figliuoli furon tutti Condottieri de' Vifconti, fuor

che Guidojil quale fu Condottiere de' Fiorentini.

D e' Pepoli fu parimente Galeazzo, che liberò V R b a n o Pa-

pa,& K^omadaRo b e R t o vecchio Sanfeuerino,i^ recuperò da quella par-

te tutto lo Stato a fantaChiefa , cheeraperduto.Ondeda quel Pontefice U
fu dato il Trionfoin Roma,fattolo Caualiere , & donatoli lo Stato di Meldo-

byik fu degno Capitano di ventura. Romeo, che fu huomo di roba lunga , eC*

fendo fuori à fpaffo fu cacciato da'Bentiuogh.Et dalui difcefeGuido Pepoli,

che fu folo ne'fuoi tempi di quella Cafa,& ebbe nome del più prudenteGen-,

tirhuomode' fuoi giorni. I figliuoli tutti furon Capitani di varij Principi.

Vgo mori di 32. anni, efìendo flato quattordici anni Caualiere dell'ordine di

San Michele, & Capitano d'huoraini d'arme in Francia, & Capo delle bande

Nere, & de'f iorentini. Giouanni feruì Venetiani, & morì giouene.

I quai Signori condufler poi il Conte I e r o ni mo. Al quai diedero il go-

uerno di Vicenza, di Brefcia,& diVerona,cittàim.portantifsime, & non folitc

darfifenon à perfone principali. Et fu il detto Conte tenuto fctiipre in tanta

flima da efsi Signori, che per quanto fipoteua comprendere dalle dimoftra

tioni , che li faceano, & dal conto, che tenean di lui,& per ogni altra ragione

,

era in ferma opinion diciafcuno,chc, fé viueua ancor qualche annoigli aue-

rebbon dato il Generalato di tutte le genti loro à cauallo,& à piedi, che e gra-

do fupremo,5c il quale per ogni tempo non fi è mai dato fé non a'primi Capi-

tani di tutta Italia..

ElTendo dunque il Con te leronimo venuto à morte,i detti Signori prefero

a' lor feruicij il Conte S i e 1 n i o, fuo fi"gliuolo . Il quai venuto ancor'e-

gliàmorte>&in età gbuenifsima, ò piùtofto puerile, i detti Signori per la

memoria del padre,& per la grande fperanza, chemoftrano d'auer in quel

fangue,cleflero per lor condottiere con onoratifsime conditioni quello Con-

tepA B I o, di chièl'Imprelà , foprala qualem'è accaduto far queftoDi-

fcorfcEt ancor egli , quando fu eletto, non aueua finito forfè xi ;. ò xiij.an-

ni.Et in poco tempo da poi gli diedero condotta d'huomini d'arme, & vien

tuttauia continuando in talfuo grado , potendofi fperar fermamente, chefia

per venir crefcendo tuttauia in maggio rijSÌ come con molta grandezza d'ani-»

xno
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mo pare che.ibbia voluto con queftalmprefamoftrar'al modo di deucr pro-

curar col valorc,& con ogni Tua operationc.Ec rapendo{j,che le Piramidi,co-

me cofa veramente gloriofa,!! foglion mettere per fimbolo della gloria,è faci

le il congetturare, che il detto gioucne con quefta Tua Piramide già tirata &
condotta nella fua fabrica tanto in alto,SL vicino al fine, col Molco ,

vttpsefiniam,
Percheiolafinisca,

fi faccia chiaramente intender di conofccre, che i Cieli, la Fortuna, i tempi

& gli andamenti del mondo hanno berraintato i fuoi anteceflbri à condur tan

to malto, & à tanta gloriala Cafafua, ma hanno tutcauia lafciato anco à lui

occafione^' luogo da poterui aggiungere notabihfsimamentela parte fua, &
condurla come in colmo di fplendore^& di vera gloria .Ln qual intentione sì

come,con tanta mode{ì:ia&: gentilmente accennatJ,fa bellirsimarimprefa per

ogni parte , così moftra la bellezza dLli'ingegno,&: la grandezza dell'animo di

quel S:gnor, chefel'hatrouatJ, &cherv{a.£t lì può fperare, chela fomma
bontà di Dio ,laqualnon manca poi finalmente rnai di fauorir gli oneffirsimi

de(]deri),&: proponimenti, fia benignamente per aiutarlo & fauorirlo à códur
la à fine,pÌLi forfè largamente con gli effetti,che egli non lo propone con le fi-

gure,& con leparoledi taPImprefa.

Ora per feruar l'ordinario modojche io tengo per quafi tutto quefto vo
lume dinonlafciar perdere alcuna occafion e di giouare & dilettarci gentili

ingegni,non ho da mancar con qu cita così bella &conueneuoleocca/jcne di

difcorrer piti compendiofamente,che fia pofsibile intorno alla fupremamen
te marauighofa fabrica delle Pn'amidi,lequali,come fi toccò inprmcipio, fu-

rono da gli antichi nominate& celebrate per vno de' fette più rari miracoli

del mondo.
A B B I A M o dunque primieramente come Phnio fcriuc , che à farne vna

fola fletterò feflanta mila perfonc venti anni, & in tre altre fletterò fettant'ot

to anni & quattro mefi.

L' v s o perche tai Piramidi feru iuano,vogliono alcuni, che fofle il tener-

Ili frumenti,& altri il feppellirui i corpi de' Reloro.Ma che tuttauia principal

mente i Ke dell'Egitto le flicean fare, perche il popolo non fleffe in ocio,& fen

za far nuUa.La qual cofa par veramente che quei Re d'Egitto aueffero molto
in odio , & per molto dannofi, sì come fi legge ancor nelle facre lettere , nel

principio dcU'EfTodOjcheFaraone il cattiuo faccua al popolo Ebreo dar tanta

quantità di mattoni da far di continuo , che non auanzafle loro ocio Ò\ penfar

ad altro.L'alcra cagione,perche dicono che ciò faceano quei Re,era pervenir
confumando idenari,acciochei loro emoIi,ò nemici, & quelli, eheafpiraua-

noà fucceder nel Regno,non gli aueffero,& non gli trouaflero accumulati,co
me fi fa effer'aucnuto a molti per ogni tempo . Ma quefle cagioni, sì come da
chi voglia pigliarle,^: interpretarle in mala partejpofTono efTer chiamate ocio

ic^^ fl:oltc,comc le chiama Plinio,così all'incontro da animo piti benigno, &
con giudicio migliore,potrebbono,& deurebbono interprctc<rfi,& nominarfi

perlodcuolifsime,& degne d'ogni gran Principe.Perciocheil non tener la pie

beociofaèforfejvnadeilepiùfalutifere cofe,che ogni Principe, & ogni Stato.

poflafare
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pofTa fare.Conciofìa coù^cht^a efsi fono in paefe fterile di natura, & poucrc^

conuiene à forza,chequei popoIi,fe con la famma,& continua fatica,& indù-

Uria non fupplifcono al mancamelo della naturajfidieno ài furti, a gli omici-

di;, à gli aflaiini, & ad ogn'altra forte di vita pefsima,ò fra fé ftefsi>ò co' fore-

flieri.Di che credo che qui non mi conuenga allegar efTempijpotendofene eia

fcuna perfona no folo effercitata nelle Icttioni de gli Autori,ina ancora alqua-

to con gli occhijò con l'orecchie pratica de'paefi del mondo,recarfene dauaa

ticon la memoria pÌLid'uno,ouei popoli Ifen tali perla cagione. Se poi all'in-

contro i popoli fono in paefe gra(lb,& abondantifsimo,niuna cofa poflbno ac

cidcntalméteauer più danofa fra fé ftefsi,&anco i loroPrincipi,& fuperiori,

che l'ocio deilruttore d'ogni buona parte, così del corpo , come dell'animo *

Di che nell'iflorie antiche s'hanno tanti elTempijche qui farebbe fconueneuo

le il volerne addurre,fen2a che quello fchifar d'ocio èflato fempre da' Poeti,

da' Filol'ofi,& ancor dai facri Scrittori tato ricordato,& pofto in precetti.L'al

tra parte poi,toccata di fopra,cioè il voler quei Re venir così confumando le

quali infinite ricche22eloro,pcr non farne ricchi,& potenti i lor'emoli , ò n&-

mici,&quei,cheinfiJiauano alla loruita,oltra che per fé fi efia nò farebbe Ha-

ta però così lloka,come Plinio la nomina,potrebbe poi da più benigno giudi-

ci©,come ho detto,efferpigliata,&: interpretata più fanamte, & per cofa mol
tolodeuole,cioèil farfi per tener fouenuti,&: aiutati i popoli,chcnon mancaf

fé loro il viuere. Nel che per certo vn'otrimo Principe , & vn'ottimo Stato , a
Dominio non potrebbe per auentura trouar cofa più faluteuole , & più vtile

alla conferuatione de' fudditi & dello Stato loro,della gloria, & della gratia di

Dio.Perciochecon dar da fare,& da guadagnare a'popoli,{i tolgono quali tut

te le cagioni del mal'andar delle pouere donne,dc'furti, de gli alTafsinij &l non^

meno dalla forfanteria,& di mokValtre cofe dannofifsime, &c fallidiofsime ia

vna Città,6(: molto più in vn Regno . Et potrebbono tenerfi da i Principi , ò
dalle Repub.ftatuiti iluoghi,&: gli effercitij , oue impiegarfi le genti fecondo

refferloro,&nonincofeuane,comelePiramidi,mavtilifsime& fruttuofifsj

me ad efsiPrincipi,&Repub.sìcomelefabriche, che potrebbono dalpubli-

co venirfi facendo di continuo,per venirle vendendo, le raparationi de' muri y

& de' luoghi publici, quelle de' luoghi incolti, la militia , & molte altre cofe,

parte neceirarie,& parte che farebbon di grandifsim'utile, & guadagno, & (o

pra tanto con gloria,& difgrauamento di confcienza di quelle Republiche,&

di quei Principi,cheface{ferfarle,uedendofì per molte partidel mondo tan-

te flrade,ò luoghi pericololifsimi, oue ogni giorno perifcon delle genti, così

tanti fiumi fenza ponti , tante flradepefsime , non fenza carico dell'onore, &
ancor dell'anima di quei Principi, ò di qu elle città,alle quali ciò s'apparterria

ài rimedÌ3re.Nella qual nò leggiera,nè ociofa,ò difutile digrefsione io mi fon
volentieri lalciato trafportar dal propolito delle Piramidi , & dell'imputatio^

ne,òbiafimo,che Plinio vuol dareàqueiRe, che lefaceuan fare, per non te-

ner,in ocio la plebe,& per non fir morir fecole ricchezze loro, non parendo
mijche cofe fi rare,& così veramente ammirabili,come eran quelle, debbiano
cofi rimaner infami per poco fauoreuole interpretatione d'alcuni Scrittori,

fcbcn in effetto potrebbe in qualchepartebiafimarfi l'vfojin cheefsi partico-

larmente fé ne feruiu^nojche era difar quiui i fepokri di efsiRe.H che anco.

ra
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ra fi farebbe degno di fcufa, chi uolcfle dire , che effondo quciRe ricchirsJmi

fopramodo, nonauendopcrit-jcr.tura altra cofapiùàlorpropofìto, in che

tener impiegata t-inta canaglia , rimpiegafTcro in cjucUVna , non però così del

tutrobieil-mcuole, vedendo, che ancora i tempi noftri pcrfone pa rticolari

fanno fpcfcnci fepolcri, che proportionatamente più eccedono le forze

loro, che quelle Piramidi
,
già dette, non eccedono le ricchezze, & le forze

di quei gran Re.

Ora ritornando ad effe, dico, che afferma Winio, come alcuni Autori

antichi fcriflero,che nel farle furono fpeh mille, & ottocento talenti, in agli,

rafani,& cipolle . Nel che credo , che voglia intendere , che Ci mangiaflero da

quei, chele fabricauano . Erano le Piramidi di grandezza diuerfa l'una dall'

altra; tuttauia fcriuono, che la maggior occupaua di fpatio di terreno otto iu-

gerijcioè quanto un par di boui poreffe arare in otto giorni,& cheauea quat-

tro angoli eguali l'un all'altro, & ciafcuno di larghezza d'ottocento piedi. Et

de ntro d'elfa, dicono,checra vn pozzo d'ottanta fei cubiti, oue vogliono che

au effer tirato dentro del fiume,E l'altezza loro era tanta, che conuenne à Tale

teFilofofoMilcfìo procurar via di mifurarla con l'ombra del Sole in quell'ho

ra del giorno che ella è pare col corpo fuo.Col qual fondamento foglion*og-

gi prender tutte l'altezze delle cofe,& giuftifsimamcnte quei che fan farlo.Èt

il mette Plinio à confiderare,& difcorrerc in qual modo coloro, che la fibri-

cauano^potelTero auer portate tanto alto le pietre, la calcinp,t'acque,&: l'altre,

cofeneccflarie.Et pernon tacer'anco intorno a queftc notabili, &marauiglio

fé cofedellePiramidi,foggiungeròancor'io quello, co che conchiude Plinio

ilparlar d'effe, cioè, che vna di quelle Piramidi,fu fatta per ordine, &fpefedi
RodopeMeretrice,la quale era fì:ataferua,& fchiaua veduta inlieme co quel-

lo Efopo,che per via di fauore fpiegaua importatifsimi fentimentifilofofici.

L A forma di effe Piramidi , che in quanto alla larghezza era di quatt re

facce, com'è toccato di fopra,veniua poi nella lunghezza,ò altezza alfotiglia-

do(i dalla bafe,& dal piano fuo fino in capo quafìàgu ila di fiamma .Et le ca-

gioni perche così le faceffero,potcuano per auentura nella mente di chi facea

farle, effer pÌLi,& diuerfe.Et forfè una era il uoler rnoftrar gradifsima difficol

tà nel fabricar quelle cime tant'alte,& oue non poteaftar chi lauoniua in quei

luoghi arenofi , & nudi da ogni parte. Ma la principalifsima fi può creder che

fofse,per farle durabili,& come perpetue urefìftere così alla violenza dell'in

nondationi del Nilo, come al continuo foffiar de' venti . Percioche niuna

forma è più atta, & pili potente a durar contra ogai auuerfa violentia , che

queftePiramidale.

Q_y E L Pietro Martire Milanefe, huomo di tanta dottrina, &disìgraa
maneggi, iiquale nei primi anni di Papa L e o ne fu mandato Ambafci>'to-

real S o l d a n o di Babilonia da Fé rdinando,&Is abella RediSpa
gna , moftra in vna lettera da lui fcritta à i medefìmi Re d'effere fhto per To-

nalmente con fuoi feruitori , con interpreti, guide, d: Principi del Snidano à

veder con ogni diligenza pofsibile le due Piramidi,che fono di là dal Kilo xx.

miglia lontano dal Ca iRo,& particolarmente fcriuc,che fono in quatìro he
Ce piane, equah fra loro,vcnendo d^ìh radice fino alla cima,pendtndo a poco

àpoco,tal che fìnifcono in scuto.

Ma»
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Ma, che con tutto queftoelie Con tanto grandijche in quella puntajòaOi

tfóza della cima della più grande, e vna tauola di pietra, oue poifono feder

trenta huomini. Che Con tant'altc,che vn huomo,il qual vi vada in cima,rire-

rifccjchela «ifta Te gli abbaglia,^ gli par d'autre il mare& tutto il modo (ot-

to i piedi.Che oltre , à quello che ora ne appare (opra la terra, fi conoice mani

fe(Umentc,chc fotto terra ve ne ila ancor grandi Ihtna parte, che m tanto gran

defpatiodi tempo, la terra per in fin iti accidenti fi e loro adunata &cre(ciuta

attorno per molte braccia in altura.Che con tutto que(lo,la pianta, o bafe, &
ulama partcch« è ora {opra laterw,gira intorno inilleASi^ trecento pafTi. Che

dentro fon uote,& ui e una nia, che fcende in giutb, laftricata à marmo , & in-

fondo e una camera à uolti , & un tumulo con alcune fepolture antiche . Che

fon Ebrif^tc tutte di quadri di marmo gialligno,lunghi ciafcuno d'c(!i da fet-

te piedi .Che lontano da dette Piramidi grandi intorno à cinquanta miglia »

fono moltiffime altre Pìramidi,<S: che uè ne erano maggiori,che le due già det

tc.Et vicino à quelle,^tina Città rouinata.La quale egli tien per certo che fof-

fc Tantica Menfi , & che il C a i r o d'oggi (la la propria antica Bacilo-
w I A dell Egitto. Douendofi credere, che quella Città , la quale ne aueua più

in numero, & più grandi,deuelfe e(Ièr la più celebrata.

Et; tutto quefto così dilettcuole difcorfo , e da elferc gratiflìmo ad ogni

itobileingegno,mic uenutoin propofito,in quefta belliflìmalm-

I ,
prefa,di mettere infieme da quanto fi troua fpar(amente nar

rato da gli antichi& moderni intorno alle piramidi, co-

si Émofe, & cclebrate,checome toccai nel fuo

principiojfuron chiamate uno de'fetrc

più illuftri miracoli d'opere fatte

,
pcrlemanidegHhuomi-»

iii,cheaue(Ièil

mondo.

PELI-
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^^ EFksvmdi questa impresa, chefon'vna^
^jT^ m tortora foprVn'arbor fecce, col Motto

,

'

1 L L E M E O S,

fanno chiaramente conofcerc,che ella è fòrmarajò tratta dal

^^g^!j~^3:^z ^^ Ferole della generofaDidoneappreflb Vireilionel quarto
i'f^^^'^r^^i^ libro, parlandoadAnnaforellalua roprailpcnfierodelri-
xnaritarii dopo la morte del primo marito, iequai fon quefte :

Si mihì non animofixtm, mmctumq. federet,

']>le cui me -piìiclo -pdlimfocìart iiigaìi,

ToftqMm primus amar deccptam mortefefellit^

SÌ non ptìiffnm thalami, txd<x:q. juìffet ^

Buie vnifvrfan pcttà ftucurnhere lulpa,

Eiioggiurgepoi:

Ud mihì ytl tellus cpnmpms jua dthifcat,,

Vel
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yel pater omnipotens aiìgat mefulmine ad vmbras

Tdlentes umhras Herebiynonemq. profundam,
' ^nte pudor^qndm te •piolem^aut tua tura refoluam

,

JLLE MEO S -, prhnus cjiùrmfihiÌHnxicyamoYes

^Ab^tditjlle habeat fecnm,feruitq. fepnkro .

Iquaiuerfi con molta leggiadrìa C\ ueggon tradotti da G i o v A N Anto-
nio PAGLIA di Giouennazzojgentirimomo fingolariflìmo nelle lingue

principali,&: nelle fcienze.Ilquale ha felliciflìmamente tradotto tutta l'Enei-

dainottauarima.

S'io nel corfijfo^e fermo non tenejji

"ì^n pia legarmi à nodo maritale ,

Toiche i miei primi amor , ne l 'alma ìmprejjt

,

Mìngannar, con la -morte non fatale,

E fé le noT^T^e in odio io non aitejfi ,

E le feconde faci , forfè à tale

Colpa,feni^aitra piiì.potHto au rei

Donarper uìnti i dejidcrij mi ei.

Et poi:

•prima defio che s'apra dalfuo fo ndo

^'me la terra,e m" ingh io ttifca^ouer»

llpadre^cbe può tiittOynel profondo

Mi cacci colfuo tuono orrido^ e fiero,

J^l profondo y non mai lieto ò giocondo 9

E'neC^bbijfotenebrofoienero,

dy'àte [anta Oneilà mai rompafede,

O'che dal nodo tuo difciolga il piede .

Qjelych$ prima leggomi,gli amor miei

Quel,cheprimalegommiy gli amor miei

l^eportòyOv E L fé gli abbiale tenga ogn'OYit

1^1fio fep olerò.

Vedefi daaqa3 chiaramente,qasfl:a Im prefa e(ter tratta,come ho già dctto,da

tutta la fencenZi di quefti uerlì , & il Motto dalle due prime parole del penul-

timo , che fubito fanno intendere, ò ricordare tutta la Tenteazi di tutti gli al*

tri, Se principilméterultimi,d'aaer(I il Tuo primo fpofo portato tutto l'amor

di lei (otto terra, ò nel Tuo fepolcco.Il qual pit^fiero è veramente belliflìmojin

modo, che due uolte fi uede au;rne adornati due Tuoi Sonetti il Petrarca no

ftro.sì come appare nel Sonetto che comincia

^èperfereno Ciel'ir uaghejielle

.

Di cui nel primo Ternario egli dilte :

J^ altro farà mai,che al cor m'aggiunga

Sijècoilf<^ppeq:tellafepellire^

Chefola àgliocchi miei fìi lume^e fregilo •

Etin quell'altro, ilqaalc^minia, -

Vaffatò è ittempo om liJa/fjyche tanto

.

Ouc nel Cccon io Teizefto,parlando pur del cor fuo >

Ella il fé neportòfotterrUfe'n Cielo j

Ouor trionfa ,

Y ì Et



171 FELICE SANSEV. DVCHESSA DI GRAVI.

E T inquanto airc/pcrition de\\'lmpTe(s,&: ajrintfntion di qurlla gran Si

cncra, laqual s'intfrde, chela ti<r p(rfi(a,£ricoichenr.oltof€Crctanicntc,cfa

cih(rmacorailccrfìdfrare,cIietlTcridoIei nor n^olt'anniadictronelpiùbci

fior della Tua gioucmù refìara uedcuaA p«r 'a gran nobiltà del Targiie,?fTen-

dofigliuoladel Principe di Biilgnanojdi Cala SansevìRina, chefen

za alcun dubbio e delle quattro prime più antiche^ &: nobili cafate del Regno

di Napoli, per le belli zzc ccrporali,nelle quali fé ella fcfle fiata in altro tépo,

che in quefli,ne i quali è fiata , &: è . Donna G i,o v A n n A d'Aragona,nGn

e alcun dubbiojche aurebbe auuto tffetti,& nome di principato,© maggioran

za fra l'altre Donne^ma molto più poi per le diuine bellezze dell'animo fuo,

ella debbia elFere frata & cflere ancora defiderata, & domandata in matrimo-

nio da molti gra Principi , Là onde forfè per proporre una generofa Meta à fc

ftt lTa,& uno ipeciofo termine à fuoi pcnfierijfacefTe qucfta belliflìma Iroprefa

della Tortora5di cui è notiflìma l'iftoria , che doppo l'auer perduto il fuo pri-

mo conlorte, non fi uede mai più pofarfi m rami ucrdi, ma femprein fecchi

,

non fi uede mai più lieta , & fopra tutto non fi uedc mai più accompagnata

con altro mafchio . La q ual propofta , & la qual gloriofa intention Tua , quefta

gran Sii;nora par che cfierui molto più con gli effetti,che con le figure, & con

le parole di tarimprefa,e(Tèndocofanoti(Tìma,che doppo la morte del primo

Se Iole marito fuo,non folamente non fi è mai più maritata,ma ancora ha qua
fifemprefiiggitolacoruer(ationedellegenti,&lccittàgrandi,ftandofi quail

di continuo in alcuna delle lue Terre & il pi ù del tempo ferrata in cafa,fe non

quanto fé ne uà in chiefajr e mai più è ftata ueduta btutr uino, ne difpenfar la

Tua uiia in altro,the ne gli fiudij. ne i quali fin dalla (uà prima fanciullezza ha

feirpreattefocon marauigliofafollecitudine, &felicità,<&: parimente difpen-

fando il tempo in aminiftiar giuftitia,far 'aiuti oneftì, & giatie à i fuoi uaflalli,

tener diligen r)(I;ma cura à 1 bifcgni de' poueri, maritar donzelle,^ altre si fat

te operationi,tutte piene di carità, di magnanimità,»^' bontà vera.Etoltre alP

auer in particolare inftaurato un Monafterio di Monache, oueha fpefo molte

centenaia di fcudi,ne ha poi fobricato da i primi principi] un'altro, fotto tito

lo della Trinità perii frati Cappuccini, con fiirui una ftrada beihflìma, lunga

un miglio dalla Terra fua di Macera, per andar a Mótefcagliofo. La quale ftra

daquei popoli hanbaitezatalaST RAD A pelici, non tanto forfè per

cfltr Felice il nome di detta fignora , quanto più tofto per la felicità di quei >

che ui pafi^nno per andafà quel Monafterio , & particolarmente di ie medefi-

mijpertirer fuoi fudditi, vedendo che da lei effiriceuonodi continuo giufti-

tie, fniTori., ^follewamenti , in uece d'ingiuftitie, digrauezze,6<: di eftorfioni,

che ò fi uecgono, ò intendono ularfi uerfo i fudditi da altri Principi di quefto

mondo.A gloriofo rifaegliamento de'quali più tofto,che à biafmo,ò confufio

ne, mi par generofc debito d'ogni non uiranimo il procurar di mantener ui-

ua periutrii ftcolila memoria^&la fàmaelIemplariflìmadicoJÌbella,cosjra

13 così dccna.6<: così giatilfima fattura del forrimo Iddio , come uniuerfalmc

te ha ncme d'rlTer quella Signora. di chi è l'Imprefa qui di fopra pcfta in dife

gnc,& pe r erpofiiicn della quale n/è uenuto necccflàrio^ non che in propos-

to di ricordarlo»
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rimonie,che (oglion Eirfi in Aqaifgranà alla prima corona

tiene dell'I mperatòr de' Griftiani,è vnaquefta^cioè,che do

pò l'auerloin mfzo della Chiefa Catedt^Ic fatttT tjiftende-'-

re in ferra fopra Tappeti, &xjuindi i tre Elettori ArciuercQ^

ui,Gologna,Magonzo,&Treuerijrattelofooratióni alzan-

dolo di Terra , 6c conducendolo prima all'altare , lo metton poi in vn feggio

cl'oro,& finita dì cantar la melTa, lo dimanda il Cotogna, fé egli vuol promet-

tere di maa|ener Tempre la Fede, 8c Religion Griftiana, difender le vedouc, i

pupilli,5cTpDairi,fl:abiIirrimperioj&fargiufl:itiaàciarchedano. Alchetut'

to nfpondendo di si,& giiirando1È)pr*i|faltare di olferaarlo, il dfttp Elettoi;e*

gli vngelat4fta,il petto,le mani,&i^(:>ìi$l5Ìtì nudi,& così lo co^jdttCbno in far

criftia j 8c quiui veftito da Diacoholo ri<;onducono nella fedia negale , 6é fatte

alcime orationi, l'ArciuefcGUo di Cologna Elettore, accompagnato con due

altri ArciuefcoLiijleuandofi dall'altare, lo vaà trouare,&gIi mette là fpadàin

mano , raccomandandogli la Republica Griftiana. Et l' i m p e r a t o-

R E doppoTauerla tenuta così un poco in manojla rimette nel fodero, & al-

lora il detto Arcmefcouo di Cologna li mette l'anello in dito,&: lo uefte d'una

uefte Regia , & poi gli dà in mano uno fcettro,& un pomo d'oro. Et i tre Ar-

ciuefcoui-U mettono la corona in tefta, & lo conducono all'altare , oueli fan-

no giurare di farl'ollìcio'di buon Principtil qual modo di coronar l'Impera

tore,ché certo è bellifTimobchi ha caro di ueder tutto ordì natamente, potrà uc

derlo nel primo uolume delle Lettere de' Principi, che quefti anni nuouamen

te il Zi! etti ha dato fuori,o rdi nato da me. Nel quale è una lettera di BaldalTàr

re Gaftiglioneal Cardinal di Bibiena, chelo racconta diftefaménte. Et à me
qui e conu-nuto di ricordar qcfefto poco, per foggiungere,Come il detto fcet-

tro,òla aerga reale,& il pomc^c he l'Elettore gli mette r^mànOjfon per fégno

ò miftsrio,cheairimperatore1fì conuenga auergorternoÀ Imperio di tutto il

mondo. Alche fi può credere.che p3r queflo il prefente Aitgufto,^ fantolm-

peratorF t R D 1 N andò conqueftiCriftianiilìmalmprefa, con ogni mo-
deftia,^ bontà,abbia vo! uto moftrare,che egli al gouerno.àlla cara,& alV'lm-

perio del mondo noaafpira per ingordigie, né per fuperbia,ma folo per ferui

rio,
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tio,&: onor cii C r 1 s t o, del qualV gli ccn quella coiGnatione fi fa Caualie-

ro.Ec però abbia leuata quefla Imprefajiurta deuotajrutta vmilifsima,c^ lutra

à fole onore,& à fola gloria di Dio,t Ilèndo in ella figurato il Mondo, cioè que

ftoinferiore da noi abirato,nel quale fi veggono dalle quattro fuepartijOrien

te, Occidente, Mezodì,& Settentrione, poftelArmej&JnfegnediCrifloper

principali;Con quelle poi dell'imperiOjCome di fuo Caualiere.Etcon le paro-

le, Christo d V c e,* viene con fantifllma maniera à mofirarCjChe il Ca
pitano,& il capo vero di quefla vittoria,& di quefta operariore di ftéder l'Im-

per!o,&: la fé di Crifto per lutto il mondo, farà C Ri. sto fltlfo .Nelchefi

viene con belli flìmo modo à mofìrar di tener tutto ciò per facile, non che pof

libile, con l'aiuto del potentiflìmo Signor noftro, ccn ricordarle miracclofe

vittorie , che con la fcorra, & aiuto di Dio ebbe il popolo eletto , il quale flette

in quella parte,doue à noi refta di deuer collocare , & ftender la fantifilma fé-

de noftra. Della quale fcorta, & del qual fuo aiuto elio Signor nofiro ci ha co-

minciato à dar tanti fegni,& sì alto principio, con auerci come miracolofamc

te guidati à ritrouare,& acquiflar quel mondo,che fin qui è ftaro incognito à

tutti i fecoli. Onde quefta Imprefa sì come è belliflima di figurejregolata^chia

ra;,& leggiadra nelle parolej& vaga con la rt laticnej che ha alla detta mifterio

fa cerimonia di darglifi lo fcettro,& il pomo in mano,così ha poi leggiadrifsi

ma concorrenza con quella delle colonne d'Ercole, che vfaua l'imperator

Carlo cvy i n t o, fuo fratello, moflrando quello d'auer animo , iScfpe-

ranza,.dincnfolopallàr Piv oltre da quella parte del mare Atlantico,

ma ancora di meiter'in tutte quattro le parti del Mondo l'Infegne , & la fé di

Grillo. Ondenevienead effer nobihfsima di penfiero, con quella fuprema

grandezza d'animo ,,che ad ottimo Impcrator fi conuiene inquanto al mon-
do, & con quella lodeuole, & fantifTima umiltà , & fede verfo Iddio,

che egli ha mollratafempre in ogni fuacofa,& che efifsndo debita

in ogni animo raticnale,non che Criftiano,à coloro più fi co

uiene, che più fi ritrouano in altifsimo grado,& antepo

ili à gli altri di dignità da quel fupremo Principe,

da chi folo uiene , & à chi fole dcue

ritornar ogni gloria..

HERr



X76FERRANTE
CARRAFA, MARCHESE

DI SANTO LVCITO.

''
/ .*" !^o' n' rf> >'•; :

L MARCHESE DI lANTO LYCITO ne* TuO! prf-

mi anni fi nudrì nella Corte dell'Imperator Carlo
Quinto, & sì come è flato Tempre di bella& valorofa perfo-

na, & di molto più bell'animo, così attefe Tempre all'arme,

& alle lettere vnitamente.Et in quegli ftcfsi primi anni della

Tua giouinezza s'intefe ch'egli ^tzt queft'Imprefa , la quale è

vn'erba foprala fiipeficie dell'acqua di vn fiume, & fi moftra fiorita, & dritta

fottoil Soie, il qual fi vede che le ftà perpendicolare,© à dirittura foprala tc-

fta. Et fi può fàcilmente comprendere, che il fiume fia l'Eufrate,& l'erba quel-

la , che da Greci , & Ja' Latini è chiamata Loro. Dellacui marauigliofa natura

fcriuendo Plinio,& Teofi-afto,d)cono,che ella di (otto il fondo di detto fiume
lì ftende tant'alto, che con le frondi arriua fin foprn alla fuperficie dell'acqua,

& <?hc lamaitina allo fpuncar dei Sole, ella comincia parimente à fpuntar fu©

ri
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ti dell'acqua , ergenciofi à poco à poco, & fecondo che il fole Ci uà difcopren-

do,&ilz.indo, cosi quJi'erba fi uà dircoprendo,& alzando ancor'ellla.ln mo
do, che quando il Sole è arriuato amfzoilCtelo, ella fi ritroua già tutta in

piecl),&>-*ticta,&d'auer produttj i fiori, 1 quah apre allora. Et fecondo poi, che

il Sole dall'akra parte del cielo u^-rfo Occidente uà calando, ò tramontando,

così elia uà chinandofi da q u-flla ftefia parte , & quafi ieguitandolo nell'andar

fuo,ta! che al tramontare, òairartufiarfi del Sol neh acqua dell'Oceano , 1 er-

ba infiememente fi colca, & attufTa nell'acque fue, fin'allameza notte fi uà

profondado tanto lotto acqua,quanto il giorno ni s'era inalzata fopra,ò an-

cora molto più, poi che afferma'-io , che la notte , cercandofi con le mani , non
fi ritroua. Laqual natura^& proprietà li tal'orba si come e ftrana^&ammiran

da,cosifa,che quella Imprcfa fia belli fl5ma,&uaghi{fima per ogni parte. Con
ciofiacofa,checon elFa fi venga non folamtrnteà confiderareò ricordarfi una

cosiraarauigliofaoperatione della Natura, ma ancora à uederfi la bellezza

del psnfiero deil'Autore, 8c quanto leggiadramente ella fia impiegaca all'in-

tentionfua.

Possiamo dunquep?r l'interpreration d'ellA comprendere, che col

Sole egli p;raa;rntura uolelT; aIJor incendt-rc J'ImpiiatorG.A r l o c^y i k-

To fuoSignore.Etperi'etbamrenderieft' fi^), ilqualefiando nell'abondan-

tilllmo fiume delle gratie di S.Mieflà,aucHc iempre- intenti gli occhi, e'Ipcn-

fiero à co tempi irla, v^ à fegiirla comunque polla. Et forfè per l'acque , ou'egli

ha rad ice,& rami,vuol'incenderela limpidezza,».^ la purirà dell'animo fuo .

Eteflendoil fiumeEufratevnode' quattro, che dilcendon dal Paradilo, può
incenderfi.che l'abódanza delle gratie,la qual egli riconofceua di riceuere dal

fuo Re,nel degnarfi d'aggradir la feruitù fua,fofle uero dono, da Dio conceda
toli,ò, chela purità, & la chiarezza dell'animo di lui non ha fperanze , ò ftato

iti alcuna balla intentione,ma folo in quella conofcenza,che Iddio gli ha data

di dcuer Scriuere,& adorare il Re fuo,come uiua,& uera imagine di Dio,& co

ine vn Sole,il quale formato,& molTo dal fommo Sole , illuftra il .r»ondo con
la luce delualorfuo.Et ueramente io non fo,feCaualiero di fuprerna ecctllen

zanelfangue, nell'arme, nelle lettere, & nell'ingegno, potcfleal Signor fuo

moftrar la fua diuotione, & infieme lodarlo , & efialtarlo più gentilmente , &
con piugratia,di quello,chefi vede fatto con quella Impreia. Ma quello, che

la fa poi bella, & perfetta in colmo, è, che ella comodiirimam''ntepuòpren-

derfi permilitare, ò uirtuofa,&perarnorola.Et tutto qui-llo, che di lopra s'è

detto, prendendo il Sole per l'Imperatore òRe Catohco luci Signori potrà

leggiadramente dirfi, prendendolo per la fua Dór^a. e cosi Tacqui:: deil'Eufra-

te,che uengon dal Paradifo, fi potran prendere per l'abondanza delle c^ratie,

ch'ei uoglia moftrar di riceuer da 1 Cieli
,
per auet lo eletto , d< dellinato à tanto

bene,& à tanto onore di leruirlei .O'pur prenderle fiindmenteperL purità,

& fincerità della fide , & delTamor luo , il quale , ancor che abbia radice in

terra nel fondo dei fiume, cioè per mezo de 1 lenii terreni di lui , nella cor-

poral bellezza di lei, è tuttauia tutto intento all'altra maggior beli zza , cioè

à quella dell'animo immortale, &celefte . O'pur'anco, per l'acque, n- Ile*

qiuhl'erbìit-^'o^fparirdelfua Sole s'attutfà.eghp'^lsa u.igameiue moilrard

intenderle lacrime,nslle quali fta immeifo,fempie, che de •?' '-echi ,.^del

Z uqIco
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uolto della Tua Donna fi trouipriuo. Sopradel qual hclliflimo fentiment09

inrendo , che eirendo l'Autore lleifo dalla Tua Signora ftato richiefto à dichia

rarle la detta Imprela , egli lo fece leggiadramente con quello foneito.

'^fcendo il Sol dal mar,s'erge su tonde

D'Eufrate.vnerba^che quel mira ognhora,

E quando è al mcT^o Citi tutta s'infiora

Dalra^gìo,ondhan vigorfiorsfrutti^efronde*

Tui che neCoieano il carro afconde^

Tojlo quel bel, t h'ella mofiraua fuora,

'ì^dfeno vmido attufa, e difcolora

1fiorile le {ne faglie alterefeconde*

Così al vo^ro apprir , mio uiuo Sole,

Fìoriji e quefi'ingegno;e l'alma gode

Soura il gyan mar de la [uà cerrafpeme ;

'^ loJparir,nel piantole ne le pene

Itropùe s immergerei cor s'imbrunale rode

'JSJelJofcOfihealtrobenl'almanonì'Uole

,

DON
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Olto gentilmente et con leggi a-

drifsimo artificio fi vede, l'Autor di queftlmprefa aucr

formata profopopea nelle figure <, fingendo , che dall'arbo-

re della palma difi:endan frezze, ò faette , che ferifcono la

capra filueftra,& che alle radici della ftefla palma fià vna

pianta di Dittamo , alla qual fola, l'animai ricorra , per rifa-

narli delle ferite, àfottoriftefla palma fi ripofi all'ombra. Che quantunque

potefTe ad alcuni parere fconueneuole il veder le cime de' rami della palma

formate in guifi di faette ò dardi , nientedimeno , confiderando,che l'Impre-

fa contenga in tutto intentione anagogica ò miftica , & che fi è formata pròfo

popea nelle figure,cortieè già detto,non folamente non fi deuerà tenere fcon

ueneuolmente fatto, ma ancora alle perfone di bel giudiciofi' firà conofcere

per bella,vaga,leggiadra & noua. Onde volendone venire all'efpofitione , non

e alcun dubbio,chevedendofirAutore,auerlaftudiofaméte fatta in fentimé-

Z 1 to
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t^tvclaroomiftico, non farà molto fecuio il porerpunralmcntepenetrarnel-

l'intcntione de Tuoi penfien'.Tutìn via per nò iafciare J'and-irui inucrcigando

per cógetturc quchanto che-fia pofsibiIe,& tencndonni al folito nella conlide

rationc dcire(rcrc,dclle qualità , & della pi-oFcfsione dell'Autor dell'Imprefa

,

mi {j para primieramente d'auàti quello, che mi è accaduto ricordar Comma-
riamente neirimprcfa del Duca Aifonfo diFerrara , & che oltre alla teftimo-

rianza di tanti celebrati fcriftorijfi vede per confermatifiima efpcricnza, che

gli animi ^cntilijnonpon'onoftarquari mai priui delle iUuftri fiamme di vero

amorc.Lthò detto,di veroamorc,per diftinguerlo dal furor lafciuo & libidi

rjoro,chc il volgOjtroppo impro priamente ha pofto nella ftefia denominatio-

ne d'amore, il qual furor lafciuo quali fcmpreiì truoua nelleperfone più vili

& ("crine. Ma lafciandoqucRi,^ ripigliadonel noftropropodto gli animi leg

giadri,&gcntili,dico,chequeftaparolaGENTi LE, nelli lingua noftra,impor

ta quali fupremo grado dinobikà &perfettione,pernatura,pcolì:ume,&:pva

lor vero. Onde il Petrarca lo attribuì alla f.aitiif. Madre del Sig.nofiro, in quei

Che fé poca mortai terra caduca - ( verlì »

Amar con sì mirabil fede focjlio.

Che deurò far di te cofa Gentile?
Noi dunque,propriamentc,& vniuerfalmente chiamiamo Gentile chi

fia nato di Padre, di Madre, Sedi tutti quarti difanguc veramentenobile,ma

che però egli ne cortumi,nella generontà, &nella magnanimità, & in tutte

l'altre virtù dell'animojha parimeute nobile,ritrouandoii molnfsimi per ogni

tempo,natidifangueveramentenobilifsimo per ogni parte , & tuttavia Io-

rio in fé fleGi di natura ignobiiifòima, nonfoloignoranti,manimici delle vir-

tùicrudeli,rapaci,inconuerfabili,aIticri,fuperbi,<pilorci,fordidi, mifcr:fiimi,

golofi,libidinoii, & pieni finalmente d'ogni vitio. Ai quali, la nobiltà del

ianguefi deue più tolto imputare àbiafimo,cheà gloria,poicheefsi così brut

tamente le fanno ingiuria. S* come all'incontro ii fon fempre veduti molti na

ti di parenti fceleratiòvilijò almeno di mediocre òbafla fortuna, tflerein fé

fìef si di cofi veramente gratiofa nàrura,così amatoria: poifefiori delle virtù,

di C05Ì nobili, &: lodati co{lumi,& di sì bell'animo, che verame^ucconmc Ita

più ragione poifanod: debbiano efler denominati Gentili , che quegli altri

pur'ora detti. Ma rirtrettamearein effetto , oue concorrano iulieme & in

ibmmo grado la nobiltà & gentilezza del fangue con quella deiraiiimv^,qucl-

li fi debbono veramenre,propriamente,&: perfettamenre, chiamar Cjkn t i-

L I ,& di quefì:iri{trettamcnte,&: propriamente il ha da incendere quella cdc
bratifsima fententia di Dante,

Amor,che in cor gentil ratto s'apprende

Ilchcdiffeparimcnrein foflantia il Petiarvia,

Amor che fole i cor leggiadri inucfca

Né cura di prouar fue forze akroue

Le ragioni,& cagioni del quareffetto,ii fon dettene*fogHqui poco aitanti,

all'imprefa che ho ricordata qui fopra del D ica Alfoafo di Ferrara . Oltre à

quanto ho ragionato nel mio libro delia perfettioii delle Donne, da già molti

anni mandato in luce.

I L che tuctomi e flato iieceiTano di ricordare,per far fondamento alla fer

mifàima
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tnifsìma opinion mia , che quefta Imprefa, fopra la qua] il difcorre, fofTe dalF

Autor fuoleuata certamente in peniicr amorofo, ancor che eflendo il detto

Autor fuo di qua da*uenti,ò dicennoue anni dell'età fua, io abbia auuta notitia

di quefta fmpi cfa da molti metì. Il che non toglie punto , anzi conferma gran

demente la detta opinion mia , uedendoli per continua efperienza , che quan-

to più le perfone fono di fmgue^ d'animo gentili fsime, tanto più comincian

tofto ù fentire le diuine fiamme d'illuftr'amore. \lt però udendo in quefto con

fìderare l'eflere della nobiltà dtl fangue di quefto Signorejfappiamo primiera

mente, che egli per Padre è nato di Don A l f o n s oCarrafaDuca di

N o e E R A, nel quale la nobiltà del fangue per tutti i quarti con la congiun-"

rione d'affmità, & di confanguinità con Re & fommi Pontifici , & la maggior

p-rte delle cafe principali del Regno di Napoli , fon forfè la minor parte della

gentilezza, & nobiltà fua. Et per Madre poi fappiamo,quefto giouene, Autor

deirimprcfi,efler nato di DonnaG i ova nna Castriot a, figli-

uola di Dan F ERRANTE Caftriota, M.irchefe di Ciuita fant'Angclo, &
ContediS P o lt o r E.ilqual Don Ferrante,oItreairefrerc di così gran fan

gue , fu della perfona , & dell'animo fuo così altamente dotato dalla Natura

,

che uniucrfalmente era tenuto un uero lume di tutt'il Regno. Et doppo mol-

tìAimi,& notabdifsimi fuoi fatti egrcgi;,à beneikio del Regno, & feruitio del

l'ImperatorC A r l o Quinto fuo Signore fu morto di man propria dei Re
di Francia à Pau'a,in quel giorno,& in quell'hora Itcffajchel detto Re dì Fran-

cia reftòprigione.Ma fopra tutto la nobiltà, & gentilezza del langue della già

detta Signora,è vniuerfalmente celebrata quella, che ella moftra nel fembian-

te,nel uolconcli*inimo,& in ogni operation fua,cl]eridodi rarifsima bellezza

corporalf,di integrifsima caftirà,non folamente ne gli efFctti,ma ancora nella

fama publii:a,ilqualdonoà poche di mezana,non the fu prema bellezza fi ve-

,deauer conceduto la malignità del Mondo per ogni tempo. Et quantunque

in ogni al.racofn vniuerfale,&: particolare fi uegga tanto conforme col ualo-

re,& J01 ranimo de! fuo coiiforte,è tutta via vagamente auertito da' begli in

gegni,ener marauigliofala conformità tra loro , ne' modi del uiuere,&.' princi

pai néce nel diftribuir con fomma prudenza le facoltà loro, eflendo quali ordì

nario/cheouei mariti fonoauari,ò liberali ò prodighi, le mogliere lien tutt'il

contrario: p€r la quul fola cagione li veggono,non folamente continue difcor

die fralori\ma ancor molte donne,per gran f gncre the elle fieno , trouando-

la bellezza dell'animo loro in cofc uirtuofe effer fuppreflà dell '. bafrezza,^: vii

tà de' marici,molte volte profufi & prodighi,non che liberal i in cofe uane, ui

tuperofc, & vitiofifbime,uiuonodilperatif!>ime>& peggio che morte,sì come
all'incontro fclicifiiineuiuon quelita che auendo dalla Fortuna, & da Dioric-

, chezze notabili, hanno i mariti d'anLmo prudcntifsmo,& generofamente con-

forme à lorojfuggcndo le fpefe fconce,Òc uanifiimt,per poterle impiegar co

ogni mcrifo,&. gloria apprefloà Dio & al mondo, in uiucreilluftremente fc

cond^jllor grado rimunerar feruitori, che ben li ftrrono,aiutarpoueri&

uircuoiì, chene lìen degni,& altre cofe tali ,degnifsime di uetihuomini ratia

n«li,di veri Criftiani, &: di neri Signori più di effetto , che di nome ò titolo.

Il chetuttos'itende fard da quella generofa coppia dimarito,& mcgliera, di

cui è figliuolo l'Autor di quefta Imprefa ^ntlqualeiì vede non minor

eoa-
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conformità d'animo, di de(ìderio,& di fliudio nel padre, &: nella madre, per ag-

.
giungergli alla nobiltà del fangdCj&à quella, che egli fin dallefafcehamoftra

tou'auer nell'animo, rutto quell'ornamento, chepervmanainduftria, ò dili-

genza fi polTa auere . Onde fin da' tenerifsimi anni della prima fua pueritia fi

fon veduti non perdonar à fpefa ne ìì fatica per venirli di grado in grado ac-

quiftando tutte quelle forti di viitii,che à vero Caualiere, & à vero Signore fi

conuengono,cosi nelle cofedeirarme,com'in quelle delle lettere.Talche,non

folamente oggi,ma ancor da {ci ò fett'annià dietro daua di fé grande flupore,

nel vederfi vn fanciullo di noue,ò diece anni, giocar marauigliofamcnte d'ar-

me,correr lance,maneggiar caualli,& fare ogn'altra cofa tale,da Vero, Oc effer

citatifsimoCaualicro.Etnon folamente con gli effcrcitij , ma ancora con gli

effetti fècfsi, il Padre non ha mai lafciato fcorrereoccafìone d'impiegarlo ne'

feruiti; del fuo Re . Onde non auendo ancor finiti diece anni lo fece ritrouar

con mille foldati ne! prefìdio di P escara, & delcaflello di Ci vi te L-

L A, &orain quefìrainuafìon di Malta daTurcliifiè ritrouatoinfìcme

col padre flelTo con due mila fanti,nelprefidiodiB arietta. Et con tut-

to quello continuo fludio,& eflercitio deirarmc,non ha mancato mai d'atten-

dere con incredibil diligenza, & follecitudineà quello delle lettere, in modo
che non arriuando ancora à i vent'anni,come ho detto,fì vede effei'intenden-

tifsimo della bellifsima lingua Italiana, & della Latina, delle Mathematiche,

della Filo fofìa,& principalmente delle facre lettere, accompagnando felicifsi-

mamante con quelle, & con quellala purità, & integrità della vita nella reli-

gione,^ nell'opere pie, & di coflumi, nella gentilezza del couuerfare, nella

modelria , nella liberalità , & in ogn'altra cofa dignifsima di fomma lode. Le
quai cofe tutte,efsédo così notifsime,&: celebrate,come rare,fono fiate da me
ricordate così in corfo,per conformatione della mia propella, che quella fua

Imprefa fìa amorofa.Il che fi vien ad effer ragioneuolmente ( fé non riflretta-

mente) prouato,non reftando alcun dubbio, che quefto giouinetto Signore

fìa per ogni parte veramente gentihfsimo , &c confeguentemente attifsimoa ri

ceuere fenza alcun contrafto le potentifsime fiamme di vero amore, confor-

me alle fententie di quei famofì fcrittori,che difopra ho dette.

Ora, che cofa particolarmente l'Imprefa pofià voler dinotare in fé ftef^

fa,h può,à parer mio,più facilmente congetturare,ò indouinare, che affermar

veramente, vedendoli efprelfo, eh e l'Autor medefìmo fé l'ha fabricata di fen-

timentocosì velato.Percógetturaredunque,io direi,che fenza dubbio l'arbo

re della Palma fia ftata da luipofca per vittoria , ò per principato d'alcuna co-

fa particolare,ò di molte infiemc,& che egli per auentura ha voluto dire, che

nelle lettere,neirarme, & in ogn'altra cofa lodata , non fìa per contentarfi del-

ia mediocrità , come molti fanno , ma fi abbia propofto di ottenerne il primo

grado,la uirtoria fopra ogn'altro,ò la palma , come communemente fogliamo

dire,ò più tofto,che ftando nel fentimento amorofo,egli abbia uoluto inrende

re di auerfene propofto uittoria,ò il fine dcfìderato contra la crudeltà della do
na fceffa,òla concorrentia,diqualfi uogIiariual,cheporcffeauerui.Onde nel

Motto dciriniprefa, la parola Vv l n v s, referendofi all'animo di lui, s'in-

tenderà per quel continuo ftimolo&defiderio,chequafi ciferifce,& rode,&

confuma il core,quando intcnfifsimamentc ui fi pon dentro . Et quefto è in

tanto
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tanto chenoi fiamo nello ftato del dèfiderio.Pdi la parola Sa L v s , .fi rifcrf-f

rà allo ftato nello alTeguiméto, ò della vittoria,da lui così ardctemente defidè-;

rata.La parola V m b r a, potrà poi riferirfi alla Tperanza,© al timore, & dub-

biojch'egli abbia, di dcuereò nódouer confcguirtal Tuo fine deliderató, vfan

dofi fpeflb nel parlare,& nelle fcritture di dir V'mbra, per dubbio,&0 m-

B RO s o, per dubbioro.Talchetutt'infiemerimprefaverebbe adire, che da

queitoauerlui propofto d'afpiraralla vittoria,& al primo, & fupremogrado

delle virtù deli'amor Tuo fi ftccia in lui vn continuo ftimolo d'animo, ma che

dà quella fìelTa verrà poi la falutecolconfcguirlajlbndonefra tanto non de-

fperato in tutto,perchecosìfìrimoueriadal procurarla, né del tutto ficuro,

perche così fi trafcureriaj&priueria d'ogni diligenza & fiollecitudinc.O'pur

ancora la parola V m b r a, potrà prenderfi in buona parte, cioè, per refrige-

rio,& ripofojcome molte volte fi troua vfato

.

M A certamente vn'altro fentimento ancora potrebbe darlefi, &quelì:o

olirebbe, che quefio Sij^nore con tale Imprefa auefle voluto vaghifsimamenre

accennare il nome della donna da lui amata, la quale potrebbe ben fi^rfe per

nome proprio chiamarfi Palma,come molte donne pur fi^gliono, ò efier di ca

fa Palm.ieri , nobile in quel Regno , & nella quale non mancan mai fi^ggetti

degni d'eflere amati . nondimeno quefio( per dir il vero) fariamodotro, pò
volgarc,& indegno di Caualiere di do ttrina,& ài bel ingegno.iEt però e da dir

più to filo, che, fis pur il nome della fua donna quefi:o fjgnorc abbia voluto con
prendere nelle figure, ella fi debbi piti tofi:o chiamar Vi ttor ia',

che così prendédofi la palma,per la vittoria, come e già detto, Tlm
prefa verrà ad auere il fentimento velato& miftico,& con la

profopopea della figura , accompagnandofi felice*

mente il Motto, perfefteflo chiarifsimo in que-

fto fenfo, verrà l'Jmprefa ad effere vaghif-

iìma , & bellifsima per ogni parte , &
degna della viuacità dell'inge-

gno & de gli ftudij

dell' Autor

fuoo

IF EK-
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RiMIERAMENTEP-ER COIORO," CHE nC

han bifognOjii ricorda nelle figure di queftalmprefa,che la

ftella,figurata dauanti al Sole,ancor che in quefto difegno,{i

vegga porta eguale àlui,tuttauia effettualmente in Cielo, el •

la è Tempre fottodilui cinque milioni, ducento venti fette

milia,&fei cento trentatre delle noftre miglia . Percioche

queftaftellac pofta per Quella errante, che gli Aftronomihan chiamata /Iella

di Ve N E R E , la qual dicono efler nel terzo Cielo, incominciando da baf-

fo verfo noi,Mandando in alto verfo il Firmamento, e'I cicl Empireo. Sopra

della quale ftella,cioc nel quartoCielo, hannola più parte d'efsi.fituato il So-

le,& raccogliendo perle lor mifurc,fe non in tutto , ò precifamente uere, al-

men ragioneuoli,che fra noi,& quefto Cielo di Venere fieno ottocento, tren-

t'vn milia,& ottocento ucntifei delle noltre miglia,& fra noij& il Sole ne lie-

no fé milioni,cinquat'otto milia,& ducento cinquanta noue, refta che fra la

detta ik'lla,& il Sole fieno quelle 5217653. miglia , che difopra ho detto , &
. :' ' 7 tanto
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tanto ella vicn'à ftar più ballo di lui verfo Terra. Mi in quello difegno fi è ftu-

diofàmente pofta quafi eguale al Sole , & alla man delira, per moftrare, ò far

conofcer con la figura, che così ella, come il Sole fiano nel far del giorno, &
nello fpuntar'al noltro OrÌ2onte,al2andofi verfo il Cielo.Quelta fcella è quel-

la,che dai Poeti, &: da altri fcrittorivien chiamata, communemente F o s-

FORo, ò LvciFERo, chc IVno 8c l'altro fignificano il nledefimo , Se

tanto vuol dir Fosforo in lingua Greca , quanto L v e i f e r o nella

Latina,&Portator DI Lvce nell'Italiana , nella quale piiì com-
munemente fi dice ancor la ftella D i a n a, & è quella, che la mattina al far

del giorno fi vede fempre dauanti al Sole. Onde come ben dice Pfinio , ella fa

nafcere il dì pii^i prefto,& lo fa più lungo . Et da tal'effetto fi ha prefi cotai no-

mi di portatrice di luce,che fon giù detti. La fera poi al tramótar del Sole nell

Occidente,ellafi vede reftar'in Cielo per qualche fpatio di tempo,prolungan

do fimilmente il giorno,& elTendo come Vicaria,ò Foriera della Luna, & allo-,

ra dai Greci fi chiama Efpero,& da i Latini Vefper:& gl'Italiani non eifendofì

ancor pofti a ritrouarle nome particolare in tal'hora tarda, la chiaman pur la

SrellaDiana,comes'è detto che la chiamano ancor la mattina . Scriue Plinio,

che quefta vaga diucrfità di natura di tale ftella fu primieramente auuertita,

& notata dalgranPitagora ne gli anni 142. doppolacreation diRoma, chc

vennero ad effere nella quarantefima feconda Olimpiade, tre mila & trecento

cinquanta doppola creation delmondo,«S<: feicento noueauanti l'auuenimen

to diChr 1 s T o.In quanto alla fja grande22a,Plinio moftra ben chiaramente

d'ingannarfi così in quefto,come in quello della Luna, facendola maggior del

la Terra. Gli altri Aftrologi affermano , che quefta ftella di Venere lia quafi

della ftefla grande22a della Luna,o pochifsimo più, cioè intorno à 36.voltemi

nor della Terra, Et inquanto poi al viaggio fuo,afferma Plinio,che ella nnifce

tutto il circuito del Zodiaco in 548. giorni, & fi conforma con l'opinion di

Timeo Filofofo,che ella per larghe22a non fi allontani mai dal Soleper45.gra

di.&affcrman poi quafi tutti, che l'ombra della Terra,andflndofi reftringcn-

do in conOjò in acute22a à guifi di Meta verfo in Cielo,n5 arriui più oltre,che

ìnfino alla detta ltel!a,che può efìfer forfè ftato cagione di far dire à Plinio,che

ella è di tanta chiare22a,cheda ifoli raggi fuoi fi facciano l'ombre, & chc pe-

rò ella fra gli antichi s'aueflfe acquiftati diuerfi nomi,cioè di Giunone,d'Ifidc,

& della madre de gli Dei.Et vuole, che per natura,ò virtùfua fi generi ogni co

fa in Terra.Onde forfele folTe dato il nome di Venere. :

Per l'efpofition dunque di quefta Imprefi del Marchefe di Pefcara , eli*

è la già detta ftella dauanti al Sole nel far del giornOjpoffono cader diucrfe va^

ghe confiderationi.Percioche fapendofi primieramente,chequel Signore fi è

iempremoftrato defiderofifsimo della guerra cotra Infideli,{i potrebbe dire

chcper ilSoleabbia uoluto intendere il vero lume della fede, &: religìonno-

ftra.Erperla ftella voglia inlédereramore,& il 2elo di elTa fede,^ Religione.

Il quale 2elo & amore deuendo effer in ogni uero ChriftiauoA' principalmé

te in ogni vero Principe, egli fi fenta d'efser'in lui fi3pprcmaméte,& però dica,

che cu la fcorta,& £;uida di quello defideri,& fperi di veder quella sata Impre

fa,ò guerra cótraihdeli.Oue la ftella Lucifero, ò Diana ha gra lor2aperfigni

ficareilLeuante, vedendofi ella nafcer fempre in Oriente al leuar del Sole.

A a Opur



i%6 DI FERRANTE FRANCESCO DAVALO
O' pur forfè fi potria dire,che il detto Signore abbia pofte ambe due quelle

figure così del Sole,comc delLi ftella per vna figura fola, cioè per la fola fìella

di VenerCjla quale fcnza dipingcrfì così dauanti ai Sok,nó ii faria potuta rap-

prefeDtar'in difegno,chefofleintefa.Così dunque prendendola perla ftellafo

la, (i potria dire,che il Marchefe abbia voluto col Motto,

Hac monstrante viam,
intendere,che ella mofl:ri la via à lui,&: all'animo fuo , verfo che camino deb-

bia riuolgcrc i fuoi penfieri,cioè verfo l'Oriente, & contra gl'in fidcli, come è

giù detto.Etvniucrfàlmente ancora potrebbe intendere, chequefta fìcllagli

debbia moftrare il viaggio de fuoi pcnficri,& della fua vita,cioc d'indrizzarfì

Tempre verfo Iddio,verOj & eterno Sole^

Potrebbe ancor facilméte quella Imprefa effer venuta nelle mie mani,

ò

ancor d'altri alterata,& mutata da quella, che fu fatta dal detto Signore, sì co-

me di moltifsime altre cofe tali in difegno,& fcrittura fuo'l accadere nel refcri

ucrfijànel referi rfì da quefto&: quclIo.Et che però il Marchefe no col Motto
Hac monstrante viam, ma
Hoc monstrante viam, la facefTe forfè.

&:cheneldifegno(jtuafrela flellafotto il Sole, come veramente s'è detto che

fla nel Cielo , per voler leggiadramente nella (Iella rapprefentar la chiarezza

,

& lalucidezza del fuaprincipal penfiero,ò defìderio,efrer fempre riuolta a ca

minar fotto il viaggio di Dio fomrao Sole , &l di Crifto, chiamato dalle facre

lettere Sol di giuftitia ,.

O' forfè ancora, fapendo noJ,che il Re C a t o l i co ha per fua princi-

pal'fmprefa il Solcjfì potria credere, che il Marchefe abbia per il Sole voluto

intenderei! detto Rc,fuo Signorc,&: moftrare,cheegli col penfiero, de con o-

gni opcration fua ftaua fempre intento ì feguir quanto gli è pofsibilc,i modi,

le virtij,la giuP-itia,la religione,&la bontà vera, che quel gran Re fa rifplcn-

dcr di fé al mondo.
Tal. che ò col primo Motto,& nel modo, che di fopra ho detto, ò con

quefto Motto fecondo,^: in queft'altra guifa,& intédimento,{ì vedc,cherim
prefa è bellifsima per ogni parte . Et tanto piiì fi fa bella , & degna dell'Autor

fuo, quanto fin qui fi vede efler felicemente accompagnata dalle operationi

,

& dalla fua vita,fipendo{j,che effendo egli vicinifsimamente difcefo di fangue

rcgioscffcndo di nobilifsimi rami di Spagna,&: d'Italia,vnitiinfìemc,chefen2*

alcun dubbicela miglior compofitione di fangue, chela Natura per ordina-

rio fuo corfo ci poffa darc;& effendo nato di padre, il quale nel valor dell'ar-

me, nel fauorir le virtìi , & nella fplcndidezza,& magnanimità è flato de pri-

mi , & più chiari lumi dell'età noftra, fi vede, che quefuo Marchefe, fuo pri-

mo f^gliuolojfìn dalla prima fua pueritia s'è moftrato di far concorrentia alla

gloria , & virìù di tutti i fuoi anteceffori, & principalmente del padre ftef-

ib . Onde s'è veduto in tcnerifsima età autr'auuti di quei gradi importan-
tifsimi, che à pcrfone di molto maggior'ctà, & efperientia non lì danno fen-

23 giudicioj&efferdalui ftati fclicifsimamente amminifirati, & con mol-
ta gloria . Ma particolarmente poi con qucflia Iirprcfa egli viene à mo-
firarfi degno del padre fuo ncH'intcntione della guerra contra Infideli

,

la quale inttn [ione lì conobbe fempre in quell'oittimo Principepcrla mag-
- gior
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glor che egli aue{re,& non fobmente ui Ci conobbe con le paroIe,ò nel defide-

rio,ma ancor ne gli effetti, & in un certo fpeciofo fauore di propria fortune-

che Iddio gli moftraua chiarifsimannente.Di che fu grandissimo fegno là feli

ciùima. Imprefa dìT v n i s t , doue egli andò Generale della fanteria, &{{
vinfe con tanta gloria.Et finalmente,la veridicatione di q-uefta Imprefa fi vieti

à far tanto piùcmara,&confeguentementerimprefa più bella, & degna della

fincerità, & dello fplendor dell'Autor fuo,col rederfi da lui più ofiTetuato con
gli effetti,che accennato conrimprefaildefiderio,e'lpenfierfuo, diftar fem-

p«*e uolto ad imitar quanto gh è pofsibile, &feguirefintentione, imod i, 5c

la vita del detto RcCatolico, fuo Signrc Dallaqual* oflferuanza , 8c

tntentionefi vede, che effo M.irchefe viene ogni giorno mantenendofi , & mi-
gliorando nella gratia del detto Re,&: di tutti i buoni.

Et fi deue ragioneuolmente credere,che fia per venir tuttauia facendo/i

più fublime& più chiaro, con felicemente condurre à fine così faa

ta intention fua,conforme alla fcort3,ò guida di D i o , del

ReCATOLi co, & delle virtù,che egli con quefta

fua bella Imprefa ha voluto dar fegno ad altri.

Se come rallegrarfi con fé medefimo d'

auerfi eletta , & voler feguiie

in tutto il corfo della

fua aita.

Aa 1
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G I V L I A N O
GOSELLINI SOPRA IL ;

RITRATTO DELMA R-

CHESEDIPESCABA.

Fovjrriyiro vittore

t

Oliifla ma bella imago
Fatta con artè, e con mirai il cura:,

BenfomigHaal Tajìore

D'ava i o,forte,c uagOy

che regge Infubria in pace alma e fi-

Benfarà la Tittura (ci4ìa;

Del belfon bìante altero

Fede di qui à miWanni^

S'auìenyche tanto i danni

Sibila del t tpo,e'l morfo ìnuido , efìe

Ma le belli T^e interne , Qo,
Tarn'altre dotiftie chirende eterne ì

Ciimpi,qifelychefi vede,

Ch'incarniyesì benmoHvF
Difuor che tanto àgli occhi aggrada,

là ch'entro ancor fi erede egiouai

che regnile dipargiofìri

^nimo inuittOy& virtù rarayCnona*

^a/tma,& altraproua

Quefa n'ha mfìo,efrutto

Tuo trarne ogn altra etate,

Vorreil alte y e lodate

Cp'cfar conte à tuniuerfo tutto

Ter darne à lui fuopregioi

xA' ifecolifuturi effcmpio egregio.

Ma chipuò in teUyò in legno.

Jn metalliyodin marmi.

Quello ritrar,ch'àpena cape in coìte:

che dal pettofw degno

Vafo jfia in togato in arm.

Efce qual rio, che d'alta uena parte i

Quando gìuflo comparte

Suo dritto à buoni,e rei;

(j quando fra guerrieri

*^e* caft auuerfiyCfieri

Di Marte Eroi pareggia , e Semidei,

0' quando in Sacro fante

S inodo veflefacro yereal Manto,

Qual'hor t umidore falfo

B^gno di Glauco preme ,

Tar eoi Tridete algrandImperio na-^

Orion crudo,efalfo, {to»

Ond'ir ato ilMarfreme,
^Icornon turbalifuo tranquillofla

Ch'eijolfu deflinato^ i^to:

^' tornard oriente

Difpoglie eccelfe onusto,

Luifol l'empioye SaduHo

Tracey& ^Afr'o par ch'odi^, enepa^
Tal da l'ampio Tirreno (uente

l'alto Irmeli produ/fead ijchiain

chi può quifio in colori

,

(Jeno .

chipuò conglifia-rpellì

Mofiraci,ò coni ei nacquejOndederi'-

Chià titoliyàgli onori uaì
D'^ui.e Tadri,e fratelli

Stirpe antica^e real penfando arthtai

Mentre.ch'ellafioriua

Isle l'un e l'altrofejfa

Di più eecelien tijjiirti

Tra Tal?ne,^lloriie Mirti

Queft9



Qliejlo lume dal Cìel lefa conceffb;

Che l'antica memoria

De Cuoi rifihiarayefa maggior la glo-

t,fe talbor Fortuna {ria.

Temeraria.inco^ante,

Oppor fi volfe à le fue ardite vo^e.

Con quel valor^ch'aduna

Tiùfaldo che Diamante

FeymoUa,e yinfeie trofei ìfehhe, ej^o

Così le legayefcioglie (gHei

Or àfua uoglia il crine

Già filaferitaefeguace

Ter luifatta capace

Ché'luigorperde incontra alimdiuì'

Cosi lguida virtute: (ne.

Fortuna ilfegue ouuque il pafjo mute.

Da M^1>{T0 fcefej& nacque-.

Et de lefue leggiadre

l>^poti è quella^ à cui tha Gioue unì"

Dalefue limpide acque (to.

Lafatidica Madre

D'Ocno, cosi predir d'ambo s^è "péto.

Secol hellO)& gradito

Lietei& beate genti

che Palme in delpia rare

Godete à Diopiàcare,

Mirate in lor, sì come in Dìo prefenti

Quanta.e qualgioia auranno (no.

Col lorfeme immortai quei che verrà

j29

Mille emiWaltre cofè

Lafcìo indietroper for^^a

C'umana lingua altrui no puòfpìegaT'^

Che'l del in lui dijpofè, (ICy

Et à luifol dièfcrxa

DÌ porle in attore così notefarle»

Terchetfe tu ritrarle

l^Jon puoi,qual merauiglia^

che, mentre io le rìttelo

tadombroyan"^ le velo

Mìa colpa, à l'altrui orecchila l'altrui

Dunque ìfuoì veri effempi [ciglia.

Sarano ifuoigranfatti,& gli Sìrchi,

Quinci a me Jìeffo (giaccio (e i Tepi ,

Mentre col ro7^ mio

Dir troppo laffo delfuo pregio-in nolo»

Mafé tu,poi ch'io tascio.

Di ritrarlo hai difio ,

l^ali u'aggiungì,ond'ei sbuil^aà volo

Tofcia intente d luifolo

Ornarjle Gratìe intorno

Con cento le più elette

Corone,& più perfette

vi pingijcVei di tate ancorfìaadorna

cheychtdentro noHmira,

Jfegnifcorgayoue ilfuo core ajpira.

Et uoi Dìue da Lete,e d'Acheronte

Guardate ìlfommo Duce

,

(ce?

Q^alpiù degno i ò qualpiù chiaro. It^





iplFILIPPO
SECONDO D'AVSTRIA,

RE DI SPAGNA.

SslNDO ir SOLE IL PRIMO, IL MAGGIOR»
& più degno pianeta, cominciando da D i o, & quello che

à quefto mondo inferiore communica ,
porge, ò infonde le

vinili celeRi, &c col Tuo lume illuftrale cofefuperiori,& in-

feriori, co la maeftà della fua luce precedendo tutti gli altri

luraijfì vede,che quafì tutte le cofe create qui bado ne dano

manifeftifsimo fegnOiConciofia cofa che egli apre i pori della Terra,nutrifce

i corpi, rinoua le piante, viuifica l'erbe, influifceneirhuomo natura difape-

re, modera, & tempera gli altri pianeti , i quali tutti effo regge, per efferne lui

Duca, & Principe . Là onde non fenza gran cagione lo veggiamo chiamarli

da i Filofofi , da i Teologi, Se da i Poeti , ora occhio del mondo ora R.e della.

Natura,ora bellezza del dì,ora mifura delTempo, ora chiarezza, ornamento

& cuor del Cielo, 8c ora padre, fonte, & dator delle fcienze,dclle virtù,& del-

le glorie diuine. Però , eflendo maggior di virtù d'ogni cofa creata, è colloca-

to nel quarto Cielo. Il che tutto s'ha voluto toccare, perche ancor le perfone

di minori fludi| poflàno in qualchcparte con ragioni, òdimoftrationi a loro

inte}ìigibili,riconofcer' effer verifsimoquello,che s epoftodi fopra,cioè,che,

8c ne i corpi, & nelle menti de gli animali di quefio inferior mondo, il Sole,

che è maggior lume , che gli occhi, & la mente nofìra incontrino per guidarci

al fammo I d d i o, à noi porge le virtù,& 1 e grafie influffe daD i o, cofi per

la via,& col mezo delle menti, ò intelligentie prime , come per quella de Cie-

li ftefsi.Et che però ilRe autor di quefta Imprefa,afpirando all'altezza dell'a-

nimo fuo , & alla perfettion della vera gloria , fi proponeffe conefla didouer

ftaTe di continuo intento con tutto il cuor, & la mente fua ,
procurando à tut-

to fuo potere d'illuftrarecol fantifsìmo lume di D i o. quefto noftro mondo
pieno di tenebre, co'l Motto, chefì fa chiaramente intendere

1^ M illufcrabit omnia y i

cioè fra poco tempo q^uel Sole,^' queliumediuino(già tanto defìderaro dalla

vnion Criftiana) illuftrerà,raflerenerà ogni cofa, alludendo al profeta Dauit,

quando egli nel Salmo XXXIII. diffe,

accedile ad €um.y & illuminaminiy & facies ve^a.non conjùndentur

,

Onde fi ha da dire, che non perfefolo defidera quella perfettion di luce elfo

Ìle,.ma per tutto ilmondo,.il che egli lìa per efleguire co'i fauor, Se con l'aiu-

ta di
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todi D I o. Et però fapendori,che molto fpeflb non folamenteiFilofofrjmii
ancora i Teologi llefii lotto nome di SolcintédonolDD io fantifsimo,pnmo
vero,& incóprélibil lume di tutti gli altn,fì può dirc',che detto Re voglia infc

rirc,chc con la chiare2za,& con lo fplédor di D i o, & co la gratia di quello in

fu fa nella mente fuailluftrerà di vera fede ,& catolica religione tutto queflo
nuftro mondo. Tanto più,cheiKe ftcfsi,inmano de quali è riporto il cuor di
cnbDio,caminano nello fplendorCj&conlo fplendoréfuo,ondeglipofIà ef-

Ter ficile di allumarne ognuno, intédédolì però fempreper infufion di gratia

da D I o ne gli infedeli, òper corroborationdi virtii cfTo Re, eflendo egli

veraméte Catolico, &religiorirsimo.Talcheorafipuò direin profetiaalCri
ftianefìmo con la propofition di quella Imprefa quello,che già difìe il profe-
ti £faia fopra l'auenimento del Saluator , & Redentornoftro al X L. Cap,

Surge illuminare Hiemfalem,(juia venit lumen tuum,& gloria Dominifuper te or

tà efl. £t poco poi. Et ambulabuntgentes in lumine tiìOj& I{eges in fphidore vul
tus tfti,

Jbt qui è d'auertire vna cofa d'altifsima có{ìderationc,per conofcer che ccr

tamentequefta Imprefa fìì infpirataàquel gran Re dal fuo genio, dalla fua

particolare intelligcnza,ò da Dio fteflb perla via toccata di fopra, infondédo
la nella mente fua coi raggi del Sole,perche tale Imprefa fofle,come vn augu-
rio,vn oracolojò vn vaticinio al modo di tor via ogni falfa legge dalla noftra,

& ogni Erefja,òdiirenfion nella noftrafte0a.llt per potere intender quello,
che s'è detto con ogni chiarc22a,è da ricordarejComel'ImprefadelRe Enri
CO veramente Criftianifsimo è vna meza Luna, co'l Motto,

Donec totum impleat orbem.

Et fi può giudiciofìmentecrederc,che fìa fatta non fenza diuinainfpiratione

ancor' ella , & come auguratrice di quefta gran pace,& vnion di elfo Re Cato-
lico co'lCriftianifsimo Re En Rie o, sì come diftefimcnte s'è detto nel-

la Imprefa fua. 11 che tanto pili viene a fflerein femarauigliofo , vedendoli
medelìmamcnte,comeC A terina di Medici Reina di Francia mo
gliera di detto Re Enrico vsò per fua Imprefa l'Arco Celefte col Mot-
to Greco.?>w5-?>5f«,>/i'e5/*A«>w. che vuol dire,Luce apporta e bonaccic^.Auendo
ancorai s a b e ll AReinadiSpagnamogliera di elfo RcCatolico,& fighuo
la di E N R r co leuato per fua Imprefa vn Cielo fereno pieno di Stelle co'l

Sole, & la Luna, che fraternamente fi rimirano vn con l'altro. Il che non
può eflerc fé non di molta confideratione, poi che tutti infiem.e vengono ad
eflere flati prefighi,con le loro Imprefe della tranquillità del mondo con que
fìa intentionc coli vaga, & come communeà tutta la Crillianità in vniuerfa-
le,per beneficio per gloria,& efildtation fua,non fenza efpreffo voler di Dio.

Il quale alto, & importantifsimo mifterio vedendoli già con la pace, &
union li grande,lì veni,& fi infpirata clfcrfi verificato in granparte,cioèin tut

ta quella , che il Re Crillianifsimo proponeua . Il che ancor s'è effettuato per
via de matrimoni] fuccefsi fraleloroMaeftà con tanta gloria, & contentezza
di tutto ilCriftianefìmo.Etcontuttochela Morte inuidiofa, & nemica di

quefiaindifsolubile vnionc, vi fi intcrponefse per romperla , Icuando ilRc
E N R I e o di qucfto mondo,iIquaIe,efsendo ormai vicino alla morte,difse,

che veramente nefsuna cofa tanto gli premeua, quanto che di prima non aucr

auuto
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auuto intrinreca,amicina>& congiuntion col R e F i h p p o,& ora efll^ndo-

ne ella feguitajdi non poterla godere,come era l'ardentiflìmo deilderio, & vo

ler fuo . lì che molto più gli fii doglicfo à tollerare, che la morte ftefla.Niente

dimeno il Re Catolico fecondo la generofa bontà Tua non ha voluto mancar

di effettuare tutto quello, che prima fra loro s'era ftabilito nel contratto del-

la Pace. Nominando ancora elfo E n r i e o, & efprellàmenre comandando

al Re Francesco fuo figliuolo , che non folamenteaccettalfe ilRe F i-

L 1 p p o per cognato, ma per padre ancora

.

Dal che veggiamo noi ch'ella Imprefa D' e n r i e o refta à verificarli

inquanto* quella parte, che ora più vicinamente ci anuncia quefta del Re
Catolico , che per finir di dimoftrar , che l'vna , & l'altra , & tutte infic-

ine cioè , «?c quella di Caterina madre, &c quella D' i s a-

BELLA fua figliuola , ora mogliera di efTo Re F i l i p p o
fieno ftate veramente per diuina gratia, & debbiamo

difcorrere , & dimoflrare , che così fia da fperar-

fi, &crederfi,comeella dice, cioè che tofto,

vicinamente fra breuiflimo fpatio fia

per vederfi quefta vniuerfale illu

ftration del mondo con la

conuerfion de gli In-

fideli allauera,

catolica ,

&fan
tifsima legge no-

flra.

Bb DON
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DON BERNARDINO
DEL PRATO CONTE

DI A V E R S A.

BET^ ìluoJÌYO gran^mdrc aurefeconde.

Ebbe al[ho nauigar, Filippo inuittOy

Toi Inoltre affai del termine prefcritto

D £rcol giunjé.e domò la terra e l'onde,

Benfur l'altre opreJuegrani e profonde ,

D'alto (ennOf e ualorjè^no ben dritto.

Sallo ilCermanOje il Galloyilja l'ajflitto

Trace che ancor da luìfugge^ e sakon-,

Bor/olda voififpera oggi conforto, [de.

^ chi del pefofuo la cura diede ,

Toi ch'à lui piacque di ritrarft in porto,

ch'in un legno Signor/otto unafede ,

yniate il mondo delfuo fallo , accorto ,

Voi de l'inuitlopadre vnico erede .

GIO. yiXCEJiZO ^FlGlì^'HO,

D I lauroi epalma unaghirlanda adorna

Teffeaalfuo crin Italia pergioire-.

Dopo lungo trauaglio , e parca dire ,

Ecco, chel del benigno a me ritorna

,

Ecco il miofacro I{egey ecco che torna .

^ujìria^con tal valor^con tale ardire,

che quello al'Indo altier jpcT^'^erà l'ire,

Quiflo al empio , efìer Trace ambe le

SecolfelicCyche rinoua gli anni, (corna
,

Del tipo andato , ondio raccolji ilfrut-

Di q'tato ilfol colorale qmto uede, (to,

Così (piegando al Ciel di nono i vanni

,

Al etre ^ri hi ergeua algrà di Carlo er e

Filippo,et ^ujìria rifonò p tutto . {dcj \

^JiP^E^ MEVJ.CHl%U

TSlon d'infinite (jogliegli ampi Mari

Tieniftion d'alte glorie i Menti carchi

"hJd i trofei di tdte in prefé,& gl'archi

%on dipìe yicrioje i/acri altari.

?^o« de^l> ^ n-icbi ìTregiinuìtti.e rari,

•Jy^ow de [titYnÌ!àgl'mimer,fi vari hi

TSlon de' B^ prefiigraui,et luriinia^ihì

2VÒ de le Gratie i lumi ardetiyó i hiari,

l^on di Filippo ilgrand^rdir, et i ^rmi
"ì^è i fatti tilt lji,i quel, Ca f l i ji nr.

o

Delymandegno-iOr deldiuin in pe^o,

Mojlra delgra Filifpo,i Brilli,e i Alarmi

Ala lofcgnan digloria "pn Sol più vero

la gìujiitia^il valor,lafede,élfenno,

D 1^ GIO. V l^C E Ts^Z

D E L T K^4 T 0.

Sacro signor la cui tiftat cale

,

cinge corona doro,& è ben degno ,

Toji ia che t regger uoi qutJìo,e quel I{e

Siete algrà iicflrogenitore ugualei{gno

Or che ilgran werto uoflro in Cielfj'ale,

ch'à Dio sapprcffat ledi ciòfafegno,

Ch'ogn'un ui temeyormaiprendete àfde

eh' efferui ardifca Solimàriuale. (gno,

Vedete chefecondo empio minaccia

Di por lafedia in Ciel, e d'indi poi

B^eggerla terra.eil mar che à uoifi de-

Da uoifi [pera quel yalor,chefaccia («f

.

il fuperbo pentir,donando in breue

T^uo angelo di Dio lapacca noh

GIV^
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coselini.

o

Terche delgran I{e mio l'alta bontate ,

£'/ valor chiaroy& le virtuti ardenti

Foffer note nel mondo à più 'vìuenti ,

tinchinaffe ognifejjoy '& ogni etate :

L%figne oltra l'occafofortunatey (uentiy

"Portar delpadre , e'igiufio Imperio i

L*ocean nuoui t{ègmy& ftrane genti

Scorie à luiych'agU altri bauea celate.

Bor perche i buoni tterniyi rei confumi ;

Sialafua mari tremènda,& no auara.

Vna leggefi feruijvn Dio s'adori

Col Mar indico,i monti yi campi,ifiumi , !

De l'alma Hejpériagià gli aprono àga '

i)€ le vifcere lor,gliampiTefori, { ra
j

IL ME D'E S tuo.

j
folminati abbattuti,& vìnti darft

Veggio ifigli fupebi de la Terra ,

E'npremio al fin di sì feliceguerra.

Scettri^Mitre, Coroneràhi ferbarfì ;

Etperche in dotte eterne cane (parfi ,

T^ gli offenda,chiinomi ancofotterra

Ifatti egregi, ond'i Giganti atterra»

Mille raccorreyilluHripennese ornarfr,

E irei difperfiy e^ pojìi i buoni,& rari.

In pregio,& lampia Madre, hor sìfd
Fattaftcura,eHgraVaàre Oceào, (lace,

•^rchi^Colojfi, & facri tempi, e altari

Jlvniuerfo dri':^'3^arpy^morey& pace^

Fremerhmpiofuror,batterft in uano^

Bb %







f5>8FRANCESCO
CAR DINAL

GONZAGA.

E L L* A Qjy ItA, CHE SIA VCCELLO DI NOBt-
liflìma natura, & di gran ualore, fi trouan piene non fola-

méte le carte de' buoni Scrittori,ma ancora le lingue del voi

go per ogni parte, chiamandola Regina degli Vcelli , & ucci

lo del fommoGioue.Ma che tra elTefia differenza di rperiCf

differenti parimente d'animo,& di Coftami,non credo, che,

Ha molto noto à molti,*S(: madlmàmente à perfone fenza lettere,© fenza ftudij

Là onde per coloro,che n'han bifogno, mi par qui ora di ricordare per princi

pai fondamentodeirefpofitionediqueftalmprefa, come non tutte l'Aquile
uniuerfalmente fono di quella generofa natura , che le fàccia chiamar nuntie
ò miniftre del fommo Gioue,eirendone una fpetie ò una forte più commune,
h qual uiue di rapina,& però le conuiene fpellò àùer guerra con altri animali
€c un'alra fpetie ò forte più rara ne è , la quale non rapifce , ne offen de animai

^cuno>
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alcuno , & fi viue folamente d'erba . Et quefta loia è chiamata Regina de gli

vcelli,& Tagrata à Gioue. Di che tutto fi ha piena contezza dalle parole d'Eha-

no Greco,Scnttor illuftre,& di molta ftima.Il quale nel decimo Capitolo del

nono hbro della natura de gUanimali»cosi ne dice,

» j X'/"'
oÌTTOA.KAt Uv^ctyif.Qu lovZAiJi.i'ifJ S^ia.KovJAiìuìtvJ'y.eofi'^'^v ^av ATré^trau,

Cioè,

, , Quella folament^ tra efle Aquile, che e chiamata di Gioue, non rocca car-

, , nr , ^^ le bada foiamen te l'erba . Et ancorché ella non abbia vdi to alcun'or-

, , dine ò inflitiinon di Pitagora , fi aftiene tuttauia da gli animali.

Incuelb cesi norabil'irtona dunque della naturai diucrfirà di corali vcel-

li,fi può eh isramen te comprerdere,chefia fondata l'intentrone di quefta Im-

prt'a d .1 V ar-ltnal Gorzaga^con la qualegentilmenre voglia proporre, come

p i (fgnoalcor'o della vita fila, ilfi oprincipalpenfierodi conferuarfiìla, 8c

t«'i.erla^emptefinc<;rilIìmad'iaiimo,diccftumJ,&d'operationi, sìcomefive

deau> f fin qui fàtiOjCon t (IVifi fin da'pnmi anni conoicuita in lui una natura

tutta centile,tutia volta àgiouar'altrui,»^^ lontana da </fFerder'alcuno per al-

cun modo .Et qucfto vniuerlale ò general penfiero,che già ho detto, fi può Ter

mamente credere che fia flato il (uo di propcrreò ricordar afe ftefib, &mo-
ftrar al mondo con tarimpreraj&maflìnamenreauendodagiàpiiiannimo-

ftrato fermo proponimento di far uita rehgiofa.Oue molto acconciamente fi

conuiene quella principal denominatione dell'Aquila, d'efier ch'amara ucel-

lo fagrato à Gioue. Ma tuttauia {iapendofi,che egli è fiato figliuolo di quel gra

Ferrante Gonzaga,il quale ne gli effetti & nel giudicio publico ha fem
pre confeguite quelle fomme& nere lodi,che nel ualore^nel configlio>nel go-

uerno, &in tutte l'altri parti fi pollbn darea fiipremo, & perfcttifiìmo Gene-

rale, fi potrebbe per auenturaconfiderare,chequeftogiouine con tal'Imprcfà

uolefie moftrar al mondo, che quantunque fi fia egli dato alla uita religiofa

,

non è però eftinto , ne raffreddato il ualore,& la gloria della militia nella lor

Cafajefiendoui principalmente cinque altri fratelli, l'uno maggior dilui,&

Principe di molfetta, gU altri minori, de' quali vno è Prior di

Barletta, & l'altro gran Cauahere, Se Generale dell'Armiata della Religion

di Rodi,! quai tutti,ancorche molto gioueni,fi fanno conofcere,dì non deuer

degenerar del padre fé l'occafioni s'offeriranno & mafllmamente contta Infi-

deli, come han fèmpre moftrato elf^r primo defiderio di ciafcun d'eflì , 6c co-

me già pare che l'infinita bontà di Dio ci cominci à darne non poca,ò non an-^

cor mediocre rperanza,che s'abbia à far fra non molto tempo.

Son' ancor'alcunidi bel giudicio,i quali oltre à quefte due già dettein-

tentioni per l'efpofitione di queft'lmprela, (limano, che quefto generofo Si-

gnore abbia forfè voluto moftrare, che non eflèndo quafi po{Iibile,che vna
Cafa cosi grande,& la qual'ha fatte sì gran cole per tante uie,r.on abbia qual-

che particolar perfona non del tutto amica, egli uolcndofi per U natura, 6c

per la profeflion fuà fpogliar in lutto d'ogni cotal pen fiero odiofo , ne all'in-

contro moftrar viltà , òbaffezza d'animo da non iapere , ò uoler ^enerofa-

jnente repulfar' ogni offcfa , che fi pretendelfe di far loro in qualunque

modo
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mocìo, abbia leuara queft'ImprefajCon la quale accenni, che quantunqii

egli fia tutto uolro alla uita religioia, non nìanco però molt'aJtri del fan-

gue filo, iquali fappianorifponclere con ogni effetroà qual fi uoglia cagione

che da chi fi nogha>v in qualuqiie nnodo fia darà loro.Macertamcre, da ogni

perfona ben'i nformata delia quieta, & benigna natura di quefto Signore , Ci

terrà, che più torto l'intention Tua con queft'Irnprefa nella parola A l i i,

non fia d'intendere i fratelli, e i parenti (uoi, ma dica Altri, cioè quel-

li ò Cardinali , ò Signori fecolari , ò chi altri fìeno,che abbian'animo,natura

,

& intentionediuerfa dalla fua, tutta uolta all'innocentia uerfo ciafcuno, al-

la quiete, alla tranquillità, & alla pace con procurar, com'ho detto, di gio-

uarà tutti comunque polla, &nocere òfaroiFefaà niuno con fatti, ne con

parole.Onde uenga quefto bel Motto dell'lmprella Bella gerant
A L 1 1, ad auer in vn certo modo vaghiffima relatione à quello di Virgilio

nel Tettimo libro.

Bella viri.pacemcjue gerant»

I L qual detto , ò le quai parole di Turno , uoglia quefto Signore con geti-

ril maniera drizzar neirintention fua, & delle due parole Bella, ^cPa-
c h M ,lafciandoruna5CÌoc le guerre, .Scie difcordie ad altri di natura diuer-

ffima dalla rua,uengaà moftrar d'attenerfi all'altra, cioè alla pace, come
quella che è chiamata figliuola di Dio , che fi conuien pienamente à perfona

religiofajche è j1 principal bene,il qual pofià riceuere in terra,«3^ ancor in ciclo

perfona humana,<S>: gli Angeli ftelTi. Onde il Signor noftro falendo in Cielo

dilfe di donare, 6<: lafciar quefto folo ò principal dono à fuoi difcepoli,fenza il

quale niun bene fi può guftar né auere,conuenendcci prima auer quefta pace

connoiftefll,&poi con alrru:.Ondenefeguepofciacon Dio laperfettiflìma,

& fuprema dignità,& fc"! -cita del cui Regno no lì fa dalle lingue ò dalle menti

umane e(primereò coprédere con maggior breuità,»Sc con più chiarezza che

col defcriuer' in efio vna vera,& eterna pace, di ciafcun beato in fé ftelTb, & di

tutti infieme, in non defiderare, non procurare, »5<: non voler' altro bene, che

vnitamente ftar tutti intenti alla contemplatione dell'incomprenfibile bellez

za,fapienza,& potenza, & bontà fuarin finita.

Con le quali confideraticni , che io così per congetture ho potuto trar-

re per l'efpofitione di quefta Imprefa ,&perrintentione dell' Autor fuo,&
molto più poi con altre molto migliori , che egli forfè ne deuc auere,fì

uede,cheellauien certamente ad ellerbelliflìma per ogni parte,così in quan-

to alle figure, «5c al motto,come in quanto airintendimento,& fìgnification lo

ro,«Sc tanto più vien poi ad cfTer bella, (Se uaga, quanto, rAauila è propria ,

^antichifTimalnfegnaò Arme delia CafaG5zaga,eirendofi, nei primi fogli

di quefto libro al terzo Capirolo detto,^ per entro replicato più oltre, che

l'imprefeuengonoà riceuer accrefcimento di bellezza,ó^d'ornamentOsquan

do con leggiadria fi formano dall'Infegna,ò Arme propria della Cafa di chi le

leua,accomodandoui il Motto, ^col togliere, ò aggiungere delle figure, ri-

ducendole a perfctta,& regolata maniera d'Imprefe,come interamente s'è fàt

toinquefla.

Ora, effcndofi qui pocoauantiricordato,comerAquilaèInfegna,ò Ar-

me della Cafa Gonzaga, Se fapendofi che ella è parimente della Cafa da Erte,

dalla



DI FRANCESCO CAR. GONZAGA. it)i

allaPal'.auicina, del Redi Polonia, & finalmente deirimperio de' Criftiani»

& eHendofi fimilm€ntericordato,coinepur'vna forte d'Aqaile,& la più com-^

mune,fitroua,la qualuiue di rapina, onde alcuni prendono occafione dica

uillar centra le già dette nobilifsime Cafe^ che l'hanno per Infogna, ò
perarmeloro, none dalafciardidirfì primieramente , che in qual fi voglia

ipetie di quelli nobilifsimivccellijfì veggo nTplédere molte degne qualità no
tabilijSÌ come è quella notabilifsiina di faper cultodire il fuo nido con la virtù

della pietra,che con voce Greca chiamiamo Aetite, che tanto e come direA-

quilina,delle quali fra noi fi veggon molte,& fi trouano in effe molfe rare vir-

tù,per medicina,& per altri effetti.Vi è la Forte22a,la Magnanimità, l'eccellen-

za del uolo, quella della vifl:a,la gratitudine, l'amoreuolezza , non folamente

uerfo i figliuoli propri),ma ancor verfo ciafi:uno,chela nodrifca,ò l'ufi qual-

che effetto di beniuolen2a,5Ì come con tutte le già dette, & altre virtìi fi rroua

celebrato da gli Scrittori, di quell'Aquila, la quale fu da vn metitore liberata

ò aiutata nella pugna con un ferpente vicino ad vn'acqua, &auendopoi quel

metitore portata di quell'acqua a fuoi compagni,& con ella inaffiando il vino

perbeuere, quell'Aquila corre,& con l'ale, & co'piedili gittòil bicchieroin

t€rra,&:fra poco colui s'auide, che i fuoi compagni, i quali auean già beuuto

di quell'acqua auelenata da quel ferpe,eran già morti, ò in punto di morir to

fto.Et fcriuono fimilmente d'un'altra Aquila, che faluò per aere quel fanciul-

h"no gittate da un'alta torre, che fu pofcia chiamato Tolgamo , & finalmente

Re di Babilonia,così di quella,chenodrìAchemen e, ilqualfu poi Re di Per-

fìa,diquella,cheannuntiòilRegnoàGordio figliuolo diiMidaarator dicam
pi,& di quelle tante, chefi fcriueauer'amatii padroni in modo, che venendo
poi quegli ad infermarfi, elle ftauano di continuo al letto loro, ne mai mangia
uanojò dormiuano , fé non quando mangiauano , ò dormiuano i lor padro-

ni . I quali f€ poi moriuano,s'andauan* elle à gettar nel rogo,oue quelle arde-

uano,ò à ftarfi à finir la uita fopra le lor fepolture , la qual natura di pietà, &
d'amore dicono effer propria,& vniuerfalifsima di quel generofo vccello.Oii

de datante degne parti,ò qualità,che fono in effo,non è marauiglia,che fi tro-

ui tanto celebrato da gli Scrittori,^ che quel gran Pirro Re de gli E{)iroti uo
leflTe efler cognominato Aquila . Et non fi ha fc non da tenere per mifteriofo

gran fegno della Natura, nel. uoler mofl:rar l'eccellenza disi nobil'animale,

quello, che per la tcftimonianza de gli Scrittori , & per lunga efperienza è già

fatto nottifsimo al mondo, cioè,che vna ò più penne d'Aquila,poll:e fra penne
di qual fi vogliaaltro vccello,le fa confumare, «&: disfar tutte: quafiuogliamo
ftrar la Natura, che quell'altre fono indegne di liar con ella

.

Là onde fé in tutte l'Aquile comunemente fono tutte quefte già dette, &
moltifsime altre virtù,& qualità notabili,cheper breuità non racconto,fi de-
uè dir con ragione, che il cauillarfi da alcuni , & l'interpretarfi in mala parte

quelle,che fi tengono per Arme ò Infegna da tante nobilifsime Cafe,& dA fa-

ero Imperio, fia vitio ne gli interpretati,non nelle Infegne,ò negli autori,che

à folo buono,& ottimo finel'ufano.Nèè cofa tato buona in fé fi:efTa,& così ad
ottimo fine impiegata nella quale i maligni non poffano tiratamente ùr qual
chemahgna ò cauillofa inteipretation loro.

M A oltre à tutto ciò è da dire,che queirAquile,le quali delle dette Cafell

C e iuftri
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Iufìri,&: dnl fn ero Imperio fonrcruto per Arme ò infct^ne preprie, i7eno

quella fpccic ò forU innocentirslma,& pura, &: benigna , che s'è detto auantf

,

come fi ha d.i intender parimente quella, elicla f;inta Chiefa attribuifce per

Infegna ò Imprefii propria à San Giouanni Euagelifta,&: cosi quella,che i Ro
mani flefsi ufanopcr Infegna loro, con la quale non volefler già dichiararfi

ò nominarfì rapaci,ma moiirar all'incontro la giuftitia,la purità, &:la magna-
nimità loro, si come eia natura di cotal vcello, &però degnamente facratoà

Giouc, dal quale i Romani pretendono d'auer origine, come appare per più

teftimonian2c,(S<: luoghi dì diuerfiScrittori,per elTer efsi Romani difcefi da

Enea Troiano,il quale di bocca propria dille alla Sibilla:

Et migenm ab louefummo,
01tra,chcReaSiluia, madre di Romolo, fondator di Roma, fu tenuta di

cfTere fiata ingrauidata da Marte,figliuolo diGioue.L'Imperiopoi d'Criftia-

ni,auendolafciate)ò,per dir forfè meglio, auendoaperte,& fantamente inter-

pretate le mifteriofc fauole de glj antichi,ha per Gioueintefo, Idd io, fom-
mo,&: ucro creatore dell'uniuerfo. Et per che tra Romani fi vedetal'Infcgna

così daCcfire,comedaPompeojMagno fupremi Imperatori, li quali furon
diuifld'animij&combatteron fraloro con tanta rouina della lorpatria,per

quello fi può forfè crcdere,che i noflri Criflianifsimi Imperatori portan per
Infegna l'Aquila co due tefte,volendo perauentura mofì:rare,che Je due Aqui
le,erano già vnite in vna foh,ne debbono in quella effer mai animi , ne opera-

tionidi difunionentirimperio,& nella Religion Criftiana. Opiùtoflo è fat-

to per mollrar rvnione,che pretendono,& fperan di fare de' due Imperij,ora

diuifi,cioè del Leuante,& del Ponente. O forfè con le due tefte abbian voluto

moftrar la cura,& la protettone delle cofe vmane,& delle diuine,ò quakh'al-

trotalgenerofo,& fanto penfìero.

Ne i primiannijcheC a r l o. v. di fempre viua, & felice memoria fu

creato Imperatore,vn molto fublime ingegno, moflrando d'intendere le due
Aquile per dimoilratrici di quelle, che portaron Cefarc, & Pompeo, com'è
derro,moftraua parimente opinione,che eilo Carlo deuefle cominciar ad ufar

lafuacon tretefte,&: ne fece quefto molto bello Epigramma;
i^i£ modo defieratyVolucYum l^gina,Yefurgit

Qudcq bicepsfuerat.mox eafa6ia triceps,

ynam Tompeij,geflabat Cafaristmum

yexiUum^ ternam, Carole QiùntCjgeris»

Sitenas sAq"ilis pfìfci't^iccye duabus ,

Cede Tamas.vmcet Carolus ^ftra tribus .

I L quarEpigrami;i,dicono,che effendodaMonflgnordiGranvelamoftra
to à quelM.gnanime Iruperatore, gli piacque molto, &: con molta uiuacità d*

ingeguo,6(: molta religion difle, che quel tal virtuofo, con quel vincere ò pi-

gliar leftelle auea gentilmente ,& con vaghezza poetica uoluto rapprefen-

tar quello dcH'Euangelio,

l^gnum colorimi vim patìtur,& •piolenti rapimi ìllud .

Et ir quanto all'ufarJ'Aquila con tre tefle,i] farrebbeaIlora,checgIi,òi fra

tc!I;,ei figli uoli,&ncpotifuoi auerannoccnquiilate alla fc di Criito tutte tre

le parti del Mondo.
Et
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E T poi che fono entrato in quefto vaghirsfmo propofìto dell'Aquila con

duetefte,'5<: della viuace,&generora natura del detto Imperator Carlo Quin-
to,conrocca{ìonc,che alcuni di mala complcfsione,ò dileggier fentimento,

prendonodicauillar la detta Infogna Imperiale, non mi pardipriuar'ilettori

dVna bella,&breuirsima iftoria, da non efTerefe non fommamente caraa co-

loro,che non l'hanno vdita. Et quefta è, che,

Luigi Alamanni,gentirhuomo Fiorétino di molti {ludi;,& di bcllifsime let-

tere, eflendo ne' primi anni del Duca Aleflandro de' Medici, vfcito di Fiorenza

per auer forfè feguita la parte contraria,!! riduUe in Francia, doue dal gran Re
Francesco Primo,grandifsimoamator d'ogni perfona virtuofa,fu mol
to accare22ato,& fauorito.Ond'egli lì diede a poetar leggiad raméte,& la mag
gior parte in onore, &: gloria del detto Rc,fuo Augufto, non recando, per va-

ghezza di poefia,&: ancor forfè per isfogamcnto di pafsione , di pógere alcune

volte vezzofaraente le parti Cefaree,& principalmente fcherzando fpefìTo con
glivcelli, Aquila, & Gallo, quella per ellerlnfegna di Cefare, & quefto perla

denominatione, che ha da eflo in lingua Latina, &: ancor Italiana, ia prouincia

& lanation di Francia. Et fra molti leggiadri vcrfi da lui fatti in quefta voce

Aquila, fi leggon qucfti,

l'Aquila Grifagna,

Cheperpiùdiuorar, due becchi porta .'

Ora auenne, che nello fpatio di qualchcannoìì fece quella gran pace fra

quei due grandifsimi Principi,Carlo , ^ Francefco, &: in quel tempo accaden

do al Re Francefco di mandar'vn'Ambafciatore à Carlo in Spagna, per alcune

occafioniparticolari,vi mandò il detto Luigi Alamanni, abclloftudio , come
fi crede, per riconciliarlo con quella Maeftà.Aucndo dunque l'Alamanni vna

mattina audienza,in prefenza di molti gran perfonaggi,egli che era molto elo

quente,nel progrefiTo del ragionaméto entrò nelle lodi di elfo Cefare,&: difcor

rendo felicemente per tutti i capi principali dellevirtù,& grandezze vere di

quel gran Principe, venne finalmente a dire, che già l'Aquila fi vedeua con gli

effetti elTer fitta Regina de gli huomini , non che de gli vcelli. Et quiui con la

repetitione della parola Aquila, andana gentilmente vagando , L'Aquila , che

fu già diuifa in due grandinimi Imperatori, è ora vnita^feliciTsimamente in vn

folo,con molto maggior potenza,&bontà,chenon era in quelli.L'Aquila,che

fauolofamente,fe ben non fenza mifterio,fu detta vcello di Gioue,fi deue ben

dir'ora vcello del fommo I d d i o, il quale non fenza felice augurio l'ha fatta

Infegna diVoftra Mefl:à,à chipuò credere, che di fegni di darla cura di go-

uernar in fua vece quefto Hoftro inferior mondo.L'Aquila,cheper fua natura

e detto di volar fin fopra le ftellc,ha ben'ora cagione perche farlo,poi che così

fpeftb ella vi ha da portarli nome,& la fama di così gloriofo, & fantifsimo Im
pcratorc.Et così andando l'Alamanni difcorrendo,&fempre cominciando la

icntcnza dalla parola,rAquila,quel gentilifsimo Principe,era ftaro fcmpre at-

tentifsimo ad afcoltarlo,tcnendolo di continuo mirato fiflamcnte.Et vedendo

che egli era già in fine di quella repetitione dell'Aquila, elfo Imperatore eoa

volto & guardo fereno foggiunfe.

l'Aquila Grifagna

,

Che per più diuorar , due becchi porta.

Ce 1 Oue
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Oue dicono, che queiraccortifsimo *^entii*huomo, fenza quafi rmarrìrfi

punto,& cor. uolto grano rifpofe rubito,roallora,magnanimo Principe,fcni'

lì come poeta,à i qualicproprio,nó che lecito il fauolcggtareA il fingere.Ora

ragiono come Ambjfciarore^ài quali (ì difconuicne per tutti modi il mentire^

ck m iGi riamente quando da Principe fTnccrirsimo,&:. Tanto, com'è il mio^fo-

no mandati à Principe fincerifsimo,& fanto,com'è V.Macltà, Allora fcriisi co

rae qiouene^ora parlo come vecchio. Allora tutto pieno di.fdegno,& di pafsio

ne, per ritrouariii dal Duca Aleffandro genero di V.Maeftà drfcacciato d^lU

mia pairta,ora libero da ogni pafsione,^' pienamente di{ingannafo,cheV.Mae

ita n >n comporta niuna ingiullitia . Allora riempito per l'orecchie da alcuni

faI(irclarori,oraimformatifsimoper lungo tempo daiafiriiteefpcrienze ch'io

r/ho veducc,&: vdine di mezo naondo.La qual pronta,&: beHariTpofta dicono^

che piaquc tanto àquciranimoaltirsimo diCeràre,cheal2andoii in piede per

andar à taiiola^gli pofe lietamente la mano fopra la fpalla, & dilTe^che dell' elì-

Ilo Tao dì Fiorenza non s'aueua egli da doler punto, poi che auea trouato si

grande appoggio, com'"era quello del Re Francefco, & cheall'liuomo virmo-

£c\ogni luogo è patria. Ma ben s'aueua egli da doleiM Duca Alefiandro d'eflc

re (taro priuo d'Vn gentirhuomacosì fàggio,&: di tanto valore, com'egli era •

Er così auendo l^Alamanni , con alcune pochr, & foftantiofe parole, rendutc

grafie à fua Maeltà , fu poi beuignifsimamentc veduto Tempre in tutta quella

Corre , Se octenne quanto voleua à feruigixa del Tuo Re , & ebbe onoratifsimi

doni,& fi parti contentifMmo,come fareua ogni perfona buonar& di giudicio

che ncgociauacon la propria perfona di qi-iel Principe, alqualc mokifccoli

aJietro aon han veduto forfè alti o fimile , i on che maggiore*

I L chetutto,credo,.cheà i lert<5ridi btli'^'nimo non deurà efìere (tato fé no

gratifsimo, cheàmefìa vciiuto in propoluo diricordare, n»;k'occalion deli*

Imprefi di quefto gran Card»nale.II quale,o^treaire{fcr fìglmolo di Don Fer-

rante Gonzaga,, che è (tato de' primi, & più fuioriri Capirani,che abbia auHto

in Italia il detto ln,pcrator Carlo Qiijiìto, oltre alla congiuntiondi fangue^

che per due cugini ha già due volre rinouata con l'imperiai Cafa D' a v-

STRIA, oltre all'efler laC ù fua ftata fcmpre fauoritiriin)3,2<; ficehfsima del

facroIm,perio,&' oltre r.li'^uei'ancoi'eglii'/Aquilap^-r propria Jnfi.gna, ò Ar-
me della fua Cafj.^la tiene poi nuouamente formata co i rami u'oliua dat

torno, & col Motto appropriato per purricolar fua Imprefa , coa^

quelle generofe inrentioni, che fé ne fon toccare di (opra. Oc

che può facilmente da fé fteilò comprender ciafcuno,il

qual'abhia vera informatione dtlla gentile, & be-

nigna natura fua, 5(: di quella vera bontà, U-

<^ualc in Geme co' fuoi continui lludij^

& con la dottrinarlo fanno grato

Òi riueritoal ii)ódo,piùtor

fé chealcun'akra natii

raleòaccidental

dignità, nel

la quclgià da, ò che pofB ricc-

ucrperl'aueniiu

FRAN-
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Vesto f i v m e, c h s c o r r b n tt o a t h a R t^

fi vede rrafLeiidere ogni impedimentOjchc fra viafegliattra

uerfa, col Motto, Altior, non secnior, può
dimoihar moki ber penfieri nell'inrcntione dell'Autore, dì
chièrimprefa. Il quale eflendo Signor d' nobiJifsimo fan-

gue, & d. gentil animo, ne* eguali , come più volte s'ètoccato

percjueftolibro, facilnente s'.tpprendono le fiamjre d'Amore, potrebbe per

auentura ndlu prima gicuentù iua,aucrleuata Qucfi'lmprefa in foggctto aom
rofo. Et non eflendo da Gredere,che vn Caualiere dì sì gran valorc,& di tanto

gin die o (i ibd' prcfo ddl'amorejfe f-on d*ikc,5(: degnifsimo oggetto, fi può
coi.fidcFarc.the trouaclofi feirpre nelle cofegrandi di gran diflurbi,gntn diffi

celta, a- grandi in-pcdìnenti, egli voi effe con queflabcirimprefa proporre à
fé flelTo, alia donna amata, Raimondo, elle quaino piu»& maggiori iinpedi-



ao<? DI FRANCESCO
mentii' difficoltà fegli attrauerfauano in taramor ruo,tanto più Tamor fi fiu

ceua grande, conforme à quella vera fentcnza del Petrarca,

Viuaceamor,che ne gli affanni crefce.

tanto più fi faceua maggior in lui la 4^igco2a,& il de{ida:io,conforme ì qucl-j

faltra verifsima

,

T^timur in vetitum,

tanto fi faceua in lui maggior il valoreV&: tanto più ^i faceua nota,& illuflrc la

coftanza, & la fede fua . Nel cjual penfiero vien certamente l'Imprefa adefler

bellifsima,& degna di giouenemagnanimo,di Signor di gran merito, & dÌ,ge-

ncrofifsimo amante vero.

M A, fapendofi, chequefto Signore fin dalla prima fuà -fanciullezza èììato

fempre dato alla militia', ouc per fegnalate opcrationi è flato fatto più cfvna

volta principal Capo di felici , & virtuofi efferciti , & che ha fempre moftrati

chiarifsimi lumi di defiderio di gloria,fi potrebbe per auentura con più faldo

giudici© credere, chetallmprefafojffe léuata da lui più torto con intcntipne

di proporre afe fì:e(ro,aIlaFortuna,&àciafcunfuo così amico,come nemico
la ferma difpofitione dell'animo fuo di caminare, & arriuar'al propello fine

della gloria col fuo valore, non temendo diqualfi voglia impedimento, che

la Fortuna,ò gli andamenti del mondojò la malignità di chiunque folfe, potef-

fepararliauanti, perdiftùrlo, ò impedirlo dal felice corfo del voler fuo. Et
che quefta fofle fua propria intentione,fi può congetturar facilmente dal {n-

perfi,la vita fua cflere fiata fempre impiegata in rhancggi grandi, &: oltrcall'ef

fere flato parente, & alleno, &logotenente generale di quel gran Fran-
cesco Maria della Rouere , Duca d'Vrbino , il qual è flato véra coro-

na della militia ne'i tempi fuoi, & nodrito & crcfciuto quafi di continuo nell*

onorata fcuola di molte virrù con Gvido Baldo, figliuolo del detto

Duca, & crede non meno della virtù, & della gloria, che dello Stato àt\ padre

fuo,fi è quello Conte dato tutto à iferuigi della Cafa d'A v s t r i a, òi: ella

to in particolar fommamenteamato,&flimato dall'ImperatorCarlo Quin
to,alquale molto giouinetto cominciò a feruire,& fotto l'ombra del quale,oI

tre all'auer confeguiti onori, & gradi, conformi alla fuprema grandezza d'ani-

mo di quel gran Principe,Iia poi corfa felicifsima.Fortuna in auer'occafioni di

moftrar'il fuo valore, non fola mente col configlio , ma ancora con l'arme, &
con la perfona,in più d'vna rara operatione,sì come,per tacerne molte altre,fu

quella, quando l'annoM D X L VI. eflcndo la guerra di Germania contra

i ribelh dell'Imperio, &auendoi nemici dell'Imperatore occupata vna riua

del fiume Albi in Saflbnia, gl'Imperiali non vedean come da loro fi potef-

fe varcar'il fiumc,profondo,&: rapidifsimo,nè il tempo cócedeua in alcun mo
do il poter far pontc,Là onde l'Imperato re, tra molti de* fuoi principali Confi

gUeri, & perfonaggi di carichi grandi, clefTe quello ConteLandrianoà dcuer

prender cura del paflaggio di quel fiume,raccommandando airopera,& al con

lìglio fuo cofa di tanta importan:7a, alla prefenza d'ambedue giieflerciti. Il

qual Conte,tolti fubito feco alcuni de' più arditi Caualieri,fi mife à varcai 'ol

tre contra i Remici,& mal grado loro paflàto nell'altra riua, & poflofi à com-
batt£re,& tenerli à bada, fpacciò fubito indietro vn de' fuoi à fai'intéder'jl tut

to
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to airrmperatore,il qual'era reflato dall'altra parte del fiume,& fubito,auutà

l'auifo del Contejpafsò in perfona il fiume con gran core,auendo inuiato die-

tro al camino,che il Conte aperfe, il Duca D' a l v a con l'antiguardia. On-

de furono di tanto fpauento à i nemici, che gli pofero tofto in fuga,& gli rop-

pertutti,riportandonegloriofavittoria.I)i che tutto per lafciar'io qui d'alle-

gai 'altra publica ò particolarteftimonian2a,fi puòauer'pienafededa vna ferie

tura delmedefìmolmperator Carlo Quinto,laquario,con l'intention

di fcriuer le mie iftorie con quanta maggior verità, & chiarezza fi poffafire,

ho auuta originale,&: autentica, con la flefla fottofcrittione di mano propria

deirimperadore. Et in efla fra molt'altre cofe intorno alla narratione di tal fat

to, fon quelle parole,lequali per maggior fatisfattion de lettori metterò così

puntalmente Latine , com'ellc flanno :

„ Cimproximo abbine anno (&è la fcrittura fatta in AuguflaàXV.diDccem

„ brc M D X L V 1 1. ) paulò ante nofìrum aduentum in Saxoniam rebeUes no-

„ ftri-plterioremripam ^ lbi s flmij occupafient,necfacilistraie£iusvider€-

„ tur abscjHeponte,neqiie temporis angufìia ìacerepontemftneret,Comes lofephus

„ Francifcus Landrianns, cui explorandì almi curam demandauimuSyacceptisfecum

„ aliqmt €qM'!tibtiSyflumen,alioquiprofundt4m& rapidum, feliciter tranauit^et h»

„ fiibus mpeditis.mijfo interim ex commilitonibus.qui rei bene gerendo opportuni

yy tatem nunciaret, c^terorum animos adtranandum eo die nobifatm alueum^ tanto

„ promptioresyalacrioresq.reddidit.ltaquefatlum eH^vt& hofles/ubito rei euen^

„ tu concernati& trepidantesjn loca munitiora[efé recipefrujìra tentauerint, et

, , exercitus noHer, Dei OprimiMaxim duóìUi& auj^icifs, inftgnentiacprMlaram

„ "pi^oriamadeptusfit.

La qual futtione, & la qual vittoria fi vide elTere fiata tanto lieta , & tanta

cara al detto magnanimo Imperaore,che oltre all'onoratifsima gratitudine,

& rimuneratione, che vsò col Conte, ne fece far molti difegni,&volfe final-

mente, che fofle intagliata in rame con molta eccellenza.Dal miglior de* quali

difegni,& intaglijfatto per man d'Enea Vico da Parma,& notabilmente aggra-

dito daquella Maeftà , io ho fatto far'ora quell'altro, riducendolo in forma,

che poflà ilare in queflo libro, oue l'ho voluto mettere per maggior conten-

tezza d'ogni nobil'animo nella mention di sì bella ifloria

.

Oltre à ciò,io mi ritrouo d'auer fimilmente copia d*alcune lettere del

Marchese del Vasto, fcritte al fopradetto Imperator Carlo

Quinto . Nelle quali dandoli diftefamenteparticolar'informatione delle cofe

importanti, che accadeuano ditempointempo, fa piìidVna notabile relatio-

ne di molte cofe , valorofamente adoprate da queflo Conte in Italia col confi-

glio,& con la perfona,tenendo da quella M^eflà carichi & gradi di grande im-

portanza,così nella guardÌ3,& difefa di molte città,comeneirefpugnationedi

quelle de'nemici,& particolarméte nella difefa d'Alba, 8c in quelle notabilifsi-

me battaglie à Serraualle,& alla Cerefola,nelle quali queflo Conte fece cofe ,

cheilMarchefe ftelTo in quelle lettere lo chiama principalifsima cagione di

quella vittoria,la qual fu di tata importaza,cheper elTa fu difefo,& faluato lo

Stato di Milano,^a qual Jmprefa di Serraualle il detto Conte andò in nome
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di efTo Marchefe,CapitanoGenerale,auédo così darorordinc,& la rlfolutio

tre del combattere nel fecretoA "ella per fona di cfTo Conte. Et oltre à ciò,

oeirafTtdiodiValenzaquefl'anni profsin-iìdciFranccfì, &in molr'altre cofe,

&fattioni importanti fi è cgliportoto inmcd(>,tlieil Ke Filippo, ilxjua-

Icjcomc di Fortuna, così ancor di {grandezza d'animo fi v<de far felicifsima có-

corrcnza al gran padre fuo, donò à qucrto Conte in perpetuo feudo, la Ter-

ra, & il Contado di Pandino nello Stato di Milano , -Se lofe^^del Confeglio

iccreto di fua Maeftà .

Ma,perche (ì vede per continuata efperienza , che laFortuna, le più volte

s'interpone per impedtr'ii corfo deUecorcgrandi,neglianin-!Ì,& ne gli effetti

delle perfone di gran v '.lorc,ò più tofto à procurar di far tanto più chiari i me
riti, & le virtù loro,lì è pur veduto,che a quello Signore non è maestà la par-

te fua di queftì dillurbi.Là onde fi può facilmente credere, che in quei tempi

eglileualfe quella fua bellifsimalmprefa del fiumiC, il qual non ritiene il fuo

corfo,nè torna in dictro,ò fi fa più lento,ò tardo,ma all'incontro fi fa maggio

re con gii intoppi ò impedimenti, che glis'attrauerfano . Col quareffempio,

.

leggiadrifsimamente finito col Motto fuo, Alt io r, non jegnìor , voglia

a' fuoi nemici, àgli'amici, al mondo,& riftrcttamentealRe Catolico,
dar ficurifsimo fegno,chequeftitai difl:urbi,nè alcun'altro,non erano, & non

fono in alcun modo per indebilire,ò ritardare il felice corfo dell'animo,& del

valor fuOjin continuar la fua virtù,la fua gloria, & principalmente la fua feli-

cifsima ftruitù col détto Re, fuo perpetuo Signore , & benefattore, anzi per

molto maggiormente accrefcerli raniino,& ancor leforze,sì come s'è poi ve-

duto,& fitientuttauia vedendo, che iCieli,benigni fautori d'ogni oneftifsi-

ino defideriOjl'hanno aiutato , & aiutano à moftrar con gli effetti , v/edendofi.

con quanto calda & alta bontà quel grande, & magnanimo Re, abbia tenuto

in ferma protetrione,& ftima le cofe di elfo Conte,& quanto egli venga tutta-

uia crefcendo in confideratione di tutti i primi Principi d'Europ3,& in efpet-

tatione di deuer in breue crefcere à notabilifsimi gradi di dignità,per più d'u

nauia,così dalgiudiciofifsimo Ponteficc,amatore, & fautore d'ogni virtù, &
<Ì*ogni meritOjCome particolarmente dal predetto Catohco Re Filippo , ama-

to,& riuerito da lui con tanto fingolare,& deuotifsima alfettionc,che àppref-

fo di quefto par che tenga in poco ogn'altro rifpetto ò bene di queflo modo.

Et però credo poterfi affermar ficuramente , che per elfo Re fia fiata fatta da

lui quefla Imprefa.Là onde,potédo auer foggetto,& intétione così amo
rofa,come morale , & militare in vniuerfale, & come poi partico-

larmente alla feruitù fua col già detto ReC a t o l i c o »

& effendo vaga , & regolata di figure, ^ di Mot-
to , viene ad auer tutta quella bellezza

& perfettione , chea qual fi vo-
glia perfetta , & bellifsi- ~"

malmprcfafipof
^*". ^

fa dare.

FRAN-
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DVCA D'VRBINO.
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fjyi!B^.«-^^.^.v^.^.'fjy.y.^.iiyi>^^JKv.^A^jiyiŷ ^

L GlOVIO, METTENDO Q^V ESTÀ ImPRE-
Tajla qual diflè elFere ftata inuention Tua, dice efpreflàméte,

, , che era , Vn'arbore di Palma con la cima piegata uerfo

, , terra per un gran pefo di marmo, che u'era attaccato Co-

, , pra, col Motto

,

Inclinata Resvrgit. Al-

, , [udendo alla virtù del Duca,la quale non auea potuto op

,, primere la furia della fortuna contraria, benché par alcun tempo folle ab-

,, badata. Nel che affermano alcuni dotti, che il Giouio prenda grandiflì-

mo errore.Percioche né Plinio,nè Ariftotele , ne Diofcoride, ne Teofrafto , né

Plutarco,né Aulo Gellio,i quali tutti ragionano della Palma,non dicono mai
che della pianta,òdell'arbore,fe la cima,òi rami fi piegano per qualche pefo,

ella fi rialzi,& vinca il pefo,ritornandoaI fuo luogo,come il Giouio maniFefta

mente fa fare à queftalmptefa,ritrouata,& efpcfta da lui.Ma ben dicon tutti,

Dd che
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che il legno della Palma, facendofene trauijò rauoli-jò altra sì farra cofajè di na

tura,che non fi piega airinguiTojCedendo .''.l pefo come fimno quafi tnrti gli al

tri legni, il qual piegarli all'inguifo in Latino fi dice IKimhve MarJfcrmano i

detti Si ittori, che quelle traui , ò rauolc fi torcono al contrario in (ufo à guifa

de'i uolti delle e t(e,ò delle chiefc.Il qual torCcrfi,c) marcarfi in fuio,i Latini di

cono fornii ari. Et le parole di t Ilo Plinio Icpra di ciò fononelxv. jib. alxlij.

capitolo, il cui titolo e delle materie,© legnami de gli Architetti,& qual mate

xìcyò legno ila più fu n có^c.Oueancnc'odettodtlleqiiaiità del Larice, dell'

A.bero,deIla Ro uere,^c delPOliua , foggiunge del Popolo,& della Palma con

quefte parole:

, , ^At Topulus covtra omnia ìnferiorapandatur , Talma è contrariofomicatur.

Ne mai quiui,ò altroue Plinio dice.della cima dell'arbore detta Palma,che

feui fi mette fopra un pefo, ella lo sforzi, ò vinca, & fi rialzial Tuo luogo, co-

me il Giouio fa fare à quefta già detta Imprefa.

Similniére Aulo Gellio nel tei zo libro al lx.capitoIo,Il cui titolo è della for

ia,& della natura dell'arbore della Palma,«.S:cheil legno d'elTa faccia renitcn

tia à i pefi , che fé gli pongon fopra,dice,

, , Terhercle rem mìraiida.yn ^riììoteles in yìf.TroblematHm,& Vlutarcus in y^ij.

, , sympoftacorum dicitSif'^pra Tahn£(inquit)arboris iignu magna pondera impo

, , nas^ac tamgrauiter vrgeas,oKoresq-y,vt magnitudo onerisfu^ineri no qiteat, no

I , tamen deorjum Talma cedìt^nec intrafk^itur,[ed aduerjuspondus refìtrgit ,
&"

j > fuyji^t^ nititur , recuruatw q; . Trcpterea , inqnit Tlutanhus , in cert^mimbus

y , Talmam fignum ejje placuit vi&orÌ£ i quomamìngemumeiujmodilignieH:^rt

, , •prgentibiiSyOpprimentibusq; non cedat.

Dalle quai parole di Gelilo fi vede,ch'ancor* egli intendemoltohene quel-

le d' Ariftotele,*3v: di Plutarco,&: che del legno della Palma dicono efprellamc

te,non della cima,© de'rami fuoi che non c^de. à i pefì , che gli ftan fo pra. Et fé

per forte la parola,^>^orà,auellè fatto préder' errore al Giouio^o lo facelTe prc

der'ad altri, auuertafi, che Gellio ve la mette per una certa maggior' efpreflìo-

ne,& pfr fuggir la commiunanzadella parola, T<z/w2^, la qual in Latino , co-

me ancora in Italiano, fignilìca la Palma della mano, & ancor tuttala mano
ftdii. Virgilio,

lngemity& di'plices tendit ad fiderà palmas

Et il Petrarca, parlando della fua Donna,

Et or carpone^or con tremante pajjo

Legno,acqua,terra òfajjo

Verde facea.chiara foaiie,e terba

Conte palme^e co i piefrefca,efuperba

,

Et perche l'arbore della Palma ha nella fommità la chioma di flcfa intorno

&i rami come dit2,)a chiamaron' à fomiglianza della mano . Et i fuoi frutti

,

che fon'an cor' tifi pur lunghettÌ5chiamaron Dattili con voce Greca, che tanto

fìgnifica,quanto DHa,ò diti nella lingua Italiana Et però, com' e detto, foglio

jio gli Scrittori nel nominarla aggiungerui molte volte per più chiarezza la pa

rola, ^rbor, nel calo,chc ha da ftare , De gli Scrittori antichi adunque è cofa

cern{rima,che ( (Ti per niun m.odo ha detto della cima, ò dei rami di tal'arbo

re,che non ceda al pefo, & non fi pieghi,ma del fuo legno da poi che ella è ta-

gliata .
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gliata . De* noftri moderni par ben ch'alcuni ra(T"i:rmino Hella cima, & de' ral

mi. Il che però fanno colorojChe con l'orecchie fi fonolafcian" ingannar dalie

lingua di quei,che ancor' efll hanno creduto all'orecchie loro, & non à ph oc-

chi , che abbian mai ueduto non folamen te tarcfpcrienza, ma ancora l'arbore

fteflbdella Palma, dalla forma,.?idifpohtion della qualeaiicrebbonconoiciu

to eireriraponribiIe,che ciò ella polla fare.Perciochj mentre è piccola, (Serene-

rà , appena ha forza di nudrirfi , non che vincere vn pefo , che le ftia fopra . Et
quando poi è grand e, fi iiede^che diuien tanto groHà, che di quAìe ne fono iti

Cipro^non chene gli altri luoghi , oue fon più valide, tanto grolFe, che vno , ò
dai huomini non rabbraccierebbono,& v.-ngon tant' altre, che ve ne fono dì
quelle,chefon piùalted'ognigrancampaniledi qual fi u oaliagran Chiefa, »?<:

il tronco loro è quali infino alla cimi turto eguale di grolTczza, come fono le

coIonne,& non uien mancando,© alfo ttigliandofi,come fan quafi tutti o-h al-

tri arbori,ma è quafi così grolfo in cuTia;Comein terra.Ma comunque fìa,cda

dire,che in effetto il Giouio non abbia in queftacofa, oref jòcommfllo erro-

re alcuno. Percioche fi deue dire, che egli ia quella commune, ò almeno in

moli ifparfa opinione, abbia fondata l'intentione di quenii fmprefa. Oucrofì
ha da mirare, che efso Monlignor Gonio in quella fua dichiaratione, fé ben
dice, che la figura deil'Imprefa era vn'arbore di Palma ,foggiunge poi tuttauia

quell'altre parole:

>, Volendo efprimere quel che dice Plinio della Palma*, cheli Legno fuo

,, cdi tal natura, che ritorna nell'elfer fuo, ancorché fiadeprdlòdaqualfi

, , voglia pefo, vincendolo in ifpatio di tempo,col ritrarlo ad alto.

Oue fi vede,che ancor' egli con la fentenza ftelfa di Plinio, dice , che quella
marauigliofa natura è nel L e g n o, non nell'A r b o r. e. Ma e poi necefsario
figurarTarbore, non il legno, per non efier poflìbile, che col difegno, ò con
la figura fi polfa far conofcere una traue,ò una tauola , fé fia legno più torto di
Palma,che di Rouere,d'Abeto,di Larice,ò d'ogn' altro tale.Et per quella me-
defimacagion ancori Romani, e i Greci in fegno di uittoria vfauanoirami
con le foglie , ò l'arbore ftelfa , 5c non il fuo legno nudo in traui ò tauole , che
non fi farla potuto conofcere di che arbor folfe. Se maffimamente in pittura
ò difegno.Oltra che farla poco uagaò bella à uedere.

Et ritornando all'Imprefa, dico,chefihadacorìchiudere
, che ella in tut-

ti i modi fia regolata >?<:belli(fima,poicheferuepicnamére all'intentionedell*

Autore,laqualè dfmoftrarlagrandrzzi ^fortezzi dell'animo fuo, & della

fua buona fortuna,có l'efsempio di quell' arb.)re,il cui legno è di così rara Se
marauigliofa natura. Anzi tanto più è marauigliofa quella fua proprietà di
vincere, v5<:rifpinger' in fufo ogni pefo, quanto ella lo fa da poi che è priuata
del fuo vegetabile,& dell'umore,&: nodri mento della terra, fua madre.
V N A belidìmaconfideratione potè ancor' efscr nellintention di aucfto

gran Signore con quella fua Imprefa.Et quella è il mollrar' con fomma inno-
centia, (Se fincerità di natura, vna vittoria giulliflìma, & contra quei foli , che
cercano d'off;ndere>&: opprimere noi. Percioche il legno della palma in traui,

ò in tauole fi ila per (e tlelso egualm.^ntc fenza torcere , ò piegar in fufo,nè m
giufo.Ma ucdendofi poi foprapoilo q-ialche pefo, che cerchi romperla, ò ia-

chinarlaA' piegarla in giufo,elÌa non fi contenta di folamen te refiflere, & ilar

Dd 1 falda
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falda à non lafaarfi piegare, ò vincere, ma quafi da magnanimo fdfgoo com*
fncffa , fi mette à rifpingere in fiifo il pcfo , che è vn vero vincerlo ,& confón-

derlo, & quafi fcoinarlo, & vituperarlo, poiché )o fa fare contra non folamen-

tela(uaintentione,che moftroiudi vinc«fr^,& piegar lei, maancor centra la

fua natura , clf ndo la propria natura,© il proprio narurai'inftinto,ò defiderio

di ciafcuna cofa graue di difcen.ler'in gì ufo verio il cenrro dei mondo.Et que-

fto mi par che badi auer detto inquanto alla g^^neral inten tione di quel Signo

re con quefla Imprefa .

Inquan to poi alla particolar' occafione , per la quale egli la leualTè
,
può te-

«crripbona,& uera quella, che mette il Giouio,cioc, ch'egli la leualle in quei

tempi, chcricuperò il Tuo Stato , toltoli da Papa Leone , &: che ricongiunto in

amicitiacoi Signori Baglioni, &con Giulio Cardinal de' Medici , che fu poi

Papa Clemente Settimo, fu eletto Generale della Republicadi Ven etia.

Nel cui feruitio durò tutti gli anni della fua vita,& con sì felice fbrtun?.,& vir-

tù fua,che fuor d'ogni contrafto s'acquiftò con gli effetti,& co i veri meriti ne

iprefenti , & nei pofteri nome de' primi, ò maggior Capitani,c'haueilc

quelTetàjnella qual certaméci^ furono maggior'huomini di guerra

& maggiori occafioni , & effetti , che in molte , & molt altre

delle pafTate. Sopra di che non mi accade più iten dermi

in quefto luogo, sì perche roccafione,& intention

dell'Imprefa non lo ricerca,sì perche ne fon

pieni i libri de gli Scrittori,& le lingue

,

6c l'orecchie del mondo,& sì an-

cora perche fpero,che ò da

me,ò da altri fi darà fra

non molto tem-

po in luce

difte-

famente de feri t-

ta la uita

Tua,

FRAN.

r



^^T<^^\^^^iV^x^yf^^T^^:.?iS^\!^^\^V^^^^^^ >/ ^



ìhFRANCESCO
SECONDO RE

DI FRANCIA,

Olti , Che Veggono, O' Forse Odono raccon

tarqueftalmprefadelRe Francefcogiouene, corrono fubi

to col pen fiero à quello, cii luuenale ,

ymts TeUo imeni nonfufficit orbis.

J^on bafìa ad ^lefsandrò un mondo folo

.

Percioche racontandofi ad AUelIàndro Magno , che Demo-
crito aflrermaua,che fi ritrouauano molti mondi,egli quafi piangendo difi^e, Et

io nonnehoancor conquiftato vn folo. Onde voglion coftoro,che quefto

ReFrancefco,eirendo Delfino, & di tencriflìma età, leuaflfequefta Imprefa

diquefti due mondi, per moftrar la grandezza dell'animo fuo, il qualnon

folamente afpiraire ad impadronirfi di quefto mondo, die à noi è noto, ma
che ancora alla guifa d'AIelFandro, non gli baftalTe quefto folo , ma afpiraftè

di trouarne de gli altri. Il che in quefto giouene era tanto più uago,che non

fliinAleftàndro, quanto, che egli poteua forfè auer l'occhio della mente al

nuouo mondo ritrouato da gli Spagnuoli, »S«:daPortoghefi. Là oue Aleftan-

dro non aueua ne quefta concorrenza con alcun'altro, ne altra certezza , ò al-

tro fegno, che fi potelTeritrouar'altromondo,fe non vna fola opinione d'vn'

huomo folo , che l'auea detto . Qaefta già detta efpofitione non fi può dir,

chefiafe non veri fimile,& vaga, »5<: degna d'vn' animo regio ,& altifsimo,

come quefto fanciullo par che abbia moftrato fin dalle fafce. Ma tuttauia

quei che han conofciuto meglio la natura, l'inftitution della vita,&icoftu-

mifuoi,ledannoaItra,& molto più nobile efpofitione, cioè, the vedendo

egli allora il Re fuo padre, & anco il Catolico immerfi nelle gutrrefra loro

perl'acquifto di minima particella di quefta Terra, non che mondo, da noi

Criftiani in sì picciola portion polleduta, la giudicalfe cofa aliena dall'ani-

mo fuo,il quale ben conofceua , che ancor tutto quefto mondo terreno è nul-

la ad huomo mortale, così Re, Com.e fchiauo, ftandoui tutti come in vn pere

grinaggio , del quale ci veggiamo le più volte richiamati ò tolti all'improui-

fo mentre fiamo nel maggior confo col defiderio , ò mentre più ci dilettala

ftanza, & più ci vegnamo fermando in ella per venirui perpetui cittadini . Ft

che però in quefta fua Imprefa le figure di qnefti due mondi, rapprefenti-

no non due mondi terreni, ma che l'vna fia figura della Terra, ò di que-

fto noftro mondo terreno, & l'altra, del Cielo, alla guifà che fono i due

globi, ole duepalle, l'vna delia Terra, & l'altra del Cielo. Et col Motto,

Vn vs
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V ir V s Non S v ìf f i ;C . i t ^^ r b is^^ volelTe il diuino ingegno di

quei fanciullo rnahtenerfi purdeUà^g,ranclez7aTegia,&non moftrarfi Biante,

ò Craie,ò Dioo'éne,ò ancor'altn,che difpregi le robbe coceduteli da Dio, ne i

Re^ni, rapendo,che Id'diio nèfu il plimo inftimEore,che il cor de' Re è in man

di Dio, che fono chiamati uiua imagine <li Dio ', & che fono in effetto veri mi

niftri di Dio nell'ampiiniilrar la gi-uftitiaj&^efTerueri paftori de'popoli , come

Omero gli fuol chiamare.Ma accettando egli,& riceuédo umilmente da Dio

qaell'ofticiojpoiche à quello la diuina maeftà fua lauea chiamato,volefle mo-

ftrar,chenon però egli deuellein quella dignità fermar tutto il pinfler fuo

,

come molti fanno,ponendo in elio tuttala felicità loro.Percioche quando an-

cora un folo Re folle Monarca dì tutto il mondo , quello non ballerebbe alla

uera felici tà fua . Et che però conuenga afpirar' all'acquifto dell'altro moado

,

cioè del Cielo,vero,eternoj&felliciflimomondo,&pama,dichiperfefleiro,

co! non curario,non fé ne priua.

Coloro adunque,che hanno piena conofcenza della marauigliofa indole ,

& della diuinicà dell ingegno di quel fanciullo, & tutti gli altri, i quali oltre

al lapere,che era nato di ramo padre,& di tanta madre , 3c continuamente in-

flituito nelle lettere,& fra huomini eccellétiffimididottrina, fanno poi, com'

egli era veramente nato più per diuina infpiratione, che per corfo umano, co«»

menell'lmprefadellaRegina Caterina, fua madre ,& della Regina I s \^

BELLA di Spagna, fua forella, s'è narrato diftefamen te, tengono per fermo,

che egli leualTeA ufalTe quella Imprefa,con animo,che nell'efterior fentimen

to h prenda la prima efpofitione già detta, che in quanto al fecolo è uaga , al-

ta,& magnanima,&degnad'ognigranRe,&neirinteriore lì prendain que

ft'altra Criftiana, fpirituale,& (anta, degna veramente non folo d'ogni Re , &
d'ogni alto Principe, maancora d'ogni al to Chriftiano, & d'ogni huomo,
che abbia vera conofccza di Dio,del m6do,& di fé medefimo.Onde nell'una,

& nell'altra efpofitione in particolare,ma molto più in ambedue infieme que

ftalmprelavien adclFer' belliUìma.Et molto più bella,&illuftrefìpoteuafpe'

rar,ch'ella s'àuellrda fare ogni giornc,fecosì tofto no auellè Iddio chiamato-

lo à quel fecondo mondo , che s'era già per tempo uenuto augurando , & in^-

douinandojCon procurar la quiete della Crillianità,mantenédo la fanta

pace col Re C A T o L I e o, prouedendo all'union della Religion

noftrafranoimedelìmijillufrrando la giuffitia nel Regno
fuo,& fopra tutto rinouando gli elTempi de'fuoi anti-

chi predecellori in perfeguitarglilnfideli,& ften-

der la fan ti Ilima fede noftra.Co che fi è fat-

to conofcere fermamente d'elTer non
men pronto,& felice nell'efle-

quire,che giudiciofo , & fag-

gio nel delìderar* à fé

ftellò,nel pro-

porre, &
nel

prometter' al mondo con

quella Imprefa.

DON



il^DON GARZI
A

DI TOLEDO,
VICERÉ DI CATALOGNA.

Vesta Impresa Del bvssolo Da
nauigarc, col Motto in lingua Spagnuola,

NvNCA Otra, cioè

,

Non Mai Altra.
moftra chiaramente, che, sì come la calamita in tal Buflblo
non rimira mai fermamente le non la fola ftelia, ò la fola par

te di tramon tana,così la mente, i pinfierijiSc l'animo di quel Signore , di chi è

rimprefa,non erano mai riuolti fermamctc altroue,che in un luogo folo,cioè

à qualche perfona , ò à qualche notabile operatione , che egli intendeua in Te

fte(Io,& afpiraua à fare,© à cofeguire.Et ancor cheniunacofa fiapiù difficile,

che il poter penetrar ficuram ente ne ipenferi altrui, tuttauia per molte con-
getture &cagioni»ri potria facilmente comprenderejcherimprefa folle fatta

con intentione amorofajper uoler moftrar principalméte alla Donna Tua, che
egli non era per riuolger mai l'animo ad amare , o feruir 'altra donna , che lei.

Chi
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Chi poipercuripfitàdi fap ere, au effe uaghezza d'andar congetturando,

qual fofTe ueramétela dóna,per cui l'Imprefa fu da lui fatta.cóuernajche auef

fé auuta di lui molto piena notitia,& feco molto ftretta amiciria , & domefti-

che2za,ò feruitù.Nè lo ancor,fe quello folTe baftatOjcfTendoli quel Signore in

ogni età fua fatto conofcer per molto prudente, &auendoauuto in coftume

d'ufar fempre molto artificio nella fecretezza de' fuoi amori , & particolar-

mente ingegnandoli di coprirli fotto altro uelo,moftrandofì citeriormente d*

amar'una,ò più,& poi chiudendone! corfuo quella, chef3pr' ogn'altra egli

amaua,& defideraua.il che, cioè di ricoprire il principai' amor fuo foti'altro

uelo,non fi deueperò chiamar' infideltà in un uero caualiero, de fincero ama
te,quado però quell'altra donna,che egli adopra per efterior uelo, ò coperta

del fecreto amor fuo, non folTeàlui tanto fincera, òfidele, che non amafsefe

non lui folo. Ma quei valorofi, imprudenti amanti, i quali fi uogliono leruir

di tal velo,ò feudo d'amor' el1:criorc,per ricoprirne un'altro pili importante

,

procurando di farlo con donna,della qual conofcano, che l'amor uerfo loro

iìa finitOjò leggiero,&inftabile,òper interefle di comodo,& vtilità,ò ancor co

mune con più d'un' altro & cosi fotto quello feudo ò uelo,fogliono i faggi, &
difcreti amanti valerfi deli'occafione di poter mofiirare alla vera donna da lo-

ro amata tutta quella feruitìi, che lor viene in grado , moftrar' il uaiore, rno-

ftrar la fplendide2Z3,la magn3nimità,la liberaIità,rjffettione alle virtù, la gen-

tilezza de' cofi:umi,& ogn'altra cofa tale, di quclle,che più d'ogn' altra fon at-

te,& potenti à guadagnarfi l'animo delle vere,& generofedonne.Et nella par-

ticolarità delpropofito di quella Imprefa,finifco di dire, che tutto quello fi è

chiaramente ueduto fempre in quelSignore, di chi ella è. Percioche trouan-

dofi nato di nobilifsimo langue,& nodrito quafi tutto il fior della fua giouen
tu nella Citta di Napoli, oueil padre era Viceré, &trouandofifeIicemente ac-

compagnato dai doni della Natura, & della Fortuna, fi è fatto conofcer fem-
pre generofamente dato alle diuine fiamme d'illuflre amore. I^erò fempre coi

principai fine,& debito fuo di feruire il fuo Kq^Sc non degenerar* in alcun mo
do dalla gloria del fangue fuo.Onde in età giouenifsima ebbe carichi di gran-

de improtanza , come principalmente fu quello delle galee di Napoli , con le

quali egli folo fenz'altro Capo,ò equale andò fcorrendo il mare , in paefi de
gl'infidelijCon tanto feruitio di Dio, & dell'Imperatore, fuo Signore, & con
tanta fua gliora,che da diuerfi Ambafciatori in CóHatinopoli,& da altre pcr-

fone fu fcritto à i Principi Crifl:iani,che in quel principio,& permeiti giorni

diede marauigliofo fpaucnto à quafi tutti i paefi maritimi d'efsi Infideli,& fi-

no alla pcrfona propria del grnn.Turco Fece poi parimente infìeme conGio-
uan di Veca quella importantifsimaj&glorioiìfsimalmprefad'AF riga.
Città nella colta di Barberia, che anticamétc chiamarono Afrodifio, Le auai
due cofe pote?.n dar non folamente fperanza,ma ancor' augii rio, eh e fé le ma-
le dette difcordie tra iCrillianinonaueffer dillolto à gran forza l'Impcrator

Carlo V.uìI principai fuo mtento di poterli uoltar tutto verfo Infideli , la

pcrfona di quello Signore era data dai Cieli con quel felice genio di riportar.

ne fempre uittoria.Si come fi può fperar di veder ora pienamente verificar fi,

aucndoloilprudentifsimogiudiciodel Re C atolico elctto'Gencral dell'

armata fua.Et in ogni grado, in ogni tempo, & in ogniluogo il detto Signore

£e non
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non reftò mai di moftrarfi altamente dedicato aJIe diuine fiamme amorofe •

Et lafciado io qui di raccótar molte cofc,chc farrebono in quefto propofito»

mi bafterà di dir folo,chc in tutto quel filo viaggio egli Liclfeauerfeco l v i-

c I T A N s i LLO, il quale efiendo di profefsion d'arme,&Caualiero,& Còti

model Viceré, s'ha poi degnamentevguadagnato dal mondo, nome de piiì

lc^f»iadri,& éccellétiingegni,& Scrittori dell'età noftra , & di molte delle paf-

fate.Il qual Caualicro,non è alcun dubbio,che non meno,ò forfè ancor molto

piùjche per valerfene in arme,fu condotto da quel Signore co effo lui per fuo

Orfeo,à tenerli di continuo con la leggiadria delle rime fu e, fereno, & felice 1'

animo in taramorc,& fra molte bellifsime Stanze, Canzoni, &: Sonetti, che fé

ne fon veduti,fu quel Capitolo in terza rima, che è in il:ampa,il quale il det-

to Luigi fece nel partir loro à nome di eflb Don Garzia , parlando in aflratto

alla vera Donna da luiamata.Ma per rifpetto della fecretezza, che di fopra ho

detta il Capitolo fu publicato,& fparfo per Napoli, come fatto , ò compofto

dal detto Luigi,nonperDon Garzia,maperfemedefìmo. Et forfè anco,che

quelgentil'huomo con moka felicità feruìin vn tempo il Signor fuo,&:fe

fteflojil quale nò s'è ancor egli mai moftrato fé non vero feguace , &feruo d*

Amore.Là onde fé nello fcriuer per altri in qual fi voglia foggetto non fi può

mai far bene, fé colui,che fcriue,nò fi sforza di veftirfi la perfona di coIui,per

chi fcriue,imae;inandofi almen fra fé fìieflb d'efler* in quella ftefla condition d'

animo,&: di fortuna, molto più facilmente poi li fa da quelli , che non han da

fìngerc,ò imaginarlo,ma ui ii trouano neramente.

Io poi, il qual pili anni in Napoli ho auuti gii occhi, & gli orechi pieni

delle rare qualità del già detto Signore, & per natura mi conofco auer l'ani-

mo molto curiofo de fatti altrui degni di faperfi , attefi con molta diligenza

,

& per molte vie(eirendone pregato ancora da diuerfedonne,&Caualieri)per

veder fé folle pofsibile,di poter penetrar' in qualche modo il uero, & fccreto

oggetto de' fuoi penfieri,cioè della vera,& fecreta donna da lui amata , ne mai

potei penetrar più oltre,che in conofcer chiaro, cometal'amorfuo era altifsi

mo,&: nobilifsimo.Ondes'intendeua,cheaueafemprein coftumedi catar fra

fé fteffojòdir'ad altri alle occafioni quella dignifsima fentenza dell'Ariofto:

Pur ch'altamente abbia locato il core,

Pianger non de, fé ben languifce,e more.

Teneano in quei primi anni alcuni curiofi,& fuegliati ingegni',che ìl^vero y

& principar oggetto deiranimo,& de* péfieri di quello Signore foffela Co n»-

TI ss A di Coli SANO, giouene di rara bellezza di uolto, di nobilifsimo {àn-

gue, & principalmente di bellifsimi coftumi,& d'animo , & effendo allora in

età da maritarli, pare,cheil detto Signore ui foffe molto alle fi:rettte,perauer

lit,& cheuitenefleuolto tutto il cor fuo. Ma la cruda, & immatura morte no
uollelafciar goder tanto bene né a lui,nèad altro huomo di quefto mondo.
Onde fi vide allora,che ilTanfillo(à contemplatione,come fi tien per fermo,

di eflb Don Girzia)compofe quelle bellifsime ftanze di due amanti difperati,

l'uno per eflerfi la fua donna maritata altrui, Taltro perche la fua era morta

,

& incontrandoli infieme,vengono in marauigliofa leggiadria a difjutar fra lo

ro della grandezza de' lor dolori,volendo.& prouando l'uno co molte ragio-

ri,cheil fuo fofle molto maggiore, che quello dell'altro. Et molti altri fegni

d'eftremo dolorc,par che i quel Signor fi fcopriffero à uiua forza per la mor-
te di
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tedi quei'a Donna,ancorchcnon in lui folo , ma quafi in cutjtl gli animi g.ene-

rofi di quel Regno fi potefle veder il nìedcfimQ . Ma perche poi in effetto al

voler de* Cieli, & mafsimamente nelle cofe ordinarie & communi, hanno i

Cieli ftefsi dato all'huomo il giudicio di conofcere,che in yan fc ne contrifta-

no fenza fperanza di poterui rimediare, &: gli animi gentili non pofìonftai*

ociofi,ò vacui delle viuaci fiamme d'amore fi vide pur poi, che quel Signor fi

mofliròtutcauia nobilmenteaccerodinuouo,& fupremo amore, & allora li

può creder per cofa certa, che fi leuafle da lui tai^mprefa della calamita col

Motto NvNCA OTRAjConl'intentionechedifopraho detta . ttqualfofle

poi quefta Donna da lui così fermamente amata , non credo che da alcuno fi

pote{fepenetrar'alviuo,ma che ancorai più lìretti amici, & fecretifideli fuoi

ui reftalfero ingannati da lui , fotto velo ò copei ta finta d'altro amore , com'è

detto auanti.Vna cofa follmente par che fé ne potefle comprendere in gene-

rale, cioè, che quella fua Signora foffe Donna libera, ò non maritata. Ec qua-

fto chi viftauaauuertito li veniua comprendendo dal vedere, che il detto Si-

gnore nei ragionamétijchefoglion cadere in cotai propo(iti,fi moflrauafem

pre d'opinione, chela vera elettion d'amare fi debbia far* in donna libera da

matrimonio,& lo difcorreua,& dimoftraua con molte ragioni.Dalla qunl co-

fa li fece in molti molta diuerfità di giudici], andando ciafcuno imaginandofi

chefoife ò quefta vcdoua,ò quella donzella da marito,& forfè alcuni s'appo-

neuano,& forfè molti,ò ancor tutti fé ne ingannauano.

M A io,il quale, come toccai di fopra, per mia curiofità,& perinftigatione

altruijvfai gran pezzo molta diligenza per poterne faper'il vero,conobbi fem

pre oggi da molte ragioni, che ieri mi aueano ingannato molte altre , imagina-

te,ò congietturate da me, ò che mi eran pofte in cófideratione da altri , i quat

nonmenocheiomedefimo fen'ingannauano. Et però perche in molte cofc

tali, quelle che feguono,polTono efler dimoftratrici delle paflàte,ioTon di poi

flato fermamente, & fon ruttauia d'opinione, checotailmprefa foffe leuata

dal detto Signore per Donna Vittoria Colonna I>'Aragona,
la quale fofle da elfo eletta degnamente per fermifsimo oggetto dc'pcnfieri,

& dell'amor fuo,con fermo proponimento ò di pigliar lei per moglie, ò di no

pigliarne mai alcun'akra, come il Motto della fua fmprefa lo dice efpreffo.

Et che quefto pofla effer così puntalmente vero,come io lo fcriuo,mi muouo
d crederlo dal faper due cofe notifsimeà molti.L'una,chesì come quella gio-

ueneperogni ragione fi è conofciuca,&: giudicata vniuerfiilmente per dignif^

fima di qua! fi uoglia fupremo Rc,& Monarca di tutto il mondo, così fi fon

fatti conofccre di quefto parerCjà di quefto giudicio molti gra Principi, che

l'hanno defiderata per fe,&:perlor figliuoli. L'altra, che quefto Signore, di

chi è rimpref), ha parimente auuto infiniti partiti ftretti,6c occaiioni di prcn

dcr moglie dignifsima dilui,&: tutta via fi è veduto, chenòdcU'vna rièdcll'al-

rro non fi è mai potuto conchiuder'altro matrimonio,che fra efsi due. Onde
quefta Fmprefa ne venga ad effer tanto più bella, quantooltre alla leggiadria

che ella ha nelle figure & nelle parole con la generofa intentione ddl'Autor

fuo, viene à vederli poi verificata con gli effetti, & effer come ftjta infpirata

nella mente fup , da chi forfè in premio di molti mariti, così dell'uno, come
deli'altra,ò per altra cagione da noi fin qui non comprefa, era fin da principio

<juefto matrimonio ftato determinato,& difpofto in Cielo.

Ee 2 GIOR-
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Et l'Im PRE s A D EL Card r NAL Di Tren
tOjpofla non molto adietro in quefto volume,,fic difcorfa

à baftanza intorno alia commune diuolgata opinione,che la

Fenice vokndofi rinouare,{ì bruci al Sole.Oue ancora fi dif

fejche i principali Autori,che ciò affermano, fono Claudia-

no,& Lattantio,de* quali ancor fi fon pofli iverfi parcicola-

li, con che lo dicono.Ma perche delia Fenice hanno fcritto più altri Autori,&:

diuerfamentcda qucllo,chenefcriiiono i duegiàdetti,Claudiano,&Lattan-

tio,io,accioche cofa sì degna di faperfì>nó reffi imperfetta nella cognition de*

kttori,ma fi abbia tutta pienamente in queffo volume,giudico col propofito

di queft^altralmprefa. nur con la figura della Fenice , deuer far cofa gratifsi-

ma i begl'ingcgni, mettendone compendiofamentc tutto quello, chcfene
legge ne glialtr» Scrittori illufori , con aggiungerui di mio tutto quello , che

mi parrà necellario per di chiarationc di quelle cofcjche n'iwn bifogno

.

D I c&
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Dico diinque,come Plinio, Ouidio, Cornelio Tacito, & altri Autori*,

che parlano della Fenice, non hanno detto , ne accennato in alcun modo , che

laFeniceperrinouarfi, òringiouenirfì, ìk rinafcere,fì bruci al Sole, nèaltra^

mente. Sì come di Plinio nel X.lib.alij. Capitolo, fi può vedere, di cui fon

quefte le parole:

„ ^ethiopesyatque Indi dìfcoloresmaxmei& ìnenafrahilesfuerut aues,etante om
„ nes nohilem ^rahìam Th^nìcemyhaudfcio anfabulofe vnum in toto orbCinec >f-

„ /ùm magnoperc^quiì^ narraturmagnitudineiauyifulgore circa colla, c^terapur

„ pureus , a^rtikam caudampennìs dìjiingumùhus , criflisfacieìniCaputq.plumeQ

„ ajpice cohoneHantem,

Le quai parole furon quafì tutte con leggiadria, & gentilifsima parafrafi,

& allegoria tradotte dal noftro Petrarca, impiegandole alla Donna fua eoa
«juel Sonetto t

QjieJIa Fenice de Inauratapiuma

^Ifuo bel collo, candido j gentile ,

forma feu'T^arte "pn sì caro monile^

ch'ogni cor^addolcifce, él mìo confitmtt ,

lorma vn Diadema naturai, che alluma

L'aere d'intorno, eH tacito focile

D'amor ^ trùgge indi un Uqi4Ìdo,e fottile

Foco^he m'arde à la pia algente brumai,

Turpureavefied'un cerueleo lembo

Sparfo dì rofe ì begli omeri vela ,

^u'abìto, e beUe'^T^ vnìca, e fola . |

Jama ne l'odorato , e ricco grembo

D'arabimonti , lei ripone, e cela ,

cheper lo nofira Cid sì alteratola ^

Ouefideueanuertirecon quanto auedimento qucfto gran Poeta ha rac^

colto in foftanza,della patria,del diadema , delle piume,ò penne,del collo , &
dell'altre parti di talVcello, & tuttauia con prudélifsimo giudicio abbia fchi-

fato quelledue voci,ò parole,. Cr ist i s, & Cavdam , k quali in niun mo-
do fi conueniua diuifare,ò rapprefentare nella Donna fiaa . Et foggiunge poi

Plinio con l'autorità di quel gran Manilio Senatore , non eflerfi mai trouato

alcuno,il qualeabbia veduto chelaFenice mangi, & che è facra al Sole, & vi-

ue feicento feflanta anni ,& che poi effendo vecchia, fi fa da feftefTa vn nido

di pezzetti di Cafsia,& deirarbore,che fai'incenfo,& empiendolo d*odori,ui

fi mette fopra à morire :

„ Senefcentem eafia, thurisq.fureulis cenfiruere nidum, & Jùper emori.

&fegue:

„ Ex ojjibus deind€,& meduUìs eius nafci prìmum ceu vermicukmjnde fieripullìL

Dalle quai parole fi vede chiaramente, che non dice,che ella fi bruci,& tan-

to più dicendo, come da poi che ella è morta,nafce quel vermicello dalle fue

o(É,i%: dalle medolle.Percioche felaFenicefi fofife bruciat3,fi farebbonpariw

mente bruciate roira,^k fue nxedolk. Et molto più chiaro fi ta poi da quel,*

lo,.cUje.
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lo,che egli fcgueappi*eflb,dicendo,chequel vermicello,il qual pofcia dfuen-

ta pollo ò vcello anch'cnb > repelifcc quella Fenice , di cui egli è nato.Il che né

Plinio diria^nèrucello potrebbe fare, fé ella giù fofre bruciata. Et chiarifsimo

poi fi fa in tutto da qucllo,chein vltimo pur nello fteflb luogo foggiunge Pli-

nio, aflfermandOjil detto vccllo,doppo la fepoltura del padre,

5, Totum deferte nidum prope TancbaiamySolis urbem,& in aram ibidem deponere.

Che fé fopra quel nido (ì folTe bruciata la carne dellaFenice vifcofa , & vmi-

da,molto piti ii farebbe bruciato il nido di fecchi, & vntuofi (lecchi di Cafia,

& d*Incenfo,attifsimi a riceuere il fuoco,& à confumarfi.

Ma perche pur*alcuno potrebbe dire,che quefto fo0e flato vn fingoiar'er-

j-orc , ò ignoranza, ò capriccio di Plinio , di non fapere,ò di non voler crede-

re, & dire vnacofa così notabile, la qua! foffellata detta da altri Scrittori,

nonmipardireftardi foggiungerele proprie parole, che Cornelio Tacito,

Scrirtor Latino , molto celebre , fcriue al fine del Quinto libro delle fue ifto-

rie, cioè:

„ Taulo Fabio ,& Lucio FÌtellio Cofi. pofì longum ffculorum amhitum Thpixin

_,,
^egiptum -penitjpYAbmtq.materìam dodijjìmìs indigenaYum,& GracorumfrnuL

„ tafuper eo miracolo dij[ferendi,de qmbus congruunt,et plura ambiguà,jed cognitit

„ non àbfurda promere libet.Sacrum Soli id animai,& ore,ac di(ìinìiupennarum a

„ cxteris ouibus diuerfum confentiunt qui formam eius definiere. De numero annO'

,, rum varia traduntur.Maximè vulgatum quingentorum jpatium. Sunt qui affeue-

„ rentymille quadringentafexaginta vnum interij ci.prioresq.alites , SefoHride pri-

,, mum pofì lAmafide dominantibus^dem Ttolem<£o, qui ex Macedonibus tertius re

„ gnauityin ciuitatemyCui Heliopolis nomen,aduolaui/}'e,multo caterarum uolucrum

„ comìtatu,nouamfaciem admirantiumSed antiquitas quidem obfcura. Inter Tto-

„ lempim^ac Tiberium mìnus ducenti quinquaginta anniftwunt. f-^nde non nulli'fal

y fumbunc Vhpicem.neque ^rabum eterris credidere^nibilq. vfurpauijfe ex ijs,

„ quai vetus memoria firmauityConfe6ìo quinque annorum nionerOyvbimorspropin

^, quetifuis in terris ftruere nidumyeiq.uim genitalem adfundereyex quaffum oriri ,

,, & primum adulto curamfepeliendipatrisyneque id temere,fsdfablato mirrhiCpon

„ dere,tontatoq.perlongum iteryvbipar oneri par meatui fit ^fubire patrium corpus,

„ inqi Solis aram perferreyatque adolere.HM incerta, ^ Jabulofis au£ìa» Coeterum

„ adjpici in ^egypto eam vulucrem non ambigitur .

V E DE s I adunque chiaramente, che queflo Scrittore afferma il mcdefi-

mo,che ha detto Plinio del morir della vecchia Fenice, cioè chiaramente di-

moftra,che ella non fi brucia in quel nido.Et tanto piti lo ^i poi chiaro,dicen-

doefpreflamente, chela Feniccnuouamente nata prende quella vecchia già

roorta,& la porta alla Città,&: aitar del Sole, & quiui la brucia . 11 che non po-

trebbe fare,fe ella fi folle da ii^iìt^Ji bruciata prima.

Et perche ancora di quello non bruciarli della Fenice abbianogli fì:udiofi

maggior chiarezza, con altro cclebratifsimo Scrittore oltre à i già detti due,

metterò qui parimente quei pochi, ma bellifsimiverfi, conche Ouidio de-

fcriue tuttala vita , & la morte fua , molto felicemente tradotti in lingua

Italiana d^;

CELIO
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y Vlatigelfplo ve, cheft rìnoua ,
Efra gli odorfua lunga etafìnlfce,

E riproduce delfuo propriofeme ,
Quindi è fama , che eletto ad altretanti

fenice in Siria dettOy a cui dan cibo ^Anni varcar, da lepaterne membra

T^on biada, ò erbe,ma dipuro Incenfo l^afca di nuouo vn pargoletto augello 9

Lacrime, efucco d'odorato emonio . il qttal come in robufla etàft[ente

Quefta,poi i he cent'anni ha cinq; uolte ^tto àpefo portar,del graue nido

yiuendo corft, [opra vn'Elce ombrofa , Difgrauagli alti rami, egrato, e pio

d'vna Talma tremolante in cima De la natia fua cuUa,e delpaterno

Cm i'unghie,è*l duro rojìro afe compone Sepolcro ìnfteme afefa dolcefoma.

Già vecchia , e Hanca ilfortunato nido Che poiper l'aere à la Città del Sole

Di nardo ad un con Cinnamomo e Mirra Giunto dauanti à le/aerateporte

CoHrutto vn rogo, à quelfopraftpone , Delgran Tempio di lui depone , e lafcia l

Onde chiaramente fi vede, che fé ben fra lui, 8c Corneh'o Tacito è diffe-

renza in qualche cofi, & mafsimamente dicendo Cornelio,che il nuouo vcel-

lo porta alla Città del Sole il corpo proprio del padre, & Ouidio aon dice

del corpo del padre, ma del nido fuo, sì come dice ancor Plinio, niente dime-

no inquanto al non bruciarfi della Fenice, tutti quefti già detti Autori antichi

conuengono in vno

.

Et per gli ftudiofì,che n'han bifogno,non reflo ancor d'auuertire,che qua-

lunque Ouidio vfi il nome della Fenice nel genere così di femina,come di ma
fchio, nel qual folo genere mafchile la dicono gli altri due,niente dimeno an-

cor'effo Ouidio, come ambedue gli altri, chiama fempre la vecchia Fenicepa-

dre,& non mai madre del nuouo vceIlo,ò Fenice,che poi ne nafce

,

D e' noftri moderni Scrittori fi vede poi, chela maggior parte hanno det-

to ancor'efsi, che la Fenice fi bruci, sì come de gli antichi di,fopra è detto, che

fcri.Tero,Claudiano,& Lattantio.Onde il diuino Ariofl;o,auendo inquanto al-

la patria detto ancor'egli il medefimo, che ne dice Plinio, & tutti gh altri, cioè

che ella nafca, & viua in Arabia, così dicendo nel quinto decimo Canto, de-

fcriuendo il viaggio d'Aflolfo

,

Vien per l'Arabia, ch*è detta Felice,

Ricca di Mirra, Cinnamo, & Incenfo»

Che per fu albergo l'vnica Fenice

Eletto s*ha di tutto il mondo immenfo
.'

Afferma ancor'egli poi parimente,che ella fi bruci nel morir fuo,così òìcm
do in quella fua beUifsima elegia in hngua Italiana , che fece ad imitatione , ò
più tofto à vaghifsima concorrenza di quella Latina,

0* mefelicem, ò nox mhi candida, &c* di Propcrtio»

Fiato , che fpiri affai piìi grato odore.

Che non porta da gl'Indi,ò da' Sabei

Fenice al rogo, oue s'accende, e mojrc.

Et
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Et il Petrarca , ancor eh e nel Sonetto non molto adietro allegato, oue de^

fcriue la Fenice,non gli accada,© non gli torni bene di far alcuna mention del-

lamorte,òdel bruciarli & rinafccre,tuttauialafaegli chiarifsima in quella

così leggiadra Canzone delle comparationi, quando raiTomigliaà fé fteflb, oc

aUoftatofuo,quello della Fenice, -

Qua!più diueì'fay e noua

Cofa fuìnaiin qualche uranio clima

j

Quella, fé ben fi filma

,

Tià mi rafìembra,à talfon giuntOj*Amore

LàiOndeildìvienfuore,

7<(afce vrìaugel , chefolferi':^ confine

joivùlontariamorte

B^nafce ,e tutto à viuerft rinoua.

Così fol fi ritroua

r-
• Lo mio voler, e così in su la cima

De'fuoi altipenfieri al Solfi vo lue

Ecosìfirifolue j

E così torna alfido flato diprima ,

^rdCimorCy e riprende ineruifuoi,

E yiuepoi con la Fenice à proua.

Ora tutto quello difcorfo intorno alla Fenice, io ho fatto volentieri così di

ftefamente,sì perche mi perfuado,che il foggettofuo così vago lo debbia far

elTer grato ad ogni fpirito gentile, sì ancora perche etiandio à perfone di non

mediocri ftudij potrà elTer caro quello non leggiero auuertimento,ch*io n'ho

fatto della diuerfità,che nel defcriuerla fi truoua ne gli Autoi-i antichi,^ mo-
derni,non tanto in quello fatdo,perche in effetto l'iftoria della cofa fia diuerfa

in fé lle{ra,quanto perche Lattantio,& Claudiano,i quali per la vagheeza del-

la cofa fono (lati poifeguici da i piti moderni, hanno voluto con sì bel penfie-

ro del fuo bruciarli, &rinafcereal Sole, defcriucr leggiadramente con milte-

riofa, & facra allegoria, non la materiale, ò corporalFenice,ma la fpirituale

intentione,&la mente,ò l'intelletto vmanojcon quei penfìeri che neli'Xmprefa

del Cardinal di Trento fi fon ricordati

.

Et venendo ora ali'efpofitione di quefla del Conte della Trinità, dico,

che elTendo quello Signore di famiglia illuilrifsima in Piemonte,ccofa notif •

fima che egli fin dalla prima fua fanciullezza fu dal C o n t e di B e n e, fuo

padre,in{lituito conforme alla dignità del fuo fangue, &alla celebrata gloria

de fuoi maggiori, efiendola Cafa Costa principalifsimatrale principali

degliStati,&:Pacfi delDucadi S A v o i a, & auendo fempre prodotti di fé

Caualieri,& Signori onoratifsimi, & di raro valore. Et fu quello sjh detto Si-

gnorc,dicuiè l'Imprcfa, nudrito paggio di Carlo q_v i n t o, oue fi

fece dal detto Imperatore, & da tutti gli altri Principi pigliar'in tanta flima,

&in tanta fperanza del valor fuo, che l'anno M d x x x v i. nella guerra

con Francia,quello fanciullo, non arriuando ancor'i diciotto anni, vi fi ri-

trouò fempre, & oltre a molt'akre marauigliofeproue, chefecein diuerfe

fattioni,
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fattìonKfu poi notabili fsima, & celebratifsima quella, quando mal grado de'

nemici, & con tanta lor'vccifione pafsò pcrmczo del lor'cfTcrcito nemico al

foccorfo di C A R 1 g n a n o, che fi teneua per gl'Imperiali.Ondc par che al

lora leuaflTe quefta bella Imprefa della Fcnice,per dimoiirar'j.1 mondo , & au-

gurarfìjchefofle inuitto l'animo fuo, & così parimente per il calore, ò raggi

del Sole intendendo il diuino calor della gratia di Dio, bcnignifsimo fautore

d'ogni oneftilsimodefideriojdcuefleefl'er inuitto,& come immortale ilfauor

della fua felice Fortuna,& cosi ancora la deuotione, & la fcdefua al già detto

Imperator fuo Signore, sì come poi continuamente s'è venuto vedendo con

gli effetti di tempo in tempo, con molte fuerare, &:impòrtantifsime opcra-

tioni, come fu il conferuar con tanta fua gloria Fo ssano,&Cvneo,
nell'eflremeparti del Piemonte, che foli allora fi teneuano all'obedicntia Im
penale. Il che poi fu cagione , che fi veniffc racquiftando tutto quali il rima-

nente di quegli Stati,che con tante forze, & in tanto tempo fi era venuto oc-

cupando da' lor nemici.

Et fuccefsiuamente fi è veduto dì continuo venir verificando il felice augu
rio di quefla fua bella Imprefa , efsendo egli tutrauia coi coftumi, cclualor

dell'animo,conlafplendidc2za,conlaprudentia, & con ogni principaratrio-

ne, venuto femprecrefcendo in riputatione, & grandezza prefso non fola-

mente il fuo Duca, il quale fi fa chiaramente conofcere dinonauer maneg-
gio così grande & così importante,che non tenga per ben com.mefso alla pru
dentia,& al ualor di quello Signore, ma ancora dal fuo Rc,& dal mondo per

cosìveramenteiìngolar'&raro, come gentilmente n'ha defcritto il fuo defì-

derio, & l'augurio con quefta Imprefa.Il quale degno , & generofo penfiero

deuercbbefempreveflirfi ogninobiranimo, così nelle lettere, comcnell'ar

ine,nei feruir'à i fuoi Signori,e principalmente à Dio,& in ogn'altra de-

gna,& onorata profefsione, che prende àfare.Perciocheò lepiìi

uoltefene confeguifceildefìderato, &:propofl:o fìne,ò qua
iìfempres'arriuatant'oltre, chefenzatalproponimen

to non fi faria fatto,ò fìnalmente,come è la cele-

bratifsima fentenza di tanti grand' huomi-
ni, fi vien fempre à meritare,& con-

feguir fomma gloria
_,

colmo-
Urar d'auer defiderato,

& procurato di con

feguirlo .

Tf DON-
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D* A R N G O N A,

Vesta GranSignora, Laq.vai.b Nel
più bel fiore dell'età fua ha meritato d'efler^adorara con gli

animi , & celebrata con le lingue , & con le penne di tutti i

primij& più famofì ingegni del mondo, io non fo che nella

prima fanciullezza, ò giouétù fua vfafTe Jmprefa co figure,

'^P^i, ^Ss^ mahoben'intefo, chemodeftamente vfaua quefto Motto
dellafacrafcrittura: Et A' Do M I NO Non Cèssabit Cor Mevm.
tratto da quello del Profeta

,

,, Maledi6iu$ homo^qui confidit in homifje,& ponìi in carne roburfuum,& à Domi
„ no cejjìib't corfaum »

Contra la qual maledittione volea moflrar, che ella non rimouea mai da

D IO ilcorfuo,peraIcunacofamodana,buona,òcattiuache l'auenifTcPer-

ciocheritrouandofi di continuo d'efler laudata,come la più bella, &:più de-
gna cofa, che abbia mai auuto il mondo ne* tempi fuoi , ella per far ficurifsi-

mo fchermo alle tentationi della fupcrbia,& della vanagloria, ii ricordaua fu-

bito di riuolger tutto il cor fuo àDio,fuo fattore,& Tuo creatore, Se ricord

uoie di quello del Profeta,

iy Ipfe fecit noSy& non ipfi nos ,

riuolgerevmilifsimamente in lui ogni gIoria,& da lui folo riconofcere o^n
obligatione di tutta quella gioiofa parte , che ella

, gratifsima fattura fua , ne
participaua.Sefitrouaua in conuiti,ò fefte,& allegrezze, eh e addolciffero, &
rapiflTero à fé lutti i penfieri,& i fenfi fuoi, ella non già ipocrita ò fuperfntiofa

fuggendole,ma gratifsima in parimente riconofcere dal fuo Signore ogni pia-

ceré,& ogni ben fuo,aùea torto appareccliiato il condimento,& il fuggello di

tutta quella fua contente2za,con dir'à fé ilelTa gioiofamente, Et à Domino non

cejfabit cor meum. Et per tutto quello il cor mio non cefferà mai d'effer tutto

fermato nel Signore,& creator mio,& deiruniuerfo. Se poi alcune uolte i fen

fi corporali, le tentationi del nemico, le infidievmane dell'infinita copia di

coloro , i quali fopra ogn'altro benedeuean defiderar le fopr'vmane bellezze

fue,la mctteuano in qualche confufion di mente, & quali in difìidenza, ò di-

fperation di fé ftefsa,to (lo che in quei conflitti d'animo eiia ricorreua al fuo
Motto, conofca pienaméte,che il cor fuo , riuolto à Dio,& inebriato di queir

inelìabilefplédore,&di quello immenfo fonte d'ogni bcllezza,d'ogni piacere

Ff '2 & d'ogni
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6c d'ogni allegrezza, la rendea flcuriTsima, chei fenfì non poteano far' alcun*

oltraqeio alla ragione per niun modo. ..

EÌe all'incontro il nemico dell'vmana natuxa, defìderofo di tanta vittoriai,

e laFortuna,di quello ftelTosì gran trionfo ambitiofìfsimajò i correnti anda-

menti del mondojò forfè anco Iddio per pii^i degnificaria in fé fteflo,^- glorifi

caria nel cofpetto del mondo,la faceano , ò lafciauan cadere in franagli mon-

dani,de' quali ella fi e veduta pili circondata che forfè alcun'altra donna dell*

ctàfua, veniuantuttauia quelle tentationi cj quei trauagiià farfi dolcifsimi

,

& à tolerarii da lei con ogni vmikà ,. & fortezza d'animo , fcmpre che col fuo'

motto fi circofcriua il cor fuorché non folle mai per cefTar da Dio,iiqualc fe-

condo fan Paolo non lafcia mai tenta r'aicuno fopra quello, che può foflVire ,

il quale doppo le tenebre ù. mandar la luce, confolar quei, che fon' afflitti, ef-

faltar gli vmi!i,non lafciar niun male fenza il fuo caftigp, né alcun b-ene fenza

il fuo premio,& del quale co flmtifsima,& vcrifsima fenteza difleil Petrarca,

Che doppo il pianto fa far lieto altrui.

Conia qual via s'è veduto, che quella veramente diuina Signora , viuendo

tutrauii fecondo il fuo gra doglia vinto il mondo in modo,, che ha veduti con

fuf},& ellinti- tutti coloro, i quaH in qual ii voglia mo do abbiano mai cercato

di' farle ofTefa.Et quello,,che piìi importa, è , che ella non follmente è ftata ca-

{lifsima,& onoratifsima con gli effetti, ma ancora ha auuta gratia daDio,chei

maligni,nèalcun'altrafortediperfonaviuentenonhamai ardito di pur fìn-

gere , òimaginarfivna minima calunnia, ò noce contra i'integrifsimafama

dell'onor fuo: dono certamente , il quale nella tanta malignità delmenido

fi ved-e conceduto à pochifsime di mezana , & à quafiniuna di grande, ò fu-

p-rema bellezza.

Auendo dunque qu efta Signora vfato per mQlt'amir quel bello,& veramen

tediuinoMotto,che giàs'e detto^accadde qiieft'annià dietro, cheritrouan-

dofì ella in Roma, le fu da qualc^uno difupremo grado incominciato a mo-
ftrar maranimo,con andamenti indegni di lei, & con minacce vane nella for-

rezza,& gencrohtà del fuo real'animo. Onde alcuni fuoi feruitori,ò deuoti,{i

mifero à ritrouarle vn'Imprefa,.che epa un Leon già vecchio, il quale s'era po-

Ù.Q attorno ad vna Ninfa per diuorarfa, col Motto Greco^ che diceua,

e'TK A'AAA AE' 0NT02.
Non ha egli di Leone altra cofa

Etquefto queibegl^ingegniauean fatto,perche,efIcndoil Leone, animale, il

quale ha in fé pur molte parti generofe,&lodeuoli, quando poi è vecchio, fi

riuolge tutto a diuorar carne vmana.Onde fi legge, chei Cartaginefi vna vol-

ta eran tanto inquietati da loro,chenon potean quafì vfcir dalle porte , talché

ne fecero crucifiggcr'alcuni,per così fpauentare gli altri. Et voleano gl'inuen

tori di detta Imprefa inferire,chè colui, il quale allora fi daua à moleitar que^

fla Signora,e{fendo già molto vecchio,nó aueffe altra parte, ò qualità di Leo-

ne, fé non la rapacità,& la rabbia,diuoratrice delle perfone. Talché i fuoi pa-

renti ftefsi,di pili vigoroii età, di piìì faldo giudicio, & di più bontà,non auea

potuto tutti inncme,& con molti pricghi, rimouerlo datale ftrano proponi-

mento d'inquietar fuor d'ogni colorata ragione, quella gran Signora , da loro

tutti
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tutti fommamenteriuerlta, & ftata per ogni tempo amiaTsima, &: fauorcuo-

lifsima alla Cafa & alle perfone di tutti loro. Ora , catal Imprefa non piaccjue

in niunrnodoà detta Signora, tutta modeftia, & tutta dolce22a, & bontà ve-

ra.Là onde quei, che l'auean fatta,prou^iroix) d'alquanto modificarla , & fece

ro queiLeone con vn panno fopra gli occhi y& con vna benda al collo di feta

bianca,Iarciarfi manfuetamente tirare , & guidare da vna colomba . Ilche efsi

fecero, mofsi credo dalla lettion diPIinio,ilqual d'ice^che il Leonc,non poten-

dofi con alcuna gran forza vincere, s'ètrouato perefperienza, che gettando-

glifi fopra gli occhi vn panno, egli perde tutte le forze fue,& ne riman perdu-

to, & timorofo, come vn'agnello. Onde volean coftoro dimollrar con quella

Imprefa , che quefta Signora con l'ingegno fiio farebbe vans,& difutuli tutte

Ij; forze, che contra lei pretendeffe vfare chi l'inquietaua, fé ben'in elfetto elle

.

erano allora in fupremo grado.Quefiia feconda Imprefa pare, che alla Signo-

ra non difpiacefle tanto come la p-rima,& che dicelFc vezzofamente, che,fe el-

la fi' fofle alquanto- ridotta à raigliorforma, &
à
più modeitia, farebbe ttata da

tolerarh.Ma finalmente eflendoh molti ingegnati di migliorar quella,ò di far-

ne akun'akra, in cotal penfiero,.Ia Signora medcfima volendo con famma
gratia moftrar d'aggradir l'inucntione di quei belli fpiriti , che auean comin-

ciato à fondar quella Imprefa fopra il Leone, non volfe partirfene , & così la

ridulfe in quefì:a forma,chc qui di fopra s'èpofìa in difegno: laquale e vn Leo
ne,che, apprefentandoglifi dauanti tre fiaccole, òfacelleaccefe,fi fpauenta,6c

fi tira in dietro in atto di cadere,& di reftar vmto.

Per efpofition della qual'Imprefa noi fappiamo primieramente per co-

fa certa,chc il Leone fopra ogn'altra cofa fi fpauenta,& fi perde alla viiì:a,& al

lo fplendor del fuoco.Onde fi può credere, che quefta Signora per le tre faci'

a ccefe abbia voluto intendere la giuftitia,rinnocentia, &laprudcntia, laquaL*

è quella,che le piìi volte fa conieguir'il frutto della giuftitia,& dcU'innocentia,

& però il Signor noftro nell'Euangelio mette l'importantifsimo documenta
delle Vergini prudenti, le quali non folamente portaffero le lampadi accefc',.

ma ancoral'olio da conferuarfele così accefe»0 pure per tutte tre quelle faci

inficme,abbia voluto intendere quelle lucerne, che il Signor noftro comanda-
ua ù i Delcepoli,che hi ceder fempre ardenti nelle lor mani . Per le quai lucer-

ne intendefle le buone opcrationi > per cuialla fine reftan confiifi tutti imali-

gni,& ftil'incoatro quei,.che le fannoyvcngon ad efler queiràrbore piantata lun

go i rufcellijò riui dell'acqua della diuina gratia,d8l (qual'arbore fcriffe nel pri

mo Salmo il Profèta,che

, , Folitm eius non defluet& omnia qu^eunquefacietpyofperabimtur,

Vien poi quefta Imprefa a far fi tanto piùbella, vedendofi , che non folamente

può eller particolare à quefto- penfiero,^: a qu efta fu a intentione già detta,ma

può ancora eflere vniiicrfale , & da poterfi da lei continuar d'vfar fempre per
tutto-il corfo della fua vita, Percioche primieramente pofsiamoconfiderare,

che elfcndo lei fenzacontrouerfìala piti bella donna dei mondo, non è alcun
dubbio ,

che fi deue conofcere, & veder'amata,riuerttaA' defiderata da tutti i

primi m grado , in valore,in virtù,& ancor'in bellezza, che abbia il mondo.Et
e{rendopoidifanguereale,&:gentihfsimo,coBuiencreder'àforza,chela gen-
til ezza , & generofità del fangue,& l'altezza dell'animo la debbiano auer mol-

te volte



1 50 DI DONNA GIOVANNA
te volte commolTa, ..V fpinta per vftìcio di gratitudine, per gentilezza di corei

&per conofcenza di meriti à riamarne alcuno . Nel che ancora potria auer

auuto,ò auer moka forza la natura,ò proprietà de' fcntimenti del corpo,la pò
tentia de' quali chi fopcrftitiofamcnte voleflc negare in ogni perfona vmana,

verrebbe non folo à negare le uere forze della Natura, ma ancor la gloria , & il

inerito della fortc2a,& della prudentia di chi li vince.Onde in quefta Imprefa

il Leone potrebbe intenderfi per quel potentifsimo penderò, dei quale grida-

uaancor'in fé fteflb il Petrarca :

So come Amor fopra la mente rugge,

E come ogni ragione indi difcaccia

.

Et delle tre faci accefe ii può intendere vna per quella , che la tien'iilumì-

nataàconofcer feftcflà, la dignità fua , la fua nobiltà, la fua vitalodatifsima,

&la diuinita dell'animo fuo. La feconda quella,chechiarifsimamente le tenga

moftrata la vanità del mondo, l'amarezza, &breuità de* piaceri vmani,quan-

do fon contrai'onor delmondo,& voler di Dio,rinftabih'tà, Se leggerezza,^:

ingratitudine degli huomini, &: parimente la vera fermezza delle bellezze

corporali,cosnn efsi,comein lei, attifsime, &facilifsimeà mutarli, &perde-

re'per età,perinfermità,& per altri mille corali accidenti,rimancndoali'incon

tro fempre viua, & eternala macchia del difonore, & il rimordimento della

cofcientia apprelTo il mondo,& auanti à Dio.Et per la terza,& principale d'ef

refacelle,òlumiacccri ella potrebbe volere intenderela vera lucc,& lofplen-

dorvero della ragione, & della diuinita della mente fua, chele moftri a para-

gone d'ogni bellezza,& piacer'mondanoi i fempiterni, & incomprenfìbili pia-

ceri del Cielo, & le infinite bellezze del fommo Iddio, fonte, 6c datore d ogni

bene,& d'ogni bc]Iezza,& appreflo al quale ogni bene,&: ogni bellezza in que-

fèo mondo fia veramente carbone fpento .

O pur forfè per quel Leone ella abbia voluto intendere quel continuo , &
follecito tentatore nemico nofl:ro,del qualela fanta Chiefi ci 2mmonifce,chc

fìamovigilanti,&auertitià guardarci.Perche egli di continuo va intorno cer-

cando qualcuno per diuorare. Et per le tre faci accefeabbia forfè voluto in-

tendere le tre virtLi,che di fopra ho dette.Ouero la particolar gratia di Dio , la

diuinita della ragione, che viuein noi,&la fede, chela medcfimaChiefa nello

fteffo documento ci infcgna à deuergli opporre, quando alle parole,

^duerfarius veTter Dìabolus tanquam Leo rugiens cinukyquares quem deuoret,

S oggi unge, Cui refiTtite fortes in fide.

T V T T E adunque le già dette intcntioni infiemc, ociafcuna in particola-

refi può creder che abbia auuto quella Signora in quefta fua bellissima Im-
prefa, òqualc'altra forfè, ch'ella fteflà, ò altri di molto maggior ingegno, che

nò fon'io,ne potrebbe dire,ò confiderare.Etfi può ficuraméteafFermare,che

ella le ne vegga pienaméteauer'effettuato il defiderio,&ilpenfier fuo.Percio

che in qu:<nto alla particolar intcntione verfo chi quefti anni à dietro attédeua

ad inquietarla'aucdole f:tto comandaméto, che non ufcifl'e di cafi,che non pò

tcffe maritarla figliuola fua propria à chi le piaceua, & caminando à più altre sì

fatte maniere ll:ranc,cllj con infinita fua gloria, & co fomma u:ighc2za,& coté

tczza di tutti i buoni adoprò in modo le tre già dette ficelleòlumi,chc co tut

tgic diligentie, le quai li uf,Uino |» guardarla, fene ufci diRoma per la porta,

incan-
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inglnando co infinita vaghezza le guarclfe,Ie quali p^rricolarmentc vi/lauan»

perquefto effetto di non lafciar ch'ella vfcifTe ,& in taliguifa, che non folonc

foflc lodita & effaltata comeprudentirsima , & raggia,ma ancora come valoro

fìi,& coraggiora,& non meno felice neU'operarCjChe nel diuifare, eflendofene

vfcita della città conia fua nuora , &: con pochi huomini.Er fu poi fe^^uita in

damo da' Cauai leggieri,che da Roma con gran furia le fu ron pofcia manda-

ti apprefTo.Onde^come con molta leggiadria diffe in un Tuo Sonetto Aleflan-

droMarefìo^non entrò forfè ne' tempi ancichi,ò in tutti gli altri, Imperatore

alcuno trionfante in Roma , con tanta gloria , con quanta quella gran Signo-

ra fé n'vfcìjCon infinita contentezza & plaufopoi de' parenti rteffi del Ponte-

fìceA' di tutto il popolo di Roma, d'Italia, & di mezo mondo, oue fi venne

fpargendo fubito ,& da chi quanto ella è fupremamente amata & riuerita

vniuerfalmente,tanto conueniua,che all'incontro folle auuto in odio,& fcher

no,chi inguftifsimamentegli era contrario.

Et in quanto poi all'altra intention' vniuerfal dell'Imprefa fi può parimen-

te dire,che la detta Signora n'abbia fimilmcnteconfcguitoà pieno ilgiuflifsi-

mo frutto del proponimento, del penfìer fuo, poiché firroua giànel vera

Trionfo della fua vittoria.Nel chehoda ricordare quella improtantifsima

rifpofl:a,che l'Angelo fece ad Erdra,huomo cosi grato à Dio, quando con tar»

todoiore,& tanta marauiglia egli fi doleua, che quali mai in quello mondo
non fi vedefse perfona giufta,& ottima,che non pallaffe gra parte della fua vi-

ta tutta piena di gran trauagh.Alche l'Angelo li rifpofe infoflanza, chenon
pilo effer veramente grande,&gloriofa vittoria,oue non fia parimente perico

lofj,& gran pugna.Senza che ancora da i Filofofì , & dal commune giudicio

de' migliori vien*affermato,che il viuer trafcurato , & fenz'alcuna inuidia, Se

concorrenza,© contrafto della Fortuna, fia imperfettione di felicità, ò dimi-

nutione di fuprema , & di vera gloria . Ma perche poi nella piena diffinitionc

della Beatitudine fi comprende, che i beati poflon parimente bear'altrui ; on-

de non ferebbe pienaméte beato chi defiderafle il benc,& la felicità di molti,

fenzavederfi contento di tal defiderio, ò voler fuo ;
per queftofi può an-

cor credere,che quella gran Signore abbia fabricata quefla bella Imprefa noi\

folamenteùfuo, ma ancora àcommun beneficio di ciafcun'aItro,per allettar

mo defHfsimam ente con l'effempio fuotuttel'altredonnej&huominià tener

laraede(imavia,& maniera dimetterfi, àconferuarfincU'onor vero di que-

ftomondo,vnitamepteconlagratia,&,timordi Dio.llquai fantifsimo fuo

defiderio fi può dir che ella già fi veggiad'auer confeguitoinogni perfona di

mente fana,& di nobiranimo,nonfolamente in queftaetà prefcnte,maanco

ra intuttelefurure,chefeguiranno. Perciochesì come ora conia diuinità

del volto,& della fauell;»,& conia fjntità de' coftumi guida le genti à procu-

rar d'imitarla per quanto poffono, per rófarfi giudicar' indegni della fua gra

tia, così quei,che verranno di quia molt'anni,vedendo in metalli la figura, ò
imagine del volto fuo, »S: nelle carte di quafi t utti i primi', & migliori di que-

lla età,vedendone fcolpite,& viue le fopr'umane bellezze dell'animo , non pò
tranno,fe non attoniti,& ebri dalla niariuigliaj& dali^allegrezza gridarr, ò cao

Uf di continuo afe medefirai.
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BEATI gli occhi, che la ulderuiua.

Et confeguentcmente à procurar poi di uiuer' in modo,che con la grati*

^ delfommo Iddio poflan confidarfi diuiuer pofcia nell'altra

"^
vita in ciucila ftefTa feliccpatria,oue fien certi,che ella u'

ua,?ormandofcne ciafcuno quello utilifsimo ar-

gomento, checonleggiadrifsima

ragion difcorra,

S E fu beato chi la uide inTerra,^

Or che fia dunque à risederla in CieloJ

GIOVAN
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accade £ir mention'in qucfto volume, auendo, fra moke
altre rare proprietà fue, natura di volar'altir5Ìmo,fipone

gentilmétc alcune volte per l'altezza de' noftri penfìeri. On-
de il Petrarca in quella bellifsima Canzone delle fue tante

Trasformationi,

Cinzon'io non fui mai quel nuuol d'oro

>

Che poi difcefe in pretiofa pioggia

Sijche 1 foco di Gioue in parte fpenfe,

Ma fui ben fiamma,ch'un bel g-uardo accenfe,

E fui l'Vcei, che pili per l'aere poggia,

Alzando lei, che ne'miei detti onoro.
Si può dunque conlìderare , che l'autor di queftalmprefa per l'Aquila abbia

uoiuto incender fé lì;ella,& per la Serpe che nel pecco la punge,voglia intcder

Gg la Donna



tl4> ^I GIO. BATT. D'AZZIA
h Donna da lui amata.Lafigura^di detta Serpe, ^^ndodiftint^i, ò macchiata

di punte bianche, & molto più poile parole, S^m, per Ardentivs
fanno felicemente conofcere,chccllalia quella forte di Bifcia,ò Serpe,chegli

Scrittori con uoce Greca han chiamata D]pfada,Ia qual dicon auer proprie-

tà,che mordendo alcuna pcrfona, le induca vnafete grandirsima,& contai

qualità,che quanto più beue più ardentemente abbia fetc .Della qual Serpe,

oltre a quatone fcriuono altri Autori antichi, fi ha un pieno & molto bel

Difcorfo di Luciano Greco, imp-iegando ancor eflb cotareflempio ad un
fuo propofito gcntilmenterma per certo non così bello, come quello, in che

l'impiega quefto Signore con quella Imprcfa.

Pofsiamo dunque interpretarc,che egli abbia con eflà voluto fìgnifìcare al

mondo d'efler prefo d'altifsimo,& nobilifsimo amore,& che quanto più pen-

fà in lei, & più la contempla , più ardentemente fi troua in gordo di penfarui

& di contemplarla,ò più tofto che quanto più la vede,più s'accenda di defi-

derio diuedcila. Et poterebbe perauentura tal'Imprefa effcre ftata futa da

lui a qualche occafionc,che l.i Donna fua gh haueffe motteggiato,ò fatto mot
tcggiar,che egli troppo fpcflb le palfaflcdauantià cafa , òTandafleà vifitare.

Ilchemi (i fa credere per effcr'io Itato ftrettifsimo amico di quel generofo,&

virtuofifsimoSig.Et quantunque niun'altra fua cofa egli non mi tcneffe gia-

mai fecreta,nientcdimeno non potei mai per alcuna uia penetrare à conofcer

qual folfe il uero,& principal'oggetto de'fuoi penfieri.Et folamente lo vede-

ua godere di ragionarne meco fotto un finto nome di Glori de , della quale

& egli & io ragionammo più volte in verfi , affermandomi però lui , che non
effondo pofsibile, ch'uno, il qual veramente ami,pofTàiuteramente difsimu-

lar'al mondo di non amare , egli s'aueua eletto di tener ficuramcnte fecrcto l*

altifsimo amor fuo , non folamente al mondo,ma ancora,fe gli era pofsibile

,

illalteflà donna da lui amata.Etquefta fecretez^a poteua confeguirfi col fì-

mular d'effer prefo dell'amor d'altra donna . Et parmi ancora , ch'auendo lui

in coflumcd'andar'ò folo, ò con altri Caualieri à vifitar molto fpeflb una gran

Signora,&nó potendo tanto vincer fé fteflo, chenon ui dimoraffe più chegli

foffepofsibilc,gIi fu un giorno in prcfenza d'alcun altre donne detto vezzo-

famentedaleimottcggiandOySignorMarchefe, Noi qui tutte fofsiamo ben
cffer ficure,che uoi non fiate già prefo dell'amor noftro,percioche fecondo il

liofiro Petrarca lo fguardo della donna amata,è quafi della fleffa virtù, che l'o

ro potabile, tanto celebrato , dicendo il Petrarca à Madonna Laura , chedop-
pounlunghilsimodiguno d'aiicrla veduta, fé n'era pur finalmente tornato .

à vedcrla,ma che ne potrebbe poi lungamente flar lontano ^fenza perire,

Viurommi vn tempo omai,ch'al viuer mio
Tanta uirtuteha foloun voftro fguardo.

Alle quai parole, parmi d.'l Marchefenon rifpondeffe altro per allora, fé

non ch'ella diceua li vtro,&; ch'egli l'adoraua fantitmente,come facea tutto

il rciìo del módo.Et però procuraua ciafcuno di far nel Tempio della fua ca

fa ogni giorno feft:a,&:ogni giorno vigilia.Onde efiendolei vna Deità prefen-

te,non fi deuen marauigliare,che'l mondo procuraffc fempre d'adempir fuo

debito in adorarla fcnz-a alcuna intcrmifsione, &: che egli così nel conofcer il

ualordilei, come iafantamcnte adorarla, concorreua colgiudiciodi tutto il

mohdo >
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mondo, & nel far il debito fuo in vifitarla, imitaiu tutti gli altn,non foiamen-
te Caualieri , ma ancor Donne di qn ella città. Ikhc tutto, il Marchcfe mi nar-
rò poi in figa ra,tacendomi il nome della Signora,the ciò gli difTe.Et così don-
poqueiroccafione leuò cjucfta imprefa dell'Aquila ,morfa dalla Dipfade,
colMocro»

SEMPER ARDENTIVS.
permoftrarle, che «gli n*era sì fattamente ferito, &: punto , che, quanto piìi h

vedeua, & miraua, più ardentemente s'accendeua di fete,& di de(iderio
di vederla,& di rimirarla.La qual'Imprefa veggio & odo eflfer pia-

ciuta vniuerfalmente ad ogni beilo ingegno, che Hu ve-
duta . Ma molto più h deue credere', che deuefTe pia-

cere à quella, da chi era natala cagione,& l'occalio

ne di deuer la fare, s'ella era però così bella

d'animo,come di volto,& di così alto,

& diuino ingegno, come non fo-

lamente la elettione di quel

gran Signore,ma an-
": Cora le parole

& i ver-

flladefcriuono per
tante vie.

Gg 1 DON
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Vesta i mpre s a s i ve de chiarament*
efler tratta dalla Cantica di Salomone al fecondo Capitolo,

ouenettello Greco iì leggon cjucfté parole

,

SVB EIVS VMBRA DESIDERAVI, IT
SEDI.

Sotto l'ombra sva ho desiderato di sedere, o*

di riposarmi, et mi son riposato,
Ancor che nella tradottion Latina , le parole fieno alquanto diuerfe di for-

ma, dicendo, 5 V B vmbraìU'ms.quemdefideraueramjfedi,
che poituttauiainfoftanza vengono ad inferir tutte vna cofamedefìma, con
le già dette Greche,& ancor con rEbrec,ncIle quali Salomon le fcriffe.

Ora fapendofij che quefto Signor, di chièrimprefa,fi ènodrito fem-
•-* jprenei
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\xt ne 1 feruiti; dellTmperator Carlo clv i n t o, & vedendofì , che

le figure di tal Imprefa,fono vn Gonfalone ò ftendrado, con l'Arme di e m-
S T o,& Imperi ali, fi può comprendere, chel'intention fuafia ftata

di proporreà fé fleflo, & al mondo, che il fine d'ogni fuo defiderio era di v'u

uer femprc a i fcruigi di Crifto,&: del fuo Signor qui in Terra.Et per a uentu-

la quella bella Imprefa ebbe origine, ò fondamento nella mente fua l'anno^

M D XX X. quando il detto Imperatore fu coronato in Bologna, nella quaj

folénifsima popa quello Signor'allor giouenifsimo,ebbe l'onor di portar Tlm^

perlai Gonfalone, che non lì da Te non à perfonaggi primari;, &: di fomma fti-'

ma.Et certamente queftalmprefi sì come è tratta da degnifsimo fonte,così è'

veramente degnifsima in ogni parte di Signor così chiaro, & illuftreper fan-

gue per grado,per valore,& virtù,& fopra tutto per vita lodatifsima, & cffem

plarifsima, come quello s'è fitto conofcere, & giudicar fempre, & tanto più

ella viene ad efler degna, &bcllifsima, quanto che fi vedeefTere Hata piena-

mente da lui olTeruata con glicfFetti,fapcndofi, che non folamenteha feruita-

fempre il dettolmperator C a r l o. v. fin chelddiolo ritolfe in Cielo,mà'

ancora ha conferuata ereditaria,& continua kferuitù fua col Re catoli-*
e o fuo figliuolo . Il qual fi vede, che col prudcntifsimo fuo giudicio lo vieri'

continuamente crefcendo in autorità,& in dignità, adoperandolo nelle pri-j

mey& più importanti cofe de'fuoimaneggi.Onde fra molt'altri carichi,& fer-

uitJj,inchelo evenuto, & viencimpegnando,fiè vedutoqucflianni adittro

auerlo pollo per Gouernatore, & Viceré nel Regno di Napoli,quando le tor-

bidezze delia guerra, allor finita, gli animi fommofsi,&moralrre cofe gra-

uifsime,ricerc:iuano neceflariamentein tai'officio perfona principale,© fupre

ma di prudentia di valore, & di bontà vera» Et ordinariamente poi quella

Maeftài'ha tenuto,& tiene apprelTo difeperPrefidecedelfuo ConfcglioRe-

gio,& per fuo Co (igliero di Stato.Il qualgrado fi ha da dir di tata importan-

za, eh e non fenza grandifsima ragione, iConfiglieri fon chiamati i veri occhi

del Principe,& molto più conueneuolmente ancor fi chiamerebbonolauera

mente, il vero intelletto, il ve/o- core, laverà anima, le vere mani>i veri piedi
,,

la uera potenza,& finalmente tutta Teflentia vera di ciafcun Principe. Nel che

fenza cn io mi uada allargando nell'ifloriepaffate , ò negliefTempi prefenti^

può ogni bello ingegno da fé medefim.o così ne ipafiàti Principi, ©Potentati,

comemolto più facilmente in quelli de' tepi noflri,uenir cófiderando,&: rico

nofcédo i mighori,e ipeggiori,i più ò meno lodati ò biafimati, & i più, ò me-
no durabili Principi, elfer tutti principalméte graduati fecódo il più , ò il me-
no della prudétia,& bontà dtcoloro,da chi fi fanno,, òlafciano configHar nelle

cofe loro.Et sì come inquanto alla parte, che tocca il feruitio del fuo Signore

qui in Terra,fi ucdei'Autor dell'Imprefa auer pienamente offeruata^à ofTer

uar la propoila fua^così pari-mete s'intende, che fi fa conofcere d'auer'offerua

ta, & ofieruar co ogni fincerirà pofsibile la fecóda, cioè ql!3,che tocca à Dio»
uedendofijCome qui poco auanti ho detto,cherimprefa con le figure,& con
le parole QÌmoilra,il defiderio deirAutore,& tutta rintention principale cffer

folo di ripofarfi fotto l'ombra della gratia , & al feruitio di Dio , & de i detti

fuoiueri Signori per natura,&:elertion e, facendofi conofcere in ogniopera-

tion fua di no auer p enfiero , né de.fideriOj,Q cura maggiore^ cheli feruitio di

. ~ Criflo>



11% DI DON GIOVANNI MANRICO,
Crift:o,mofl;ridofi di coftumi,&: d'animo Catolico,& religiofo,& tutto impie

gato in opere pìe&Crif}iani($ime, per conformarli quanto più (ia pofsibilc

con Tintentione, & con l'operationi de* già detti, Imperatrr Carlo quinto , 6c

Re Catolico, Tuoi Signon.Là onde potrù forfè pìacer'àDio.chcqueftj fuaco

sì b ella Imprefafialbta fatta non foiameiìtein quefto particoljrptndero di

quello fole Signore, che rlia trouata , ma che ancor fia itata come augu rio , ò
vaticinio infpirato da Dio nell'ottima mente fua,per intender milteriofamen-

te in tal'fmprefa la fanta Chiefa,& Religion vcra,si come anagogicamente s'ia

terpreta,ches*intenda,ò lì comprendala fpofa,che nella Cantica dicedi fé ftef

fa quelle parole.Talche in quefto vaticinio di taFlmprefa il defiderio fi rìferi-

fca a quel continuo, che per tutti i fecoli la fanta, & vera Chiefa,& R eligione

abbia auuto di ridurli tutta fotto vn folo Confalone, cioè fotto la fanta Cro-

ce,& Imperio di Crifto.Etilfedere,ò ripofarfi,venga àmoftrar l'effetto di tale

adempimento,non già veramente feguito,ma vicinifsimo a deuer feguire. La
qual cofa,cioè il mettere con parole lignificanti il pa(Iato,per iVffetto , che ha

ài feguire, fappiamo efler propria,ordinaria,&' fraquentifiima nelle profetie

òvaticinij.Ma perche poi veramente fi veggono fpefToneiSahni, &negli al-

tri Profeti porte le parole dei verbi preteriti per le future, non folo per le

profsime,òvicinifsime,maancoralelontanifsimedittmpo,perqueftolipuò

fargiudicio,chemiihriofamentein quella Imprefa fia (lato infpirato di

mettere nelCpnfalone con rinfegneò Arme di C R is to quelle

dell'I M P E R I o, & della CriÌHanifiimaCa fa d'AvsTRiA>
con le quali lì vien chiaramente a comprendere non

folamente la vicinanza,© propinquità del tempo,

ma ancora la particolarità de* Principi, fot-

to i quali tal Monarchia, & talevni-

uerfal quiete, &: ripofo della ve-

ra vniuerfal Chiefa, &
fantifsima

fede, & Religione fi

debbia fare.

GVIDO
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Elia Forma Delle Meti Antichi^ io
non fo come auenga, che fi truoui oggi tanta differen2a,&

che la macgior parte ancor de* dotti tenga , che elle foflero

della ftefla forma delle Piramidi. Onde come le Piramidi
ftefTe, ò come gli obelifchi, ò Aguglie à facce piane fi veg-
gon figurate, o dipinte per moki luoghi . Nel che quanto

Frandementeprendan*errore,puòageuolmente chiarirli permoltevie. Per-
fioche primieramente Plinio nel fecondo libro al x.Cap.defcriuendo la not-
te,dice, che ella non èahro,che ombra della Terra, oc chela figura di tal'om-

braèfimile alla Me' t a, & al Turbine riuolto in fufo, Ilqual Turbine
prefTo a gli antichi fippiamocflTereftatoiftrumento di legno, ò d'oflb, fatto

a! torno,allaguifaquafid*un pero, ò altra tal co fa. Col qual Turbine fo-

glion giocar'! fanciulli^auolgendogli una cordella d'attorno,& tenendone vn
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cfipo fermo inìnanc, traggono rinftrumentoin terra, il quale difuolgendoft

da qudla cordajfi va aggirando da fc ftclTo per buono fpatio,oue ancora i fan

ciulli Io foMion percuotere co vna sfer2a,pcr fargli prender faiti à concorren

za IVn deiraIcro,ò per farlo vfcir fuor della ruota fcgnata,òper entrarui, fe-

condo le leegijche fra loro nel giocar fi propongono.Et e hiamafi qutfto Tur
bine in Vcnctia Trottolo,in quel di Roma Stt rnauello , in altri luoglii d'Ita-

lia Zurlo,& in Roma Paleo,la qual voce par che debbia efler'ancor Tofcana,

&antica,auendolavfataDantc,dicendo,

Et Ictitia era sferza del Paleo.

Ouell vedcjche egli accennò à quei di Virgilio nel fcttlmo dell'Eneida,"

Ceu quondam torto volitansfub verbere Turbo ,

Qiiempueri magno in gyro vacua atria circum

Intenti ludo exercent,

GIO^EPPE BETTVSSI.
In guifa proprio come fuol tal'ora

Girar per la percofia in terra il Zurlo >

Il qual'i fanciuUetti al gioco intenti

Stanno mirando per Teatri, e Piazze .

La onde dalla forma di tal'iftrumcntOjil qual e tondi fsimo per vn uerfo,co

me fono i peri , gl'altre cofc sì fatte, (i può comprendere,quanto s'inganna-

no altamente coloro, chcdipingonlcMctein forma di Piramidi a facc;:e pia-

ne.Et per più chiarezza di tutto quc{ì:o,abbiamo,che gli Scrittori Latini chia

mano parimenteMtt'is quelle maflTcjò monti di paglia, ò di fieno, che i con-

tadini foglion fare in campagna così in forma rotonda bislunga, che vengaà

poco ìt poco perdendo in fufo.Vedefì duuque fuor d'ogni dubbio, che rafTo-

migliandofi da gli Scrittori antichi la forma delle Mette al Troco,ò al Turbi-

ne , (Se ài Pagliari, non poflbnoinniun modoelfer fatte come le Piramidi à

facce piane , ma che erano della ftcfla forma di quelle , che qui di fopra (ì fon

poftcìn difegno. Et erano tre in numero, polle in triangolo fra loro fopra

vna bafc quadra,la qual bafe vi era però polla per ornamento, fi come à mol-

tifsime altre cofe fuol porfi . Et quelle pallette ouate, che danno in cima alle

Mete, voglion'alcuni, che rapprefentaflero l'oua di Cadore , & Polluce, &
che non fofferofermcjò f;ldeini]cmcconleMete,mache vi fi venifscro met

tendo, &kuando viajperdimoflrarclcvoltedeicorfi, fecondo le leggi, &
rufan2e,cheefsiaueano. Dichcnon importando dir qui altro pcrl'inten-

tion mia di dimoflrar la vera forma dellcMete, fcguirò di dire, che noi fap-

piamojchc da principio le Mete fi faccuano d'arbori, lì come Virgilio narra,

che Enea fece d'un Elee. Làondenonèconueneuoleùdire , che volendo-

le poi fare i Romani a tal fomiglianzale lacefleroin forma di Piramidi à fac-

ce piane.Et abbiamo ancora poi, che efprefTamente gli Scrittori l'hanno raf-

fomigliate all'arbore del CiprclTo, onde difsero, _
Al€':as imitata CnpreJJìiS.

Che il Sannazzaro nel principio della fua beirArcad{a,quafi traducendo diffe,

Vn CipreOo imitatore dell'altre Mete.

Et chi ben hmira quei Ciprcfsijche chiaman fcmine , dal luog^o , oue co-

minciano i rami, gliriconofccrà quali intatto limili à quelle Mete , che

già
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già ho dette .Etoltreà ciò fappiamo, che dai Greci fi chiamala Meta xa/^ar,

che propriamentefignifica il frutto delle Pigne, cioè tutto quel pomo grof^

foaIlaguirade'Cedri,&: duro quaficom.e legno, & cornpoliodi più nocelle

infieme,dentro alle q ualifono i frutti teneri,che in Italia chiamano Pignuoli,

&: turco il detto Pomo duro chiamiamo Pigne. Onde vedendoli , che elle fo-

no in forma tonda per vnverfo,& nona facce piane, non fi può veramente

<lir fenon vnramod'ofiinatione inchifimoilri difficile à perfuaderfi, chele

mete non erano con tai facce piane. Et per finir di leuar'in tutto cotal mala

imprefsione,veggafi,cheVitruuio,nel nono libro al nono Capitolo parlando

del modo del f^r' Orologi; ad acqua , fecondo i fondamenti di Crefibio , dice

in progrclTo di parole;

Meufiunt du£,tma[elida,altera caua ex torìwjfaperfida , ut alia in aliam

imreiConuenifeq-y poffit.

Oue dicendo , che U faccian due' Mete , una folidi , & l'altra , uota, al torno l

chel'unapolTagiuilamétecntrarej&confarfi nell'altra , non mi par che pof-

fareftar dubbio in mente fana5che tai Mere al torno, non podan'elTereà facce

piane.Etfinalmétepernoii mi allungar' m infinite altre manifefiifsime ragio-

ni, & autorità, che in confcrmatione di tutto quello potrei addurre , mi ba-

ita per chiudimento di quefta controuerfia,ricordare,come ancor'oggi fi vcg

gono le Mere in forma tonda per vnverfo, & nona facce piane, sì come fi

può veder nel Circo Mafsimo in Roma, che èilpiìiintero di tutti, nella via

Appi.-^,vicino alla Chiefa di fan Baftiano ; & altra taleneè fcolpita nel Quiri-

nale,oggi detto Monte Cauallo ne gli orti del Cardinal di Carpi . Et tali fi'mil

mente fi ueggono nelle Medaglie antiche, 51 come una ne ha in oro bellifsi-

fsima il Dottor Camillo giordani da Pesaro. Et in piìi altre

viefiha,(hequefì:a,ch'io dico, è la vera fcmbianza delie Mete antiche, sì co-

me ancora l'ha cosi figurate nel fuo Cerchio Mafsimo àfi:ampa Pirro Ligo-

ri gentil huomo,il quale per vniucrfalgiudicio ha pochifsimipari,nonchefu-

periori inciafcuna di quelle cofepartimente, che fono in lui vnitamente ec-

cellentifsime, del difegno, dell'architettura, & fopra tutto deirantichità,&:

dell'iftorie.

Ora venendo all'interpretation dell'Imprefa , dico , che la parola Greca
?/AitceTOT£tT<y rilaretotato, quiuifcritta, àvoce compofia di due parole, &è
nel grado fuperlatiuo, la quale fignifichcrebbc il medefimo, che in Latino

V I R T V T I s Amantissimo,& in Italiano Al S v p r e m o Amato-
reDelleVirt v\potédofi credere,che quel gra Duca abbia voluto co

tal'Imprcfi proporre, Che la corona, il palio, ò il premio, & pregio della

nera gloria,{iaiiatuitoàcoloro,i quali più de gli altri fon feguaci, & rm.ato-

ri delle virtù. Laqual'lmprefasì come è veramente tutta vaga, &leggiadra,

&tutt3 piena di fommamode{lia,così è d'ogni parte degna dello fp'endore,

fi: della grandezza d'animo d'un valorofo,&; gran principe, cornee quello, il

qual'ha moltifsimi,& nobilifsmi fudditi, & fignorilmentc, & con molta glo-

ria fi è impicgato,& s'impiega tutauia ne i manejTgi illufiri de' primi Potcn-

tati,& Principi de' tempi nofìri, moftrando con tal'Im.prefa, che egli così nel

riconofcer'i fuoi fudditti,& feruitori,^ ogn'altra forte di perfone, come nell.

afpirar d'elfer conofciuto dalKe fuo,&:dal Mondo,non fi prepone altra Mi-
H h ta, né
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tn,nè viltro]fine,che la virtù vcra,h quale e quella , che deue coronar di gloria

e olorOji quali fopra gli altri la feguano,&la confcguifcono.LaqualImprefa

fi fa poi tanto piìj bclla,&: tanto piTi cicgna,& ilhiftrejquanto lì uedc , che con
gli effetti quel Signore ha fempre procurato» & procura di verificarla per o-

gni via.Nel che primieramente è da confiderare,che egli ha voluto leunr'lm-

prefa conforme non folaméte alla prefente intention fua , ma ancora alla paf-

£ita de' fuoi predecefrori,& allafutura,&: continuata,che egli defidera, fpera,

& con ogni via procura di larciarfeminata,& ereditaria ne fuoi pofteri, ò di

fcendenti.Percioche in quanto à ipafiìitieglimolto bene deue auer nella me-
moria,& nella mente di efferdifcelodaf^ngue ilkiftrifsimo, uenuto fempre
crcfcendo in autorità,& fplendore con modi oneiìifsimi, & giuftifsimi per o-
gniparte.Chehan fempre i fuoi conferuata tanto la giù fl;itia,&-ogn'altro be-

ne ne gli Stati lorojche pili volte ilor fudditi hanno moftrata manifeftifsima

prontezza, di voler piii tofto eflcr morti,& disfatti in tutto, che uiuer fotto al

cun'altro Pricipe E poi cofa notifsima,&fuor d'ogni cotrarietà ancor de* ma
ligni, chela Cafa Montefeltri a, ò dellallovERE, èftata quella, che da
già grantépo ha ralluftrata l'Italia nelle lettere nell'arme, &: in ogni forte di

virtù rara.Et che la Corte d'Vrbino e ftata vn fonte,il quale più co verità d'i-

ftoria,che co uaghezza di Poefia, fi pottrebbe dir vero Pegafeo, onde la mag-
gior parte de* virtuofi delle pròfsime età paffatehan prefovmorc,& valor da
moftrarfi tali,qualifi fon fatti veder dal módo,sì come d'infinite teftimonian

2e , che fé ne hanno , potrebbe baftar' apieno quella del celebrati fsimo libro

delCortegiano.Otlra chcècofaparimétenotifsi ma, comelaprima,&la pili

illufbre libreria,che doppo l'antiche rouinc fi ficefle in Italia, è ftata quella d*

Vrbino, cheancorèineirere,^: dalla qualela Vaticana, quella di Francia, &
molt' altre,& principalméte molti grandi, huomini hanno auuta copia d'infini

ti libri,che ora fono in tali altre librerie,© dati in luce per tutto ilmondo

.

DELLE co fé poi della guerra fappiamo, che quella Cafa da molt*anni è

fiata un felicifsimogiardino,ò prato, nel quale fi fon formati infiniti grandi

huomini,che faran celebrati per ognitempo.Ej principalmente è ftatopoiil-

Duca Francesco Maria, padre diqueftoG v id o baldo
di ch'èl'Imprefa. Il qual FrancefcoMariapercommunevoce,&giudicÌQc
flato chiamatopadre,&:quafi primo Inftitutore della vera miiitia de*^ tempi
nofì:ri,&: che così nel valor del corpo , come in quello dell'animo , nella pru-
den2a,& in tutte l'altre neceflàrie,& lodate parti delmiftier dell'arme abbia-

no i pa{rati,non che ifuoi prefenti fecoliauuti pochifsimi fupremi Capitani,

che nell'effer fuo lo raflbmiglialTero ,& niun forfè che l'auanzalTe. Dal quaJ

padre s'è veduto poi il fighuolo non degenerar in alcun modo , fuorché nel-

la condition de'tempi, i quali doppo la morte del padre' non hanno auute tan-

te,& così notabili occafioni d^adoperarfi in cofe grandi,come quelli ebbero

.

Et con tutto ciò egli è venuto di continuo paffando per tutti quei primi gra-

di, chel'italia ha potuti hauere,ò dare,eflendo flato Confalionere, & general

della Chi e s a , General parimente della Kepubilica diVENETiA, &
finalmente con raro & altifsimo grado condotto dalRe F i L L i p P o fenz'

al una controuerfia primo, &fupremoRe,& Principe di tutto il mondo .Et

•fì come egli ha couofciuto. in fé fleflbil valore>chc Iddio gli ha dato così s'è

moflrato
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«loftrato fempre caldiTsimo fautore, & promotore in quanto ha potuto , dì

ciafcun'altrojin chi n'abbia conofciuto per efperienza , ò per fama . Nel che

fi vede chiaramente fondata l'intenticnedeUaiualmprefa, fopra della cjualc

fon'entrato in quefìo difcorfo

,

Ma perche la fola militia,& il folo valor dell'arme non comprende riffrct

tamente tutte l'altre virtù,&: la parola Filaretotato,par chele venga ad abbrac
dar tutte in vniuerfale,{i vedc,che egli no meno, che nell'arme 8c fcgue i mo-
di,& le veftigiede' fuoimaggiori,neiramare,& fauorir lelettere,non folamen
te nello Stato fuo,ma ancora in ogn'akroluogo , ouefappiaeffer perfone di

virtù chiara. Percioche quantunque lo Stato fuo lìa pieno di perfone dottif-

lìmein ogni forte di fcienza , fi e veduto tuttauia , che quefto Duca ha fem-
pre amati, &: fauoriti tutti queiverihuomini,che ha conofciuti per ogni par-

te.De* quali non accade,ch'io qui fuor di bifogno ne ponga i nomi, facendo-
. ne efsi medefìmilietifsimi fegni,& memorie con le lor lingue , & con le lor

penne.

Etin quanto poi alla fplendidc22a,virtùIodjtifsimain ogni forte dipcrfo
ne, che polla vfarla,manecefKirijfsima,&dcbitirsima nei veri Principi, può
lafciarli in dietro ài ricordare ogn'iiltraillullredimoltrationé d'infinite, che
,n'ode,&: ne celebra il mondc,& narrar quella fola,che è così noiifsima , come
continua, &: importantifsima, come che auendo lo flato fuo nel mezodcl
publico , ^^ frequen tati fsimo camino di Roma,non paffa alcun Signore, ò al-

tra perfona chiara,che non fia onoratjfsimamcnte riceuuta &: trattata nelle

Terre fucj& non folamente douc fia il Duca in perfona , ò la conforte,ò il fì-

gliuoIo,ma ancora da ogni fuo miniflro,che tutti in vniuerfalcfì veggono a-

uer quella commifsione,& queir ordinc.Laqual generofa vfanza par che fia

ftatapropria,&: continuata de fuoianìeccfrcri, sì come chiaramente fi può
trarre dall'autorità del diuinoArioflo,defcriucndo il viaggio di Rinaldoal-
rifoladiLipadufa,chenedice quefli vcrfì:

Ji ' Rimìn pafsò la fera ancora

,

T<lè in Montefio) 'afpet ta ilmatutìno ,

£ ([uaft à par col Sol giunge /«/Creino.
Quìui non era Federico allora

,

1^ Eli/abett

a

, né il buon Guido n'era ,

Tslè Francefio Maria , né Leonora,

Checoncorefefor'i^aye non altera

^uejje iiftretto à far[eco dimora

Sìfamofo Guerrierpià à^vnafera^

Cane fer già molt'anni,& oggifanno

^^DonneyC à Camlier, che di U ranno

,

L A quale f])lendide2za sì come è rara & notabilifsima , così fi può confe-

derar clie fia d'incredibile fpefa, ik fcpra quella, che m molt'altrc cofe i.' f^e-

mcinon forfè cosìlodeuoli,fì veggon Lr'alcun altri Principi per ogni tcm-
po.Ncperòqucl,Sig.par chefene vegga Itancareò fgomentarmai, nèrr ju-

car per quella d'ogn'alrra fua folita fplcnuidezza nel tener fam.ip.lia numcro-
fìfsima,quah tutta dì perfone Illufiri , Se illuf^remente tratratc,nc'l donar,& in

ognialaa forte di fplendide22a,&gràdc22a vera . Nel che fé forfè ad .kuno

H h 2 potcfle
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poteffe nafcer marauiglÌ3,come l'entrate &; facoltà fue pofTano continuamen-

te fopplire à tanto , & mafsimamcnte vedendo che i fuoi fudditi ibno i men
grauati, & così ben trattati , come quelli di qual fi voglia altro buon Principe

di Chriftianità, potrà quefta rfiarauiglia fari! minore confiderandofì, no dico

folamentc quella commune ftntenza, laqual'infoftanzadice, che Iddio fi

fi conofccrelarghirsimoteforiere de gli animi grandi, ma dico ancor quello,

che fra noi mortali fi può riconofcére, & confiderar piiì chiaramente, cioè, il

riltringcre ò rifecar lcfpefevane>nclle quali par che molti Principi fieno co

me fatai TI ente inclinati,fpendendo ftraboccheuolifsimamente in cofe, che al-

la guifa delle Piraufte moiono quel giorno medefimo nel qual nafcono, con

che poi fon forzati mancare alla famiglia, à gli amici , & principalmente alla

gloria,alla confcicnza,òi: anco all'utile di femedefimi,non potendo un Princi-

pe auer cofi di maggiorVtilità,che Teffere amato.Il che contien feco per infi-

nite vie quafi tutta l'importanza non folo dell'elfaltatione, Se delle ricchezze^'

ma ancor della couferuatione de gli Stati , &fpefle volte della vita loro. La
qualprudenfia,8i:la qual virtù, con tutte l'altre dettedifopra, òche poflbn

dirfi, fi vede , & intende, che quefto Signor non fi contenta di folamente ab-

bracciar con gli effetti quanto più fia pofsibile, ma che ancora fé ne ha volu-

to conquefta già detta Imprefa proporre come un fegno, &vna falda Meta,
ouefempre fien volti ipenfieri così fuoi, come d'ogn' altro , che da

luipoffa auer cagione, mofìrando in vniuerfale, che così D l o>

il fuo R E , & il mondo à lui, com'egli ad ogn'altro , fien

femprc per raoftrar fegni,& effetti di giuftifsimo

guiderdone, fecondo che ciafcun d'elsi

con l'o perntioni virtuofe fi mo-
flrerà pronto , & diJigeii-

tifsimo fopra gli al-

tri nel meri-

tarlo.

IRENE



145IRENE
C A S T R I O T A,

PRINCIPESSA
DIBISIGNANO.

On e* ALCVN DVBloi CHI QV É STA IMPRE»
fa dell'Aquihjla quale tiene gli occhi fìfsi nel Sol col Motto»

Che MI PVO* FAR DI VERAGLORlA
LIETA,
fìa fabricatajò formata da quel veramente fanto precetto

del Petrarca

,

Tien pur gli occhi quafAquila in quel Sole j

Cheti può far d'eterna gloria degno.

Ove fi vede, chequefta Signora con molta modeftia auendoà parlar di

je rte{ra,ha mutata gentilmente la parola del Petrarca D e g n a in L i e T a,

&{ìrailmenrecon molto giù dicio, doue il Petrarca difle. Eterna glo-
ria, che potrebbe pure in vn certo modo,moftrar di comprendere,& voler

far' eterna la gloria mondanajha voluto quella Signora dir, Vera cior ia,'

La
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La qual parola non può riftrcttamente comprendere altra gloria , che quella^

la qual nafca della virtù,&: dellottime, v\' fante operationi . Cóciofia cofa che

fecondo il modo del parlar commune,noi diciamo, òchiamamo eterna glo-

ria quella di Cefarc, d'Alcflmdro, 6c d'altri infiniti ji quali tuttauia fono ftati

celcbratifsirr.i.OndcnonV'fcRA, maFALSA,&ingiufl:a gloria fi deueria dir

la loro, conforme à oucllafanta fcntenza di quel grande,&fanto Dottore:

Multe-rum nomina ctUbranttir in Tenis,quGYum anìnae crudantUY in inferno •

L'intcrnrcrarionc, dunque nl'c^poljtione diqucfia Ijrprefa , fi vede chia-

rIfsimo,eflcre in quelli: Sgnora il voler proporre,&: metter quafivn cótinuo

illufìre fegno à i fuoi per.fieri,di deuer tutti fìffamcnte, & intentamente ftar

fcmpreriuolti à d i o , Ibmmo Sole, il quale rallufì:ra,& illumina veramente

S< perfettamente ogni tenebra dell' animo, del core, &: d'ogni operationé di

chiunque con tal'ottima intentione, ò defiderio gli tenga fempre riuolti

àlui.

SoN poi alcuni,! quali uanno interpretando j che queflalmprefa foflefat-

tada qudUSignoranoninqueltaintention, che s'è detta, ma che per quel

Sole ella voIelTe intendcreil Principe di Bifignano,fuo marito . Il che coftoro

fi fanno à credere per più ragioni.La prima delle quali è che tale Imprefa èrta

ta fempre tenuta da lei molto fecretamente, ne s'intende che altri l'abbia mai

vedutale non il Principe fuo marito, il quale qucfti anni, che vltimamente

fu in Ifpagna,la ragie nò,ò ò.Q(cY'\i[eo.i\ una gran Signora Spagnuola, dalla qual

poicvfcitaadaltri,& io nehoauuta qucftanotitia.La fecóda ragion di corto

ro,èil fapcrfì,come qucfta S'gnora,di prefen2a,di uolto,di maniere,di fauel-

la,& di gratia è tanto bella,che ha forfè poche pari in Europa,intendendo fem

preDonnaGi o vanna d'Aragona fuor d'ogni comparation'vraana. Onde
voglion coftoro, che conforme al parer di tanti Scrittorijfia come impofsibi-

le,che vna tanta bellezza di volto,& vna così gentile & generofa natura d'ani-

mo,pofla ftar' fenz'amore. Et fapendo all'incontro eflcr cofa notifsima, che

ronefià,&: fantità de' cofl;umi,& di tutta la vita di lei,non ha lafciato mai cader

nel pcnfìero d'alcun maligno non che de' buoni, che in elfa potclTe regnare al-

cuna minima dimoftratione,ò fegno, ne effetto di cofa illicita, &; indegna del-

l'efTer fuo, vengono ri fi rettamente a far confeguenza,che adunque ella amaf-

fe con tutto il core il detto Principc,fuo confortc,& verfo lui teneffe volti tut

ti ifuoipen{ìeri,&: chenevolefTefar vaga dimoflratione, & fegno,ò memoria

con quella Imprefa, Onde alcuni di coflor vogliono, che quella Imprcfa fof

i*e fatta da cfià Signora in quell'vltima par.t cnza del marito , quando andò al-

la Corte ài Spagna, com'ègiàdctto, moflrandoli, chesìcomerAqui-

Ja, in qualunque parte del Gielo fi truoui il Sole, lo tiene oileruato con la vi-

ltà, così ella faceua verfo lui con l'animo ik col penfìero, accrefccndofì for-

fè in lei queflo potente defiderio ài vcdcrlo,&feguirlo,dal perfagio, chela di

uinità dell'animo fuo le dcuca dettare, ài non aucr mai piìi à riuedcrlo, fé non

-in Cielo, come con gli effetti aucnne .Pcrcioche fra quei Perfonaggi princi-

-pnii,che iì R.C F I LI ppo con tanto fplendore mandò in Francia a far riuercntia

-alla Rcgit.al s a b t l la, fua nuouafpofa,fu vnoil detto Principe diB:l;gna

Mìo.Ji quale fra pochi giorni,fonraprefo da vna gra febre,fene pafsò à miglior

,-viia,conmolto difpiacere,come ragioneuolméte (i deue credercjdi tutti i buo

,. ni
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hi dì Chriftianiràjche per conuerfatione,ò p prefenza, & nome Io conofccua»

no,& co molto dano del feruitio del fuo Re,& dello fplédore & vtile del Re-
gno di Napoli,del quale sì come per fangue,& per grado ò titolo, così ancora

per proprio vaIore,& infiniti meriti fuoi eratenuto,& era vcraméte il primo.

Altri poi, fapendo che quefh Signora è tutta fpirituale,& che fupre-

mamente fi diletta dileggerelerime diiiine, non chefpiritualijdeirimmortai,

Vittoria Colonna, Marchefe di Pefcara, tengono,non efTer for-

fè vero, chelanotitiadiqucftalmprefafiauefTedalmedefimoPrincipe, co^
m'io ho detto qui poco auanti^machepititoftos'auefredoppola fua morte,

eflendo forfè ftata mandata in Ifpagna da qualche feruitor di detta Signora >

ò da qualcuno dello flato & paefe fuo,& mafsimamente per efferfi veduta,&
celebrata in quella Corte di Spagna, &ancor'altroueYna bellifsima lettera

d'A N D R E A Begliocchijfcritta à non fo chi Perfonaggio , neHa quale mol-
to diltefimente ragionaua delle rare qualità di quella Signora,& della fanta vi

ta & coflumi fuoi,non meno in vita,che doppo la morte del Principe,fuo con
forte.Iit però in tutti modi tengon co{loro,che quella Imprefa da tal Signora

Ila flatta fatta doppo la detta morte di fuo marito, moftrando, che ella tien

fcmprc tutti i penlieri riuolti à lui,& Ila tuttauia intenta & preparata,© defide-

rofaadafpettardaDiole mofre,&gratiedileuarfi àvolo, & andar dalui,it

quale ella chiami il fuo role,sì come femprela fbpra detta Marchefa nelle fue,

rime chiama parimente fijo Sole il Marchefe di Pefcara, marito fuo.

T V T T E quefte opinioni,ò efpofition i di quelli tali,po{rono gentilmen-

te c|uadrarfi,& accomodarfi à quella Imprera,fen2a diminuir punto la gloria

vera,rone{là,& fplendoredi talSignora,fapendofi, cheancor nelle facrelet-

tere fon celebrate , & laudate Donne, che fono (late inamorate de* lor mari-

ti.Tuttauia io terrei più credibile,ò più verifimile& ragioneuole la prima in-

terpretatione, che difopra è detta, cioè, che ella fia tutta in fentimento fpiri-

tuale , & riuolta a Dio . Percioche quantunque la detta Signora fi fia fempre
fatta conofcere d'amar'& riuerire il detto conforte Se Signor fuo, più che la

propria vita di femedefima,nier«:edimeno più che il marito, né alcun'altra

cofa mondana s'intende,che ella fi è fatta fempre conofcere d'amare,& riue-

rireIddio contutto il cor fuo.Onde ancor che ella fi fia veduta nata di no-

bilifsimo padre , che èilDvcA sanpietro in Galatina, frefco,,

& princip alifs imo amo, ò più tofì:o ceppo della gran Cafa Castri©-
T A, & S e a N D E R B E G A, & fi fia parimente veduta ricchifsima di

facoltà, maritata à uno de primi, & magnanimi Principi di tutto il Regno,.

& dotata poi dalla Natura, di perfona grande, & fem.biante regio, niente-

dimeno più che la nobiltà del fangue, ò grandezza & dignità dello Stato, ò
grado , &più chela maeflà del femhiante> & vera diuinità degli occhi, &
del volto rhan fatta fempre illuftrifsima, & ammirabile al mondo la fua

molta modelli a, & vmiltànel parlare, nei co{lumi,nel viuere, & princi~

cipalmente nel .veftir fuo. Vdendofi poi all'incontro eflere fiata conti-

nuamente larghYsima nel veftir pouere donne, nel maritarle, & dotarle

per ordinario ogn'anno quattro , & per eftraordinario tante
,
quante ne

fapeua,ò intendeua effer bifognofe perla fortuna, & meriteuoli per !'(>=

me flà>& bontà della vita loro » Et così parimente infar nobilifsimi ornamen-

lidi
"



24« D'IREKE CASTRIOTA
ti di Chiefejrcflauradon di lor fabriche,con farne ancora delle nuoue,sìconi6

e quella molto celebrata, fotto nome diSanta mariadi color i-

T o nel Territorio diM v r a n o in Cabbria.Et degna di glorio fa memoria
a fanta, non dico confufione, ma correttionc& generofo rifu cgliamento di

molt'altri Principi , ò Principefle,& Signore grandi , mi par che debbia effer

quella magnanima, & piifsimaoperaticnediquefl:aSignora,clì'ogn'annonel

giorno di San Nicolo* nella Città di Cassano fa raunar più di duo
mila poueri di quello ,& d'altri paelì , à i quali eliaftefìTa con le proprie mani
da à mangiare con tanto onore, &: fplcndidezaa, come fé foffero nobilifsimi

perfonaggij&à tutti partendoli fa donare oneftifsime,& copiofe elemofi-

ne in denari. Et in quel medelimo giorno marita quattro pouere donne, &
oltre alla dote in denari , dona à ciafcuna d'elle delle vcfli di cflli Signora pro-
pria.Et finalmente così in vita del marito, come doppomorte, nonpar chefì

iìa veduta mai auer maggior dilettatione,ò contente2Z3,che il feruitio di Dio,

& ancor che fi Ila moftrita femprelócanadaogniipocrilia , & fupcrftitio-

ne, ò alterezza, conuerfando domeliicamente. Se benignamente con chi con-
uiene,& viuédo da vera Signora,tuttauia no fi è mai veduta auer cóuerfationc

ftrettacon altra perfona oltre al marito, che con Donna Al a ria, forella

carnale, & vnica del Duca di San Pietro , fuo padre . La qual Donna Maria ,

oltre all'efler dottifsima nella lingua Greca, &: Latina, & in molte rare fcientie,

è poi degna d'illuilre memoria per la fantità della vita fua , che elTenua lun-

gamente Itata defiderata, Se domandata in matrimonio da grandifsimi Signo-

ri, non ha mai voluto accettarnealcuno, dicendo fcmpre, che ella era già ma-
ritata,© piti torto dedicata per ferua vmilifsima al fupremo Signor del mon-
do. Là ondec viuuta fempre , & viuc in virginità,non in monafi:erio,ma nel-

la cafa della detta fuancpote,di chi èqueftaImprefa,fopra laqualemi èacca-

duto,&: conuenuto di far quello ragionamcnto,comcper congiettura, ò pro-
ua, che l'Imprefa ha fiata fatta da lei ò da loro in quel primo, &: principal fen-

timento fpirituale,che di fopraho detto, nel qual certamente l'Imprefa è bel-

lirsima,& degna per ogni parte di chi l'ha fatta

,

Inquanto poi alla Cafa Scandèrbega, che di fopra m'è accaduto ài

nominare, foggiungerò breucmcntc per chi non neauelfe forfè notitia,com'è

ellaèftata,&:èlamedefimaconla Ca s tr i ot a, antichifsima,&nobilifsi

ma in Albania. Oue per molto tempo aueanoauuto quafi vniucrfìl Signo-
ria. Ma cflendopoidaAmorarJmpcratorde' Turchi,ftata occupata la Mace
donia,&particolarmenteauendo voluto daDonGiouanniCAST r i o t o,

iiuoi fighuoli per ortaggi, li fece il perfido Tiranno morir tutti di veleno,

fuor che il figliuolo minore, chiamato a battcfimo Gì orcio. Ma facen-

dolo il Turco circoncidcrc,lo chiamaron ScANDERBEc, che vuol dir Alef-

fandro Principe, ò Aleflandro Signore, ò Magno. Et fattolo nodrire, & am-
maeftrar nobiIifiimam.ente,vcnne il fanciullo m tanto valore, che di diciott'an

ni cominciò à far cofe marauigliofe nell'arme, & in breue à vincere, & flirpar

tutti i principali & più potenti nemici del gran Turco . Dal qual fu fatto fuo
Capitan Generale, <k per moiri anni non ebbe perfona più fecondo il cor fuo
ne più à fuo propofìto ^ vtilc , che il detto giouene . Ma poi fra non molto
altro tempo per la molta inuidia,chc fempre fcguc le pcrfon e virtuofe& gran

di , lo
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di, io cominciò ù pigliar rofpetto, & cercò lung.i mente di farlo perire. Mi il

valororo,& prudencifsimo giouene coti molto auedimenro (ìmulando,&: dìf.

fimulando alla tanta ingratitudine & malignità di quel Cane,s'intrattenegen-

tilmente,& poi con ottima occalìonej fé gli leuò dauanti,&: andò à ricuperare

il Tuo Stato con molta g!oriJ,&. fece molte cofa à gran benefìcio de* Criftiani,

eflendoliAmuratmedtlmio venuto conrra,con gnndecfTercito,& feco fat-

te grauifsime guerre.Et filialmente morto Amurat fotto Crota,Terra di Scati

derbeg,& fucccduto airimperio de* Turchi Maumet,ebbe Scaderbeg à difen

der(ì ancora daeflb Miumet,auendo ancor'auutiefTo Scanderbeg contra di

luiiFrancefj a guerra, federi Potentati, ma fauoreuoli il veramente beato &
fanto RcAlfdnso d'Aragona, & ancor poi i Pontefici,-^ i! Ke Fé r-

R A N TE, 'raltlieii acquirto iomeò^ gloria de'primi àmaggioiiCapitani,

& Principi,in quan»"© al valoi proprio, che fofTero flati nel mondo, non che

in Europa da mok'anni adierro, & ntabbia aggiunta immortai gloria

alla detta, per fé lìelTa molto prima nobilifsima,Cafa C a s r r i o-
T ft. Ma perche di queffo Scadde k beco fi truoua

ditlcfamente fitta memoria da diuerh chiari Scrit-

tori, & e fcritta in particolare, & pieno volu-

me molto copiofamentelavita fua, non
accade,thc io qui m'allunghi a fog-

giunger'altro , che quanto di

fopra nel propolito di

queita Imprefafe

n* è tocca-

to.

li ISABEL-
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Ancora dacli'antichi et an^
cor da' moderni è fiata pofla in figura per rapprefentar due
cofe, ò due effetti, non però molto diuerfi fraloro. L'uno
per la tardità rondein, alcune medaglie antichefi vedeac-

ig^JI ^4JL^^^ compagnata la fuafigura con quella delpefce Delfino,che
^<:^f'Mù <^^^^ dicono effer velocifsimo, per voler,che con la tardezza del-

l'vna , & con fa velocità dell'altro, s'aueffe da far quell'ottimo temperamento
neiroperare,.che i Greci diceano s-'^ovìewlifctNc,)!^ Se i Latini con vna voce fo-

la, M A T Y R A R E, ancorché in alcuni riuerfi di tai medaglie fi veggiano

con le dette due figu re Delfìno,&: Ancora, fcrittequefle due paroleLatine,

Festina l e n r e^ per rapprefentar le dette due Greche.Di che io ne l

Capitoli polli auanti in queflo volume, ho detto, che per molte ragioninoa
credo, che quelle tai medaglie con tai parole fieno veramente antiche.

L'altra.
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L*altra fìgnificatione, in chefi metteua rAncora,èIa Stabilita, 8c la fer.^

mezza^tolta dal fuo proprio ufìicio,che ella ha di fermare, & foftener la Na-

ne .Onde n'era il prouerbio Greco «yV9r/)»f«Vf«'' tanquam ad ^nchoram ,

che fi diceua di chi ricorreffe,© s'attcneflead alcuna perfona, òad alcuna vir-

tù,comcadvn'Ancora delle fperanze, ò de'fuoibifogni.

In quefta Imprefa dunque, le due Ancore non ii pofìbn prendere fé non

in queflo fecondo fìgiìificato di fo{lenimento, &ferme22a, ciò mcftrando

chiaramente con le parole,

HIS SVFFVLTA, cioè.

Da quefte foftenuta

.

Et fapendofijche quefta Imprefaèdella Signora IsaB ella daCof^

reggio, giouenebellifsima, laqualdi xxij. annirimafe vedoua del Signor

Gì Bt rt o daS.iflholo,fipuòondar'interpretando, che per le due Anco-

re eihi voglia forfè intendere la Prudentia, & la Purità , ò la Continenza , &
rO>icf[^,òlaConfcicn2a,& confliptuolezza di femcdelìmg, &laGiuftitia di

DiOjò il Fauore,& aiuto diuino,& la Diligenza fua, con lequali ella s'afsicuri

di conferuarfi non folamentecaftifsima,^ innocente, ma ancora intatta, 8c

libera dalle calunnie delle n^ale lingue, & di mantenerli onoratifsima nel co-

fpetto di Dio & del mondo.O'perauentura si come il Petrarca ad^ altro fine

chiamò doppio fofìegno fuo la Pietà, & l'Amore in quei verii :

Ben pori?, ancor pietà con amormifta

Per foftegno di me doppia colonna . &c.

cofi potrebbe quefta Signora con quefte due Ancore voler intender la Pietà,

6: l'Amore verfo il defunto marito fuo. Lequai duecofele fìenoperefler

fempre faldofoftegno contra tutte le tentationi, & infidie di quefto mondo

.

Et molt\iltre belle intentioni, & penfìeri con quefti fondamenti,chefi fon

detti, può contener quefta Imprefa nella mente di quella Signora , che l'ha

trouata , & che iVfa da già molt'anni . Le quali intentioni & i quai penfieri

fi deue tener per fermo, che fien tutti nobili& tutti volti ad oneftifsimo &
virtuofifsimo fine, & principalmente a Dio, conforme alla rara bellez-

za del voltOjdell'ingegno, & dell'animo fuo, & à quella oneftifsi-

mà, & fanta vita , che ella ha tenuta fempre, con la quale s'è

fatta giudicar da i buoni per più atta à poter con l'ef-

fempio fuo effer Ancora, & foftegno alla vita di

molt'altre,che bifognofa in fé fteffa dell'aia

to altrui,ancor che per lodeuolifsima

modeftia ,& purità d'animo ab-

bia nobilméte voluto con

talTmprefa moftrar

di defiderarlo,

& di pro-

curar

lo.

li i ISA.
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AiLE FiGVRE Di Qvesta Impresa fi ve-

de chiaramente, che ella è tratta da gli Emblemi dell'Alcia-

to,& molto leggiadramente accommodandoui il Motto,{ì è

ridotta à forma di vera,& perfetta Imprefa.

Etinquantoall'efpofit'one, èfacilifsimacofail confìde-

rare, che quefta Signora la Icuaffe forfè, quando fu data in

mitrimonio al Marchese di Pescara, volendo ragioncuol-

menteaugurarfiFortuna,tempi,&:fuccefsi molto migliori di quelli, che ella

aueua già corfì,& auuti per il palTato . Percioche eflTendo ella nata del primo,

& principal ceppo della Cafi Gonzaga, nobilifsima tra le prime d'Ita-

lia,{i era veduta per quafi tutti gli anni adietro percofià fieramente da diuerfi

toni
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ftrani accidenti della fortuna,efl*endole morto il padre,quandoellacradinon

molti anni fuor della culla.Et auendoi fratelli, & laCafa fuapcrle guerre di

Piemonte riceuutigran danni,& altre taliauerfità per diuerfe uie, quella gen

tilifsima £riouenc,vedendofì,com*è detto, maritata a quel gran Signore, deuet

te fubito,qua{] da diuina infpiratione,riempir{ì di ficura fperanza , d'auer co-

sìlei come tuttala Cafafuaàmigliorare,& mutar fortuna, sì cornei d d i q
par che in breue fi degnafTe di verificargliela con gli effetti, effendofì primiera

mentele cofe della guerra quietate in modo, che la Cafa,fua,& ella particolar-

mente , n'ha racquiftatoil M o n f e R rat o , & vede tuttauia proce-

der'oltreàgran pafTola fclicifsima fortuna della Cafa d'Avs t r i a , delr

la quale il fuo conforte,& tutti i principali della fua Cafa, fono non folamcn-

teaffettionatifsimi,&fauorieifsimiferUÌtori ,ma ancora interreflàti percon-

giuntiondifan^ueauendo vnfrattello dileiauutoper moglieravna figliuo-

la dell'Imperator Fero inando. Laqual doppo la morte di efTo pri-

mo marito, fi trouaRegina di Polonia. Et ora vn altro pur fuo fratello , che

cilprefente DVcAdi Mantova, auendovn'altra pur figliuola del mede-

iìmo Imperatore, reputata dignifsiraa d'ogni grande Imperio, non che d'ogni

particolar principatOjDella qual conforte gii è già nato vn figliuolo mafchio,'

&fe nepolfon tuttauia fperar deglialrti, &:confeguentemente laperpetua-

tione delparentato, & dell'aftectione, ^gratia con ladetta Imperiai cafad*

AufT:ria,oggi fenz' alcun dubbio Signora della Kepublica Crifliana , & in bre-

ue forfè di tutto il mondo. Onde quella Signora con tutto il fuo parentato

lìen per venir tuttauia ottenendo dalla fommaClementia di Dio la piena

verificatione dellefuefperanzecon quella Imprefa. Oue ancora le parole

dd Motto i

MELIORALAPSIS,
lì potranno intendere,non come iole ho efpofledifopra, cioè, che per adie-

tro i tempi per lei,&: la fua fortuna, fieno fiati cattiui, mapiù toflo prenderfi

la parolaM e l i o r a nel vero modo, che in ogni buona, & regolata lin-

gua gramaticaiiTiente,&ragioneuoliTiente fipoffa prendere. Non fi dicen-

do da chi fa parlare , che vna donna fia piìi bella che una brutta , ò più faggia

chevnallolta,ò piti bianca cheuna negra, ò altra tal cola, oue non pofla ca-

der fimiglianza. Ma ben dicendofi, che vna donna fia piìii bella chevn'altra

bella, pii;i faggia che vn'altra figgia , pili bianca che vn'altra bianca , &c. Et
così nel propofito noftro la parola M e l i o R a prefuppone ragioneuol-

mente,&: intende che i tempi futuri debbian'effer per lei Migliori , che i

giàcorfiB V o N 1 , sì come veramente buoni fi può dire, eh e pur fieno fla-

ti per quefta Signora tutti quelli della fua vitaper infiniti rifpetti , fé ben pur
com'ho detto, le fìa accaduto tra efìì qualche auerfità naturale, & commune
à tutti,sì come naturale& comune èia morte de'padri ò d'altri . Ouero tolera

bili,sì come à vna gran Cafa,com'è quella,poteua effer tolerabile qualche dan
no delle cofe tranfitorie della Fortuna.Ma quello,che piii importa, nella con-
lìderatione,& neli'efpofirione delle parole già dette di queftalmprefa, è, che

ellafafatutuuia, &per ognitempo verifsima narratrice dello flato prefen-

te,&



^J4 D'ISABELLA GONZAGA;
ie,& del frutto di eflà Signora, & di tutti i Tuoi, cioè che le parole con tutti

rimprefa potranno venir fcmpre narrando , & augurando, che quantunque

lecofepafiàte fieno ftate buone & felici, tu ttauia le prefenti fono aflai miglio-

ri . Et le future,alle quali poi qucfte prefenti faran paflate , faranno ancor'el-

lemigliori allora, che non fonquefte. Onde tanto verrà qucfta Imprefa ad

inferir fempre con vaghezza,&: con leggiadria , quato fé con parlar commuti

dicelfe, che ella fpera con le lor buone operationi , nell'infinita gratia di Dio,
cheanderannofempreprocedcndodibenein meglio.

- M A il faperfi, che quefta gentilifsima giouene fi è di continuo molto di-

lettata efficacemente de gli'itudij,& è molto felicemcnje fondata nelle fcien-

2e,&infieme fapendofi,che ella fi è moftrata fempre di collumi, & intentio-

ne tutta religiofa &fpirituale,fi'può , & fi deuecredere,chefotto quello già

detto efterior fentimento delle cofe mondane, ella abbia comprelo con piii

principal penfiero il fentimento miltico, ò allegorico , delle cofe fpirituali &
celefti,intendendoperlanauein marela vita vmana, &: perle tempcitc, &
procelle chela combattono, intendendole continue battaglie, che abbiamo

ò dai communi & ordmarij andamenti del mondo, ò da noi fìefsi perii no-

flra fenfualità.Et per la luce poi, che apporta la ferenità & tranquillità, inten-

dendo il celefte lume della ragione, ò più tofto quello della diuina gratia del

fommo Iddio . Onde per certo, fé in ciafcuno di quefì:i già detti pcnficri, ò in

tendimenti,rjmprefa farebbe bcllifsima, & pienamente degna della viuacità

dell'ingegno di quella gran Signora, chel'ha trouata,moltopiù fi

vede poi eflcre in ogni colmo di bellezza & perfettio-

ne, con poterh così gentilmente

auer tutti infieme.

Ora, per non mancar del mio folito di difcorrere col propofito di que-

fle Imprefe compendiofamente quanto mi par che polla dilettare , & giouare

à gli fl:udiofi,mi refta di foggiongere intorno à tal'Imprefa, come quefta cofa

della lace,chefuorapparire ài nauiganti doppò letempefte,c fi:atalungamen

te inue{ligata,& ancor trattata da diuerfi grandi huomini , così antichi , come
modernijsì come e ftato Ariiì:otele,Plutarco, & altri pii^i antichi Filofofi , che

allegaPhnio,gliefpofitorid'Arill:otelc,cos Greci,comeLatini,& alcuni anco

rain quefì:i tempi, da non efierpofpofti forfè àgli antichi. Dai quali tutti

fi conchiude in foftantia, che il detto fuoco ò lume fi faccia da vna elfaltatio-

nedifumofità grofla , che s'inalza da terra nella prima region dell'aere, oue
poi per il fre'Sdo della notte fi riflringe, Scongela, Oc finalmente tiouando

alcuna cofa corporea, attaà poterli bruciare, l'accende, & dura tanto, fin

che.la confuma. £t altri dicono , che quel fuoco non brucia , ma che è fola

luce,ò fplendore, comequello del Sole. Et finalmente affermano, cheque

Ho fuoco non folamenteapparifce, ò li vedenei tenpi delle gran tempeile

fopra le aritenne,ma ancora ne glicficrciti di terra , fopra le picche ò lance

de foldati, ò fopra i corpimorti. Il che dicon farli per cagione de' fumi , ò
de'fiati della molta gente,la quale così interra,come inmare, inxotai tem-

pi di tempcilc fi fuol dibattere, & far gran moto. Ancorché pure affermi-

no , ellerh veduti cotai fuochi ne i tabarri , ò nelle cappe,neirall:e ò pertiche

•& ancornelle braccia,&: nelle tcfte d'alcuni huomim foli, odi pochifsima

compa-
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compa«mia in campagna, che non poteuan però con fiato,òmouimentolorO

far tanta imprefsione nell'aere.Et quefto è quanto in foftantia par che ne feri

uano deireffetto,& della cagione tutti quegli, che fin qui ne fcriuono. Et ve-

ramente efsi han detto tutto quello forfè, che di vero, ò di verifimile han co-

nofciuto di poter dire. Ma non dcuendo io mancar di difcorrere con le occa-

{ìoni,òalmentoccarc,& accennare quelle degne confiderationijchemipaio-r

no conueneuoli per rifucgliamento de' begli ingegni, non voglio in queflo

bel propolito reltar di dire,chein effetto i Filofofi,& mafsimamente antichi,

auendofi tolto come per obligatione di ridringer fotto ragion naturale,& vo-

ler dichiarar fenfatamentetutteleincomprenfibilioperationi della Natura ,.

yniuerfal miniftra del fommo Iddio , fono flati sfor2ati a ualerfi alcune volte

di quell'artificio, che con leggiadra maniera infegnaOuidioàgh amanti di

vfar con le Donne loro,cioc,che pernon moftrar'efsi di non fapcr'ogni cofa,

& pernonlafciarlemalfatisfatte, fé vengon di lor domandati d'alcune cofe,

che cfs'i non fappiano , rifpondan di tutte,\il meglio che pollbno, fingendo di

faperle benifsimo :

Omnia re/pondcj nec tantum ftqua rogabit ,

Et qu<£ nefcierìs, vt bene nota refer,

Et foggiunge poco apprefl'o :

Sipoteris,vere;fin minusyapta tamen.

Et così, come ho detto, han fatto per certo molti di taiFiIofofi,i qua!i,per

non voler in alcun modo fopportar quaC, che l'infinita potenza, & fapienza

di Dio rapprefentt adalcunfentimentonolèro, cosi corporale, comementa-

le,alcuiiacofa,la quale ne gli effetti, & nelle cagioni non^fipotefle compren-

deretutta fotto la mifura,& dottrina di efsiFiÌofofi,fonoftati sforzati in mol

te cofe render'alcune ragioni per quietar'icuriofi ,, nella guifacbe fièdetlo-

quì poco auanti , infegnarfi da Ouidio à gli amanti da vfar con le donne loro

,

cioèjche doue non fappelferole cofe vere da poter rifpondere,nedicc{fero al

cune in qualche parteverifimilij&acconceàlafciarfi credere, sì come è flato

traiFilofcfi, il voler fotto ragion naturale riftringerdimoflratiuamente, non

dico l'immortalità dell'anima, nella quale è principalifsimamente neceffa-

rio il lume della fede, ma la natura miracolosa della voce, ilmodo del vede-

re,qu elio d'ogni forte di moto violento nelle cofe e he fi auentano,&: molte al

tre tali, fra le quali particolarmente è vna quefta del fijoco, ò lume che fi vede:

doppoletempefte nelle naui,ò. negli e{ferciti:oue quafil'vn dietro all'altro

fon concorfi adaffermar com'ho detto,che ella fia efiàlation di fumofitù grof

fa dalla Terra , laqual poi per la freddezza, fi riflringa in aere , & fi accenda .,

Percioche primieramente fé cosifolfe,fi potria facilifsimamente ridurre à (^n.

fata efperienza con artificio,facendo battere l'eflalatione di fumi grofsi di le-

gna,© di mill'altrecofe tali fra due vafidi ferro ò d'argento,pienidi ghiaccio,,

ò d'acqua freddifsima, ò ancora farlo nelle naui ftefle,ò in càpagna ne i tempi

delletépefle.Chejfefoffe Yero,checotal freddezza co ftringefre,&: faceffe acce,

dere quelle eflàlationt naturali della Tcrra,ò dei fiati de gli huomini,com'efsi

dicono,farebbono ancora accender queft'altre elfalationi da noifatteper arti-

ficio ad imitation e della Natura,sì come le eflàlationi pur della Terra , le quali

aaturaliueAtem aere fi riflringono , di fin la pioggia , fi veggono fiicililsima-

xaenre.



^^ D'ISABELLA GONZAGA.
mente imitare con artificio nelle diftillatìoni , che puntalmenti le rappre-

fentano.

Et oltre a ciò , fé le ragioni de' già «ietti Filofofanti in queflo fuoco fofler

vere, nefcguiria» che in vn grande efTercito, &in molte nani, h vedrebbono

molrifsimi de' detti fuochi, & non vn folo,ò due, come vniuerfalmcnte affer-

mano, che quelli fi veggono

.

Et fé quel fuoco non brucia,com'efsi dicono,arderia tanto fopra d'vna pie

tra,fopra d'vn ferro, & ancor fopra l'acqua, come fopra i panni , & fopra i le-

gnijò altre cofe tali,nelle quali coiloro affermano, che egli fi fuol veder quaiì

femprc,ancorche il noli:ro,in ogni fua cofa perfetto,& giudicioiìfsimo Ario-

fìo,la defcriua fopra vna cocchina, come accaderà forfè di dir più baffo

.

Et finalmente, fé ella è effalation di fumofirà groffi dalla Terra , ò da i cor-

pi vmani,&: atta a refl:ringer{i,come efsi dicono, pare certamente fuor d'ogni

verifimilc, nònchedi veroj che i fieri &diuerfi venti, &: le grandi fsime piog-

ge nelle tempefte & fortune di mare, la debbiano piìi tofto congregare, & ri-

llringere, in così minimo fpatio,ò luof?;o,com'è quello di tai lumi,che difgre-

gare& rifoluerelontanifsimc in diuerfe parti.

Et però per querci,& mok'altri inconuenienti,cheogni mediocre, non che

fublime ingegno vi può comprendere, io giudico, cheli debbia lodar per ot-

tima la modellia, & gran bontà d'alcuni fra i detti Scrittori antichi, & ancor

moderni.I quali doppoTaucrui difcorfo quanto poteuano, conchiufero,che

la Natura grandifsima, & miracolofaneha ripolta la cagione nel gran feno

della fua Mieftà.

Ma per non lafciar'ancordi foggiungcr'io tutto quello, che in quefta così

vaga propohtonepoffo dire, doppo molto fi:udio,& ragionamenti con infi-

niti, principalmente vfati continuo nel nauigare, Snelle guerre, & vna con-

tinua mia contemplatione de' modi, & delle cofe,che li veggono in quei tem-

pi delle gran tempeflc, ho auuertitopiLi d'vna uokaeffercofa naturalifsima,

che con quella ftrana tenebrofità del Cielo , con l'acqua , & con la freddezza

ile venti,fogliono alcune cofe,di natura filici a ritener l'acqua, in qualche lor

parte prendere tal qualità dal color dell'aere, che veramente raffembran fuo-

co.Etper farmi meglio intender, dico,che con efperienza ciafcuno potrà ve-

dere, che mettendo vn poco di (loppa, canape, ò lino, ò ancor panno , corda

vecchia,ò altra tal cofa fopr'vn aiìia o pertica in lugo alto,& fcoperto in tem-
pi di tempefte gràndifsim.e, vedrà effettualmentejche doppo l'efferli inzup-

pate d'acqua,& riftrette dal vento & dal freddo prenderanno forma , ò colo-

re di vera fiamma,& particolarmente nelle ellremita, ò parti lor piìi fottili. Et
quefto lì vedrà quafi fempre nella declinatione , ò mancamento di tai tempe-
fte, quando il Cielo comincia alquanto a fchiarirli , ceffando l'acque. La qual

cofi,cioè quefto prender forma, ò color di fiamma, non è alcun dubbio , che

fi faccia per via naturale.Et potrebbe effer forfè, che quell'acqua ritenuta, ri-

fìretta, & congelata in quella materia, veniffea prender come vna qualità di

ipecchio,oue li ripercoteffe io fplendor del Cielo, & per la comparatione del

le tenebre intorno a tal cofa , ò in tutto quello fpatio vicino a lei , veniffe quel

lo fplendore che parer verainétefuoco.Et ehi vuol ben poter cófiderarquefta

tofa, ricordili, òimagini l'effetto, che ogn'orli vede del Sole, il quale ftan-

do dirin-
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do dirinconfroà qualche fenertra d'una ftantia, fi vede, che nell'aere fofpefo

ò alto di tale ftanza , non apparifce il color del Sole,ma fé à quel dritto viene

à paflar o metterfì alcuna perfon3,ò cofa,fi vede fubito , che il Sole,trouando

oggetto doue fermarfì,{ì fa vedere,& rifplende in modo , che fé tareffetto fi

potefle veder di notte,& principalmente tenebrofa,parria che veramente fof-

fe fuoco,& tanto più fé quella cofa.doue quello fplédor batteffe , foffe picco-

la,& riftrctta infìcme.

O' pur ancora (i potria crederc,che quello fplendore in forma di fuoco, il

qual ne i tempi delle tempefte rifplende,come è già detto,fi faceffe dallo fplen

dorè della Luna,ò d'alcune ftellc,le quali per l'mterpontion della caligine del

la notte,& delle nuuoIe,in cotai tempefl:e,non apparilTcro precifamente in Cie

lo,5<: non illuftrafTeio efficacemente raere,ma che tuttauia paflando illume lo

ro per qualche parte più rara di cotai nuuole,come Sol per vetro, veniffepo-

fcia cotale fplcdoreà vedcrfi vnito fopra quella cofa corporea,sì come quafì

puntalmentepofi,iamoinì:ig:narcelo con artificio, mettendo fra l'occhio del

Sole vn gran vctro,tinto d'alcuni colori ombrofi,comc nero ò bcrtino , fenza

• corpo,in guifa,chcrapprefennin vn certo modo le nuuoleA' inmezoà tal ve-

tro far'una feneftrclla forata,ò lafciarlo bianco & chiaro fenza tingerlo,come

s'è detto di farlo tutto.Che mettendo pò i di qua da tal vetro vn panno,ò fpec

chio piccolo, fi vedrà battere in tfsi in piccola parte 3c rifìrettamente lo fplcn

dor del 5oIe,che aucrà verifsima fcmbianza di fuoco,refì:ando l'aere d'attorno

nell'efler fuo,cioè quafi tenebrofo à comparatione di quel poco fplédorc così

riftretto.Et jl medefimo ancor fi farà con la Luna,riceuendola in tempo fere

no dentro qualche ftantia per feneftra ò porta col vetro tinto nello ftenTomo

dojche del Sole fi è detto

.

E T potrebbe ancora quello fplendore,in forma di fuoco fopra tal canape

ò panni bagnati,& congelati in quelle tempefte,farfi con qualche proportio-

nata ragione à quella de i legni marci , che in qualche parte, ò ftanza alquato

ofcuraaffembran fuoco,& così di quegli animaletti,che la ftate volan di not-

te,&rpaion vere candelette ò fuoco. Che non èpcrò dadire farfital fuocoò
fplendor per efalatione& per freddo, comedi quefto lumeo fuoco handet
toifilofofi. Ma in qualunque modo la prouidentifsima Natura, & l'infinita

fapienza di Dio ne contenga òmuoua la ragion vera, àmeèbaftato in quefto

propofitOjchelo richiedeua,raccontarnequcirefFetto, che ciafcuno può ve-

der con cfperientia.Et voglio conchiudere^che per aucntura potrebbe effere,

che in'queiletempefte alcuni pezzetti, ò peli di tela,ò canape neli'eftremità

dellevele, ò delle corde così imbeuute, &:riftrette dall'acqua & dalfreddo,

prendeffer poi quella qualità ò color di fuoco, come ho detto che fi vede fcn

fatamente,facendo fi à bello ftudio.O^forfeancora sfilandofi, de diftaccan-

dofi,fi pofifler poi su l'anténa o altri tai luoghi,& parefTer fuochi. Et così po-
trebbe auenire nell'afte de'foldati^chealcuneuoltefoglionoefTer adornate di

frange òfeta.Oueroche fopra d'effe così bagnate fiuenifie à fermar qualche

cofa tale , d'infinite, che in que'tem.pi nelle naui&: negli elTerciti ne porta il

uento.Ilchefimilmente può auenir nell'eftremità de'ueftiti, Se nei captl.'i

della tcfta,oue dicono che molte uolte sì fatti fuochi fi" fonueduti, &non ef-

fendo fuochi,ma fplendori lumi,refta chiarifsimala cagione, perche no ar-
^ K k dono,
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donojcom'efsl dicono. Ma perche poi tal fuoco o lume non duri fempre,po-

trebbe effer facile il nfponacrc,chcauenifre,perche quella cor.gelatione odi
rpofltion del foggetto , fi muta o rifoliie,&' difpone diucrfamére.O'pche vie-

ne è n)UtarIj,òàcondcnfjr{i quella par re delta niiuoh^, chefaceua coinefene-

fìra allo fplendor della Lun3,o di qualche ftclla . Et ancora per qual cagione

fi veggatallumepiì^iin vn'eiìremità, chein vn'akra, opiùin vna, che in va
altra verte di tantc,che ne fono nelle naui o ne gli effcrciti , i] potrebbe ancor

dircjche aucni/fe in quelle , che aueffero nell'acre più dirittamente incótra lor

quella parte delle nuuole,che in qualche fuo luogo o parte ficefìe come vna
fcneftra à tal cofa . Ouero, che il detto fplendor li faceiT:; in quelle fole parti

di tai panni, o corde, o altro , che più aucCTcr prefa tal difpohtione, atta à ri-

ceuerlo .

Ma perche forfè alcuni o troppo fcropolofamente deuoti d'ogni cofà

detta da gli antichi,o molto facili àcontraftare, &mafsimeche ogni piccola

pcrfona fuol far grandemente il brauo, quando mofìra di pigliarla difendere

igran perfonaggi, o per qual fi voglia altro tal penfieroo difegnoloro, po-
trcbona qui voler rifpondere in particolare,, allegando molte loro ragio-

ni contrarie à quefl:e,ò in vniuerfale,dicendo che quefta è cofa chiarifsima &
rifolutifsima traFilofofi,& che non ci accade far altro dubbio, io , inquanto

alle ragioni, che piacerà loro di dire in qualunque modo, bene ornale , non
fo che rifpondere in profctia, & non debbo voler vietare, che ciafcuno non
difcorra nelle cofe bcllc,tutto quello,cheliparbene. Anzi ho da defidcrare

& pregarnelijperche fa ccian'efsi forfè à beneficio, & delettatione de' viriuofì

& leggiadri ingegni,quello,che per auentura non abbia potuto far'io, con tut

to il defideriojche n'ho auuto.Et inquanto all'vniuerfule , che la cofa fia chia-

rifsima,& facilifsima,^' rifokita tra i Filofofi, risponderei, che colloro,! quai

ciò dice(rero,s'ingannarebbono. Percioche ancor tra Filolofi antichi è ftato

gradilsimo dubbio fopra queflo marauigliofo effetto della Natura.Onde per

tacer molt'altre cofe,mi bafterà di ricordar loro.come Plutarco, celebratifsi-

ino,& dignifsimo Filofofo, & Medico,il qual fu ne' tempi di Traiano Impe-
ratore molto doppo Arifì:otele,& tant'altri Filofofi illuftri,trattando di que-

fta cofa nel fecondo libro de'fuoiMorali,parlando delleftelle, mette, chene
iFilofofi antichi ella foffe fiata dubbiofa, incerta , & diuerfamente creduta,

come può vederfi da quefleproprie parole fuc:

MifTpóS^copo; 7avófcóv7ovò<?9et^iJLaV {ÀtTct Hovf^ jvpu.' KATATAtt^iaf H^veu ?-tKlìrìS'ovctf. Cioè:

Xenofan e Filofofo diceua, che quello fplendor come flelle, il qualappari-

fce fopralenaui,fono alcuni nuuoletti, i quai rifplendono fecondo vn certo

raouimento che riceuono,EtMetrodoroafrermaua, che tai lumi fono fplen-

dori o lampi,che efcono da gli occhi di coloro, che con timore & fpauento

rimirano in quella parte.

Nel chefipuò veder, come ho detto, che quei gran Filofofi non aueano

per così facilméte chiara,& ficura la ragion dell'efàlatione, come molti tego-

no.Et forfè quefli due allegati da Plutarco,nó fi difcoflarono cccefsiu^men-

te dal vero , Se ancorché non lo toccaffero puntalmcnte, tutta via qii elle loro

ragioni
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ragioni fé non fono principali o fole, pofiTono cócorrerui come aggiunte co

Iemi^liori,che difoprafifon ricordate.Etla cofa del lampo, che efce dagli

occhi di chi guarda con timoreò fpauéro , fi proua molto fpelTo dalle dóne &
da' fanciulli quado fono in luoghi fcuri & foli,che molte volte par loro di ve-

der perfone co occhi di fuoco,o altre cofe tali, che poi efsi battczano fpirici

.

Sono ancor'alcuni moderni di molti ftudij, & di grande ingegno, i quali

affermano trouarli in mare alcune forti d'animaletti, che rifplendono allo

fcuro , come fanno le lucciole, ò nottiluche in terra . li che iì può facilmente

credere anzi aggiungerai, che molto più il mar che la terra da atto à produr-

ne tali. Et particolarmente è nottifsimo il vero Dattilo marino, ricordato di

gliScrittoriantichi,5«: vedutoli per efpcricnza da ciafcuno che l'abbia fatta,

cioè che allo fcuro rifplende come vero fuoco, & che mangiandoci allofcu

ro, finno parer che chi li mangia abbia la braccia ò il fuocoin bocca . Et infi-

niti altri ve ne debbon'eflere.Onde voglion quelli begli ingegni, che co quel-

le tempeftegrandi,fileuino, oalzin dali'acqua per tai dibattimenti , o per lor

natura, & che da' venti fi tengano fofpefì in aria, portandoli ancor' alle volte

per moltifsime miglia dentro terra . Et poi ceffate quelle tempere, 8c quei

venti, cotali animaletti o caggiano, o fi vadano per lor natura a ripofar nella

più vicina parte che truouano da poterlo fare, sì come fono le antene, o le-

prue,dellenaui,& così l'afte, & l'efìiremità delle veftinegliefcrciti, nuetali

animaletti in tali tempi tempeftofi vadano portati dal mare per forza de' ven-

ti come ho detto, ò pur che le medefime tempefle li conducano dal mar ne i

fiumi, & quindi poi fi leuino, calzino limilmente, & vengan cosìàportarfi

in tali efferciti, o ancor'ouenon fono efferciti,come fpeffo fé ne fon veduti fo

pra perfone fole,o poche in campagna,ma non mai in monti, perche non fi ìe-

uan mai così alto

.

La qual ragione,o opinione,fe non vogliamo accettar per verifsima, o per

principale,pofsiamo almeno accettarla come pofsibile,& come bella & vaga,

& forfè più verifimile, & con minori contrarietà , che non è quella dell'efala-

tione.La qual certamente io confeffo,che con moltifsimo &: longhifsimo ftu-

dio , che ne ho fatto in tutti gli Autori Latini , Greci , & ancora Spagnuoli , &
Italiani, con m.olto confiderarla,& volerla tener per buona, & conauerla ra-

gionata , difcorfa , & difputata con infiniti grandi huomini, i quai , religiofa-

mentefilofofi, han voluto, chi olèinatamente, chipiaceuolmente,&chiimpe

riofamenteò fdegnofamente fofi:encrla,&: cóbatterlajCom e i Sacerdoti Mau-
mettani la legge loro, à me non può fin qui finir di fatisfar l'animo . Il che fé

ad alcuno parrà fì:olidezza,o grofTezza d'ingegno , o altra tal cofa , potranno

benignamente perdonarmelo , poi che io liberamente , & vltimamente con

quel buon giouene Terentiano dico, & fcriuo, fi idpeccare eH , fateor id ^«0-

quCy ficuriffìmo airincontro,che in quefì:a,&: in ogni altra cofa i benigni,»!' gè

nerofiLettori aggradiranno il defiderio& l'incention mia , di non lafciar'oc-

cafione,ou'io veggKi , almeno col rifuegli^r le confiderationi , poter far co-

fa k lor beneficio. £t però finalméte lafciàdo di voler con più fotriiezza inue-

(ligar fopra quelli lumi o fuoco co ogni minuto dubbio,ò rifolution,che po-

teflcfarfi,& parédomiàbaflanzaquàto ho così toccato della c.igion, & ancor

dell' effetto, finirò di foggiungere quel poco,che me ne refta intorno :;1 nome,

Kk 1 I Greci
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I Greci chìamauanoqiicflo tal fuoco olume, Polideucis,che vuol dire dì'

Polluce, ^'i Latini rhan chiamato Caftorc^x: Polluce, i quali le ifloric, ò più'

tollo le fuuole antiche hanno detto effere Ititi due fratelli di Elcna Greca, che

nìorcndo,ebber c^ratia da Gioue,di ritornar'al mondo feimcd runo,& fei me
lì l'altro.Com e leggiadramente difìc l'Arioso.

Ch'r.kernamenteh'priuan del Sole,

Per trar l'un l'altro de l'aere maligno

.

T marinari de tempi noftri dicono communemente,che quel fuoco,o quel

lume (ìa Santo L r m o, oun ilio mefTaggio, il quale venga ad annunciar la

tranquillità del mare doppo la tempefla. Onde iene efatto quelbellifsimo

detto,che quando alcuno comparifce in aiuto altrui doppo le cpiftioni, o la

guerra,!) fuol dirc,che egli lìa fant'Ermo.

Scrive Plinio, che quando inmaredoppola tempcflaapparifccvna

lucefolaji piglia dai marinari per cattiuo augurio], &per fegno, che debbia

rinouarfi,ofeguitarlatempclla,ma chcquandoneapparifcon due,fiaficuro

f;fTno,&ii'-ig'-"'iodifcrenità & falute. Mainauigantide tempi noftri,affer-

man tutti vniuerfalmente, che tanto fé ne aparifce vna fola , quanto due , fia

ftmpreaiiguiioj&mciriggiero certo di buona fperanza,& della tranquillitù

dc-lmare.Laqual cofa sì come tutte l'altre, moftrò di faper molto bene il dilli

noAriùrto, defcriuendo la gran fortuna o tempefta, che ebbero Aftolfo,

Marfifa, Grifone, Aquilante, & Saufonctto.

Stero 7 cjuejìo ''^afta^liojn ^fìapena{mo Veduto famme^ginr la bellaface,

i e quattro giorni,!; no a < ea pia jiher S'tngmoci hiaro tutti i nauigantif

E naud.i auuto il mar vittoria piena j £ dtmanàaro il mar tranquillo, e pace

Toco placche'l furor tenejfe jhmot Con vmidi occhi, e con voci tremanti ,

. Jila diede fpfme lor d*aria fertna La tempeMa cntdel , che pertinace

la defluìa luce difant'E r m f)
,

(ne Fu fin"allora, non andòpik inanti ,

che ? prua su una cocchina àpò fi ve Maeìiro , e Trauerfia più non molefta

che fià non v'eran* ai boriane amène, E tiranno del mar Jjbecchio reHa, »

Qjr 1 s TO fant'Ermo dicono efTerftato vn Vefcouo di Sicilia, il quale

mentrf u;;lcfu huomo d'ottima vita, & poi in vecchiezza fi mifeà nauigare

à Coi ftantinopoli per vederle venerabiliAimeChiefe fatte da Coftantmo,&
la ùnti Croce di noftro Signore , ritrouata da fanta Hlena , & indi poi fé ne
andò in ierufalem à vihtare il fepolcro di Chrifto,& pofcia ritornando à cafa

per mare, & aflaiiti da vna grandifsima tempefta, egli riirouandofi vetchifli

mo,& infermo d'una granfebre, nel voler render l'anim.aà Dio,diflea i ma-
ri nati, che /ì difponefierodinportar'il fuo corpo in Sicilia, promettendo lo-

ro,chc faicbbon licuri dal pencolo di quella grandi fsima tempera, & arriuc

rebbono fani & falui,& continuamente poi prcmcfteua tiVlTcr procurato-,

re, & intercen'oreapprefllo l'infinita bontà di Dio, in r;;pprefentarli i deuoii

prieghf de'tìdeli nauiganti ne'lor p ricoli. Et così morendo, dicono che poi

iopra l'antenna, o nella prua della naue apparue un lume, & la tempcltafi

<juietò,(S<: naui garon poi fempre tranquillamente, lenendo per cofa certi fsi-

ma^che
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ma,c!iequelfa luceTofTeranlma del detto~Vefcòiio,ò qualche Angelo m ri-

dato da luipcrfegnod'ofleruanzaddlaruapromefla .Et di qui fi fparfepoi,
&:fìèfcmpretenutodaimannari,quando veggon cotal fuoco ò lume, che
egli fia ò fant'Ermo f}t{royò qnalche celefte melTaggierOjmandato da lui, &fi
rallegrano,come già ficuri della tempeib, & la chìaman fant'Ermo , ò la luce
. .di fant'Ermo;cpme di fopra è detto.La quarjftoria,ò vera ò nò che ella

fìa,intuttoòin parte,baftachecosìcdiuolgata vniuerfalmente
fra i nauiganti;& è più conueneuole tener per vera , o pofsi-

bilc,&: à lalciarla crcder'alla gente pura,che non èia

fciocca cantafauok di Cafìore & Pol!uce,che te

nean gli antichi. Et quf fto è quanto le fig-

re , la dignità di quella gran Signora,

.* V rintentionfua,& la vaghezza di
" > SI belioggetto,non così

^^^.;j»i.*ft» -
~

forfè pienaméte trat-

tato fin qui

dà altn,mi han fatto parer neceflàrio, oalmen
conueneuole in ptopofito di di-

scorrere nell'efpofi-

tion di sì bella

ImpreA •
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REGINA DI SPAGNA.
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A

Gran Parte Cosi' De* Dotti, come de gì*

indottijche rimireran qiieft'Imprefa, potrà parer forfè fu-

^^^i^ biro,ch'ella fia impropria,ò fconueneuole nelle figurejeffen

%:^ do cofa certifsima,che il Cielo à noi mortali non fi moftra

mai nella guifa che in quefte figure fi rapprefenta, cioè, col

Sole, con la Luna, & con le ftelle in vn tempo ftefTo.Ma que:

fta notifsima verità,che in prima vilèa la fa. ad alcuni parere fconueneuole, ò
impropria , è vna delle principali bellezze, ch'ella in fé contenga , come cia-

fcun potrà giudicar fenza dubbio, tofto che n'abbia intefal'efpofitione, 8c

quella intentione,con la qualfipuò giudicar, che l'abbia fatta, &i'vfi quefta

gran Regina.

Primieramente adunqueiodefidero dagli animi benigni, St

illuftri,chemifiencortefi di credermi quello, chequano piùpoflb procuro

di moftrar con gli efifetti per quefto libro,cioè,che in quelle cofe, che raccoa

io come iftoriedei fatti,o delle per fone de' tempi noftri, fuggo ogni modo
poctico,ogniparadofro,ogniaffettation d'eloquentia, ogni iperbole, o fopr

eccedenza, & finalmente ogni cofa , che non folamente fia , ma ancora pollì^

effer tenuta fo fpetta d'aduIarione,di pafsione,ò di bugia per alcun modo. Il

che fé in tutte le cofe in vniuerfale ha da procurarli, molto piiìs'ha da fare in

quelle,oue s'interponga il nome,ropcrationi,& la gloria di Dio. Nel che con-

uiene col core,& con la lingua efler tutto puro,tutto veridico , & tutto fince-

rifsimo.Et chi pur poi vuol valerfi delle vaghezze poetiche, & dell'altre cofe

tali,Io fàccia quando fi fTaneirefpofitioniamorofe, cheper propria natura

loro lo ricercano,non che riceuono.Et perche quefta mia propoita abbia piiì

degno vigore ne gli animi generofi,chieggio fblamenre,che nelle cofe , ch'io

dico affermatiuamente, & per vere, fi venga facendo confideratione d'vna in

vna,&fefitruouana non folam.ente vere, ma ancora vniuerfalmente mani-

fefle,& chiare, allora ne pafsion d'alcuno, ne grandezza, òmarauiglia, ch^

le cofe in fé contfingano, nonledouràfàrpoco benignamente battezarpoe»

fie, ò paradofsi,ma di tutto render lode, & gloria à Dio, al quale ninna cofa

èdifficile,noncheimpofsibile. Il che tutto puòimpiegarfiin queflo , che

della prefentelmprefa ho da dire : oue primieramente mi conuien ricor-

dare per principal fondamento, come (juefla Regina, di chi è i'imprefa ,fi

tien



5iJ4 D' I S A B E L L A V A L E S I A,

tlert dal mondo per nata veramente per diuina infpiratfone,& particolar gra-

tin-, & infufione di Dio,pÌLi che per corfo ordinario della Natura, & lafcian-

dofemprcilor gradi nelle comparatioiii, può in qiiefto, &:deue ricordarli

vmilifsimamcnte rcfTcmpio di tante Donne gratif^ime à Dio , così nel!' anti-

ca, come nella nuoua legge , le quali ciTcndo /lerili,s'ingrauidarono pere-

fprefla diuina gratia , sì come fra niolt'altre fi h i nel primo libro de' Rè nella

Bibia, che Anna pertalmiracolofagraria di Dio s'ingrauidò, de partorì Sa-

muel,^: coli della beata Elifabetta, la quarcflcndo irerile^: vecchia , ebbe da

Dio ^ratia di farfi feconda,& non peraltro, chepei ''uina virtù s'ingrauidò,

Se partorì quel figliuolo, chefupoiPrccurfore dell»i;norn':>flro . L'iftoria

della madre di quefl:agiouene,cioè di Caterina de' Medici Regina di

Francia,c notifsima al mondo, che effendo per molt'anni /lata flerile , & giu-

dicato da i medici fermifsimamentejche per corfo ordinario non era per in-

grauidarli mai,ella per fanta forza d'orationi, fatte far tanto tempo in tutta

la Francia,& fuori,& per elemofìne , &: fopra tutto per l'ottima vita, &: per la

fantifsimavmiltà, &: fede fua, fi vide fatta miracolofamente feconda, & con

marauigliofecircortanzcvpoi che non d'un figliuolo folo,omafchio, ofemi-

na,ma di quattro femine, & di quattro mafchi ella fi è veduta madre, & ora

l'un d* efsi vede Re di Francia, l'altra. Regina di Spagna. Le quai

cofe negli animi non oitìnati bafterebbono per fé fole a riconofcer quella fé

condita dal particolare,^: efpreno voler di Dio,quando & prima , & poi non

vi folfero precedutesi feguite altre circóftanze, o altri effetti, che molto più

chiaramenteioconfermaflcro. Percioche vede pur il mondo, come fuor d*

ogni creder'umano,& di quei meno, chepiù fono intendenti de' maneggi, &
de' gouernidclmondo, fìèfattapermezo diquefta giouene quella pace fra

il Re di Fr A N e I A , &: di Spagna, che il mondo ha pianta , non

chedefideratatant'anni, & che auendola tenuta fempre per difficile, allorala

teneuaperdefperata, &perimpofsibile , quando la marauigliofa mano di

Dio l'ha conceduta. Et ritornando à dietro con la memoria in quefta con-

fìderationetrouercmo,chenon minor'operatione di Dio efpreffa, fu da tut-

ti i buoni tenuta quella, che pur* à dietro toccai nella Imprefii della madre di

queftagiouene,cioc,che efiendo ellafterile, comcpur'orahadetto, &lareal

Cafa V A L E s I A ridotta in tanta eftremità di mafchi , che fi potea tener

come per certo il fuo fine, quando finiua la vita di Enr i co. marito di

detta Donna,i primi del Regno voleano per ogni viajche fra efsi due fi facef-

fediuortio, per dar'altra moglie al Delfino Enrico. Et quantunque le virtù

della Donna valelfer molto nel clementifsimo animo del Re F r a n c e-

s co, & del giouene marito di lei, &cofi nella bontà de' migliori del Con-
feglio Regio,& delRegno,fi uide tutta uia,che la cola era di tanta importan-

za, & gli animi d'alcuni principali, &potentifsimiinquel Regno tanto in-

fiammati àmandar'ad effetto quell'opinion loro, che non fu giudicato fé non

per particolare , & efpreflo fauorc, & uoler di Dio, che non fi faceffe. Et per

più altamente riconofcer quefli principi) o fondamenti, che Iddio fi de-

gnò di far nel cofpctto del mondo, come per annunciatori di quefla partico-

lar gratia,& uolontà fua di far nafcer quella Donna, cheaucffe da efìer prin-

cipalmc2o,&:inftrumcnto alla quiete, &alla fanta contentezza del mondo
in
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in quelli fecoli , podìamo fenza Poc/ìa , ò eloquenza con fìderare > che non fa

fé non certamente miracolofo in quanto al corio ordinario del mondo, il ma
trimonio , che fi fece di elfa Caterina col detto Enrico . Percioche non negan-

do, & non mettendo anco in controuerlìa le due ccfcjche Tono vcriflìme.

L'vna, che la Cafa de' Medici fianobililTima in Italia, & principalmente

fiorilfe , & folle in dignità allora , ellèndo viuo Papa C t e M E n t e, Zio di

detta giouene . Et l'altra, che la giouene info fteilà di bellezze di corpo, <Sc

molto più di quelle dell'animo fodc: degna d'ogni fupremo Regno& Impe-
rio, debbiamo tuctauia ne gli andamenti delle cofe del mondo confiderarcon

ragione, che primieramente nel Regno di Francia deueaneilèr tante nobi-

Ii(fime Signore, bellifTime di corpo,&d'animo,nobili{iìme di fangue, »^an-

cor'alcune di fangue Regio, & ricchillìme di Srato,& de' beni delia Fortuna

,

chcnonconueniua al Re Francefcovfcir delfuo Regno, & dtìh Tua natio-

ne per necelTità di proueder degna mogliera al iìgliuolo fuo . Sappiamo oltre

àciò per tante efperienze, che molti gran P;i pi lì fon contentati di dar à figli-

uoli, C^n epoti di Principi, & Signori particolari non folamente le nepotife-

mine,ma ancora imafchi. Pcrcioche quantunque la Dignità Pontificia Ila fu

prema, tnttauia in quefta cola de' parentadi vi fono da confiderardue cofe

principali. L'vna, che i più diretti parenti de' Papi per ordinario non fono nel

primo grado, ò figliuoli , ma nepoti chi per vna,chi per vn'altra via.

L'altra, che'l Papato non è Regno ereditario, ne ha parimente cofafua parti-

colare da poter come ereditaria lafciar ài fuoi fenza licenza del Collegio,

&

fenza gran pericolo da poteri! loro poi togliere , o inquietare i fuccelfori . So-
no poi d'altra parte il Re della Criftianità molto pochi in numero, &per or-
dinario uogliono più torto apparentar fra loro , che con perfona non di con-
ditione,-&: di fangue Regio,ma(Iìmamente nel dar non le femine,ma i mafchf,
eflendojche per ordinario dalle femine non fi ticeue Stato in dote,o fucceilìo-

ne per maritaggio , Se fé pur' alcune volte fi riceue, da querta Donna, della

qual diciamo, cioè da Ca te ri n a de Medici, i Re di Francia nonlori-
ceuette . Et però fi deue fenza contrafto riconofcere per co fa certa , che n on
per altra naturale, o ordinaria cagione, che pere fprello voler di Diofi fàcef-

fé quel maritaggio . Et mettendo querta chiariUlma ragione con l'altra pri-

ma, cioè col non auer potuto niuno ftimolo altrui, &niun potentifllmo ri-

fpettofar, che per cagion della fterihtà fi facelfe diuortio,& aggiunta poià
queftedue la terza, cioè l'ellèrfi veduta quella Donna miracoìofamente,&
for d'ogni corfo umano venir fecondillìma, & il vederle felicemente alli-

gnati i figliuoli , & vltimamente il vederfi col matrim.onio di querta figliuola

lopr* ogni credenza di tutto il mondo querta gran pace fra que due Re, fareb

bc certamente oftinatione, & impietà il moftrarfi increduli di quello, che nel

principio di quefto Difcorfo io toccai,o propofi in fortanza,cioc,che veramen
tcTincomprenfibile bontà di Dio fin dal ventre de gli aui , non che della ma-
drccllcggerte querta diuina giouene, per mortrar'in lei l'infinito pelago della

fuaclementiaalmondoin querti tempi viciniflìmi alla perfettione,& vni-

uerfal'vnione della Fede nortra,slcomeneirimprefa del Re Filippo s'è di

fcorfo più largamente. La qual giouene oltre alle tante altre gratie riceuute

da DiOjComcl'ciTer'oggi giudicata cosi bella di volto, &di fembiante, v\' gra-
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tiofadimanerc ,comeogn'altra, che n'abbi a il mencio, ^l'edèr di coftumi,

& d'animo, che fanno perfettifllma fimmetria conia bellezzadel corpo, il

veded'cilèrlapiù felice , inquanto all'altre cofe della fortuna, che per molti
fecoli n'abbiano vedute gli occhi,© vdi te l'orecchie di noi raortah , efsendo
nata di madre Regina,&ìtaliana, di padre Re, ^Francese,
& maritata àRs, àSpAGNOLcOueiì vede nel perfetto, *5^ mifteriofo nu-
mero ternario, vnito in lei il fiore delle tre prime nationi del mondo,& efser*

ella prima figliuola, &: ora forella,&:mogliera ài due fenza contrailo fupre-

mi Principi della Criftianità , con sì vicine fperanze d'aucrfi torto a veder Re
gina tanto maggiore, quanto faranno i Regni de gli Infidcli, che dalla fanta

pace partorita col mezofuojfi verranno giornalmente traendo à Cristo.
Da quelle tante gratie adunque, che quella gratiffima giouene vmiliflìma-

menre riconofce dall'infinita bontà ò.\ Dio,fi può credere, che ella s'abbia fat-

ta queAa Tua bellillìma Imprefa; & che auendo il Re Enrico fuo padre, come
in (pirico deliderato, ^augurato quel diuino plenilunio, che nell'Imprefa

fua s'è detto à pieno, auendo la Reginafua madre con l'Iride,© Arco cele-

fle augurata la luce , & la bonaccia , & auendo il Re Catolico col fuo Sole au-

gurato lo rpUndore, & la luce di tutto il mondo, quella giouene Vedendo già

fatta la pace fra rvn& l'altro, & efser maritata al primo Re del mondo , co-

norca,non lereftar più che defiderare,maconuenirle folamente render di con
tinuo gratie à Dio . Onde abbia uoluto farlo con quella Imprefa , nella quale
iìuedrgià piena la Luna,come il padre auguraua,ò delìderaua,già tranquil

lo il Cielo,come con la fua Imprela auguraua la madre ,& già il Sole nel me-
zo del Cielo da ralluftrar tutto il mondo, come il marito pur promotteua.
I quai lumi,& il quale fplendore ella primieramente per più riconofcerfi obli

gata à Dio mollra co quella Imprefa di riconofcer in fé (leiri, nel cuor fuo , &
nella fua intera felicità, poiché in quanto al mondo ella è in ogni colmo,
che polla auere.Et la deue poi tener per ferma, & {labile , effendone tutta ve-

nuta per particolare, sJ^efprelsa gratia del fommo Iddio. Et qui vien'ora la

belliflimaconfideratione, che toccai nel principio di quello Difcorfo, cioè

che quella improprietà, la qual in primauifta può parer che abbiano le figu-

re di quefl;'Imprefà,per efser in un tempo il Cielo col Sole , con le fl:elle,& con
laLuna, èlaprincipal bellezza diefsa Imprefa. Percioche il diuino ingegno
di quella giouene fi può giudicar che con quefro abbia uoluto dimoflrartre

cofeimporrantifsime . L'una, che Tacquiilo della terra San ta, & la conuerfio-

nedegl'infidelijonde ne legna il pieno lume del mondo perla fantillìma Fe-

de noflra , s'abbia da far'vnitamenre dal R e C a t o l i co fuo marito, ^ dal

RcCristianis SIMO fuo fratello . L'altra , che quello tutto s'abbia da
far non per naturai potenza,ma perefprefso fauore,& uoler di Dio. Et la ter

za, che quella contentezza Ai lei, & del mondo abbia da elTer perpetua

.

Per intendimento diche tutto, è da ricordar quello nel primo Capitolo

della Santa Bibia, che Iddio creò due gran lumi, à i quali diede ufficio di fo-

uraftare, & dar luce al mondo l'uno il giorno, & l'altro la notte,come ueggia-

mo tuttauia fai fi nel continuo, & ordinario corfo della Natura. Et però uo-

gliaqu.fca giouene mollrar con tarimprefa, che elfendo il fratello e'I mari-

to fuoi duegranlumijCheconlo fplendor dcU'opereloro abbianoà foura-

flare»
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(lare ,& à dar luce à tutto queftonoftro inferior mondo, Tabbian* à far non
più con interuallo di cenebre,&diuiraniente,ma tutti in un tempo iltilo, &
uaitamente.Et perche ben ella conofce , che ciò per corfo umano farebbe dal

mondo tenuto impedibile, come fin qui Terpenenza ha moftrato in tutti i

predeceflori di effi Re,ella con le figure della Tua Imprefa, che moftrano que-

lla naturale impollìbilità nel Cielo, viene à leggiadrarricte moftrarejCheadii

quella per fard per Tolo fàuore,&uoler di Dio, al quale niuna cofaèimpof-

fibile,béche paia marauigliofa ne gli occhi noftri . Nella qual fentenza mi ri-

cordo, ch'io dagiànoue anni feci vn Sonetto alla Regina Caterina, madre
di quefta giouene, fopra il Teodoreto della Prouidenza di Dio , dedicatole

da Paolo Rofello Padouano, mio amici (limo: oue mi ricordo che io, non fjr-

fe fenza mouimento fuperiore, annunciauain foftanza quello vnjuerfalc

fplcdorc,& acquifto di tutto il mondo alla Fé di Crifto per mezo fuo,qua{un-

que per corfo ordinario lì potteffe allora tener come impodìbile.La chiufa del

qual Sonetto mi par,che folTe queftajparlando della diuina Prouidenza :

Quali uoglia inferir'op ra mortale

Ciò far non può, ma lol peifetta,e uera

Prouidenza è di Dio,che così iìa.

Et potrebbe ancor dirli, chequeftaREGiNA di Spagna, dichicrim-
prefa, abbia uoluto leg'^iadramente moftrar d'accennar à quello del Sacro

Scrittore dell' Apocalille, il quale pronuntiando la perfetnone, 3c felicità

Era cd'-im noHum,& Terra nona. (dell'uniuerfo dice,che.

La qual Terrajdeuendofiprefupporre allora purificata,&lucid!flìma, co-

me faranno parimente i corpi de* beati , non è da credere, che Iìa per fàr'om-

bra, &à cagionar le tenebre della notte j& tanto più, ch'ella allora deuerà

auer' il Cielo ftabile, non uolubile. Talché in un tempo ftefì'o, con l'in fin i-

to,& ànoi incomprenfibile poter di Dio, niun lumeolfafcherà l'altro, rice-

uendo tutti ftabilmente fenz'altro mezo la luceloro dal fommo Iddio. On-
de quella Imprefa,infpirata diuinamence , uenga à uoler moftrar la prefen te,

ò uicinillìma felicità di queftonoflro mondo per l'union della fede 6c lolla-

bile ,& perpetuo fplendore fenza concorrenza , o alteratione, & otTufcationc

alcuna fra elfi primi lumijche l'hanno à fare .

Et perche ancora noi fappiamo , eh e qualunque terreno abitatore di que-

llo noftro inferior mondo ha fempreemisferio, cioè, non vede mai fé noala
metà del Cielo, onde non polfiamoueder mai de' lumi celefti fé non quello,

che Ha nel noftro fuperior' emisferio , potrebbe forfè quefta ualorofa Regina
auer co quefta fua Imprefa uoluto moftrar'à fé fteira,& altiui, che ella fi truo-

ui con la mente tanto eleuata,&vnitacon Dio che'! Cielo le uenga ad elTcrr

tuccovifibile,nonper emisferio, & diuifo,ma tutto intero, & così ueda in

elfo tutti ifuoi lumi in un tempo ftellb, come di Cielo lo ueggonoi Beati. Et

così uengaconfeguentemétea moftrar la pienezza dellobligatian fua à Dìo
per tanta gratia,& il colmo della fua contentezza di uederfigià felicemente

confeguite tutte quelle gratie,le quali il padre, la madre, &: il maritoaueano
fapute defiderare,& augurare à fé ftellì,à lei, &c al mondo, le quali trafcendo-

no ogni corfo umano, & le quali non s'abbiano fé non per particolare. Se

efprelfo uolere,& fauor di Dio

.
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E T efTemio in quello Difcorfo accaduto di nominar più uolte il felicifll-

mo mattrimoiiio di quefta gran Regina, col Re C A t ol i e o, mi pardi

deuer'aggiiinger molta vaghezza a gli animi de* Lettori , mettendo in quefto

(Ine vn'Epitalamio fatto fopra quelle nozze da Carlo Pa(fi giouine di molti,

lhidij,di bellidìme letrere.& di marauigliofo, & uiuace ingegno . Il qual Epi-

talamio lì vede ellère fatto ad imitatione, ò concorrenza di quel celebratiifi-

mo di Catullo, dal quale par che di poiabbian prefo forma, &: quafi norma
tutti i pofteriori,che ne hanno ancor e (lì fatti . Ma in quefto . oltre à molt* al-

tre cofe notabilidìme, nelle quali fi uedc quefto bello ingegno auer procura-

to di felicemente concorrer ("eco , & auanzarlo,deuerà ad ogni perfona di no-

bil'animo eftèr gratiftìmo il ueder con quanto auedimento egli abbia fuggi-

to ogni cenno , non che parola ò Sentenza , che non fìa oneftiffìma , & degna

della fomma virtù & nera fantimcnia di quei due gran Principi, per chi l'E-

pitalamio fi uede fatto

.

O'cultor del bel colle,

Doue traluerdcye ifiori

Sparfo ^ganippe in gorga il fuo cri-

Vienil crin d'ambra fmllCy {Hallo,

Cantandoti gli ^mori
^l fuon moffi d'Euterpey& d'Egle al

E'I uel^ch'uft in ciò,giallo , (ballo

,

Tom à la Donna alteruy

cheguidi oggi à marito ,

E (pero è in Ciel' ufcito

,

Fieni è dyrania figlio almoycìyèftra.

vieni Imeneo,fa lieto

Col tuo canto amorofo or l'aer cheto .

O/' ordì l'alto nodo

Man eeiefi e,od'or leghi

Di Cario ìlfcme , e quelì n un d'E^

Qual diamante il fé fodo, ('ricoJ*

che non fia chi lo sleghi ,

Onde piufia l'un l'altro ajhro nimico^

Stauialbel poggio aprico

Mìrnndoychefeanguerra ì

Toi ch'ambisi gli sforai y

E le lor fiamme ammoYi^i,

Vinto al fin Iodio entro da lor fi sfer^

E'ndifpartefi rode (ra,

Lefue pere catenesepia non s'ode

.

cìngi ilfronte difiore

^/imaraco odorato,

E routi il cintOi com'ancor tu ilfoco ,

L'alma madre d'^dmore*

Indi al Tlettro dorato

alterni Tebo,enftemeìlrifo, c'igio-

Di Mirto ombrino il loco , co,

Tefio di Calta un nido ,

Da raccorgli altifpofì ,

Oit'à l'creo nonofi

1- or mano , & empiofaettar Cupido ,

/•f.-? / !,') fjruoli,e uerfi

7'{og'^^(i di mille,epiù beifior diuerfi .

^' FILITTO 1 S ^4 BELL^
Figlia delgran B^ Franco

,

J^uagloria del mondo oggifin rìene.

Dì membra non men bella ,

Chefaggia del cor anco.

Et à ifiorychegermoglia or lafuafpene

Di Smiraldi Ipprochene

Copre lepìaggieyél Cielo

Diceyò che ben.chegioia,

Dou' tn Terrapiù noia,

Se non ui puòynon ch'altro,ìl caldoò'l

Corron baljamo ifiumiy (gelo ì

E fi colgon leperle in me^o i dumi.

Efci
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Efci parto gentile

De la gran Tofca, or fourogn'altra al

Ben lieta auenturofa. (mondo

Efciòfenxaftmiky

Degna cCauer di tanti Imperi ilpondo,

Él mar uafìoye profondo

Del tuo ualor ne[copri ;

Onde l'araboje'l Terfo

^Ifiio Tslume conuerfo

Gli erga Tempii e ne noti ùgn'or l'ado

Dandoti lode.e incenfo (prì.

Ilgiro tutto de la Terra immenfo,

che fin altro in difio

Gli amanti aaer maidennoy

ci) al caro giogo dImeneo fopporfiì

Chìg)'adÌY altro Dio

Tiù di luiyche d'unfuo cenno

Lega damor le Tigri.e in fiamma gli

l^n brami mai difciorft {Orfii

Cor difuo laccioprefo i

che lpeccar ne corregge

ConiimpoH" entro legge

Da la J^tura alfral corporeo uelo

Se non anco à martire

Dolceylegato in luifempre giorie

Già non u'era altraJpeme

Ch'à lafua DeaJifieJJe

Marte più iegreboyà noipur troppo^

Quando tra l'ire eUreme (fifio.

Imeneo sì nel prefie

,

che ributtò l'arnefe empio,efiinefio

,

^n^d^itardorfuo defio ,

Ter cui fi uidepoi

Quanto l'un prò s'auanT^j

Mentre alfirro pon'an^i

L'oliua,e taltr'onor dt'uoflri Eroi,

Dunque chi à queflo l^me (me?

tiatchepareggiar altro "pnquaprefu'

Trimìeramente eiprefe

TS^flra vitayche i bofchi

Giua albergadoye nelfuo laccio auinta

B^ra e gentil ne refe

,

SPAGNA l€p

Quindi da l'alma i fofchi

Tenfier ne tolfe dal fuo dardo "pinta,

Inditonefiàfcinta

Strinfeinsì care tempre ,

ChecaHiyaltidefiri

Quanti auedl cor martiri

Leggiadra donayamadoyeranojèmpre,

E'I mondoj egliElementi

Ster" anch'effi al fuo nodo obedientì ,

Far nonpuò citerea

Cofa in amorgradita.

Là ond'ei Harfi à lei preffo ognor no

Tereh e'Igrido di rea (fuole,

Famaynon toglie uita ,

^è puòjfenT^a eh' eì n'opri , auer mai
Schiatta illufireye fen dole, {prole

Contra la Morteyi B^gni

Ter luiyche dà lorgermi

Trouan validifchermi ,

che no fora del nome anco infé degni»

Dunque chi dipargioflra

^Itro Dio fec'one l'eterna Chiofira ì

aprite alte Don:(^elle "

Le real porte ornai,

chela y ALESI a fpofaègìàqui
Mirayche'nCìellefieUe {prejfo*

fulminate da irai

De ifuoi be' lumi aluluo lupo impreffo
Han lofplendor depreffo ,

Efa la notte un chiaro

DÌ parer' il bel uifo,

^'tangelico rifì)

L'aer rendendo altrui Cldolfuo raro

Spofa dindi difiefa ,

Onde quant' abbiapacCyOggi riè refa

,

Mirayche infé pudica

B^ealmente fi muoae ,

Dea certOyanxi che donnatdgli attirai

di là in piagga aprica {uolto.

L'almefiglie di Gioue

alternar uaghe il Tofco metro colto ,

IndiunoHuol raccolto

D'alme in Cirrafacrate

EmficT
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Empier taere trai Mirti

De lorpiùfceltifpirti

Iterando Imeneo molte fiate,

£ la Senape ìfuoi colli

Dirperche'InoHro lume ora ne folli?

Cio'^fciVergìnpUYa,

che mai dì non saperfé , [fla ,

Coma tei tuo più bel£ ad altra in ui^

Tu del del dolce cura

Le tue chiome d'or terfé

J^el tei\o lustrofregi or d'aurea li/la,

In te progenie m'rfla

DenoHri {{e primieri.

Di talfarai ancor madre ,

che con opre leggiadre

D'or fard ilfecol de'Juoi larghilmperi,

Euedran tempifrejchi {cefchi^

^Itri Carlij altri Enrichi , altri Fran-

Così fuol bel Giacinto

Sà'l mattin rugiadefo

Stwr' àtaer ridente in giardin uago»

Di mille fior dipinto,

Ondt'l I{e,nouo Ipofo ,

De l'odorifer' aura infuo corpago f

frena l'orgoglio al Tago

,

Quafi un Tsljima , eh en pace

Ton là greggia diC k i st o f

Terfar poi l'alto acquilo (ce ,

Delfuo ffpulcrOie fpegner l'empiafa-

che co h fiamme galgiarde

DeleporteThedefcheaUorgià n'arde,

Quejl' è'Igran l{e, che in cima

D'alto ualorfedendo ,

E^ temuto, oltragl'lndiy oltta iSabei,

Seniiyche queto prima

Di Marte il fuorì orrendo

,

Mouefin daifuperbivìrenei

1 tuoifanti Imenei,

Or potea'l Gallo altero

Effèrpiù in merauiglia ,

D'ISABELLA VALESIA,

Trimi P^e ÌOriente à noi remoti .

Quejii di beltà lieue

TSlgn è didonna amante

,

O'tra'lfral de le uoglie il cor'cVinuolga

7^è defir'hayche'el greue ,

ne'l faccia ir'errante ,

E dalfuoprimier corfo unqua lo tolga.

Ma, perche in luifi colga

Frutti di lode à pieno ,

Onde'l mondojC Dio l'ami,

Tar che per tefol brami ( no,

v/f
' le mortìy& alfangue omaiporfre-

Mentre lferro nonfatio (tio.

iSlelfuo bel corpo Italia ancor n'hafira

O'quai diletti eHremt

Stan-^^a prouar tifia , (fine .

Ch'à un tanto alto Conubio imporrà

Così né d'un tifreme

Morte , ò de l'altro,pria,

Chegiungan danni al naturai confine.

Inaurai genti diuine

.

Già tremar difpauento

S'ode lo Slira, e l'Indo,

Giàfr teffbn' in Tindo {tento

Ghirliide d vn Re^chefolo à l'arme in-

Terrà lo frettro ancora

Di quato ilSol co ifuoi be'raggi idora

,

yedrà "pinti dor tutti

Dalatlante coprirft

Fin' à l'atra Slene i lidi aprici
,

E uer l'^uHro tra iflutti

De tampio mar fcroprirft

^Itrinouelli mondi, almi efelici.

Se non,fin uani indici
,

che come il polo noflro

Tut to abitato intorno

V'ha una notte , e un folgiorno

D'un annofol,così uè l'abbia il uoflro,

Centiych'oppofle à lui

B^Jpirate tra i giacci ancor làuui.

che ueder te, fua figlia ,

Frenar alternamente oggi Vii e Rc^ Spengan le faci ardenti

E n'aurà ancor nepoti Gli alati^almifanciulli,

Ch'ai.
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ch'altro più uìm lume al real tetto

Tortati gli occhi lucenti ,

E con lor ft traHulli

Lieto ilfiglio di Tfiche almo Diletto >

£ le vergin dal petto

Traggan notejoauìy

Celebrando Imeneo ,

chef alto Tireneo

S'erra e Gebhcna in vn co dolci chìaut.

Et imeneoyi(ponda

Delfoppofto Garonail college l'onda:

Don' altra maifi vide

Bella donnaych'vn raggio

Spieg^lfe in dafaltrui ulta sì cara «*

Doue luci piafide f*

Doue penfier piùfaggio f' ( rara

Dòue in cor cafìo al mondo alma più

Diquefìaì cherifchiara

La noftra età malignay

Cui tanta nebbia ingombra,

cy è tutto fumoi& ombra^

E fia tutt'or ancor di sì ferrignaj
Così leiy che l'alluma,

Saettar Mortele tor mai nonprefuma.

T^è men'è raro effempio

Eiy che quifembra in arme ( tino

Marte,oue l'opra. Élfeppe allor Quin

che vide il crudofcempio •

Et ò pur eh'un dì s'arme ( no

,

Contr olimpo f e contr'Offa à lui vici-

yincera ilfier deHino ,

altera coppia, e fola

,

Benedettofa' l punto

,

che ha l'vn l'altro congiunto .

Benedetto Imeneo, che sì v'inuoU

Dolce il cor da la [alma,

Tercbe regga due corpi unafol'alma

,

Voifoli auete aperti ,

( chiùfi gli orrendi à Giano )
De la Tace igrand'ufci irruginiti,

^

Onde i guai pria fofferti

Cangia il Gallone l'ijpano

In pura gÌQÌa,or che fi fono vnitì.
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E i coUì,e gli antri, e i liti

Sonan del uofiro nome ,

Et Imeneo tra loro 'y

Imeneo,eh e riHoro (me ,

Torge à l'Europa , e toglie l'af^re fo'

Mifera,ond'ella yiffe

Tredici lufiri inuolta in arme,e in riffe.

Vergin, come tifpecchì

7^1 tuo IslumeterreHre,

Se nel tuo lampo oppoflo or fineclijjìf

0\ s'auien che in tepecchi

Telatura in farti alpeflre

Ter tener' à Diana ipenfier fijjì

,

T^nforan mille ^biffi

D'eloquenT^aà diratti

Di lui, che deflin'alto

Ebbe,chepiùchefmalto

Sol notale diluìgli eccelftfatti,

chi nel Tofco idioma ( ma .

La fj^eme auuiuain noi dpn'altra B^-

QueHa Cafareale

,

Ch'à le tue voglie pronta

Si gira, 0'
j dice, che dal Ciel qui vieni

Verginper mefatale ,

Così mai non proni onta

Del verno il fior,che nel bel vìfo tieni,

E da i lumifereni

il raggio vnqua non cada

,

Comeper te vedranno

Legenti in alto fcanno

vibrar d'^Hrea la gloriojà jfada.

Donna del mondo tutto ( to.

Colto eh'un m'abbia del tuofemefrut-

Entrare infortuna lieta

Mipon,e'n I{egni,e'n figli, ( :^^,

che maggior mai non ebbi altrajpera

7^ da Cabila meta

fina liti vermìgli ( T^a ,

Eiaper me, né per lor uerga à bdian-

Ea^ che ne l'aurea HanT^a

Il B^e fpofo ne venga,

Efin'à l'offa il tocchi

Lo ftral de' tuoi begli occhi .

Opr4
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Opra d'^morf Actioche todiofpengaj

Ter cuifijfa nel[angue (gue ,

FranciajC Borgogna t'ira,ancor ne lan

yèy che nel petto interno

fiamma non men lo ftrugge ,

ch'arda te dentro,e più d^mor la v5

yè che torrido Verno ( pa

.

Di Bellona fen fugge ,

Mentre del tuo calor tutto s'auampa»

Ó noua in terra lempay

li cui Sol ne vagheggia

,

che dirà di ciò C a r l o j*

che il I{e padre à mirarlo

Fin da i celeri chiofiri in realfeggiai

d quanta aurandolceT^x^

L'iberOiCl B^no dellafua chìare'X^ ?

yenìte ò ^e conforte

^^ l'almo Sol, chefplende

Ne Caureo albergo^e noi bramado ftaf

£*/ venir voftro apporte (ft ,

Quanto gioia il ciel rende

^ gli huomini.à leferejàt€rbe,à ifaf

Tra uoi connubio ft^Ji ( p

T^n "pman , ma celeHe ;

Toi che da lui qui nafce

Quel ben , di cui ne pafce

Dio^quando del fuo lume in Cìel ne uè

Tace,pace gridando ( fle ,

S'ndìa dir ala Terra^ e n'era in bando*

Conti tEritrea polue ,

£ i lumi in Cietacceft ,

Toi cantifeco a par gli alti diletti,

7^' quali ^imor v'inuolue

in vn laccio stprefi,

Il Cielfra noi no vide vnqu'altrì eletti

Spirti in amar perfetti

Tià di noi. Ma godete.

Godete alme reali ,

£ datefigli tali ,

chetEfperie contrade faccìan liete %

Epreffo ^ C A R L o un'altro [fcaltro,

Carlo gouerni il mondo, ardito, e

chiudi Imeaeojchiudi il reatalbergo.

Mentre col velgli cinge ,

£ lafanta Ont^ade in vn gli Hringe .

LVCRE-
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GONZAGA,
Wt

Vesta IMPRESA mostra senza aicvn
'^ dubbio d'eflir tratta da quel bel Sonetto del Petrarca

,

I
L Vna candida Cerua fopra l'erba

'

<

Verde, m'apparue,con due corna d'oro,

Fra due riuiereà l'ombra dVn'Alloro

,

Leuando il Sole a h ftagion'acerba . "..

Ma perche il Petrarca con quel Sonetto volle narrar la pura iftoria dell'in-

nainoramento fijo fotto quella bella allegoria, & vi ebbe da narrar le dueri-
liierc,SòrCTa,&Drucn2a,& per le corna d'orointefele trecce di L.(ura,qucft;i

Signora nella fua Imprefa n'ha tolto folamente quello,che ù al propohto del-

l'intci ition Tua , cioè la candidezza della Cerua, l'ombra dell'Alioro, ik ancora

il monile al collo,che pur nella fua dei criue il Petrarca:

Neflun mi tocchi, al bel collo d'intorno,

Sciitt'auca di Diamanti, e di Topati,

Mm Libera
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Libera ÉHTMf al mfD-Gefarepame. 7' '\ ^

Et ha quefto Signora voltato poi leggiadramente, l'intcntion del fìgnl^cato

delLauro. Perciocheoueil Petrarca volle con quello accennare al nome del

Ja Donna fua, che era Laura, quefla<?ol Lauro facraroi ad Apollo, tenuto il

Sole, & Dio delle fcicH^e, par èhc dfefebia uéfldr incénucreiMume dell'intel-

letto concedutole da Dio pcrconfcruatione dcll'onor Tuo, & della fua ca-

pirà .Lt molto acconciamente (ì mette il Lauro perla Callità ,auendo{ì da'

Poeti, che in tal arbore fu conuertita Dafne, giouenecailirsima, la quale ad

Apollo fteflb non volle acconfentir, che le facefle macchia ncU'onor fuo.

Ond'eglidapoichefu ceflTatoinluiquel lurore, conuertì ildefìderio fenfua-

lein vero, &: perfetto amore, priuilegiando quell'arbore fopr'ogn'altra,così

nella gloria,facendola:

Onor d'Imperatori , e di Poeti

,

"come nellaperpetuitày& {icurezza, facendola ficura dal fulmine, & che non

perde mai la verdezza ^ &; le frpndi fuè, come la dònna cafta non perde mai il

vigore della fua glona. ' - ;'

, D E L GoUaredi diamanti, e di Topati; è cofa nótifsima, che così il Petrar-

ca-, come quefta Signora han voluto intender fimihnente la perfeueranza

della ca(Hcà,rcriuendofì, cheil Topatio rende taftalaperfona, che lo porta,

SI come (tvede man ifdiamente, che pofto il vero Topatio nell'acqua bollen-

te fi m'ancarilbollore,Si: fpegne, ò raffrena quel feruor fuo. £t del Diaman-

te (i fa, cH'e non cedea ferro, né a fuoco, dichéa diVtro neJITmprefa del Mar-

chefc di Vico se ragionato diftefamente. Et quefto fleffo dichiarò altra vol-

ta il Petrarca ne' Trionfi :

Èràlalor vitÌEoi-iofa infegna •

in campoB i a'n co vn C a n d i d o Àrraellino,

Ch'oro fino, e Topati] al collo tenga. . i

Ouepur fi vede, che& nel' campo bianco,& nella candidezza dell'Armellì

no vuol comprendere la purità, che fi ricerca nellaCaflità vera.Etilfimilin

?[uelld del Trionfo della Caftità parlando della fua Donna, che legò , & vin-

b Amore:
l.ltaauea in dojjo il dì candidagonnat

•;. ; - -. . •. Lofeudo in maìjy ibernai vide Medufa^
''

D^unbel Diafproer'ini vna colonna,

^ la qual d'vna in mt^p Lete infuja

Catena di Diamante^ e di Topatio,

che s'vsòfra le Donne-, oggi non svfa,.

Legare il vidi , efarne quello (Iratio ,-'"
chehanòbenàmill'altrevendettey

Et io per me nefui contentale fatio.

Ne' quai, ancorché per il nofìro propofìto non accada di confìderar fé non h
candidezza della gonna, & la catena di Diamanti, & di Topatio, tutta via, per

nonlafciar di giouar'ancor così per digrefsione a i begli ingegni , non reiterò

di ricordarc,come per certo fu non intera prudentia del Petrarca in quel luo-

go fuordibifognoin punger così bruttamente tutte le Donne del fuo tem-

po in vniuerfale,dicendo,che.la catena di Diamanti, & di Topati;, per la qua-

le fena'
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lefenx'akuB dubbio intende la fermezza, & la caftità,fl fbflè vfata per l'adie-

tro,ma à tempi fuoinonsVfafle più, quafi che in quel tempo tante gran Si-

gnore,& tante onoratifsime Donne, ch'eran'al mondo, foflfer tutte puttaqc

ò infami. Del quale fuo grauìfsimo errore pare , ch'egli aueflTe pur qualche

rimordimento infeftefro,& che lo volelTecorrcggier'alquanto nd feguetite

CapitolOjche in titolò della Morte,quandodi{re:

La bella Donna,e le compagne eletta

Tornando da la nobile vittoria >

Invn bel drappelletto iuan riltretteJ

Poche eran,percne rara è vera gloria.

Ma ciafcuna per fé parea ben degna

di Poema chiarifsimo, e d iftoria. '

Oae fi vede,che temperò alquanto quella bruttirsima fua fentenza ^ che

auea detta auanti in vniuerfilecontra tutte le Donne, &non difle qui, che

niunane fofìTe caib, come con quelle altre fue parole wiea^à dire, ma che fof-

ferpoche.Nel che quantunque egli alquanto lì moditìcafle, non fu però an-

cor queftofenza qualche error fuo, ancorché lo faceifeper più degnificar la

fuaDonna.Pcrcioche effendo la fpetie donnefca tutta in fc ftefla nobile, gen-

tilifsima, virtuofifsima, & diuina,douea egli all'incontro dir più tofto quel-

lo,che ne è con ogni verità, cioè, che poche,&rare,^quafi comemoftri fra le

vere donne fieno le non buone,& impudiche. Et tornando al propofito no-
ftro dell'efpofitione di quella Imprefa,mi refta à dire,come le Cerue fono da
gllScrittoritenute,&defcntte per animali, che ageuolifsimamente s'addo-

mefticano co glihuomini,& molto più poi quelle , che fono di pelo bianco.

Onde oltre al Ceruo tanto caro àCipariifo, & tanto celebrato nelle fauole»

& oltre à più altri , fi ha quella verifsima illoria di quella bianchifsima Cer-

ila diSertoriOjSi gran Capitano,la qual'era tanto domefticaj&manfueta , che
quando egli la chiamauaà nome, l'intendeua, &andauadalui , &non altri-

mente, ches'ellafoifeftata vn'huomo, lofeguitaua per tutto fenz'alcun ti-

mor di gridi,& d'arme dell'eflercito lo ro,ò nemico. OndeSertorioperfuafe

à quei popoli, che quella era Cerua donatagli dalla Dea Diana, per confultar

fi d'ogni fuo importante affare.

Et quefto, che le Cerue bianche fieno più p{aceuoli,&: più domefiichr,"

cheraltre,non ha forfè la Natura fatto fenzamifterio, per moftrare , chela

puritàj&lalìnceritàconfapeuolcdi fefteilà, èquafifemprepiùlibera, &più
Ìicura,chelamalitia,raihitia, &il vitio. Ondefi vede per lo più nelle vere

Donne,che quelle, le quai piscili fentono lontane, & hbere da gli effetti , &
dalpcnfierodelmalfare,&più fonofincere,& pure di coftumi, di vita, & d'

animo,meno fono fchiue,ò fcropolofejò timide,& fuperH:itiofe,ferigne, &
ritrofcnd conucrfare.Et in quella particolarità è fondata forfè quella Impre
fa. Percioche effendo quella Signora reflata vedoua molto ^iouene , non folo

doppola morte d<:l marito,ma ancora mentr' egli viuea, per la lunga prigio-

nia,che egli ebbe,& ui finì dentro,le è conuenuto auer cura della cafa,dcile ro

be,de figliuoii,procurar perlaliberation del marito con tanta calde22a,quan

to mai altra illuflre,& onorata conforte,ò madre,ò forelln , ò figliuola abbia

fatto per marito,figliuoio, ò fratello fuo.Le è conuenuto parimente cóuerfar

Mm z gene-
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gcneroramente con ogni forfè di perfone,con chìabtwaauutìnegoti/, andar*

attorno in diuerfi luoghi, efTendo ella nata in MantOci,& auendo Srato, &pof^'

fefsioni nel Dominio Veneto,& in quello di Férrara.NcI che,oItre che ha prò

curatofempreditenermodidegnidel parentatofuo, & di le fteOa, andando

iempre con donnc,& con huornini del Tuo fangue,& nelle pa!oIc,ne i modi,&
in tutti i fupi andari auendo fenipre congiunta co la gciK-Tofa, & fignorile p^a

C€uole2za.roneflàj&prudentia,hapoi(per quanto fi può credere) voluto con
quella Imprefamoftrare, che ella per conferuar non meno l'integrità della fa

ma,che la vera caftjtà, Se onellà fua,auea priuilegio,& monilc,ò catena di moi
to maggior virtù,chc quella de' Topati;,& Diamanti terreni, & dell'autorità

diCefarelmperatore.Del quale fcriuono alcuni, che folca ad alcune Cerue,
ò ancor Cerui attaccar al collo vn monile con lettere , che diceffe/o

,

NOLI ME TANGERE, QVIA CAESARIS SVM.

Il che fa rapprefcntar'il Petrarca con quei verfJ pur di fopra allegati:

Neffun mi tocchi,al bel collo d'intorno,

Scritt'auea di Diamanti, e di Topatf,

Libera farmi al mio Cefareparue

.

Ancor che in efFetro non di Cefare, ma d'Aleflàndro Magno fcrluePlinio

^ucfta cofi dilafciar'i Cerui col fuo monile al collo, & con lettere . Onde fc

ne trouauano doppo i cent'anni per li bofchi.Da che fi certifìcaua,che i Cer-
ui fieno di lunghifsima vita.

Ne' quai verfi il Petrarca perquel C e s a R e, che Laura chiama il fuo Ce
fare,ha voluto inrcnder'Iddio,Re de* Re, & Imperator de gl'Imperatori . Ma
perche in effetto quel nome di Cefare, è fitto da etimologia d'effetto morta-
le,per cfler'egii ftato canato dal ventre della madre morta, & aperta con fer-

ro , fi vede, che quella Signora alla fua Iraprefa ha voluto trouar*una voce,
che fia di molto maggior dignità , comprendendo pur il medefimo . Qnde
non ha detto la parola Cefare, ma A v e v s T o . La qual voce, è molto pia
degna d'etimoiogia,& di figni fi catione, ehe quella di Cefare . Et per aggiun-
ger à detta parola,&: infieme à tutal'Imprefa maggior' efprefsione, & mag-
gior dignità, vi ha quella Signora voluto aggiungerla parola, Felìchri, dicen-
do, A* più felice Augufto io fon faGra,ò in protettione , che non è qucHo del-
raltre,di chi fi ha mentione ne gli fcrittori,cioè,àD io, òàCRisTo, pò
tentifsimo difenfore,& conferuatore della giuftitia, deli'inocentia , della pu-
rità,& d'ogni càfì:a,& fantifsima intentione

.

Oue la Parola Felic iori s'intende non folo in quanto alla feliciti

perfetta di Dio in fé 11:efl<),ma ancora in quanto à quella, che per fua infinita

clementia fi degna di communicar'à noi, fuevmilifsime creatore, clTcndo co
fa nota,che la parola Felice in Latino fi vfa non folamente per colui, ch'c felice

in fé ftefTojma ancora per colui^ che può far felice altrui,come fra molti altri

è quello di Virgilio;

SisfeliXynoHrumqJteuestfuacumquelahoYem,
Et i\ medefimo fi fa anco à noi,che sì fpefTo diciamo,giorno feIice,hora fc-

Jice,ibto felice,& altri tali non perche eisi Ceno in fé ftcfsi felici , ma perche^
,
hanno
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hanno fatto felice colu i, che in tal giorno , o hora abbia confeguito qualche

cofa defiderata , ò cara

,

Onde 11 può finir di con chiudere',che quefta Signora con tal'Imprefa , per

il Lauro,per la candidez2a,& per il monile di Topatij,& Diamanti, abbia vo-

luto intender la Prudentia,il fapere,la Purità,Ia Caftità, 6c la fermezza , che à

lei conueniuad'auer'infcfteflà. Et con le parole Feliciori AvoystOj
moftrar'à fé fteflà, & al mondo , ch'ella auea la piena ficurezza fua nel-

la fede della protettione,& fauor di Dio, che sì come ne gli effetti,

così ancora nel nome ella non potrà mai riceuer macchia

nella fanta intcntione della Caflità , dell'Oneflà, & del-

la fìncerità,& purità fua. Che quantunque anco a

ifanti,fi<:à Cristo fleffo non abbia

mai perdonato la malignità delmon^
do, fi è tutta via veduto femprc ,

che sì come cantaua il Pro
feta , Iddio giuftifsi-

mo non lafcia

mai cadere il giuflo dalla fua

protettione,& dalla

iua grafia •

PI DON
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Elle Misteriose Favole De* Poeti
antichi fcriuono, che doppo la nuoua creation del mondo,
eflendoquefta parte inferiore adorna & ripiena di tutte le

forti di piante, d'animali, & d'ogn'altra fpetie di cofa,chela

Natura potefTe produrre, uimancaua un più nobile & più

degno animale,che gou ernafTe & reggefTe tutte l'altre cofe

.

LaondefcriueOuidio,chePrometeo,figliuoldiIapeto, pigliò della Terra,

& con acqua ne formò vn' huomo alla fembianza de gli alti Dei.

Etfoggiungonodilui,chedoppo l'auer fabricati gli huomini,fene afce-

fealla sfera del Sole con l'aiuto della Dea Minerua, & con vna fua faceila,

ches'aueua portata da terra,accofl:adola alla ruota del Sole, neaccefe il fuo-

cOfdc portolìo in terra . Di che fdegnati gli Dei^ mandarono nel mondo di-
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.uerfe forti cfinfìrmità,& egli da Mercurio fu legato nel monte Caucafo a3

vn fado j pue di continuo vn'Aquila , ò vn'Auoltore gli mangia il core . Que-

fta fauola di Prometeo efpongonoi Grammatici con allegorie a lormodo,

dicendo, cheegli fu vn'huomo prudentifsimo, il quale fu il primo, chea

..^[i Afsiri; morfrafle TAilirologia , & che l'Aquila , la quale gli diuoraua il co-

re, era la continua contemplacion e, & follecitudinc, che auea per auertire

& ofleruar'i moti 8c gli effetti delle fltlle,& de' cieli,(hndo giorno & notte nel

Monte Caucafo , in Afs iria , che è altifsimo , & quali vicino alle ftelle . Et per

efler Mercurio il Dio della prudentia & della ragione, finfero, che lo legaffe

aquclfaflb. Et in quanto al fuoco, ilqualaueua rubato dal Sole, vogliono

chefoflepoi così finto per auer lui ritrouata ja ragio[)e ,& ilmodode'fulmi

ni, ò delle faette, & moilratala à gli huomini,& d'auer ritrouata vna certa arte

ò via Ja prendere il fuoco dal Cielo. Quello tutto quafi di parola in paroJa

fcriueSeruio nella Sefta Egloga di Virgilio. Al che io ho d'aggiungere , che

Luciano Greco in quelparticolar Dialogo, che finge fra Gioueoó Prometeo

fpecifica come la detta pena di legarlo nel Monte Caucafo , & farli diuorar'il

core dall' Aquila ò dall' Auolcore, non era {lata per auer lui rubato il fuoco

celefle,ma pt;r auer formati ò fatti gli huomini . In quanto poi all'auer lui ri-

trouato il modo di rubar ò prendere il fuoco dal Cielo jècofa certifsima,che

quello fu quclmodo,oggi communifsimo, di prendere il fuoco dal Sole per

viadifpecchi, ò d'occhiali, ò di palla di vetro, piena d'acqua , ò d'altra tal

cofa,sì come à lungo s'è difcorfo nell'imprefa di Papa Clemente. Il qual mo-
do a quei primi huomini douea parer'altamétemiracolofo, come per certo

fi deue tener'ancor'oggi,ancor che fia commune & diuolgatifsimo. Et gli an-

tichi teneano quel fuoco per fuoco puro 8c celelle, & quél foloadoprauano

per riaccendere il lume, che perpetuamente teneuano nel Tempio della Dea
Velia in Roma , & di Minerua in Atene , come pur' nella medeiima Imprefa

di Papa Clemente se detto apienp..

Ora, per venire all'efpofitione di quefla Imprefa del Cardinal daEfle,

è primieramente da confiderare, che queftofuoprometeoflà figurato non
in atto difcender dal Cielo, ma di falirui col fuoco in mano.Et con la parola

A L T I o R A , moftra ncli'intcntion fua di voler non imitar Prometeo , ma
grandemente auanzarlo in quanto al viaggio, & in quanto alfine. Afcefe Pro
meteo inlìno alla rupta del fole,che è Pianeta,ò Stella errante , Et queflo gio-

uene moftrad'afpirareàfdir più alto, cioèà Dio vero,fommo, & eterno So-

le,dal quale quello Sole inferioreprendelume,efIen2a,virtìì,ordini, & leggi,

Afcefe Prometeo con la facella fpéta , & egli fi vede incaminato ì falirui con

la fece accefa,cioè,col lume della fede, & con lo fplendor uero della gratia d i

Dio . La onde fi come Prometeo ritrouandofi già con l'aiuto di Minerua ,

cioè della fapienza fiumana, falito conia contemplatione, & con l'ali della

mente al Cielo meritò poi di flarfempre rilegato in terra, ou e dalla fenfuali-

tà corporale s'era lafciato ritrarre,così all'incontro queflo Signore afpirando

àfalir di terra in ciclo con la detta fcorta della luce di Dio , può prò
metteifi,& augurarli diuerfo fine da quel di Prometeo, ciccTetetnità della

gloria,& della vita felice, che èia piià alta, & fublime cofaalla quale da ogni

giudiciodi mente fana debbia afpirarfi.Chi pur vokffe poi credere, che que
•

•=

'
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2fte imprefa fodeda (quelgntilifsinio gioucne ftata leuata qualche anno adi^

tro con penderò amorofo,potrcbbedire,che la parola A l T i o R A , non fi

jriferifca ì Loca» cioè à luoghi più alti , ma che (ìa pofta come follanriua

mente.cioc che voglia dire, CobE Piv alte, intendédo,che egli arpira

à cofe più altc,chc ù quelle , alle quah afpn-ò Prometeo,che no moftrò d'afpi-

rar* ad iltro, che à far(ì gloriofo fra gli huomini, la oue egli afpira a cofe più

alre,cioè alenarli col mezo della bellezza dellaDonna fua,alla contemplatione

della bellezza infinita diDio,&:pcrò fotte figuradi Prometeo intenda fé ftelTo

in atto di falirc,nondi fcendere, come neiraltrofentimento s'è detto, Cy pò
trcbbe ancor auér voluto molì:rar£,che per feruir lei, & farle cofa grata,faria

Tempre paratifsimo di far cofe, che trafcendano ogni forza, ò valore vmano.

Nc'quai fentimenti tutti, così ciafcuno da fefolo, come molto più tutti

inf]eme,rirpprefa vienead effer bellifsima,oltra che alcun'alti i (i può creder,

che ven'vbbia forfepiùbellij&piùalti, l'Autore fleffo, che l'hatroua-

ra,&chel'uni,non effendo pof5ÌbiIe,ò almen facile,cheper folecò

j^^ getturefi poffain quefte cofe penetrar pienamente al viuo

nell'intentionaltruij&mafsimamente di prrfone di let

tere&di viuatifsimo ingegno,chefifpian farle

con qu erto raro artifìcio, di accennare folo

cfteriorméte qualche lume per lor va

ghezza, & contenerne poi in fc

ftcfsi intrinfecamcre & co

me in fecreto , tutto

quello di più

importanza, che nelparticolarpennero^:

difegno loro poffan dichiarare

& far noto à chiefbi

vogliono.

MARC-
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EtL*lMPRT:SAt>PtCoNTB Antomio Man-

driano à accaduto di ricordare, comel'arbore deJIa Quer-
cia, ò Rouere, non folamente da* Poeti è ftato ft ritto , che

fìa fortifsimn,& facra , ma cheancora di tutto ciò lì faceua

mcntfone nelle facre lettere, & con le parole d'Omero,à di

Virgiliojfe ne fonMlegatele parole della fanta Bibia

.

Ora per la dichiaratione diquefta Imprefà di Marc' Antonio Co-
lonna , ho da ricordar quello , che altre volte è conucnuto ricordar in

quefto volume , cioè , che ne i riuerfì delle medaglie , & in molte Im-
prefediperfone chiarifsime fi vede , come alcuni Principi di bello inge-

gno han procurato òdi mutar MottOj&intentioneairrmprcfe vfate da altri

Pnncipiior'attenenti, ouero di Mutar l'Imprefa tutta, con mantener la me-
dclinia intentionej ma degnifìcarU fecondo la perfettion del giudicio, ola

Nn grandez-
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grandezza de' penficri, & dell'animo loro, fi come molto gentilmente fi vede

fatto da quefto giouene in quefta già detta Imprefa fua. Percioche ritrouan-

dofi egli in età frefchirsima già con ranimo,con la fortuna, col fauor del fuo

Re, conio fnlendor de* parenti, &anco con molti effetti glonofaniente m-

caminato a non folo aggaagliare,ma ancor felicemente auanzar'i fuoi cosi ce-

brat i anteceffori , & volendo , come fan tutti i Principi , & tutti gli animi ge-

ncro(ì,leuar*Imprefa, fi può credere, che fi riuolgelTecolpenfiera dietro a

coniiderar i'Imprefe de fuoi antichi, ^& primieramente vedefle quella di

Marc'Antonioii vecchio.

che è vn de quegli vcellVche da* Latini fi difìTe Ardea , Se da gli Italiani Airo^

ne , il quale vedendo il tempo parato a tempefia , fuol'auer in coftume di vo-

larfene tant'jlto, chetrafcerde lenuuole,onde l'acqua non la può cogliere.

La qual'Imprefaa quefto generofo Caualicre deueper auentura elfcr ben

parutJ vaga, & bella, & che moflrimolta prudentia in faper'auedutamente

cedere à'i tempi, & fchifar Totfefc , ò le co fé , che poflbn nocerii , ma non gli

deue forfè e(fer paruta intentione così alta , che pienamente fatisfacefle all'al-

tezza dell'animo Tuo, Làonderiuoltofi ali'Imprefa vniuerfale , vfata dalla

Cafi fua per adietrojla quale è pofta ancor dal Ciouio nel fuo raccolto, giu-

dicò forfe,che ancor quella, fé ben'è leggiadra, & ha del grande, moftrando
con quei giunchi, che dicono di piegai {] , non di romperli , che quella nobi-

lifsimaCafa puòbenVff.r dibattuta da alcuni potentati,& fatta piegare, ma
ron però romperfi,nc rouinarfi , tuttauia quello moftrar'anco di cofi piegan-

fi con tutta l'intentione di tal'Imprefa , non auerà per auentura pienamente

fatisfatto quefto Signore nella grande? za dell* inrention fua ; onde voltato

All'arme, & al nome della Cafa loro, eh/ è la Colonna, &: ricordatofi, che fi

come la Colonna dalle facre lettere , da* Poeti , & da ogni forte di Scrittori è
polla per effempio di foftegno altrui, &:di fortezza in feftefla, quafiinuinci-

bile,potè fa cUmente imaginarfi,che i fuoi mag§iori,ò primi della fua Cafa , fi

prendcffero



e O L O N N A. 2S5

prendeflero tal Colonna per Arme loro , con intentione di moftrar con ci^

la ferme2Za,& la fortezza deiranimo, & dei valore) così in fc ftefsi , come per

foftegno de' lor amici,& principalmente dell'Italia lor patria, Se de i Ivc loro
>

i quali pare che quafì fatalmente per conformarli con quella intentione di

fermezza, &ftabilità, abbiano dato come perpetuo, tV ereditario alla detta

Cafa da già molt'anni il principarofficio del Regno, cioè quello di Gran

Co NTESTABiLE, nome, che formato da C o m e s, cioè compagno

Regio, come alcuni vogliono, ò dalla parola Con tinvo, fi vede chiara-

mente, che hafeco la voce Stabile, cioè fermo, & faldo
_,
quali dica

Compagno (labile del Re, ò continuamente flabile,& fermo foftegno del fer-

uigio del Re fuo,& della gloria, &: grandezza del Regno. Fermatofi dun-

quequefto giouene in quefta confideratione dell'Arme della Cafa, &deir
officio, & volendo mantener quella genero fa intentione di foftenere, & gio-

uar'altrui, & della grandezza, & fortezza dell'animo , che nella detta Colonna

moftraron d'auer'i fuoiPredecefrori,&: elTendo egli molto afFettionato alle bei

le lettere, &comeintendentifsimo d'ogni onorata pròfefsionC) degna di Si-

gnor vero, lofpinfeforfela bellezza dell'animo fuo a confìderarui qualche

cofapii^ioltrej&acomprenderui, che la Colonna fi verrebbe in quanto a fé

ftefla adauanzarmolto, feinfua veceprend^ffe qualche cofa naturale, cue
foffero l'iftelTe proprietà, ò qualità , con quale' vn'altra ancor di piìj , che nella

Colonnanonfi veggon'efferej&oue fi poteife veder fatta concorren2a,&gran

demente auer'aggiunta molta dignità alle due già dette Imprefe de'fuoi an-

tichi,& principalmente a quella de' Giunchi.Il che tutto fi vede, che quello fi-

gnor'ha felicemente confeguìto con queftalmprefa della Qii^ercia,vanaraente

tentata & percofla dal furor de' venti. Percioche primieramente la Colonna fi

vede grandemente auanzata, per effer di quella di pietra , moltopiiì ignobile,

òmen degna chela Quercia,piantachehala vegetatiua, iicrefcere, & il prò*

dur frondi,&: fruttij& è poi pianta nobilifsima quali fopr'ogn'altra & di nota-

bilifsima dignità,per auer le radici così profonde, che fi ftendon tanto in baf*

fo, quanto ifuoi rami malto verfo il Cielo, per efìer dilunghifsima vita,&

per efferellaftata quella, che de fuoi frutti ha nudriti gli huomini in quella

prima felicifsima età; onde par che tai frutti foffer di tanta virtù , che faceuan

viuer gli huomini otto &diece volte tanto ,
quanto ora viuono quei, che fra

noifonodilunghifsimavita,&gli faceua di coftumi tanto finceri, che n'era

chiamato il fecol d'oro , Et è arbore , la quale con l'ombra fua fuol'apporrar

grandifsima comodità alle perfone. Et com.es'è detto adietro nella Impre-^

fa del conte Antonio, fin'à gli Angeli fi ripofauano fotto l'ombra fus . Et
quello, che pili importa in quefta confideratione, è, che, come s'è pur det-

to auanti, la Quercia fi tiene per arbore facrata,& in cuftodia del fommo
Iddio, ondenon vien mai(fenon molto di rado) percofla dal fulmine» Il

cheancora, quando accade, fi tien oer cofa moftTuoia,& di maraugurio a

quella prouincia, oucciò auiene.Et per certo non è però fé non cofa degna

di molta confideratione in quefto propofito, che per quanto fi ftendono le

memorie,che noi n'abbiamo, pofsiamo vedere,che quafi mai quefta cafa Co-
lonna non è ftata offefa,ò inquietata,che fra poco tempo non fìa fcguira qual-

che notabilifsima rouina nell'Italia in vniu€rfale,ò in particolare. Di che non

Nn 1 accade,
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accadcjche io qui metta eflempi, cfTendo cofenotirsime, & reginr.ite in tante

il1:orie,chc ciafcun può andarne ritrouando il vero,& gli efTempi da fé mede-
limo. Et inqucftoeirertararborcfacra, ^in prottctioncdiDio, {» vede che

particolarmente è fondata Tintentionedi quelèo Signore. Volendo primie-

ramente moftrareil confentimento del debito della tua giuftitia)& bontà,non

potendo eflcr né fiicro, ne caro, ne in protettione à Dio , chi con i'opcTaiionf

,

& con l'animo fìa contrario alla diuinaMaefìàfua. Et che qu erta lìaftata Tua

principal'intentione, fipuò comprendere non folamente dali'Imprefa, che lo

moftra efpreflbjma ancora da gli effetti , & dd tutto il corfo della vita fua, ef-

fendofì fin quali dalle fafce venuto moftrando Tempre tanto denoto , & tan-

to amatore della giuftitia,chefaceuafLupirciafcuno, chele vedeua, ^ancor-
ché molti l'attribuiilero quafì in tutto all'infiitutionc della madre, e pur da

dir tuttauia, che trafcendendo in quello il naturai delle perfone vmane , & di

quella età, folTe particolare, & proprio dono di Dio. Et venendo poi cre-

fccndo, sì come nella marauigìiofa gratia del volto raporefentaua l'altezza

dell'animo, 8(: la veradiuinità dellamadre, così nella deuotione, & nel timor

di Dio, s'è veduto caminar fempre feco ad vnpafTo, ancorché nell'età le ri-

manefle cotanto a dietro . Etper certo ancorché la nobiltà del fangue Re-
gio, onaegli così vicinamente difcende, FelTempio, l'imitatione, &:rinll:itu-

tion della madre,& le rare doti, che dalla naturali veggono concedute al cor-

po, «dall'animo di quefto gicuene,aggiuntoui ancorali bene fpefo tempo
ne gli ihidij , nel caualcare, &: in ogni parte, Se vìnii degna di vero Caualiere

,

& di vera Signorejdeueflero far ficuramente fperar di lui ogni felicifsima riu-

fcita, & mafsimamcnte vedendoli elferriufcitomarauigliolamente eloquen-

te, prudGntifsirno nel confulìare, de neirordinare,ardito, & faggio nell'opera

re,benigno nelconucrfare,gratonelriconofcerc, &fplendidifsimo, &genc-
rofifsimo in ogni attione della vita fua fin qui , tuttauia con molte degne ra-

gion ili dcue credere, che più di tutte queftecofc infieme, lia valuta,&: (ìa per

valere a farlo ogni dipiùgrandela rara bontà, lagiufìitia, larcligionej&ilve-

ro timor di Dioiche moftra d'auerlì propofto,come per ferma,& felice fcor-

ta di tutto il corfo della faa vita. Laonde fi vede che Iddio non folamente

le venuto fin qui in sì breue tempo adornando di tante glorie, che molti ra-

rifsimi gran Capitani, & Principi non hanno ottenute fin'ai'vlrima vecchiez-

za loro, ma che ancora li concede le glorie, &le felicità fecondo il cor fuo,sì

come chiaramente fi può vedere, cheeflcndo egli fan ciuhfsimo, &fenz'al-

cunpelo nel volto, ebbe sì grande, & onorato grado ail'Imprefa dÌ5Ìena,&
amminiftroUo sì felicemente, chcper commune voce,& ancora del Mar-
chefe fteflb di M a r i e n a n o. Capo di tutta quella Imprefa, fu quel

j

gioucn e, ò più tofto fanciullo,giudicato de' primi, & principali iftrumenti di

quella sì grande, & gloriofa vittoria, che per molti anni à dietro nonhaef-
fempio.Ma quello,che più al propolito noftro èda confiderarui, è, che Iddio

gli concedette quell'onore , & quella gloria fecondo la pietà , & la bontà rara

dell'animo fuo , conformea quella dell'Imperatore, & del Re, fuoi Signori ,

aucndo dati loro i nemici rotti, ':k: vinti, fenza quafi alcuna occifione, òfpar-
gimento di fangae.Et il rnede'lmo fi vide poi vltimamente a Roraa,oue
cfTendo lui General deli'efleixito Imperiale, fu cofanotifsima a quanto ftret-

topimto
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to punto roffeil prenderfi quella ci*ttà,che non fo come a i Capi flefsi fofTe poi

fuccedutoil pot.erconferuaila.Et tuttavia fi videmiracolofamenteId<lÌ0»

ridur la cofa a concordia ; & per ben moftrar che era fiata vera operatione

diuina, la fece accelecar tanto, che di poch«Tsime ore fi videauer preuenuta

quella così notabile inondatione di Roma, che a tutto il mondo fu chiaro,*

quanto ad vna minima particella deireffercito Imperiale faria (lato facile il

poterla prendere, & depredar tutta. Sì come adunque con quefle virtù fue,'

& con quelle notabilifsime parti fi vede, che in sì pochi anni Iddio l'ha fatto

tanto grande nel cofpetto del mondo, & principalmente del Re fuo Signo-

re, che già communemcntc in lui, comeinfpeciofofegno, fìen volti gli oc-

chi , & le fperanze della noftra Italia, così fi può degnamente credere, che nel

proceder de gli anni egli fia per venir tanto auan2ando,&crefcendo di gior-

no in i^iorno, quanto di giorno in giorno verrà crefcendo neirorecchiedel

mondo il fuono del nome fuo, nel fuo ReTaccrefcimento del debito

d'eifaltarlo per gloria, &per feruigiodifemedefìmo, & ne gli an-

damenti del mondo la moltiplication dell'occafìoni da poter '

luimoflrar'ognidìpiììcon gli effetti quella fermezza

di bontà, & di valor vero, che, come per fegno

a fé D:c(ro, piìi che al mondo , fi vede auerfl

voluto augurare, & generofamen*

te proporre con que-.

Italmprefa,

MAR-
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MARCHESE DI RIVOLI.

Ella palma in q_v anto alla commvne,
& diuolgatifsima opinione , che ella vinca , ò sforzi Se ridu-

ca in alto ogni pefo, che le lìa porto fopra,s*è ragionato pie-

namente à dietro in quello libro all'Imprefa di F R a n-
CEsco maria dellaRou ere, Duca d'Vrbino.

Ora, per quello, che conuieneaU'efpofitione di quefla

Imprefa del Marchefe di Riuoli , è da ricordare , che primieramente la Palma

da tutti gli Scrittori,che ne parlano,è porta per arbore nobilifsima, & come fi

toccò pur'à dietro , ella era chiamata arbor vittoriofa , & trionfale , folendofi

con efHi coronar'i vincitori, & portarfi da gl'Imperatori degli ertcrciti, che en-

trauanotrionfmti.Et quantunque ne fieno diuerfe fpecie, noi tuttauia deb-

biamo prefuppor fcmpredi ragionar delle principali. Plinio fcriuenel XIII.
Libro al'V. Capitolo della Palma alcune cofe, che oggifitrouanonon efl'erfì

da lui ben fapute . Percioche primieramente egli dice che in Italia non fi truo-

UaPal-
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uà Palma,che faccia frutto.Etquefto èbenfalfojConciofiachenel Regno di

Napoli,& in Roma ne fieno piìi d'una, che flinno frutti , ancor che in effetto,

non lì maturino mai del tutto. La qua! co(^i,cioè di far frutto, non maturarfi

afferma Plinio di quelle della Spagna, & di Cipro :

'

, , Smt quidem in EuropayUulgQq.ltaliayfcd (ìerites . Termi in maritìmis Hifpania

y, fruéiumìUerum immiti'm,dulcem in africa, fedflatim euanejcenttm. •

Et foggiunge,che in oriente ne fanno vino , & altri pane .Lt di quelle di Ci-

pro dice più baffo:

,, Quibujdamtamenìn locis, ut in Cypro,quaMquatn ad maturitatem non perue^

,, niat,gratofaporedulcisefi.

( Ora in quefla pianta fono oltre à ciò da gli fcrittori ftate auuertite, & da I

moderni ftate riconofciute per verifsime alcune rare ,& belle proprietà Si co

me è che ella ha diflmtione di mafchio , & femina,cioè, che fé ne trouano di

quelle,che fono mafchie,& di quelle,che fono femine La qual cofa vuol Pli-

nio,che fia ancora in tutte raltrearbori,& erbe, machenella Palma (ì cono-

fca molto più chiaramente, che in alcuna dell'alcre piante; in modo che con-

uenga feminarle,ò piantarle infìeme vna femina,& vn mafchio , à volere, che

ellefaccian frutto* Ft dice Plinio, che fi fon vedute alcune volte più Palme

femine intorno ad vnmafchiojoue tutte quelle femine piegauano le foglie,

& i rami loro,come per voler toccarlo,ò fargli carezze. Et che folamente la

prefenza del mafchio,© il fiato del vento,che fpira da lui alla femina , ò anco-

ra la poluere fua fa officio di marito in effe.Et foggiunge, che tagliandofi via

l'arbore del mafchio,reflan quelle femine flerili , & vedoue . La onde l'indil

ftria de gli huomini ha ritrouato di pigliar il fiore , o la lanugine , ò ancora la

poluere del mafchio,& buttarla foprad'effe.Ikhe da moltifsimimoderni,che

fono flati in quelle parti,mi è flato confermato per cofa certifsima,& partico

larmente, che nò molti anni à dietro in Aleflàndria nel fondaco de'Genouefi

era vn'arbore di Palma bellifsimoilqual' aueua mok'anni ,& non aueuamai

fatto, frutto, &: cheauendole vn'Arabofparfo fopra della lanugine del mai^

chio,ella fece frutto quell'anno fleffo.

Ma oltre a tutte quefle già dette proprietà, & nature di quefla nobilifsìma

manta,ne fono alcune molto più importanti,& degne di confìderatione . La

prima è quella,che pur nedice Pliiiio,parlando però delle più nobili,cioc,chc

inlieme con la Fenice ella muore,&: parimente poi rinafce da fé ftefni,come

la Fenice, onde <po'»''^ cioè Phoenix è chiamata ancor la Palma dai Greci Et

queflo alcuni non riflringon tanto come Plinio dicc,cioè che in effetto queir

arbore fi muoia,ò manchi in quel tempo fleflb,che muore la Fenice ; ma che

venendo a Ibntarfi in qual fi voglia tempo per vecchiezza , o ancora per al-

tro accidente,fi vede tutrauia,che da fé flefTa in breuifsimo tempo rinafce, &
allign3,& crefce come l'altra prima,& cosìvien facendo di continuo. Onde
€ così perpetua come la Fenice,rinafcendo,& rifacendofi da fé fleflù ancor'el-

la per ogni tempo.

La feconda è,*,he la Palma non perdendo mai foglie perniunaftagione,&

ftendendofi alufsima verfo il Cielo, fa i frutti non in mezoa i rami come

quafi tuttei'altrearbori,manelIa,fommità,ò cima loro,cofetutte che moflra

no certamente quell'arbore auer del celefle,& afpirare con ogni poter fuo al
-_-

:
-" -

- '

Cielo,
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CielOfcO al Sole . Benché quefta co fa di far* f frutti nella fommità , non m mc^
zoà i rami,hanno detto alcuni , che è (lata da Plinio mal faputa,& male fcrit-

ta . Ma tutauia può vcderfi , che non Plinio nello fcriuere » ma coftoro nclf

intendere le Tue parole,han prefo errore.

L altra Tua proprietà nobile,c,che ella non viue fé non in terreno (alfo, &
che però fepnr'alcuna ne èintcrrenojche non fiafalfo per fuanatura, vi get-

tano atorno del fale alquanto lontano dalle radici, perche tUa fé ne vien

tirando da fé ftefla quanto & quando le fa bifogno

.

E T l> quarta più notabile, &più importante di tutte, è, chequefta pian-^

ta non fa frutto , & non crefce, & ancor non viue in luoghi, ouenon fìa Sole.

Onde degnamente anco in quella parte fi viene à conformar con la Fenice,

la quale viue^nei monti aprici dell'Arabia Felice, muore al Sole , rinafceal

Sole,& al Sole porta pofcia il nido,il letto , ò il fepolcro fuo , cortie s*è veduto

pienamente a dietro nell'Imprefa di Giorgio Co(b, Conte della Trinità.

Ora in quelle quattro già dete proprietà fuc,ma principalmente del'ul-

tima, lì può comprendere, che il Marchefe abbia fondata quella fua Impre-

fa,rintention della quale fìa di voler mollrar a fé fle(To,ò al mondo,crme tut-

ti ipenfìerifuoi fon volti al Sole,cioè aDio. £tsì come la Palma, quanto la

natura fua !ocomporta,procura d'alzarli verfoefToSoIe, inquanto più può

vicina a lui fa il frutto,così egli col penficro , Se con la mente (uà s'inalza quati

to più può a Dio, & a lui prcfcnta,&da lui riconofce ogni frutto fuo, anzi

che manifeflemente conofce,& confe(Ià,che fenza lo fguardo, ò fcnza i cele*

{li rai,& il diuino fplendor fuo, egli non potrebbe mai ne allignare, ne crefce-

re,nè fruttificare per niun modo. Intentione,conofcimento,&penfìerouera

mente fantifsimo,& fommamente degno di ciafcuna perfona illufère, & vir-

tuofa , & principalmente di quelli, che ( sì come quello M trchefe ha fatto )

hanno coi frutti dell'ingegno, & della lor'ottima vita accrefciuto, & efiàltato

il gradojle richezze,lo fplendore,& la gloria loro , & fieno in termine > & in

Ijjeranze d'accrcfcerlo & di f rio ogni di maggiore,

E T potrebbe ancor quella Imprefa,oltreal già detto prJmo pé{ìero,efièr*

anco particolare, & effer voltaconrintentionealReCatollco, del quale, sì

come tutti gli anteceflbri di quello Marchefe,& tutta la cafa fua fono, & fo-

no flati fempre fudditi per natura,& fidelifsimi per volontà, & prontezza d*

animc,cosìegliorainpaiticolareè grato,& onoratifsimo,feru!toi e non me-
no per le fue rare virtù, &: per meriti particolari, che per benignità, & grsti-

titudinedi elfo KeCatolico, come dell'I mperator Carlo Quinto, fuopadre,

iquali,eflcndo quello Signore ancor molto giouene,rhan giudicato degno

de' primi gradi , che in quel Regno di Napoli a perfone di lettere foglian

darlì.Pcrcioche oltre all'auerlo eletto giù dice della Vicaria,& poi Prefìdente

della Sommaria,gli hanno dato il grado di Reggente della Regia Cancdlaria ,

che fono quei tre fenatori,che hanno in mano tutto il goucrno di quelRe-
gno.Et oltre a tutto ciò doppo Tauer quello Marchefe prefa mogliera vna Si

gnora delle nobilifsimedi fanguc,& belli Tsimc di corpo, à d'animo, che ab-

bia quel Regno, il Re fuo l'ha voluto appreflb di fé in Fiandra,^' condotto-

lo fecoinifpagno, ouel'ha tenuta gran t( mpo per con{iglicro,& Reggente^

auendogli fatto gratta del Marchefato di R.iuoIi,&; potendoli ragioncuol-

mente
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mente fperare,chcfia ogni giorno perpiù cffaltarlo, conformeallc virtù, Se

meriti deU'vnOj&alla bontà,& grandezza d'animo dell'altro.

Avendo dunque queftoMarchefeparéri,mogIiera, & figIiuoli,& ab-

bandonando tutti volentieri perviuer'apprelTo al Re fuo, potrebbe effer

forfè, chealcunioparentijò amici, Io ftimulaffèroà far opera di ridurfì alla

cafa fua oue non meno,che Inifpagna potrebbe feruìre il fuo R.e. La onde &-

gli ò per far vaga rifpofta a coftoro , ò lieto , & felice fegno ad ogni penfiero

&deIiderio fuo,abbiaIeuata queftalmprefajper la quale moftri, chesìcome
laPalmanon allfgna, nonviue,'&non fa fruttolontana dalla prefcnza dei

Sole,al qual* ella è fottopofta,& facra,così egli lontano dalla prefenza del Re,
fuo Signore,fi giudicherebbe ofcurifsimo d'animo & comell:erile,& fecco di

ogni fìore,& d'ogni frutto,che da lui iì potefle fperare. Là oue fotto i rai, è
lo fplendor fuo,egli fi conofce,& fi giudica tutto florido,tutto fecondo in o-
gnivirtù,& in ogni bene, & finalmente tutto felicifsimo. Nella qual intétio-

ne viene i giouar* ancor molto leggiadramente l'auer il ReCatolicoil So-
le per fua Imprcfa,& così ancora la detta propietà della Palma, che non per-

de mai frondi,& fo ra tutto quella, che s'è detta, che ella à guifadella Fenice

rinouafelì:efla,cioèfi rinfrefcafempre,&rinuigorifceneirefler fuo,& fi tie-

ne perpetuamente facrata al Sole. La qual'lmprefaconquefte efpofitioni,

che ciafcun ne può trar da fé fi:e(ìb,oltre à qualch'altra,che u e ne deue auer l'-

Autore lledojè certamente belifsima per ogni parte.Percioche di figure è va-
ghifsimaall'occhiojlecoferapprafentatecon e(Ià,fono illuftri, &dignifsimev

leggiadra , & diletteuolifsima la confideratione di sì belle,& rare proprietà dì

queirarbore,& fopra ogni cofa l'intentione così degna,&: così alta, comeal-
cun'altra,che polla farfene , potendo effere & verfo Iddio , & verfo il Re , &
Signor fuo,al quale doppo Iddio ogn'huomo s'hadaconofcere pienamente

obligato.Et quello, che più importa, è, che con effa l'Autor fuo viene a
moftrarfommamodedia, &fomma fede, & gratitudine infieme,

così nel fentimento volto a Dio, come in quello volto al

Refuojcheè quanto in nobile > &virtuofo ,& per

ogni parte compito,& onoratifsimo Signo

re pofTì da ben pu rguto giudicio

defidcrarfi non,chetro

uarfi fra noi mor
tali.

Oo
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MASSIMILIANOSECONDO
D» A V S T R I A

IMPERATO R DEL MONDO.

^Erone imperatore in q^v ex primi me
(ì, che fujò almeno finfe d'cffer buono', fece batteremeda:

gliegrandi in argento con la fua tefta, cheaueuaper riuer-

fo vn'Aquila con l'ali aperte ,la qualpofauai piedi fopra

vn Fulgore , & dalla parte deftra aueua vn ramo di Lauro ,-

volendo fenz'alcun dubio dimoPtrarc, che era in poteM
fuadifar guerra, &rouinar'il mondo ,& tenerlo in pace. La qual'inuentionc

fi vide poi eflere piaciuta ad altri Imperatori , che feguirono doppo lui, mat

alquanto mutandola fecondo Tintention loro. Percioche fi vede vn riuerfo

d'vna medaglia di Domitiano con vn'Aquila parimente con l'ale aperte, &
con vn fol Fulgore fotto i piedi, volendo forfè ancor'egli dimoftrar'audaco-

mente la fua gran potenza, di rouinar'il mondo , fé gli aggradaua , o piìi tofto

per auentura fìgnificare l'intention fua di caftigar folamente i cattiui , sì co-

me il fommo Gioue non per altro , che per punir gli federati adopraua il fùl-

mine. MaVefpafianononmoftrando, che gli piacefiTe molto quel modo di fi-

gura con l'Aquila con alcuna cofa fotto i piedi, non potendofificuramente

comprendere, fé ella così gli tenefle per adoprarli, o per conculcarli, fece in

vna fua bellifsima medaglia d'argento in forma grande fcolpire vn'Aquila

pur con l'ale aperte , ma col Fulmine in bocca , & con vn ramo di Lauro dalla

parte deftra, pur forfè con la medefima intentione di moftrare,che la pace, &
la guerra folfer tutte nel poter fuo,ò più tofto per dimoftrarfì puro,&folo mi
niftro del fommo Gioue,fingendoi Poeti, che l'Aquila fiaminiftra di Gioue,

& gli portii fulgori , & effendo i Principi mondani, cioè i buoni,nGminati mi-

niftri del fommo Iddio

.

In vna moneta dell'Imperator Carlo V. Stampata in Ifpagna, fi vede fi

migliantemente nel riuerfo vn'Aquila con vn Fulmine,&- con vn ramo di Lau-

ro fotto i piedi , & con parole Latine, che dicono

Ciùq. fumny A' ciafcuno il fuo.

volendo chiaramente infeiirelagiuftezza', &la bontà dell'animo fuo intrat-^

tarciafcuno fecondo i meriti, ò fecondo che da fé ftefsi fi procaccia'flero,cioè

dar la gu erra a chi la voleua , ò la meritaua , & così parimente la pace , ouero

Oo 2 dar
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dar da la punitione,& il premio a ciafcheduno fecondo i meriti. Interitioii

veramente dignifsima d'ogni fanto, & ottimo Principe, com'egli è ftato . Nel

la qual maniera fi vede chiarifiimojchc quefta bella inuentione di cotal'Aqui-

la, fi viene col Motto ad eflTer fijpremamente migliorata da quelle, che ufaro-

no gli altri Imperatori de' tempi adictro, com'è già detto. Et quantunque

quel Fulmine , &: Lauro fi dican così communementedi ftar fotto i piedi del

l'Aquila , tutta via fi può ancor dire , che ella gli abbia in mano , elTendo a gli

vccellii piedi, & Icmani vna cofa ftefra,& mafsimamente nell'Aquila, che

principalmente gli adopra come per mani nel prendere,'nel tenere, & ancor

nel combattere.

Ora, con tutto che tarimprefa foffe da quefto fclicifsimo Imperatore

ridotta a così bella maniera ,& tanto perle virtù delle parole migliorata da

quelle antiche, come è già detto, fi vede tutta via, che quello giudiciofifsimo

& magnanimo Pi-incipe,ncpote di eflb ImperatorCarlo W.8c figliuolo del

fempre gloriofamente viuo Imperator Ferdinando ha conofi:iuto,

che vi reftaua ancor luogo di poter migliorarla , & ridurla a perfettione.Per-

cioche primieramente intendendo per l'Aquila fé medefimo_, sì come pari-

mente fc medefimi v'intendeuano , o comprendeuano tutti gli altri Impera-
tori, che fon già detti, l'ha voluta figurare non volante in aere, ma coi piedi

in terra , & con la tefi:a verfo il Cielo , moftrando l'effetto dell'Imperio ò Do-
minio fuo qui in terra, &: della mcnteleuataàDio, fi:ando fempre con l'ale

aperte per moftrare il defiderio, & la prontezza fua d'inalzarfi alla fua diui-

nifsima Macftà con la contemplationc,& con rodorc,&: frutto delle fue fante

opcrationi, &:quafi molèran Jo d'auere da ciTo Iddio confeguito il confeglio,

il comandamento, Gl'autorità, & potenza del goucrnarfi, fi vede da vna par-

te tencr'apparccchiato il Fulmine, col quale rapprefcnta la guerra ,'&il cafti-

go, & dall'altra il Lauro,che rapprefentala pacc,&il premio,& colbellifsimo

Motto in parole Greche.
t;NKAiPIl EK A FEPON
InopportmìtatevtYiimque.

rvn& l'altro opportunemente, cioè, come, & quando fi conuerranno, viene

a far chiarifsima tutta la fua finta, & magnanima intcntion di deuer'vfarela

pacej&la gncrra,il premio,& il cafì:igoconucncuolmentc,& fecondo l'opor-

tunità'cVl bifogno,& non altramente.La qual cofa fé come deuerebbono,così
ancor faceflero tutti i Principi, non calcun dubbio,che molto più facile fareb

be ilmondo,& molto più gloriofe,p£rpetuc,& felicil'sime le facoltà, le poten-

ze, le memorie, ò fame, de le viteloro,così in quello mcndo,come nell'altro .

.

Vedisi ancora, giudiciofamente in quella Imprefa elfer pollo il Ful-

mine dalla finiflra , & il Lauro dalla delira . Pcrcioche effendo naturalmente

la man fìniflra più lenta, otarda, che la man delira, & eflendo dalla parte del

core, oue vogliono iFilofofi, chel'anima abbia il fuofcggio, fi vien giudicio-

famente à moflrare, chenel mouer guerra, nel punire,]^ nel nocere fi debbia,

andar quafi fempre con paffo lento, & quietamente, & con maturità di giudi-

ci©, & ancora con amore,& con carità quanto fia pofsibile.

Ne lla delira poi, che per fua natura è preflifsima, & eipedita,fi è pollo il

I-auro,il qual lappiamo chefi vfaua ^ corona de' vincitQri>^& de gli ottimi Re^

&Impe-
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Se Imperaton.Onde,come è detto,ri Cuoi figùrarein fìgnificatlone di rimune

ratjone,& di premio,& vfauaiì ancor parimete per coronar i Poeti degni.On-

decon molta prudentia , & generofità vera, ii vede quello prudentifsimo & -

generofìfsimo Principe auer voluto mifleriofamentc inferire, che nel rimane

rar'i feruitij,& le virtù, fi debbia efler preilifsimo,& erpcdito,& no afpettar ,
'

come molti fanno,ò di morir efsi prima,ò che Inuoia coloro, che da loro fon

degni d'effer premiati,© di farlo fuor d'occafionc,ò di tempo,chea chi lofice

uefiapocoadvtile,ò con tanto f];ento,& con tanto mal'animo, che da quei,

cheloriceuono,nefien pocoaggraditi,& da quei, che lo veggono,© intendo-

no,poco lodati . La qual fomma prudentia , & magnanimità , congiunte con-

fomma giuftitia, & fomma clementia di non effer precipitofo nel danneggiai^"

re,ò punire, non lento,o tardo nelrimunerare,& giouar'altrui,quanto, & co-

me iieno ftate conofciute,& vfate da gli antichi Principi,^ quanto fi conofca

no de vfin'oggi da inoftri, cioè da chi nulla, da chi poco, da chi molto , 8c da

chi moltifsimo,&: cófequcntemente quanto,& a chi nulla,poco,molto,o mol
tifsimo il non farlo fia di danno per molte vic,& il farlo fiagiouamcnto, può
ciafcunoandar confiderando,&riconofcendodafemedefimo,efrendoiPrin

cipiqucUa città poftafoprai monti, che non può celarfi, la qual fu diuifata

dal Signor noftro . Et nel propofito di quefta Imprefa mi baderà di ricordare

come qucfto gran Re,che ne è Autore,fi è fatto fin quafi dalle fafce conofce-

re d'auer da Dio quello gran dono della magnanimità, ik della prudentia, an-

cor che quella vogliono alcuni no poter'efler ne i fanciulli,poi che dicon farfi

dall'elperientia di molte cofe.Ma cóceduto loro che così fia,fi verrà per que-
llo tanto piìiaverificarfiquello,che qui poco auanti ho toccato, cioè, che in

quello Signore fia venuta pili per efpreflo dono diDio,che per ordinario cor
fo della natura.Si com.e ha fempre cótinuamente moflrato con gli effetti tut-

to quello, eh clcggiadramétc fi propone con tallmprefa.Et elfendo colproce
dere,& crefcer de gli anni,& ancora dell'autorità, & gradeZza fua venuto prò
portionatamente crefccndo la dimoil:rationc,& l'effetto delle già dette impor
tantifsime virtìi vere,fi può ficuramente far giudicio,chefia per venirle dimo
flrandoalprefentejquando eglifitruoua nelpiìi bel fiore dell'età fua,fupre-

mo Imperator de' Criftiani , che fenz'alcuna controuerfia è la prima dignità

del mondo,cugirio,& cognato del Re F i lip pò, degnamente chiamato Cato
licojil quale così di titoli,come di Regni, di potéza,di grandezza vera,& fopra

tatto di fplendore,& di vera gloria è il maggior Re di Criflianità.Finalmente

egli poi quello altifsimo Principe, di cui è l'Imprefa, trouandofi auer i Regni
deirVngheria,della Boemia,&c.6i: principalmete circondato di fratelli,& figli

uoli, tutti degni di qual fi voglia gran monarchia, & congiunto di fangue &
d'affinità con quafi tutti i primi,& piti importanti Principi di Criftianità , e in

tanto grande opinione, &: eflimatione delmondo,che di Prudentia, di Bontà

,

di Splendidezza,& di Valore,non li riconofce il mondo alcun fuperiore, per

no dir'eguale.Onde,come cominciai a dire,lia facilifsima cofi ilfargiudicio,

che con breuifsimo procefTo di tempo, aggiungendofi all'animo fuo quelle

£orze,& quella grandezza,che ne delidera,ì^ ne fpera il mondo, fia per veder

fi ogni dì verificarfi con gli effetti quella generofa propofta,che a fé ileffo>, 6c.

al.mondo egli fi vedeau.er fatta con quella Iiijprefa^
^

NICQ^
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DISCANDERBECH
PRINCIPE DI BISIGNANO,

DVCA DI S. MAUCO ET' DI
S. PIETRO IN GALATINA.

'^''^'yyyy^TTy^T^TITTTTjyyyp

E La Casa SanseverinaJ non fufle molto
nobile e molto illuftre , anzi nel numero dell' llluftrifsime,

e nobilifsime d'Italia, veramente ch'io giudicherei efler mol
to opportuno , con lungo giro , & ornamento di parole ra-

gionarne quanto meritalFero le virtLi di quelli Eroi , che fo-
no vfciti di cofìgenerofa Itirpe . ma perchedelle fue lodi

fon piene le carte di tutti coloro , ch'in verfo ò in prolV hanno fcritto leg-
giadramente nell'una, e nell'altra lingua, però, per non replicar inutilmente

le cofe
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le cofe dette da altri^pafiTerò confilentio coli i Mafchi, come le Fcmìnc, che

fono ftate frutto di cofi eccellent&pianta , e verrò alla dichiaratione del pen-

fiero di queftoilluftre Principe, ch'egli nella prefente imprefa ha voluto di-

moftrare.Egli è ben vero, che non mi par da paflarcon lilentio l'antichità di

quella cafatajla quale èpiù d'8 2 2.anni ch'ella era nobi]ifsima,poi che gli huo
mini di quella , furono adoperati per Compari de' R.e d'Vngheria , fi come
afferma Michele Riccio Napoletano , nella fine del primo libro doue
fa memoria della fucceffìone de' Re d'Vngheria,Quello Autore adunque ra-

gionando di quefti Re,dice,che l'anno di noftra falute»

D e e e L X I I I I. gli Vngari, ch'erano flati lungo tempo fuor della pa-

tria loro,s*unirono tuttiinlieme,efattitraloroSetteCapitani principali, fot-

tolaguidaloros'auuiarono co le mogli, co'fìgliuoli,e con le robbein Panno-

nia, douearriuati, furon riceuutidaqueiche l'abitauano cortefifsimamente»

Quefli fette Capitani s'accordarono infìeme à cacciar del Regnovn certo San

tepoluco,ch'eraflatofàttoda Attila Principe di quella prouincia ,eciafcu-

no pigliando a gouerno vna parte del Regno,attcndeuano a mantenere quel-

lo ftato in pace,e difenderlo da l'offefe efterne. Tra quefti fette Capitani ge-

nerali, o Gouernatori del Regno d'Vngheria,fì trouò vno,chiamato,Scrita, il

qual fu primo tra tutti che tetaflè di ridur l'Vngaria alla fede di Crifto, pe-

rò che egli haueua nel fuo efercito molti Criftiani,tra'' quali era un perfonag

gio molto nobile, per nome A d e o d a r o della famiglia de* Sanfeu crini,

nobilifsima nel Regno di Sicilia. Ouebifognaauuertire anticamente il Re-
gno di Sicilia, abbraciaua ancora quella parte, c'^oggi fi chiama il Regno di

Napoli, onde quando fi dice la famiglia Sanfeuerina nohilifsima nel Regno
di Sicilia,non s'intende pet Sicilia l'Ifola fola , dentro alla quale fia la famiglia.

Sanfeuerina, ma s'intende tutoiiregno infieme, il quale è flato poiperabu-
fione diuifo nel Regno delle due Sicilie,la qual diuifione,ò nome , com.e fulle

introdottOjlo dichiara Toma so FazcUiSicilianOjnel i.libro della prima De-
ca delle fue lilorie di Sicilia.& ho voluto far quefto poco d'auuertimento,ac-

ciò che non s^inten delle d'un'altraCafata Sanfeuerina, che fuffe dentro al cir-

cuito dell'Ifola di Sicilia. Quefto Adeodato Sanfeuerino adunque fece due
Monafterij in Vngheriajvno chia raato del Parato , l'altro del Tatta ,. e quefto

nome di Tatta fu pollo al detto Adeodato
,
perche tennea Battefimo Ste-

fano primo di quefto nome Re d'Vngheria , che fu battezato da Alberta

Vefcouo di Praga.e Tatta in lingna Vnghera,vuol dir quello, che nella no-
flra fi dice Padre, ò Padrino,ò Compare, onde egli in fegno d*honore fu dal

Re addomadatoTatra . E da queft'opere fatte da Adeodato,. fi può conofcere

che quella famiglia è ftata fé mpre piena di pierà,e di Religionc,cofi ne*^ tempi
antichijcome nt' moderni,fi come s'è potuto vedere nella Signora Felice
forelladi quefto Principe,&: in Irene fua madre, le quali, come fi raccon-

ta nelle loroiftelfe Imprefe, hanno fabricato monalleri à diuerfe perfone
Religiofc

Ma, tornando all'intentfon deirimprefa,.dico,che quefto gentilifsimo gio^

uene, ritrouandofialprefente d'età di diecifette anni^e dotato di quelle gra

tie,delle quali fuol eflcr ccrtefe la natura à chi nafce Principe , ha voluto fpie

gare in cjueft' Imprefa della Conca marina j. che generra la Perla, appoggiata
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•UofcogUoìnvn rifluflb di mare aperta al Sole, & alla Rugiada col motto

His Perpvsa cioè, Sparfa di quelti

vn concetto(per quel ch'io credo)veramenaegeneroro, e magnanimo, e de-

gno in fomma d'un Principe giouane,ilquale defideri d'agguagliar con le prò

prie opcrationi, la gloria de' fuoipaflàti, chea poco a poco s'anderà facendo

perfetto col' mczo delie virtù, fi come la- Perla di giorno in giorno diuenta

perfetta, per beneficio del Sole, cagion d'ogni gencratione, e della Rugiadjj

che vien dall'aria del mare,come da agente più propinquo.Et ancora che cir-

ca alla generation della Perla fi potefìero dir molte cofe,nondimeno ei fi può
conofcere che quefl'Imprefa è fondata fopra l'opmion commune, che s'ha di

lei,tratta da quel chencdiche Plinio nelix. lib.al ca. ^5. ancor che Gi-
rolamo Cardano nel fuo trattato de Subtilitate nel vi;, lib. l'habbia per

cofafauolofa, Plinio adunque ragionando di lei nel luogo fopra citato dice,

che quella Conca che genera quefla gemma, che oggi è tantoin pregio s'a-

pre per riceuerla rugiada marina,che cade dall'aria, mediantela quale diuen-

ta grauida, genera la Perla, che poi al fuo tempo è gittata fuori naturalmen-

le da lei per generare deir altre, ò cauata delmare,ò da*fafsi(douefìmili

oflreghc qualche volta fono affìfTe) fon tratte fuori per forza da' pefcatori

Se quella opinione è veraò nò, & fé la Perla fi genera perla rugiada marina

riceuuta,ò vero per altra uia fi come dice il Cardano,& al tri,non è mia inten-

tioneadelfo il difputarlo.bafla che'l corpo dell'Imprefa, &1I motto ancora

e fondato nella commune opinione, che la Còca s'apra alla rugiad a , &: al So-

leper la virtù de' quali agenti, ella genera la Perla , perche fi fa per cofa chia-

ra,e per fentenza approuata da tutti i Filofofi,che lenza la virtù del Sole, non

fìpolTa farlagenerationc d'alcuna cofa,o animata , o inanimata ch'ella fìa,

anzi mancando il moto e la virtù del Sole,mancherebbe la generatione d'o-

gni cofa,benche il Sole fia agente rimoto.E chi diffufamente vuol veder que-

lla materia,e fapere come fi genera la perla , e s'ella è parte della conca,ò efere

inentoòinfirmità,emolte altre bellifsime cofe appartenenti a detta matc-

ria,legg3, Ateneo nel lib. 3. Arifl. nel 4. lib. dell'Ifloria de gli animali , Alber-

to,Magno,il Rondeletio, il Bellonio, &vltimamcnte Corrado Grefneronel

4.1ib.de' Pefci,ouedifFufìfsimamente tratta delle Margarite, e di tutto quel-

che fi può defìderare intorno alla generatione diquefla gioia. L'intention

poi del Principe in detta Imprefa, &il penfiero ch'egli ha voluto moflrare*

m quella,può efler quefì:o,cne rirrouandofì ( cornee detto di fopra ) d'età di

I7,anni, eperciò non potendo moftrar al mondo Imprefa alcuna , tratta da

qualch'opera egregiamente fitta da lui , ne volendo portar lo feudo bianco ,

il come lo portaua il giouanetto Elenorc Troiano , di cui difTeV I R e i l io
nel nono,

EnfeleuisnudoypaYmaqmgloYmsalba ,

può voler dimoftrar nella Conca marina, cheli come ella fparfa, e fauonta

calla luce del Sole, e dalla rugiada del mare producela Perla, cofìTanimo

fuo,aiutato dalle virtù fuperiori&infu fé, come la Fede, laPietà,laReligio-

ne,nelle quali fu egregiamente nutrito dalla molto lodata Signora I r£ nb
Callriota,fuamadre,mtefcedifegnate perii Sole e dalle virtù morali, nelle

quali di continuo li va effercicando , defcritte per la rugiadamanna
;
produr-

rà la
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fS la Perla dell'opere illuflri, e gloriofe,per agguagliare,e forfè auanzar quel-

le de'fuoimaggiori.Può voler forfè ancora intender in quefta imprefa ilfa-

uor della MaelU del Re Filippo, defcritto per il Sole,da lui con fomma riue-

renza hauuto in pregio , imperò che fua Ma ella l'ama tenerifsimameute,e

non meno che d'un carifsimo figliuolo ha cura,onde il Principe offeruando

fua Maeftà come Padre,e come Signore, fpera col fauor de'fuoi raggi far

quella riufcita,chefoglion far tutti quei Principi , che educati nella beniuo-

lenza,e nella fede de'lor maggiori , dimoflrano con l'efficacia & valor delle

opere, quanto fieno affettionati, efideh.perla rugiada poi del mare, può
intendere l'affettione ebeniuolenza de fuoi ua{faili,i quali fon tanto amo-
reuoli , & defiderofi di feruire al ior Principe, che con infinite dimoftrationi

di vera fede,e d'amore gli hanno fatto cognofcere , che pochi Principi fon in

Italia, checofi afFettuofimente fieno amati da'lor fudditi.Ond'egli ficuro

dellafede loro e del fauore che può fperar communemente da tutti, fpera

che la grauidanza del bell'animo fuo, abbia a finire in vnpregiatifsimo par

to . Ha forfè anche voluto moflrare, che fi come quella gemma dentro alla

Conca marina , fi fa perfetta a poco a poco , e non efcc fuori per fin che non
è ridotta a quella perfettione ,

per cui ella diuenta tanto pretiofa e cara a gli

huomini, cofi ancora egii a guifa di cara perla, s'affina nella Con ca delle vir-

tìi,laperfettion delle quali fajjiconofc ere con l'occafioni, che gli verranno

a qualche tempo, onde egli poi ne diuentiprctiofifsimo , e carifsimo a tutto

il mondo . Si potrebbe ancora ageuolmente addattare all'amore , ch'egli por-
ta ad Isabella dalla Rouere fua conforte, figliuola dell'IIIuftrifs. Du-
ca d'Vrbino, e difegnata,& intefa per il Sole, &: al fauor del fuollluftrif}.

Suocero , difegnato per la rugiada del mare . perche fi come il Sole è cagion

della generation di cofi cara gicla, cofi TAmor portato afua conforte, farà

caufa ch'egli produrrà effetti gcnerofi cbelli , e come perle lucidifsimi,e chia

rifsimi , perche l'Amore ( come fa ogni gentile amante ) fa gli animi noflri di

rozi e fonnacchiofi,gentili,efuegliati,e,fecondochenediireilB EM b o nelle

fue marauigliofe Stanze,

, , Amor d'ogni viltà l'anima fpoglia

,

CRE MICIO Fiorentino,nella Canzone Platonica, mandata al S. Do Me.«
K I e o de'Mafsimigentilhuomo Romano,difrc, ch'Amore moueua r\'2 ani-

mi noflri a tutte le belle imprefejonde nella feconda flanza dice a Cuella guì-

fa,parlando dell'amore c'haueua moffo l'ottimo, e grandifsimo ^io aUa crea-

tion di queflc cofe vifibili.

,, Toimof^o da l'interno ardente untore '^

, , eh'a belle imprefey ogni bclt^lmr^ muQue
Tante , e fi belleforme altere

,, TrafredaUfuamente
,rrmenfafore,

.' (^^'fl"fi^^^'%ofanto valore

• > 02>^^IP^\ \o gentil difcerner puote ,

> » *^atri del ael le ruote ,

f ^ Miri il chiar ornamento de le fìelle

, , Eie menti diuine , eterne ^ e belle y

9, Miri l'anime poi, ritratto efpreffo

j , ( Chi yuoljapere il ver) del btUo islejfo

,

P n Mancando
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Ma cjuando non ci fuflero altri tcflimoni di quello bafterebbe per farcelo ere

dereil miracolo della gran mutation dell'animo di quel Cipriotto, dicuifà

cofi degna memoria M. Gio.Boccaccio nella.p.dclla Quinta, del Tuo Principe

Galeotto.Dunqua il Principe ha potuto intender quìperilSole,larua Con-
forte,il cuiamoreè cofi veemente, che con fomma ageuolezza riceuendo i

fuoi raggi nell'animOjgli farà generar le Perle carifsimedell'honoràte impre-

fc, benché l'amor loro è tanto reciproco, che malageuolmente fi potrà co-

nofcerequalde*due,dià virtù, efauoreall'altro. Perla rugiada poi del ma-
re, può intenderla bencuolenza e fauor del fuo Illufìrifsimo fuoce-

ro fotto la cui difciplina fpera farfi perfetto ne' gouerni degli Sta-

ti,e della Militia, & ingrauidato de fuoi fanti ricordi , par-

torir i lucidifsimi e pretiofi parti delle creanze genero

fé, è Keali.C^icftì poffono eCTer flati i penfieri di

quello illuftregioueneima s'altroueha vo-
luto indrizzarla fua bella fantafia,ba-

ila chela dignità dell'Imprefa

xionpuò moftrar fé non
grandezza di fpiri-

to, 8c animo

tiido di concetti altf,&:

di penfieri d'ho-

nore*

OTONE
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EtPILICANO IL PIERI O, DEGNO d'esser,
fempre nominato con fomma gloria , moftra ne fuoi lero-

glifici,di non auer forfè veduto tutti coloro,chene fcriuo-

no,|òperauenturadi non auergli molto prezzati, poi che

moftra di non tener né per vera, né per credibile la diuol-

T^^^T^i^' :s^ gatifsima opinione, che quefto generofo vcello col becco

fi caui il fangue del petto, per ritornar'in vitai figliuoli morti. Et non fa al-

cuna mentione de gli ottimi efpofìtori della Bibia ,&princinalmente di Gia-
como de* Vitriaco nel libro fuo delle cofe marauigliofe del Leuante. 11 qual*

afferma quefta cofa del trarfi del petto ilfanguej, che elfo Pierio non mofèra

d'auer per vera . Et quantunque lo fcriua San leronimo , elfo Pierio v'aggiuti

gè poi , quafi ftomacofamente , Qj od alii viderinf, cioè, Se

quefto fia vero, ò nò, altri fé lo vegga . Et foggiunge, che quefta è cofa molto

lontana da quello, che ne fcriuonogli Egittij. Oue ancorami maraujgliot,

Pp s ch'ti



5CÓ DI OTONE TRVCHSES
ch'ei non allega Eliano Greco, ilquale ancorché non dica , ch'egli fi caui col

becco il fangue , per tornar viui i figliuoli , dtcr tuttauia , che gli ama fupre-

jnamentc . Gli Egiti; , per quanto fé ne legge principalmente in Oro ApoUi-

ne,non dicono, ne accennano in niuna maniera quefla cofa del trarfi fangue »

ma ne'dicono vnanon forfè di minor lode. Et quella è, che il Pelicano in

Egitto non fai nidi in luoghi alti, come la fnaggior parte de gii altri vccl-

Ji,mava ritrouando luoghi piani, Slarghi, &: quiui facendo vna fofra,vi

mette dentro l'oua fue,& le coua,fin che fanno i polli. Oue quei del paefe fo-

gliono metterui d'attorno alcune cofe da ardere, C: vi pongono fuoco . Il che

vedendo la madre, v'accorre fubito, & fa proua di fpenger quel fuoco con
Tale, ma ella in tal modo lo vien'ad accender piiì,&: finalmente à bruciarli

le penne, Se così non potendo volare, riman ficilmente prefa da coloro , che

àquertofinehan fatto il fuoco. Et perquefto ilpopolazzo d'Egitto teneui

jlPehcano per vcello di poco-^ ò niun fcnno, & imprudentifs'mo,&raueano

in difpregio, come cofa vile. Ma i più figgi Sacerdoti loro aueano all'incon-

tro quello generofo vcello in molta veneratione, & come lacro non l'vfaua-

no di mangiai', ne dVccidere, giudicando quel fatto fuo d'efporfial fuoco ,

& alla morte per falute de* figliuoli eCfer degno di molta lode. Percioche l'in-

gannar gli vcellatori, ò i cacciatori, come fanno far molti vcelli, non par , che

ila però cofa di tanto grande ira portanza. Et il Pierio v'aggiunge, che fia an-

cor di poco momento il cauarfi fangue della propria perfona, ri fpetto à quel-

lo d'efporfi al fuoco , che à tutte forti d'animali (i fa fubito fentir così aspra-

mente , & con la fola villa fua fpauenta non folo i piccioli , & i grandi vcelli ,

maifcrocifsimiLeoni,comeneirimprefadiDonnaGi o v a n n a d'Aa \

G o N A s'è dettoà lungo. Et vi aggiunge il Pierio per fimigliantifsimo esem-

pio quello d'Arfinoe, forella di Tolomeo Re d'Egitto, la qualeflendo fiata

ingannata dal detto fuo fratello, promettendo di volerla per fuamogliera,'

& erede nel Regno, mandò poi gli fcheraniper amazzar due figliuoli dilei,

ch'eran'ancor fanciulli, oue ella gli corfe ad abbracciare, &fi paraua tut-

ta da quella parte , oue quei mafnadieri tirauano i colpi a miferi , & innocen-

ti figliuoli , sforzandofi di difender quelli dalle percofTe, & riceuerle tutte in

lei . Ne però la mifera Donna potèf^rc, che gl'infelici fanciulli fra le braccia,

&i baci della madre non reflaffero crudelmente vccifi., Et in conformità di

<jiueftalode,cheàtali vceUi fi deucper tal pietà loro, ne foggiunge pofciail

P erio l'autorità di Celfo,il quale s'ingegna di moflrar,che quelli vcelli àuan-

zanodi pietà gli huomini ftefsi, quantunque Adamantio dica, che ciò eAi

fanno non per virtìi , ma per folo inflinto della Natura , cofa per certo , che

ouello Adamantio potca far fenza dire, fé forfè non fi creueua di fcriuera gli

iiolidi, òinfenfati.

Ora non èalcun dubbio , che fin leronimo afferma,che quefti vcelli ef-

fendo nel nido", fono col becco vccifi dalla madre. Di che fubito pofcia pen-

tendofi , lì fla tre giorni continui nel nido piangendo , ò dolendoli , & all'viti-

mo fi batte da fé fteflìi col becco il petto , & fparge il fangue fopra i figliuoli

morti,i quali con tal fangue ritornan viui

.

Hanno ancora alcuni Autori fcritto, che i pulcini del Pelicano nel ni-

do quando comiociano à crcfcere, cominciano a dar di becco alla madre nel-

lafaccia;
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la facciajonde ella ripercotenHo loro , gli vccide . Ma doppo i tM giornipcrJ
cotendo fé ftefla col becco nel petto,ne fa vfcir fangue,&: con efTo ritorna ui-

uii figliuoli morti, Malafciando,quefto,& fermandoci in quello diSanlero
mmo,farebbeda dir fermamente, che fé da queIlo,clie egli ne fcriue, fi fofle

tolto di rafTomigliareil Redentor noftro al Pelicano, ò à qual fi voglia altro

degno di lode per la pietà fua verfo i figliuoli,ofudditi fuoi, fulTe cofa poco
ragioneuolmente , Ce con poca lode impiegata

, poi che San leronimo fcriue

,

chela madre ftelTa gli ha j)rimavccifi perirà, ò per vendica rfi ,ò per maligna
natura fua,che fi vogfia dir che lo faccia,Et oè vccello,nè huomo , né altro ani

male è da credere,che aucfle caro d'eifer prima vccifo nel fior de gli anni,per

pofcia rifufcitarfi, ò tornarfi viuo : Et però è da dire, che chi prima cominciò
fra i fideli à ufar quefto fimbolo,ò quefto eflempio , & quefta raflbmi^lianza

del Pelicano per elTempio di pietà vera,&: fomma , & veramente rarifsima, lo

fondalTe nell'opinion de gli Egitti), ricordata di fopra, cioè, da quello, che
Oro Apolline fcriue, che quellVcello fi efpone volontariamente al fuoco
per difender dalla morte, ò dalla cattiuità i figliuoli . Ma perche il Signor no-
ftro fparfe il fangueper le creature fue, fia forfè paruto à coloro di tenerfiall*

cffetio della cofa in fé fteflà , cioè ali'efporfi alla morte comunquciia, & per

pili intendimento vniuerfilédi ciafcuno , abbia voluto rapprefentar quella

morte del Pelicano con lo fparger del fmgue ; che fubito vcdutofi in pittura,

ò difegno fi fa da ogniChriftfano riconofcereper eifempio d'elfo Ies v Cri
STO Redentor noftro . O' più.tofto vogliamo dire,& forfè meglio,& con-

più ragione,che quefto cosi rapprefentarlo in figura, che fi caui il fangue del

petto,& lo fparga ne* fuoi figliuoli, fi fia prefo non da alcuni de i fopradetti

,

cioè,nè da gli Egittij,nè da San Ieronimo,nè da Celfo , né ancora da Adaman-
tio,&rEucherio,cheallegailPierio,ma da quel degno Scrittore, ch'io ho ri-

cordato di fopra, che il Pierio forfè non ha veduto , cioè , da lacomo de Ve-
triaco, ilqualenelfopranominatofuohbro delle cofe notabili d'Oriente, di-

ce.CH E il Pelicano è vcello in Egitto , ilqual naturalmente ha odio , ò nemi-
citia col Serpente. Onde mentre la madre è fuor del nido a proueder cibo a

i figliuolijli uà a mordere,& così gli vccide.Oue tornata la madre gli fta pian-

gendo tre giorni, & poi fi percuote col roftro il petto, & fpargendo fopra lo-

ro il fangue , li torna uiui . Dalla qual'eft'ufion di fangue vien poi la madre ad
indebilirfi; onde i figliuoli fon forzati andar' a proueder cibo . Et di loro al-

cuni fono buoni,&: grati , & pietofi, ritornando a portar cibo,& nodrir la ma-
dre,& alcuni ingrati,^: mahgni fé ne ftanno in tutto trafcurati , fenza più tor-

nar da lei,& tenerne alcuna cura, oue all'incontro poi la madre tien cari,&

per fuoi figliuoli quei buoni, & de gli altri non tiene alcuna cura, né permet-
te poi più di volerli feco.Et in quefta iftoria di tali vcelli, fcritta da quefto il-

luftre Autore,fi può fermamente credere,che fia ftata da principio tratta que
fta ralfomiglianza del Pelicano col Signor noftro, oue sì come, & l'inimicitia

del Serpente, & il morfo a i figliuoli del Pelicano ha leggiadrifsima conformi-
tà con la nemicitia,& co imorfi del nemico dell'vmana generatione connoi
humilirsimi figliuoli di elfo redentor noftro, & così lo fpargimento del fan-

gue fuo per ritornarci dalla morte,in che erauamoper il morfo di elio Serperi

traila vita eterna, così poi fi è conuenuto molto, che nella ingratiiTidinrds
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6gliuGli,punita dalla madre, rcn2a più voler riceuer'à fé i detti figliuoli* in

grati, fi veggia dairinfìnita bontà, & mifcricordia di cfTo padre, & Signor noi

ftro fupcrato non folamcnte vn'vcello,ma ogn'altra creatura humana, & non

una, ma infinite volte,& fcmpre fi degni di non folamcntc riceuere, ma anco-

ra richiamare, & come rapire a forzai Tuoi figliuoli,peringratifsimi, &inde-.

gnifsimi,cheefsi fieno. Maprchein effeto neifigliuoli del Pelicano nonfi

tia,che efsi poi fi riconofcano,ò fi pentano dell'error loro, ne che mai lì ridu-

icano con amore,& vmiltà vera alla madre,però tal caftigo dato loro dalla ma
idre di non più curarli, ne volerli feco viene conforme a quelli di noi,che ofti

lìatamenreperfiftononcl peccato: cheinvltimo ladiuina giuftitia non può
inancare dei fuo vero vflicio .

; Q v E s T o medefimo vcello,& in medefimaguifa ditrarfi il fangue per

falute de fuoi figliuoli,è molto conueneuolea tutta la Chiefa vniuerfale,&

in particolare a tutti coloro,chehan gouerno dell'anime de' fideli. Onde ven-

gono molto degnamente chiamati Padri de' lor popoli . Perciò che quefti,

quando fono b'joni,& veri minilìri, ^\: imitatori del Signor noftro, &: veri pa

<lri , non reftano d'efporrc robc,fatiche, & ancor(bifognando ) il fangue prò

prio perconreruationc,relhurationCj& falute de lor figliuoli fpirituali.Etfc

aHa Cliiefa tutta ,& à tutti i Prelati, &: Miniftri di Crifto quella rafTomiglian-r

^a fi conuiene pienamente, come ho già detto, molto più fi conuiene poi a

<jucili, i quali ii vede, che alla prontezza dell'animo loro abbiano hauiite,Si:

abbiano tuttauia particolari occorrenze di ciò fare, sì come fi fa efferc, forfè

più ch'à molt'alt ri de' tempi noftri, accaduto a qucfì:o Cardinal D'A v e v-*

STA» del qu?I è Tlmpi eia del Pelicano qui di fopra pofta in difegno.Le qua

li occorrenze da tenerlo come in continuo elTercitiOjnon chepenfierod'ado-'

perarfi ancor con molto rifchio della vita propria per la falute de' fuoi fi-

gliuoli,cioc de' popcii a lui commefsi in parricolarej& di tutta la Santa Chie-

fa in vniuerfalc,della quale cglièprincij)alifsimo membro, fi vcggonin tut-

ti queft'anni adietro ener,più forfè che ad altro fuo pari,accadute in numero
Si in granita a qucfto Signore.Ond'egli sì come con gli effetti fi è moftrato di

non le ne fgomentar mai,ma di moilrarfene fcmpre più pronto,& più volon-

terofonel riceiierlc,&: efeguirle,cosìfi vede,che con quella fuabellifsimalni

prcfa ha voluto farnecome vn generofo fegnoa fé lleffojOue tener fempre

voltigli occhi,&: il pcnlicr fuo. OnJel'imprefa tanto più ha del bello, & del

fanto,quantochevienealui nefìo,& a gli altri a far come vn importantifsi-

jno argomentCjfotto la doppia diueriìfsima comparationc dell'iftoria & del-

rallcgoria,ciocchefeinvn fcmplice vccello,tanto inferiore alla dignità dell*

huomo,&fe all'incontro nel Signore, &ll.edentor^noftro, tanto fupcrio-

read ognivmana dignità, che non vi fi puòtrouar grado alcuno diraflomi-

glianza , li vede taretllrto di fpargere il fangueproprio per la falute de' lor

figliuoli, che deurà far'un'huomo, dotato |di ragione & d'intelletto, ^'tan

to obligato per natura, j>er diuine inftitutioni,^ per sì glcriofo efempio del

Signor fuo? Lequai cofe tutte, così perla vaghezza delle figure,come per

la marauigliofa natura dell'vcello, & per la molto più marauigliofi &; infini

ta bontà di elfo Redentor nollro, che con elfeiì rappraienta, &: come poi

per la pietà & gentrohtà ddl'intcntione dfU'AuLor.iuo, fanpo certamente

rimprefa
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Tlmprefa in fupremo grado di bellezza & perfeti:ione,& degna' per ogni pat^
te della dottrina, & di que laCriftianifsima, & ottima vita, che in piena veri-»

fìcation di éfTa Imprefa fi è fatto Tempre conofcere di tener non con fi-
"

molatione , &: con artificio, ma con ogni (incerità & affetto vero
"

quel Signore fl:e{fo,cIierhatrouata,& che IVfa da già molti
anni. Onde fi vede manifeftamente,chei Pontefici, la-

Chiefa, ipopoli,& principalmente ipiùaltiSc

faggi , & ottimi Principi, lo tengono,

&C radgperano come vn vero pa
dre di prudentia,di fanti-

monia, & di bon-

tà vera.

tta:;
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ET PIACENZA.

^T' E FicvRB Di Qy està Imprssa fi veggo-

no elTerVna mazza , alcune palle di cera , o pece , & vna ma-
tafTcttadifilo.Lequai cofe,pereflerl'iftoria, olafauohdel
Minotauro,a{rainota,f] può facilmente credere, che da quel

Sig.dichièrimprefajfoflcrpofte per rapprefentar quelle,

che Tefeo adoperò contra il detto Minotauro neiriioladi

Crcta,che oggi volgarmente fi dice Candia. Dico,che facilmente fi compren

<Ìe,quei]:e cofe efTer'jl filo,che egli legò all'entrar del Laberinto , tracndofelo

feco>per inperfene poi vfcirfuon,le palle di pece, che gettò in bocca al Mi-
nouurojpercheftringendolerabbiofamente, non potelTc poi riaprirla, & la

claua,o mazza di fcrro,con che l'uccifc . Et però fi può dire, che nelle figure

non
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inon fìa vitioi'auerpofte quelle palle, le quali perla pittura non fi pofTono in

effetto conofcere,fe fien più di pece,che,di 1 egno ò di piombo,ò di qual fi vo
glia altra cofa.Il che,cioè il porre figure, che per fefteflerion fofler'attea co-
nofcerfi erprenàmentejfarcbbegrauifsimovirio in vn'Imprefa, Ma qui non
fi può dirvitio vedendoli, chela compagnia dell'altre duecofe, cioèlacla-

ua,& a filo, fanno riconofcer chiaro con lafauola, le palle effer quelle ilefle,'

che vsòTefeo.

Ora nell'interpretafne il fignificato, fi può credere, che quel Signore

voleflTe proporfi con tarrmprefa , che per giunger ài colmo della gloria nelle

cofe dell'arme, eglifoffe per procurar d'auerpa rimente in cólmo quelle tre

parti,ò virtù,che fon principalmente necelTarie à vn Caualiero , ò Capitano,

cioè la Prudenza, intefe per quel filo,Ij Fortezza , intefa per la mazZa ,& l'A-
ftutia,intefi perle pallcdi cera,òpece ch'usò Tefeo per faper ritrouarla via

d'ufcire,& per vccider quel fiero moftro . Et potrebbe elTer'ancoparicolare-

in qualche particolarfuo penfiero, o fatto. Et per aueuturala fecei.in q.uella

bcllifsimn gioftra inFiandra allaprefenzà dell'Imperatore a RLO-.Vv/Oue
quefto Sig^ore Autor deH'fmprefa fucontra ìIConte d'Ao a mo n t e,
il qualeper efi-r'fenza controuerfia giudicato vno de'piii valorofi, Se faggi,&

infieme de più fortunati Caualieri, & Capitani, che
j
er molti fecoli abbia

auuti l'Europa, Nolelle il Duca Ottauiomoftrare che non per quefto egli Ci

fgomentauadi conkraftare,& combatter feco,& che per efpugnarlo,o vincer
Jononlafcerebbein dietro alcuna cofa, che ogni uero, &vaIo|-ofo Caualiero
potefiTe vfare con la foi^.a, & con l'ingegno. Nel che vieneùlaudar fuprema-
xnenteil dettoConte pch che moftra,cheper refiftergli conuengaltarcosi
auertito , & così follecito. I^ nevien confequentemente à preparar tanto
maggior gloria à fé ììq(io in qudh vittoria , che gii, s'abbia augurato di con-
feguirne.

O' pur anco volendo noi interpretarla in vniuerfale.pofsiamo auJ^^ di-
fcorrendo,che per ilLaberinto,& il Minotauro, comprefì nella fauola, polla

intendere i franagli, leauuerfità , le contran^.-^
, & gl'impedimenti della For-

tuna ode' maligini,& degliauerfarij fuoi, 1 q'jali tur-i fi confidi, o fi voglia

augurar d'auer à yincere,& fupcrarc con la Fortezza,con la Pcudentia , & con

ringegno,ò aftutia,come è già detto

.

Sono poi nell'Allegoria di quella fauola molte belle cofe, sì come è

per le palle di pece, che ftrinfcro,& ritennero'i dentisi Minotauro, inten-

dere l'ingordigia d'alcuni, la quale col dar lor'in gola, cioè con denari, ò ro-

be fi vinca, & leghi, o ritenga in modo, che fi poflTi poi conia Fortezza fi-

nir di debellare , & d'uccidere : Et più alcre sì fatte cofe poffon comprenderli

in tal allegoria, così nel filo come nella mazza. Che o tutte, o parte poHa-

noauer qualche bellifsimofentimentofecreto, da feruir'all'autor dell' ìmpre

faconchialui piaccia in particolare, sìcomes'è più voItcdetto,& repllii-ato

per queft'i libro,che debbono auer quali tutte Timprefe ndl'eflt r loro.

A AI o R o s A potrebbe effer'ancor qucfta Imprefa ,ò<: fondarli cofi efpo

nendoin ambedue le parti, cioè, nell'una, chela Donna foflTeper auentura

qnalcheOfigille,ondeconueniife con quelle tre già dttce tolcfcampar da

lei. O'piùtoflo neirakraparte, cioè, che ilLajcrintj, ond'elfonoi poifa

Qq vfcir
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iifcir fenz'arte» fia l'amore, moltifsime volte così per il Laberinto, figurato

da gli Scrictori,& il Minotauro, che era nel Laberinto, fia il fuo ardentifsi-

modelideriojond'egliafpiri a vincere, & debellar l'un'et l'altro con quelle

u ic , che fon già dette.

Del medefimo Duca intendo eflerc fiata inucntione queft' altra Im-

prefa.

che è il monte Olimpo , col Motto,

NVBHSEXC^DIT.
Perrinterpretario" della qualfi può dire,a^e poflTa efTer militare , &:amorofa

ancor '^^--^^'-'''ciocheècofa molto diungata fra gli Scrittori, che ilmonte

<J!impo frj la TefTjglia , & la Macerlonia , fia di tanto grande alte2za,che gli

abituroridi quei pacfiafcenH'---"->3Jla cima di detto monte, & bruciando le-

g;" :',ò alrr.? ral cofa n^^J ^^i" facrificio , agguaglia no poi quella cenere, & vi fan-

co f g::i,olcrre''<-%Etchepoi rifalendoui l'anno fcguente, vi truouano quelle

flenc cr.rti i,con quellefteflTelctterejO fegnf,che vi auean fatti . Là onde dico-

nojche quell'altezza è tanta,chctrafcende, o pafTa la region delle nuuole, & i

venti,vcdcridofi,che né acqua, ne vento , né altra cofa abbia potuto disfare, o
difsipare in alcun modo quelle tailor figure,o lettere.

P V o dunque pcrauenturarintentionedi quclio Signore in quefla Im-
prcfa enfcre flatjjdi mol1;rar'almondo,chc egli li truoua fìlofoficamente,& cri

ièi.>namencedifpo(to,o per la contentezza dd parentado {i grand e co la Rea-,

le & Imperiai Cafa d'A. v stria , o per altre cagioni, in modo,chela fer<r-

nità,& tranquillità dell'animo fuo è tanta, chenon fottogiacea nuuola, néà
neb'.;a»nè à vento alcuno di maligna fortuna, ò d'inuidia , ^ di malignità al-

tru i, che poffa offenderlo, o difturbarlo . Et quello tutto potrebbe ancor leg-

giadramente applicarli nel fentimento amorofo ..

P o T R E B E auwO'-a per tal'Imprcfa voler'intendereil Re C a. T o l i-.

co, li (.aigraftde.22.a,.(;^ valore,, vo^Iia.mptor.'eirec tanca , che trafcenda.

quella.
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quella d'ogn 'altro Principe mondano, sì come il monte Olimpo trafccndj

d'altezza ogn'altro monte di tutto il mondo. Tal che gh fcrittori hanno po-

rto il monte Olimpo per il Cielo , come molto Cpcf^o li legge ne' i Poeti anii-

chi.Onde potrebbe forfè con tal pen'ìeroauer voluto dimoftrarela diuinità,

8l l'altezza della Religione nel fuo Re , o la diuinifd delle bellezze di corpo»

& d'animo della Donna fiia,auendo infìemc rifguardo all'etimologia, che i

Grammatici danno a tal voce Olimpo, volendo, che fia detto Olimpo, c[ua{i

ì\a{ hAi/.rpo'f, cioè tutto rifplendente, & tutto chiaro, non auendo ncnuuo-
le, ne altra cofa alcuna, chcgliofFafchi il Sole, ne pur parte alcuna della Ter-
ra, che glie l'adombri.

E T forfè più d'altro con quefto ftcffo fentimento della continua chiarez-

za di quel moate,3: del nome Oiimpo,porria quelDucaconle figure, & Ci)n

le parole di quefta Imprefa voler mo.n:rare,che i fuoi peaheri fon tutti volti à

Dio^^ a quello fplcndor vero,che non muta maiftaroperrhodoalcuno.

N e' farebbe ancor gran fatto, che con tal'imprefa quel gran Signore di no

biranimo,&attoa conofcerlebellezze,^ i mcnci,oUunqueheno,aueire per

auentura conofcenza di qualche Donna, il cui nomeò proprio, ò finto folfe

O limpia,chc in hngu anollra vorria dir,cele(te,ò diuinj,ò tutta fplcndida, &
tutta illuftre, & che egli con la figura di quel monte abbia voluto moftrar i.»

fdi fomai.i,&altifs ima bellezza di corpo,&d'animo.& con le parole Nvbes
H'ìTCED I T abbia non folamente voluto finir di colorir l'Iniprefa, ma ancor'

acceanar vagmientealnomedi detta donna , eflendo quelle parole tolte di

un verfo di Lucano nel Secondo libro, che è quefto

T^ibes excedic Olym'^us.

Là onde ogni perfonadi lettere , chevcggia, ò che oda quelle due prima

parole Nvbes E x c e d i t , corra fubico col pen fiero, ò con la lingua

à finire il verfo, &aggiungerui Olympus . Ec fé ancora altri per fé fteflo

con la lingua, ò col penlicro non lo fini-fe, ferue tuttauia l'Imprefa per fé

ilelTa, & per la Donna, alla quale farebbe noto, & così per ogii'altro, àcht

efsi volcfler manifcilarlo . Li con l'altezza dei monte, che trafcenda le nu-

uole, &: conle parole, chclo dichiarano, fiuien'à dimoilrar la maggioran-

za delle bellezze di lei fopra quelle di tutte l'altre del mondo , com'è giù det-

to. Etabbia voluto far la comparatione d;^'monti, per dinotar folamente

le donne eccelfe,& fublimi di bellezza, di fama, & di dignità . O' coltra-

fcenderle nuuolc abbia voluto moftrare, chelafama, & la bontà, & glo-

ria di lei fia fecurifsima da ogni timore, o pericolo di macchia, ne di callun-

nÌ3,ò d'ofFefa alcuna. O' forie anco col monte Olimpo egli abbia voluto {1-

gnificarc fé medelìmo,il cui pcnficro,&'^ il cui fine nell'armarla. & nel riuerirla

iia fuori d'ogni baifezza,&luor d'ogni cofitcrrena,nèamidileifenon label

za celefle deiranimo,della qualela corporale e folamnete imagine,o come vna

fcala da falir per elfi all'altra celefte,come e già detto.Ma certamente fra tutte

quelle efpolitioni che ho già toccate, & altre che quel Signore llclfo, o altri

pottrebbe dirne,ii può ere Jere,che molto gentilmente egli fé ne fia accomo-
dato nel penliero amorofo,intendendo,per auentura qualche donna, il cui no

me auefle forma o fomiglianza con tal nome 01impo,o con fignification fu a,

come fopra è detto. Il che pare, che molto chiaramente fi poilà trarre dai.n

~^Qq z bel-
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belllfsimo Sonetto del Caualicr Caro, fatto fopra tal*Imprera,a contemplati^

ne,pcr quanto ragioneuolmente fi deue credere , di quel Signor di chi è l'Ini-.

prefa, poiché in perfona fua Ci vede manifcftamente che! Sonetto parla»

^t è qucAo •

Lajfoi io nonfo , come falìr mi deggla

Tur con la vifla à quel belgiogo ameno ,

che di nome, d'alteT^T^a, e dijereno

Se'n uà sì prejfo à la celefle reggia

,

che Cioue ancor à[degno ha l'empiagreggia

che i monti impofe , e co'fiioi nembi infem
Stafii quaft à nùrarys'unhuomo terreno

Ofa tant'altOj che da ttrra ilueggia ,

Deh placalo ^mor tu » fé tira è màfia

,

che , fé in talguija al Ciel m' ergo ancor'io ,

T^on ho già contra luiuoglia,nèpoJlfa .

Ben dice^foìpirando, il penfier mìo :

Se quefìo Olimpo ha maifopra quefì'offi >

C chifiapiù dime uicino à Dio .

IL CONTB
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^Vesta impresa, fi come fi moftra molto vaga nel

le figure,così par che prometta più dVn leggiadro fentimen

to neirintention dell'autor fuo . Percioche primieramente

col Sole coperto , o circondato delle nuuole viene il Motto
deirimprefa H i n e C l a R i o r à dimoilrar la quali na

turale &: ordinaria proprietà della luce, che è di tanto mag-
giormente nfplenderequant'ella è più raccolta in fé ftefla ,& quanto menoi
rai vifiui di chi la rimira , hanno fpatio d'intorno à lei d'andarfi diuidendo 8c

fpargendoper la trafparenza dell'aere. Con quefta billifsima confideration

^lofoficapotrebbbedunquel'Autor di qucftalmprefa^Signor di gentilifsima

rjatura,auer voluto accennar con vaghezza, 6c con leggiadria qualche bella

donna da lui amata, la quale per vedoanza^ò per altra cagione lì fo fife veiH-

ta tutta di negro , & in maniera vcdoile & luttuofa velato il volto . Onde ab-

bia voluto dire, che ella in cotal guifa n'appariflTe al mondo tanto più bella , &
tanto più chiara & marauigliofaia bellezza del volto, & lo fplendor diuino

4e gli occhi fuoi. Sopra del qual pènficro io vidi gii alcune ftanza di GabrieU
"^

loPerciuaUe
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oPerciuallc da Kacanati,giouene molto fopra il corfo dell'età Tua veramen-
telrniracolofo d'ingegno , & di dottrina in ogni forte di belle lettere . Le quali

ftan2c,per eflTcr bellifsime io,cheprocuro,quanto pofTojdidjr dilettatione,&

vtileàilettorijgiiidico enfer molto in propofito di mettere in quefto luogo,
mafsimamente feruendo a pieno per confcrmatione di quanto ho dato . £t
fon quelle^

^ tapparir della rniajànta luce, (giunto,

eh'è nono e maggior Sole al mondo ag-

L'altro , che per natura ilgiorno adduce

B^Jìò fmarritOi e di dolor con punto
,

Ciufio dolor cheH fommo eterno Duce
^ueffe vn altro alfuo mislerio ajjunto

,

Onde pria ih'egUHejfo allorfinife

L'vjàto corfo,à Cioue afcefe, e dijfe,

^ LTO Motor
^ fé gli ordini tuoifono

Irreiiocablmente eterni e fanti

F s'iofon anco d conferuarli buono ,

Come ho moflrato tanti luflri e tanti.

Deh non voler^ ch'eguale ó maggior tro

xAuer dime^donnamoYtalfi uanti . ( no
Fagran S'gnor.chentegiufìitiaio troui

Ó dal mio proprio I\egno mi rimoui .

Ilfommo Taire, che conosce e vede

Tutto quel che fi vede, eficonofce,

Vide^ e conobbe la ca?Jon,chefìcde

La bella Hirpe fifa digìiji e augefie

.

Sa che ben nonfon pojii in vnafede

Duo numi à prona yefeco riconofce

Sornma pietade interna , e colfuo feme

Sente miflitia, e fi conturba infieme.

Ma tofìo per Icuar l'alto dolore

Mirala
, dcncognifcmbiaìì-^iimpreffei

Se vifoffc alcun corpo, il cui valore

Tutto adombrare il nono Solpotelfe

Indi vna folta e negra nubefuore
Comandò y ché'n dijpartefttraejfe

E'njè ftfjfa raccoltagiù dal Cielo

Tofìofacejt à U mia Iute vn velo

,

Ma tolto nelgran lumepercotenèsi^'

DelnottoSol la negra nube imrhenfa ,

Con modo incomprenfibile efìupendo

Tutto contrario al fuo voler di'penja ,

che con tofcurofuo colore orrendo

Valmofplendor del mio bel S olcodenfay

Onde (juelich'ojfufcar credea ilfuo lume

Lùfej^ià bello, e variò cofiume •

Ciò vedendo il Fattor de t f^nìuerfo

De gli an tichi sìatuti ricordato

Con lieto volto alfuo figliuol conuerfo

Difie, l<lon debbo contrapormial fato ,

7'^può quel ch'ù fatal^mutar maiverfo

Ter legge immota del mio regio fiato j

•Js^è mai s'è yifio ne l'imperio mio

tifato opporfiy huomo mortalej ò Dìo .

J^dprincìpio del mondo (ìabìlito

Fu ne la noflra innarìabil mente

Ch'à quefia età deueffe in real fuo

'^fcere vn Sol , via pia di te lucente

,

v/f' quefìo ogn altro T^rme ha confentito

Sendo tu proprio al decretar prelente

,

Sì,cbe'l mutarlo èfuor dogni balia

,

i^// conuiene à la giufìitia mia

.

iV^o» però voglio à te pur vna dramma
Scemar dilucc, ò del valor primiero,

Mafcaldi e allumi pur la tuagriifiamma
L vn'è l'altro del mòdojam^pio Emifpero

£ qlì'iilrra maggior,eh e illujira e ir/fjam'a

Ico'piyt l ahrie^ubbia del lume imptio ,

E tu.minisìro fuo, mirando in lei

Saraipiù chiur, che per te fi nonfei.

N E l. LI
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Nelle qualbellifsimeftanze tutte piene di bei pen{ìerifilofofici,& di

vaghezze poetiche,pofrono,oltre al manifefto fentimento del velo negro, ef-

fer anco più altri fentimenti, ftando tuttauia neirallegoria d'intendere per

quel Sole,la Donna fua,à chi forfè la fortuna auefle tentato di far'ofFefa , con

che venifle ad auerla tanto maggiormente illuftrata

.

M A vfcendo delle ftanze,& del penderò ò fentimento amorofo,fi potreb

be conliderare, che quefto generofo Signore con quefta Imprefa abbia volu

to proporli come per meta ò fegno di fuoi penfieri la gloria vera in quefto

mondo, vnita,anzideriuata tutta dalla gratia di Dio , intefa per lo fplendor

del Sole,permezo delle ottime qualità fue. Onde per lenuuole voglia inten-

dere grimpedimenti,&: dil1:Hrbi,&rinuidie& malignità d'altrui, lequai per

corfo ordinano parchequafi fempres'attrauerfino àgli animi& ài fatti illu

ftri,conformeà quello del Petrarca,

Rade volte adiuien,ch'à l'alte Imprefc

Fortuna ingiuriofa non contrafti

Ma oltre à tutto ciòjfapendofi la bellezza dell'animo del detto Signore

Autor di quefta Imprefa,potrebbe entrarli in vn'altra , molto diuerfa dalle

già dette,ma per certo conueneuolifsima interpretatione.Cioè, che quantun-

que la maggior parte de' Poeti, & altri mondani fcrittori fogliano metter le

nuuole in mala parte,tuttauia (ì vede all'incontro , che nelle Sacre lettere ciTe

nuuole fon prefe le piij volte in ottima parte , & quafi tutte l'opere grandi di

Dio fra noi, lì leggono eifer fatte da quella infinita Maeftà ò innuuola, ò in

fiioco.La legge à Moife fu datta nel monte, tutto pieno o coperto di nuuole.

Sopra ìfacnficij di Salamene difcefe innuuola . Innuuola Èzechiel vide la

gran gloria di Dio altifsimo.Danielelo vide ftar fra le nuuole.Efaiadiftealle-

goricamente,che incarnandoli uerrebbe in nuuole. San Giouanni nell'Apo*

califlelo preuide in ifpirito che fedeua fopra le nuuole L'Angelo che Io gui-

dauafidefcriueveftito dinuuole.Eglifteflb Signor noftro dice, chea giu-

dicare il mondo verrà in nuuole.Salamone afferma , che il trono di Dio è una
gran colonna di nuuole.L'arco celeftefu da Dio per confolatione& fìcurez-

2a noftra d'auer pace con la diuina Maeftà fua,coliocato fra le le nuuole.NelU

nuuola vdiron gli Apoftoli la voce del fommo Iddio

Hic ejìfiliusmeus dile&usjn quo mihibene conplacuì .

E T mok'altrc fé ne aueranno in tal proposto nelle Sacre lettere . Et per

vna ragione fra più altremifteriofe,che ve ne fono, fi può credere, che quella

diuina & ineffabile bontà,fi moftriq^afi fempre in quella parte che alci pia-

celo fplendore& la diuinità fuaoinchiufa,ò intorniata dalle nuuole, per in

fcgnarci con quali naturai via il modo di leuarci con la contemplatione'

&

co i fatti à lui. Percioche sì come dalle nuuole aereeilmondo riceue il gran

benefìcio dell'umore, & delle pioggc,tanto vtili, & tanto neceflàrie al uiuere

umano,così dalle nuuole celefti, cioè dalle menti angeliche , che fono come
nuuole rifpetto al primo Sole,che è Iddio,la mente noftra riceue umore,tem-
peramento,& pioggia di gratia di leuarci àlui.Ilqualaltifsimo beneficio, co-

sì nel fenrimento efteriore,come nel miftico,fi vede che Iddio fteilb per boc-

ca ddProfeta Efaia ci promette con quello
,

£/o vobis jkiiE. mbss, roris. in. die mefsis. ».

B.Tì oltrcj
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E T oltre à ciò, il dimoftrarfi quafi Tempre Iddio à noi fra le nuuole , co-

me è dettO)6^ -come il Profeta Io defcriue parimente in quello

iSlubes& caligo in circuitu eius

,

Sì può da noi riconofcerc da quella diuina & infinita clemenza efTcr fatto per

vok r' ella quali fcmp re coiinoi mortali tener via, che fi confaccia con la na-

tura & condition noIl:ra,Ia quale non può mai procedere da eftremo ad eftre-

mo fenza qualche mezo, che partecipi della natura dell'vno & dell'altro.

Onde dairefèremo dell'imperfettionnoflra, all'efèremo della perfettion di

Dio , quanto però vmano intelletto ne può mai comprendere, non fi può ve-

nire fé non con qualche mezo, che di grado in grado venga participando fra

efla mente no (Ira & l'oggetto, sì come fraJa vift^noflra terrena, & l'ogget-

to della cclefte luce del Sole, fono le nuuole, che in vn certo modo fra l'opa-

co e'I chiaro participano di terreno, ò(. di lucido. Et che la fantaScittura ab-

bia ancor quefta intentione di manifeftarci le nuuole, come per guida ò me-
zo à condurci a Dio, ne abb iamo l'anagogico ò miitico documento, dall'ef-

fempio della colonna ài nuuole, che il giorno guidaua con la fcorta dell'An-

gelo & di Dio il popolo detto alla Terra di promissione • Et pii^i chiaramen-

te ce lo manifefta San Paolo , quando ci auuertifce che noi faremo rapiti dal-

le nuuole , quando firà tempo d'andare incontro à Criflo . Et molto poi an-

cor piià chiaramente lo dimollra il gran Pro feta Dauit,quando in quefìo flef-

fopropohtocantauaà Dio.
Qui ponis nubes afcenfìdm tuum .

E T oltre alle facrelcttere fi trouerà cheancora iFilofofi,5:principalmen

tei Platonici con diuerfeuie& parole ci hanno dato lume di quello bel pen-

fiero.Et fors'anco quella medelima intentione di moftrarci, che la mente no-

flra non può in fcfte{Ialeuarfì& vnirfì à Dio immediatamente fenza qualche

velojche le faccia come ombra, & quali la difenda & ripari da tanta luce, eb-

bero i Poeti nell'allegoria della bella fauola di Semele,madre di Bacco, con la

quale quando Gioue s'andauaà congiungere fotto abito ò velo vmano, ella li

godeua della vnion fua, ma quando pur poi ella volle far pruouadi appref-

ìarfclo nella propria fìmplicità dello fplendore & della gloria fua , ella ne ri-

niafcbruciara,& morta.

Da quefto adunque, chcgiàs'c detto, fi potria comprendere , cheper

auentura l'Autor di quella Imprefa abbia voluto con eflìi proporre a fé ftef-

foil principaliìne, òlaprincipal intention fua, cioèil defiderio & lo fludio

di ridurrc.ogni fuopenfiero a Dio. Onero volendo noi vnir'il primo fenti-

jnento, che nel principio di quella efpolitionefi è detto poter'auerauuto lo

Autore in tal' Imprefa, con quell'vUima che ora ho detto, potremo dire,

che prendendo per la nuuola la bellezza corporal della donna , eglivoleflc

dire, H i n c, cioè da quella corporal bellezza leuata la mente mia, alla bel-

lezza dell'anima di lei, celellc & diuina , intefa qui perla celelle luce del So-

le, ne diuengaefl'a mente fuapiìi chiara , oc da quella celelle bellezza poi,

tol:a o Icuatala mente à D;o fupremolume , ne diuien parimente piia fere-

na , 6l chiara.

Et oltreà tutto queflo*, che fin qui s'c detto intorno airefpofittone ài

quella imprefa, mi pare, che li polfa ikii d.bbia aggi.mgcre vn'ahra inter-

f.retatione.
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pretatione,la qual potrebbe efTere nella mente dall'Autor fuo,& quefta è^chc

con le due intentioni già dette , cioè iVna nella contcmplatlone della bellez-

za della donna Aia , l'altra in quella del fommo Iddio ne poflTa TAutore aucr*

vnaltra, che fìa come meza fra qucltc due , cioè l'amore, ik il deliderio delU,

gloria , li quale auendo origine qui fra noi nelle mondane operationi , lì vicn

poi a finir tutta in Dio.Oucro la quale all'incontro auendo ongine,& fonte, de

principio d:i Dio primo, ik vero fonte d*ogni gloria,& d'ogni bene, fi venga 4

finire & à far goder qui fra noi . Et per confermatione di quefto pcnfier mio »

fheaqucfto fplendortVà quefta gloria pofl'a certamente auerauuto intentio-

ne quel Signore con quella Imprefa^mi viene in propofito di ricordare

.

Come la ca fa Co ll a l t a èlb.ta nqbilifsima dagiàmolt'anni,5:haper

ogni tempo dati di fé huominidigrandifsimo valore, ScrtimaprefìToa mol-

ti Imperatori paflatijMaper non ci tirar molto indietro, abbia notabililsi-

ma memoria del ConteT o l b e r t o,il quale,ancor che non fulfe ftipendi»

to da* Signori Venetiani, nientedimeno per ì'affettione, che quella valorofifsi-

maCafahafempre portata a quefto Dominio,vcnendo gì Vngheri a far guer-

ra nel Campardo predo a Conigliano, fi mifeil detto Conte Tolberto eoa

buon numero di baleftrierf,a Cauallo a fuc fpefe centra dì loro con tanto va-

lorc,che gli ruppe,& mandò in rouina.La ondcil detto Dominio fempre gra-

tifiimo con chi lo merita, fece gentil'huomo Venetiano lui con tutti i fuoi di-

fcendenti pcrpetuamente.Sì come tuttauia continuano d'eflcrc con molta be-

neuolenza,^: eftimationc.Et fra più fpeciofi rami,ch*oggi li troua aucr la dee

ta cafa Collaka, è vno de' principali quello Conte Pompilio, di chi cTImprc-

fa, il quale fin dalla prima fua fanciullezza deftinando tutti i fuoi penfierial

fcruitio di detti Signori, cominciò a metterlo in effetto in Dulmatia al tempo

della guerra Turchefca fottola difciplina di quel gran Camillo Orlino, che

farà fempre vn perpetuo fpiendor della noltra Italij,& fenza che quefto Con-
te Pompilio volcHc alcuno ftipendiodvi* detti Signori Venetiani, feruì molto

onoratamente in tutte quelle fattioni con molti onorati foldati, chetencua

a fue fpcfe.Poi finita quella guerra, & egli trouandofi giouenifsimo tutto defi

derofo di poter ferui rei fuoi Signori, quanto meglio foflepofsibile, fi diede

ad andar per l'Italia, Alemagna, Fiandra,& Francia,& altre prouincie , per eoa

fiderar,& imparar quelle cofc,che pofl'ono migliorare vn foldato,& vn Capi-

tano,& ancor che per ogni tempo da diuerfi Principi gli fieno ftate offerte con

ditioni onoratifsime,€gli non ha mai voluto accettar feruitio d'alcuno effen-

dofi tutto deftinato a quello de' già detti Signori fuoi.Ilche fi può efler da me
ricordato in propofito deU'efpofition dell'Imprefìi nel fentimento , che poco

auanti ho toccato,cioc che per le nuuole,lequali moftrano di volere offufcarc

il Sole de' fuoi penfieri,cioè perii trauagli,che fogliono auenirc infiniti nell'er

fercitio della guerra , egli in tendeffe di far tanto più chiaro il valor fuo , & la

flncerità,5i: fedeltà vera verfo i fuoi Signori

.

Ma perche io non poffo però affermar precifamente incheftagione del-

l'età fua quefto Signore leu;^ffe tal fua Imprefa,cioè fé nella prima fuagio-

uentù nel fentimento amorofo, che di fopra ho detto , ouero dapoi nell'altro

morale, & militare, che s'è toccato pur'ora, poiria- forfè cfter, ch'egli l'abbia

huAU non molti anni adictro
,
quando s'è veduto per diuerfe vie llranament :;

Kr percoilb
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percodo dalla Fortuna,& circondato da infiniti trauaglì, à i quali con marauu

gliofa prudenza, & bontà s'è veduto refiftere con tanta patienza , che
veramente fondato nell'inconprenfibil bontà di Dio poflà pro-

mctterfid'auerea venirne più chiaro nel cofpetto deTuoi
Signori, & di tutto il Mondo . Con le quali inter-

pretationi, che io qui n'ho dette, & con più
altre,che fi deue credere auerne l'Au-

tore fteflb,fi vede queftlmprefa
cflTer bellifsima,& leggia-

drifsima per ogni

parte.

RIDOLFO
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Uk quanto oltre a'molt'altrc.cofefìpuòfar giudicfo dalle

pitture,che fi veggono in Roma nel palazzo di quello Car-

dinale, fi vede , che egli s*è continuamente dilettato molto di

queftabellifsima profefsion dell'Imprefe. Et cfTendofi ne i

primi fogli di quello volume difcorfodiftefamentc, Che
l'imprefc fatte da perfone graui, & di dottrina , fogliono le

più volte efler'alquanto aftratte dalla commune chiarezza di quelle,chc fi fan-

no in penlìcri amorofi , ò con altre tali intentioni , fi vede che u detto Signore

ha moltrato vaghezza di far quafituttelc fuein modo, che fieno alquanto

fuori di cotaf u fo commune , & chiaro,ma non però tanto, che elle fieno sfin-

gi,fenza dar di fé alcun lume da poterfi intendere,o cauarne qualche vaghez-

za d'interpretatione . sì comeèquerta,che qui di fopra hopolla in difcgno,la-

quale ha il fuo Motto con nuoua, , & leggiadra maniera diuifo, o feparatom
due parti. L'una delle quali è,

Tenfisyiramctilis,
/ Rr » Co negami
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^oi legami tenuti h forza ^ oucro eflTendo tnttfjò diftcfi per forza ilegami.Et

Taltra parte del Motto

.

Litatur, cioè

Si facriHca felicemente, {ì placa Idi'io > 8c fi ottien quel che fi defìdera con tal

facrificio , che così proprio ngnifica in lingua Latina la parola litatur

.

Lac|Uill!-nprcfa si cornc fi vede, che in effetto è più ofcara di tutte l'altre,

così ragionci!olme:ìte U può credere , che nella mente dell'autore abbia

contenuti pih importanti penfieri , & intcntioni . Et maflìmamente fa-

pzndofi, chcf^li cominciò à leuarla nella prima giouentìj fua, quando non
eraancora ne Vefcouo , né Cardinale. Onde ancor chefia difficilifsimo ilpc

jictrare ne i penfieri di chi gli voglia itudiofamentc tener' afcofi,& come ben
tiiiTc quel galant' huomo prclfo Plutarco , Chi vuol, che fi vegga chiaramen-

te quel che egli j)orta , non fé lo mette fotto il mantello,tuttauiaper quel po-

co di forma, clie pur ne moltra così couerta, fi potrebbe confiderare,rAra,

ò Altare in mczo all'acque fignificafìTe il petto, ò la mente fua cfpofta, & quafi

deftinata alla religione . Et per l'acque intendeflfe le torbidezze mondane,
così nella fenfualità di fé fleffo commune, &c naturalifsimaà tutti gh huomi-
ni , come nelle delitic , & ne gl'inganni delle cofe mondane , le quali , come né
moilra il difegno,procuranerodi tenerlo legato, & impedito^ non poter

farlo . Matuttauia con la gran forza chela ragione, & la grafia di Dio gii aiu-

tauano a vfare contra tali impedtmenti,egli o per via naturale con tanto fcuo-
tere,& agitare quelle cordc,ò catene,che n'accenderà il fuoco,ò pure col fuo
co diuiiio, infpiratogli dal fommo Iddio , fi vedrebbe lieto d'auer felicifsma-

mcnte facrihcato, sì come con gli eifettis'èpoi veduto, che in quafi quegli

ftefsi primi anni della fua giouentìì, creato prima Vefcouo di Faenza, & poi

Cardinale , s'è fempre moilrato d'effetti conforme à quel primo ,&" continuo

fuo d'.dderiodi viucrcreligiofo, non folamente col nome, &conrabito,ma
ancora co' coftumi, & con ogni operation fua . Onde n'è Ilato fempre tenuto

ira i primi, &più degni Cardinali della Chiefa, amato da tutti vniuerfalmen

te.Hiau!;ito,&con fommi vniaerfal fatisfatione,&: iodeamminiftrato delle

prime Legationi della Chiefa. E lìiato Vice Papa,ò Legato di Jvoma . Et fi-

nalmciite è flato da già molt* anni , & in molte fedie uacantì.giudicato dal mon
do per così degno del Pontificato, come par che egli fc nefia moftrato nera

ipocritamente fcropolofo,ò' nemico di volerlo auere,o accettar fé glifofleda

to,ma prudcntemente,& crifiianamente auuertito, & nemico di procurarlo

,

Onde eflendo viuuto fempre lodatifsimo,& riueritifsimo in quefto mondo,
fé n'è poi quelli giorni llefsi ,cioèàX. di maggio i t ^4. ritornato in Ciclo,
con lafciar di fc fommo defidcrioà tutti i buoni, che per prefenza, ò per fa-

ma io conofceuano.& fempre viua,& illuftre la memoria deirottima,&vir-
tuofifsima vita fua.Et certaméte da già qualche mcfe prima quel benedetto Si

gr.ores'auea preuiflo quefto fuo vcinifsimo ritorno àDio.Che eflendo egli

molto gran Signore mio, &fapendo il mio deilderio d'auer qualche luce per
rinterprctatione di quelta fua Imprefa,mi mandò folamente quefto bel Ma*
drigalletto : Nel quale molto gentilmente fi viene ad auer la fomma dell'in-

tention dell'Imprefa, & quel prefagio,che già ho detto del fuofdicifsimo ri

torno in Cielo :

Tra
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/ra qucH'ondefallaci \.J v ..^^

Del mondo ciecojW'uo immohìlfcoglio l
S- Ì9tenitOiòJpero,ò mi rallegro,ò doglio

tìifantefiamme ardenti.

Bruc io,e confumo ogni terreno affett9 «

ff con fermi deftri al cielo intenti ,

fo dimeftejfo ynfacrificìo eletto »

Checonfiaueodore

Mefcogli0ief(4oco ynifie almio Fattore «

l«7

IL



1'«

I L e O NT E
TOLBERTO CCLLALTO.

jHCTa. ^

Ex PRIMI Fogli Di C^v estoVolvme
fi è ricordato, come alcune forti d'Imprcfe fi fanno, nelle

iquali l'Autor d'eflè non rapprafenta ò comprende fé ftedb

in alcuna delle figure,nè ancor nelMotto,ma s'intende fuor

di tutta rimprefa,& ò col Motto verfo le Hgure,ò con le fi-

gure uerfo il Motto , egli fpiega l'intention fua al mondo,al
la fua Donna,al fuo Signorc,à i fuoi amici,à fuoi emoli ò nemici, Se à chi altri

gli fia in grado di farfi intendere.

Ik quclta dunque,qui auanti porta in difegno,la qual'è vn Sole , con alcu-

ne nuuole d'attorno , & col Motto Obstantia Solvet, fi vede

chiarifsimamente, che l'Autore intende felteirofuor deirimprefa,& facen-

do che il motto parli delle figure, fi fa intendere, com'egli fpera , & fi fa au-

guriOjChe il Sole rifoluerà , dileguerà, disfarà , & annullerà tutte le nuuolc &
nebbie , che fé gli oppongono

.

E r per pieno intendimento di tutto ciò,è primieramente da ccnfiderare;

comecdeado l'Autor di tal imprefa, nei pruni anni dalia 1 uà giouine22a,di
*' ^ fanguc
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/àngue nobile, di bellirsimaprefenza, di gioconda & gsntilifsima natura &
complefsionejfi può facilmente credere,chc riinprcfa pofT!i da lui efTer leuata

in fentimento amorofo, fecondo le celebratifsinie fcntenze del Petrarca,& di

Dante, che piiì volte m'è venuto in propofito di ricordar in ciucilo volume,
dicendo l'vno,

Amor, che folo i cor leggiadri inuefca.

Ne cura di prouar fue forze'altroue. Et l'altro.

Amor, che in cor gentil ratto s'apprende.

Nel qual foggetto amorofofi vede efprelFo, che rinrention del detto Si-

gnore farà di voler augurare & proporre, chequaHì voglia nebbia ò nuuola

di trauagli , fatiche, impedimenti, difficoltà,^ pericoli, che in tal'amor fuo (i

potefle opporre,farà rifoluta , difciolta, £c dileguata dalla virtù del Sole, cioè

dallofplen'^'pr del volto, & dal valor dell'animo della Donna da lui amata.

Ouero dàlia vi rtìì, & dal valore, che in effo a mante s'infonde dalla bellezza

del volto , & dalla diumità dell'animo della Donna fua. O' pu r anco per il So-

le voglia intendere la virtù e'I vigor dell'animo, &ancor del corpo, &:il la-

me dell'ingegno, che ne i veri feguaci d'Amore infonde Apollo, chiamato

padre & Iddio delle fcienze, & fautor de magnanimi & generofi amanti, co-

me quello che ancor' egli ha prouato più volte levalorofe forzed'illuftrea-

more. O* potrebbe ancor voler dire, che pur ch'egli tenga volti gli ocelli e'I

penfiero nel celefte vifo, della fua Donna èc che ella fi degni di rimirarlo,& di

ftenderverfo lui idiuini raggi de gli occhifuoi, & il calore della fua gratia,

non farà pericolo,impedimento,ò trauaglio, & difficoltà fi graue,che non gli

lì dileguiò annulli , & fi tolga via . Co i quali così belli & vaghi penfieri l'Im-

prefainquefto foggetto ò fentimento amorofo , viene ad efler certamente

bellifsima

.

M A vedendofi poi,che quefto giouene fi fa in ogni fua operatione cono-
fcere d'animo altifsimo , & tutto dato all'arme, alle virtù, & alla via della vera

gloria, fi può facilifsimamente comprendere che oltra al già detto fentimen-

to amorofo,abbia forfè voluto augurarfi & proporfi di deuer con la fua virtù

& col fuo valore confeguir fehcemente il fine di cotal proponimento & dQCi-

deriofuo. Eteflendocofanotifsimaper continuata efperienza da che fu il

mondo chela virtù, & la bontà hanfempreilor contrari;, che fi sforzano di

contraporfi alla fanta & lodeuolifsimaintention loro, può quefto Signore

per il Sole voler forfè intendere il lume dell'ingegno fuo, il calor del fuo defi -

deriojla potenza& lo fplendor della virtù & principalmente la grafia di Dio,
che non manca mai di tauorir gli onefti , & virtuofi proponimenti, dileguan-

do poi finalmente ^& disfacendo ogni nuuola ©torbidezza d'inuidia & baf-

fezza d'animo, & di malignità, che per qualunque via tentaffe di volerfi

opporre.

£ T oltre à tutto ciò ,?fi potrebbe ragineuolmente credere che quefto gè-
nerofo giouene,di fublime& fuegliatifsimo ingegno,per il Sole in quefta Im-
prefa abbia voluto intendere la nobiltà& lo fplendor antico della fua Cafa,

mettendofi molto conueneuolmente il Sole , antichi fsimo , & perpetuo , per

TanticOjSc perpetuato fplendor della nobiltà , la quale non fi fa per akro , che

per chiarezza Se fplendor di virtù,& di valor vero . Oiide communemente 1

_

- ---
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veri & cccclfi nobili,fort cognominati ilIufl:ri,&illuftnrsimi.Et però sì come
in ognitempo tucte le più chiare nationi hanno vfatodi tenerle ftatue delle

perfone illu{lri,accioche rimirando in eflc gli huomini , 6c principalmente

e icidella famii^ha&delfanguepropriojfi dirponcfreroànoniafciarfi attac-

care ò allignar alcuna macchia d'opcration ofcura,& vile, così co molto mag
gior vaghezza può queftogiouene in qucfta Imprefa mettere il Sole come
per vna perpetua & incorrottibilifsima lhtua,ò rpecchio,& eflempio, ò ricor

do della nobiltà & dello fplendor del Tuo fangue, che di continuo lia prefen-

te^cliocchi & all'animo fuo, non per lafciarlo mai degenerare ò tralignar

dal continuato fplendore de* fuoi maggiori.I quali fcnz'alcun dubbio da mol

te cencinara d'anni fi truouano efTere Itati continuamente nobilifsimi& illu-*

ÙriCsimìjOC de primi Principi della valorofa nation Longobarda,sì come ma-
nifcltamente fi può veder da molte fcritture degne di fede , delle quali cflen-

do da già più anni capitate alcune nelle miemani, hoauuertitoin vnoirtru-»

mento fatto l'anno mille &:nouant*uno, IVltimodi Luglio, chcvn Conte

RaimbaldoCoUako , dice:

tgo natìone mea , lege viuens Longohardorum .

Et vi fi nomina & fotto fcriueMatilda,fua mogliera,& figliuola del Marchefé

Burgundo. I quali marito , & mogliera fmno vnitamente vna gran donationc

di poirefsioni, & rendite al monafl:erio di Santo Euftachio martire in Montel

lo . Et in vn*aItro illrumento autentico, l'Imperatòr Enrico Scfto Tanno me-

defimo lop T . conferma al ditto Conte Raimbaldo l'inueftitura del Contado

diTreuiro,sì come per auanti gli altri Imperadoril'auean conceda & confir-

mata al Conte Schenello,&'al Conte Manfredo, l'vno padre, & l'altro Zio

di cfiTo Raimbaldo . Et qucfto iftrumento fu poi da Signori Venetiani, manda*

to al Re di Portogallo,nclla difefa, che cóuenne far del detto Contado di Tre-

uifo,venuto luridicamcnte in poteftà loro

.

S X vede poi per vn priuilegio del Doge Piero Gradenico l'anno i io6,

come vn'altro Conte Raimbaldo della ftefià famiglia Collaka fu creato gen-

til'huomo Venetiano con tutti i porteti & difcendenti loro, sì come poi conti

nuamentehan goduto & godono,auendo in ogni reuolutione & corfo di tem

pi,d<: d'andamenti del mondo feruata fcmprc la mcdcfima fede ^ deuotio.

ne verfo il detto Dominio , che auea feruata il detto Conta Riambaldo , per

la quale il gratifsimo Senato fi mofie à così bcnignemeute esaltarlo , & rimu-

nerarlo,corae efpone nelle parole ftefle del Priuilegio :

yÌY egregius J{aìmhaldns , Comes de CollaltOy dìle6li(Jlmus amtcus nofler , hono^

ris & nominìs noHri T^Utor contint'MSyqui fcmper in agendis nofìris , noflrorumq^;

Venetorum & fìddinmje ytntm txibit i t f^enttnm,& perfeCium .

Et auantiàque/lo per vna bolla di Papa Giouanni, Tanno i320.inAui-

pnone,{i vede che vn Conte Manfredo da Collalto fu Vefcouo di Ceneda,

I-Mire, de Ciuidal di Belluno, & ne fu Signore,& patrone afioluto nello fpiri-

tu<ik',& nel temporale

.

Vnahtiera hoancor'auuta inmano, del Doge Andrea Contarino Tanno

I^óiJfcricta ai Conti Raimbaldo,^: Lnfcdi(io,ai quali notifica la pace fatta

fra cibi Signori Vs.nctian.«,R: d*Vni^heria,&: ilDogec?c RcpublicaGenouefc ;

.
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„ l{eceplmus lìteras à nohilibus tfiru ^mbafciatorìbus ttoflrls exijientìbus Tm-
„ nìjcontmentes certa nouUyquSta'[uffvagantegratta Saluatoris mHnjfirmà.bé

„ nay& perpetua pax firmata^ iurata» ^ publicatafuit die o6iauapt/£fentis mefis

„ ^uguìiì ittteir Sereniffimum Ùomùium^egem yngari^^& Domimim Ducem&
^y Commme Iamee,& eorum coUigatos ex vna parte^nosq^ nofirumq; Commme ex

„ altera. In qua quidempace eH vnum Capitulum ìn/rafcripti tenorìs , yidelicet :

„ Item fuit a&um Inter di^aspa)rtes,qiiòd Domini Comites de CoUalto -peluti ai-

,y harentes dì6ìo communi yenetiarum in prcejentipace cum eorum[ubditis^rebust

ii & bonis includantury& indùfi habeantur

,

Si ha poi vna fcrittura di Sigifmondo Imperadore fatta l'anno 1435. perla
quale nomina il Conte Antonio da Collalto fuo Caualiere, Ipecificando che
fempre,che il detto Conte fi ritrouaffein Corte,deuefle con tutta la famiglia,

& caualli fuoi viuere à fpefe d'eflb Imperadore,come tutti gli altri Caualieri,

cortegiani,&miniftri fuoi.Nella quale fcrittura è ancor cofa curiofa da auu€r
tire che rimperador gli dice quelte parole.

Te, quem manupropria, militi^ cìngulo , & focìetatis nojira />ragonicab,
ac fìoU yfeu amprifta carifumifratris noHri p^gis ^ragonia , ìnfigniuimus.

Perlequai fcritture,oltreàmolt'altre,che ne debbon'eflfer forfè nella Ca-
fa loro, fi vede chiarifsimo, che quefta famiglia Collalta, è antichifsima

&nobilifsima,come cominciai adir da principio, & oggi fi vede elTer anco in

fiore più che mai,& in camino di venir tuttauia crefcendo in grandezza , & ìa

gloria , auendo molti perfonaggi grandi & di molta fìima , & principalmente
qucftogiouene,di chi èl'Imprefa, Coprala quale m'è accaduto far quello àu
fcorfojper confermationdeirefpofitione, chcvltimamente difsi , cioè, che
per il Sole voglia forfè intendere l'antico fplendor della Cafa fua , la memo-
ria della quale fi'a per dileguar'ogni nebbia ò nuuola di qua! fi voglia cofa,

che ò nell'animo fuojò nella malignità, &inuidia altrui, ò ne i correnti anda-
menti del mondo fi potedero attrauerfare,&: opporre per farlo m alcun mo-
do degenerareo tralignar dalla nobiltà, & dalla gloria ad fangue fuo, anzi

moftri animo &: intentione ài venirlo ogni giorno accrefcédo , sì come
fi vede di continuo intento à procurar con gli effetti, moftrando-.

fi in ogni fua operatione d'accompagnar cotai nobiltà Se

chiarezza del fangue fuo, & la bella & Giouial prc-
fcnza col valor del corpo, con la gentilezza de*

coflumi,con la fplendidezza, conTafFct-

tione ad ogni forte di virtù, & con
la vera grandezza d'animo »

S f S F O K-
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EiL*iDRA Hanko Raciokato Divèrsi
famofì Scrittori , come Platone, Plinio , Paufania , Virgilio,

Ecateo,Pifandro,AIceo, & più altri,i quali la maggior parte

^^^ ì ne parlano come di cofafauolofa, & che in fé contenga va-

'^J^^^ ghifsimeallegoric.Et principalmente l'hanno illuftrata tur-

Tia^. S»^ ti ce:oloro,che han cantate lefatiche d'Ercole. Et tutti vniuer

ialmente hanno detto,che nella plaude Lerncafu già vn Serpente con molte

tefte,& di tal natura, che fé vna fé ne tagliaua,ne nafcean raoh'alrre. La onde

andatoui finalmente ErcoIe,& conofciuta la natura delfanimalc, adoprò non

folamente il ferro,ma ancora il fuoco,taKhervccife finitamente.

Q V E s T A bellifsima inuentioned'vn'animale di lì orrenda , & ftrana

natura , con 1j bella maniera da Ercole vfara per efpugnarla,{ì vede con moU
ta vaghezza celebrata da infiniti così antichi come moderni , & the in diuer-

Ic guife ella prcfta comodifsimi eflcmpi Se nrgomenti , non folo à i Poeti,ma

aucora a i Filofofi,& a gli Oratori in djuerfeoccalioniper Tintento di quello,
-- -

the cfsi
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che efsi procurano diperfuadere,'& di dfmofrrarcA' con la ftcnìi vaghezza fi

vede formata in Imprefa da quefto Signore, del quale qui di fopra s'è pollo

il nome . Et per volerne noi venir'à confiderar l'incentioa fua-,]ii può primic-r

ramentc congetturare, che per aucntura folfe leuata da lui queft'Impreni , in

foggettoamorofo. Etdeuendofì credere, che vn Signore, così ottimamente

douto de doni della Natura,& delia Fortuna, non deueflTeenTer prcfo d'am.o-

re fenonalcifsimo, oueper intìnicirifpetti foglion'eflerc|uafi Tempre infìnirc

difficoltà, li può targiudicio, che volefìTe con la figura dell'Xdra rapprefcn-

tar quei pericoli, & quelle ineièricabili,*: infuperabili difficoltà, che in tal'

amore, &dcfidcriofuo,fc gli opponeuano. Et col Motto V t c v n q^v e>

cioè, In Qv a l V n q^v e modo, Comvnclve bifogni , Per
quallì voglia vii, veni/Tea far fegno della fperanza , & fermifsima difpofition

fua di fuperarle, & cftinguere, ò vincer tutte col valor del corpo, con l'altez-

za dell'animo, de con tutte quelle vie,che nobili fsimo ingcgno,& valororififsi

mo Caualiere potelTe vfare,sì come fi vide,chc Ercole,con la for2J,& con rin

gi-gno fuperò, & vinfequcl moftro , il quale a tutti gli altri era ftato inuinci-

bile&infuperabile. Nelqualfentimento l'Imprcfa vien'adefTer certamente

bellifsima, &mafsimamcnte porendofi quelle difficoltà imaginar così per

alterezza, o crudeltà della donna amita, come per la concorrenza d'altri de-

gni, & valorofi amanti, per la cu ftcdia de' parenti, & per altro qual fi voglia

cotal'accidentCjde' quali Io {lato amoro fo fuolefler pieno.

Et per auentura quefl'Imprefa fu fatta da quefto Signore ne' primi anni di

PapaPAOLO Terzo, quando la CafaFARNESE,&la Sfoi.zesga,o di

Santafiore, oltre all'antica nobiltà loro,erano nel colmo d'ogni gran

dezza, auendo un Pontifice de' maggiori, chela Criftianitàabbiaauuti da già

mok'anni,auendofi:rettifsimoparentato,&pienirsimabeniuolenzaconrim-

perator C a R l o. V. & oltre a tanti gran Principi fecolari,auendo tanti prin-

cipalifsimi Cardinali , non folamente del fangue loro, ma ancora creati da lo-

ro,& in quella ficura efpettatione d'elTer pofcia creati Pontefici,che l'efpericn

tia n*ha dimoflrato , non lì eflendo fin qui tolto Papa da altra mafia di Cardi-

nali, che dalla formata per le giudiciofe mani di quel gran Pontefice. In quei

tempi adunque,efrendo già vicina al tempo di maritarli,la Signora G v I l i a
Sforza,ncpoce del già detto Pontefice, forella del Cardinal A s e a n i o Sfor

za ò Santafiore,Cammerlengo della Chiefa, 8c de' primi Cardinali di Corte,&
forella di cinque altri gioueni,i quali hano poi con l'età fatto conofcere il frut

to riufcito da quei bei fiori, che allora fi dimoftrauano,fi vide perla gradezza

della Cafa , ma molto pii^i per quella delle rare doti così del corpo come dell*

animo di elfa giouene,vna grandifsima concorrenza fra molti grà Principi,che

ladefiderauanoin matrimonio.Et ancor che qfto Signore, di chi cTImprefa

non fi conofcelTe in feriorein alcuna cofa lodeuole& grade,ad alcuno di tutti

gli ^tri,ma ben in molte molto fuperiore alla maggior parte, &fapcne che il

Papa ftefib, la madre della giouene, i fratelli, i cugini, & tutto il patentato te-

neìfer fermo il propoiu'mento in lui,nondimeno,conofcédo d'altra parte i gra

meriti dilei, &igrand!fsimi dehderij ditant'alrri, (ideue ragioneuolmente

crederc,chc no potelfer mancar di rapprefencarglifi molte difiicoità. Là onde

fermo, OC dilpolto di non cader'in aicun'modo dAÌ fuo defiderio, ik dalle fue

Sf 2 fperanze,
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fperatuclcuaflc allor qucfta Imprefa con tarintentione dimoflraral mon-
do, che egli in Qjr a l v n clv e Modo, fperaua 8c fi difponeua di tutte

vincerlcjSÌ come fi vide toH:o,cheIddio gli concedette di poter fare

.

Chi poi penetrerà più adentro nella confideratione dell'altezza dell'ani-

mo di quefto gran Signore,potrà forfè credere, che non folamente in pcnfie-

ro amorofo Icuaffe cjuefFlmprefa , ma ancora per porre a fé fteflfo vn fccno

del principal'intento dell'animo fuo nelle cofe della militia, &: nella via della

gloria.Et confiderando quanti pericolij& quante difficoltà fi conuengono in

contrarein sì fatti viaggi, fi propone(Ie,comeper faldofcopoòfcgno,quefta

bella Imprefa,per la quale prometteffe a fé fteffo & al mondo la fortezza dell
'

animo fuo, &lafperanza di ficuramente vincerle &: fuperarle tutte come s*è

detto.Et forfè la Icuò particularmente,quandoancor giouenifsimofuin Vn-
gheria con sì onorato grado a nome dell'Imperatore Carlo Quinto,& del Re
Ferdinando fuo fratello, che e flato poi Imperatore ancor'eflb. Nella qual

guerra contra Turchi quello Signore corfecosì afpre& orrende difficokà,

& così fieri & graui pericoli , che ben fi potè dir fuoco ò fauor celefl:e quel-

lo,che glieli diede fupcrati &vinri,&fpctialmente quando poi fi fpofeàquafi

certifsimo pericolo della vita,ncirandar'ad vccidere quel Cardinalc,grandif-

fìmo di potenza in quei Iuoghi,ma molto più grande d'impietà,& di fceleran-

2a, effendo luiftato quello, che auea fatti entrarci Turchi in Vnghefia, &: che

afpiraua a metterli ancor nel core della Germania , & di tutta la Crifl:ianità, fé

lagenerofa mano diqueflo Signore, guidata dalla fantifsima mano diDio,
non vi s'interponeua con cauar quell'orrendo mofiro del mondo

.

Potrebbe ancor forfè quefi'Imprefa eiTere fiata fatta nuouamente
dapoi che egli è flato creato General Gouernatoredituttala militia del Do-
minio Venetiano, & perle teflc dell'Idra intendere i Turchi, ò mole'

altri , che per auentura potcfl'ero auer'ingiuflifsimo penfiero di nuocer loro

,

de' quai tutti egli intenda di far augurio a fé llefio , de a fiioi Signori di deuer.

e per quanto a lui tOwCa ) vincerli & fuperarli con la prudentia, con la virtù,&

col valor fuo,neI render vane rinfidic5gringèn!.& gli sforzi alriui.ì^el che ver

rebbead auer vaghifsima relatione,&: allegoria la fauola Qlircolc,ilquale eflin

fc l'Idra, veftito ò coperto della peli;: dui Leonc5che potrebbe con gentil ma-
niera riferirfi all'ombra, al fauorc, & alla proiectione, che elfo Signoreha dal

<letto Dominio.Ilqualc ha il Leone per infogna,& fotto nome di Leone e chia

mato fpefsifsimo da gli Scrittori, così in prof^, comein vcrfo

.

B T perche fippiamo ancora, che in queflo noRro mondo, tutto compo-
flo di contrarietà, nonèvirtù, che non abbia il vitio per fao contrario, fi ve-

de,che none mai pcrfona grande, virtuofIi,& iiiufl:re,che non abbia i vili,i vi-

tiofi,& gli ofcuri per fuoi contrarij,potrcbbe forfcil detto S.'C'nore con que-

flo moflruofo animale auer voluto figurare òrapprcfentar il m V i D I \ y Se

la M A L I G N I T a\ vedendofi , che con quefla mcdefima intcr.tione gli an-

tichi finfero che l'Idra nafcefìfc & viuefTc nella paludi, IcGuaJi fo^^lion'cncr

fcmprc in luoghi bafsi , langofi , & corrotti, fi come bafsifsimijbrutifi imi, 3c

corrottifsimi fono glianimi,& ogni operatione degl'inuidiofi& maJigni.Et'ab

bia queflo Caualiere poiloui il mottoV t c v n clv e, per voler dimollrarc^

che egli fi difponc di fuperare 6i vincere quefla Inuidia, de malignità altrui

,

In
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In QvALVNCLVE Modo, & non folamente col ferro, &: col fuoco r

cioè con la forza , & con l'aftutia, che a tarottimo fine fi conuien fempre,ma

ancora con la modeflia,con la patien2a,& con ramoreuole22a,con la cortefia,

con la benignità, & con la bontà vera, quale a nobilifsimoSignore a valoro-

fifsimoCaualiere,& ad ottimo Crilhano ficonniene per ogni via.

Ettuttiquefl:ibeipenfieri,&qualc' altro forfè molto migliore fipoflbn

porre per efpofitione di quefta Imprefa , intendendofi l'Autore fuori delle fi-

gure, Se che tenga volte le paròle ò 11 Motto contra dcll'Idra.Ora poi chc,co

me ho detto adietrOjI'interpretationi dcll'Imprefe fi conucngon far quafi

fempre per congetture, & quelle vcngon ad effer più belle, che più porgono

fpatio & occafioni di poterli interpretare, & efporre diuerfamente, conuien

qui ricordar quello,che s'è detto diftefamente ne i primi fogli di quello volu

•meaU'ottauoCapitolOjCioè, che molte volte l'Autor dell'imprefa fuole in-

tendere ó figurar nelle figure fé fteffo, ò l'animo fuo^ò qualche fuo principal

penfiero,dichcin quel luogo fi fon pofì:iglieirempi chiarifsimi,& perque-

fto hbro,& altroue fi veggono moltifsime Imprefe che'così fanno . Onde con

quella maniera fi potria venir confi dcrando,che per auentura l'Autor dique

Ita Imprefi,nell'Idra abbia voluto figurare ò rapprefentare la fermezza, & la

fortezza deii'animo fuo . Et vedendo , che cotal fermezza , ò fortezza d'ani-

mo inuirto, &:infupcrabilc è fiata figurata da molti in diuerfevie di colonne,

di torri,ò pìramidi,di querce combattute da' venti, di fcogli combattuti dali'

onde, di diamanti,di Palme, & di molt'altre sì fatte cofe, egli abbia voluto far-

lo con quefi:a vaghifsima figura dell'Idra , sì perche fia tanto più bello con h
nouità,sì perche poffa dilettarci begl'ingegni con la copia di molte interpre-

tationijche pofibn darle,& sì ancora perla molta vaghezza,che ella porge con

la rara forma,& con la marauigliofifsima natura.fua . Là onde in quefl:a guifa

la parolaVtcvnq^vi fi prenderà in tutto diuerfamente da quella prima

dell'altre efpofitioni, che fon già dette, percioche in quelle prime il Motto

vien prefo ò volto tutto dall'Autor contra ridra,& à dire, che in qualunque

modopofsibileoneceflariojfi difpone,&fperadi fuperarla.Etin quell'altro,

l'Autore licdòjcomprefo nell'idra òche in efla rapprafental'animofuo, vie-

ue à dire in fauor di lei ò di fc medefimo , o a far chel'Idra fiielTa dica , chel n

QvALVNCLVE Modo, q comunque fia cioè, conqual fi voglia gran

forZ3,o aftutiajO malignità,che ciafcuno potede vfar p er volerla vincere o fu

perare,ella fpcra difiar fempre inuitta,infuperabile,intera,&vigorof3,come

fi mofira nella figura. Nelqualmodo,onel qual fignincatoTImprcfa viene

ad efler molto bella & molto vaga, non meno, che ella fia in tutteTaltre ma-

niere,ò fignificationi,che fon dette auanti.

Ora, oltre à tutto ciò è da foggiungerci,come in quanto al numero del

le tefi:e dell'Idra fono Hate diuerfele fentenze de gli Scrittori, Percioche Vir-

gifionelfefl:olibroladefcriuecon cinquanta bocche. Altri Scrittori Greci

l'hanno fimilmente chiamata •TnvTimovTUìtl'pa.Kov ^ Penticontacefalon , cioè

di cinqnanta tefte:altri hvtAKÌ(^dt.Kov, enneacefalon , cioè di noue tefte . Et altri

l'anno diuifata con fette fole.Et in quefìio numero di fette fi vede efler ferma-

to l'Autor di quefta Imprefa , non forfè fenza mifierio , sì per la perfettion

granclc,che in fé contiene quello nuniero fectenario,sì ancora per voler forfè"'
" comprendere
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comprendere fotto cfafcuna tefta vn vitio ò vna virtù .Percio'che nel primo
modo,oue l'Autor fi comprende fUat i della figura,&: parla contra d'ciTa, mo-
forando di volerla in qualunque modo eftinguereo fuperare , potrebbe vo-

ler intendere quei fette enormifsiaii viti], i quali non folamente dalla l;mta

Chiedi fon chiain'^ 'li peccati,che inducono la morte dell'anima, ma ii veggo-
no ancora per m.initcile ragioni , & continuata efpericnzajche fono principa

lifsimi vcciditori dell'onore, della gloria, ik d'ogni buona & felice Fortuna in

qualunq;perfona,ma principalmente in vn Capitano, & in ogni graPrencipe,

Et entrando nell'altro fentimento o nell'altro modo d'interpretarla , cioè

che 1 Autorenella figura dell'Idra voglia perauentura intenderefe ftcflb, o
l'animo fuo inuincibile, &infuperabiie,li potrà credere, che per le fette tefte

abbia voluto intendere le fette virtù , contrarie à i già detti vitijjeffendo con-

trapofti.

All'Accidia, ò Pigritia L*operatione,la fbllecitudine,& la diligenza

AU'Auaritia La Liberalità

Airinuidia La Carità,la Modeftia,& la Bontà
All'Ira La Patienza,&la Carità parimente
Alla Gola La Temperanza
AllaLuiruria LaContinenza
Alia Superbia La Benignità, rAfrabIIità,&: la Cortefia

.

Ouero, che voglia forfè fenza quelle già dettc,ò con eflcjintender queft'al-

trefette virtù principali,& debite in ogni perfona di gouerno

.

LaGullitia -y

LaPrudentia,& C Con tutti ,& Tempre
LaMagnaminità 5

La Gratitudine ? ^ i

La Clemenza k Con alcuno opportunamente

La Fortezza In ogni fua cofa

La Coniiantia ò Perfcueranza In quelle fole,che fuor di pafsio-

ne conofce buone.

Ètin qucfto fentimento fi potrà dire, che la tefta di mczo principale^ più al-

ia,più ardita,& incoronatajlìgnifichiò rapprafenti la Gì vstitia tan-

to prmciprile & fuperioread ogni virtù,chei Filofofi hanno giudi ciofamente
ricorofciuro, che ella contiene in fé tutte l'altre . Le quai virtù voglia quello
Signore ili tal fua Imprefamoftrardi deuerconferuarefempreinuittc,& infu

perabili con qualunque m.odo, & per qual fi voglia pofsibil via.

Ma in quello intendimento ò{ignihcato,potrcbbc forfè ftimaralcuno,chc
l'imprefa veniiTcad eficr vitiofa inquanto all'intentione dell'Autore di vo-
ler mollrarranimo fuo inuittifsimoin quelle virtù. Perciochelafauola dell'

Idra narrn cliiar;'menrc, che ella fu pur vinta da Lrcole.Al che fi rifpondcria

/ che quello [urc'obe l'imprefa in tal fignificatione , non folamente non vitiofa

ò impci fetta, dx: fconucneuole, maancora più bella ik più vaga fcnz'alcun

dubbio, vcdcndoii , eh e.'I Motto, />'<f«;;^.ve:, viene a mollrar chiaramente,
cht ella rnodra di dcU( r' ef'lr n^olto più valorofj,^: più felice , che quella di-

Ercokjii: ciic in C^ v a l v n q^v b Modo, che^elLi fia per eHer combat-

tuta.



PALLAVICINO. 527

tutajreflerà Tempre così vfgorofa&:inuitM,comeij modra nella figura.

Et feancorapotefleincjueftofentimento parer ad alcuno, che eflendo

ridra animai velenofo, ^ maligno, fi difconuenga di volerfi vn Signor vero

feruir di lei in fignificatione onoreuole, & rapprefentar con eflà l'animo fuo,

a colloro fi cornerebbe a replicar quello, che s'è toccato ad altri cotai propo-

sti altre volte per quello libro, cioè, chenonfolamentein quella vaga pro-

fefsione deirimprefe,&: nella poefia,ò nelle co fé della fijofofia, ma ancora in

quelle della facra fcrittura fi veggono prefi animali vili o vitiofifsimi per con
parationi o efTempi di core,& di pcrfone ottime& fante. Anzi ancor ii vede,

chela gallina,animalvilifsimo, è prefa dal Signor noftro per raflbmigliar fé

fteflb, dicendo d'auer voluto più volte raccorre il popolo d'Ifraelle, comela
gallina raccoglie i polcini fuoi.Et crudele & fiero è in effetto, & per tale è più

volte nominato nelle fante lettere ilLeone ,& per fino a raffomigliar' a lui il

Demonio,iIquale come Leon che rugge, vada cercando di deuorar l'anime,

& tuttauia le ilciTe fantelettcre l'attribuifcono per Infegna propria a fan Mar
coEuangelifla, & Cristo Signor nofiro è detto Leone della Tribù di

Giuda figliuolo di lofef Etfimigliantemente m.iligno, &uelenofifsimoèin

effetto il ferpente; & la facra fcrittura lo raffomiglia pur al dcmonio,& lo met
te per primo ingannatore ddl'umana natura. Et tuttauia il medcfimo Signor

noftro comanda a'fuoidifcepoli, chefien prudenti cornei ferpenti. Ondcda
quefti,& moltifsimi altri effempi tali,fi può veder chiaro,che però quella Im
prefa,fi come molt'altre che uc ne fono bellifsime, &:di grandifsimi Signori,

nonfolamentenon vengono ad effer vitiofeò fconueneuoli, ma ancora tan-»

to più belle &: vaghe così facendo.Et tanto più vien poi ad effer bella, Se

vaga quella , quanto che fi vede poterfi prendere in rant'altre ma-
niere , & in tant'akri alti &generofi lignificati, cheion'hò

toccati difopra,&: che fi può crederc,che ve n'abbia da
poter dir l'Autore fteffo,comequeilo,che col giti

dicio fuo,i5«: con la dottrina,la qual non me
no moftra di tener in conto,& di poffe

dcrcjche'l valor dell'arme^ha fa-

puto ritrouarla cosi bella ,

& così conueneuole

ali'animo,3iref

fere,&al

' grado

fuo»
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ll^SIGISMONDO
A V g' V S T O,

R. E D I P O L O N I A.

H I Primi Fogli Di Qj-esto Volvme al

terzo Capitolo, Se più voice neli'efpolltioni d'alcune Impre-
fr, è accodato ricord are,come qmndo iLmprefe fi veggono
acconci imente cauate dall'Arme della Cafa de' loro Auto-
ri , aggiungendomi! Motto, 3c facendole Coi debiti mo-
di, che fi conuengono, riefcono felicemente bellifllme.

Nv'U'Imprefapoi del Cardinal Gonzaga, Ci è ragionato diftelamente
della natura,& delle qualità dell' A qj" ila. Oue particolarmente con le

parole d'Elia no Greco , Scrittor illuftre, fi è ricordato, che non tutte le fpetis

d'Aquile fono d'una ftelfa proprietà di natura, &cofl:umi ò vita,macheeiren
done alcune rapaci, & violente , che uiuono di rapina , &c fan guerra con ani-
mali & pirticolarmente co i Cigni innocentiflìmi Se tutti magnanimi , Se ot-
i;ìm:,ne è poi all'incontro vn altra fpjtie.ò forte, la qaal noi ha guerra con al-

cuno animalejnonvfa violenza, & non viue di rapina,ma d'erba fola . Et que-
ifta forte ò fpetie d Aquila è quella , che propriamente è chiamata Regina d-e

gli Vcelh\&rainifl:radelfommoGioae,&àlui facra.E nell'imprefa del Car-
dinal di Mantoa , fi è moftrato parimente con le parole del detto Eliano,&
conl'autontàd'Ariftotele, come quell'Aquile rapaci j che malignamente fi

mettono à combatter co i Cigni, reilan fempre uinte,& fuperate da elfi . Il che
tutto no a moilrò di auer intefo,ò almen di credere Virgilio

, poi che nel diio-

clecimohbrodice, ;

l^mq-yVolans mbra ful/ius lOFlS ^ksìn^thra
Litoreas agitabat auts » turbamq; fonantem

^gminis aligeri j [ubilo cum lapjus ad vndas

Cycnum excellentem^pedibus rapit ìmprobus vncìs.

Et nel nono :

Qualisvbi ant Lt'poyem, aut candenti corpo?e Cycnutti

ShHuUì; alupetenspedibus l O f^ I S armiget mcis.

Et nel primo:

^Ipice bis fenoi Utantes agminé Cycnos ,

Estheria ijuos lapfa plaga lOf^lS ales aperto

— Turbabai c^lo •

Tt Ouefi
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Gue fiuede chiaramente, che Hefcriuendo l'Aquila per rapace di lepori,&

(di dgni,!a chiama tuttauia Tempre uccello, & guerrier di Giove. Nel che è

da dire, che Vir§ilio,ccmePceia, uoltlTe feguir l'opinion diuclgata»5ccom-

m une , & mafsimatrente , che quel chiamar quiui TAquila ucello ^- guerrier

d) Gioueaggiungeua moka grandezza &: ài ver rij& alle Sentenze. OuerOjChc

in cfTetto egli non aueiìè veduto, non dico Eliano, che fum.olt'anni doppo

lui , ma Ariftorele,che gliera ftaco molti prima, sì come ancora in più altre co

fé naturali, à Virgiho,-& ad altri Poeti, non parue forfè neceflario di mofirarfi

di fa pei ne molto precifamente:,pernonmoftrarfì più Filofcfi, che Poeti, ò

fors'anco che in effetto non lo fepperopiù che quanto ne gli ferirti loro ne

dieder rotito . Ma comunque fin, attenendoci noi alle migliori relationi , &
piùconueneuoh, finiremo di dir nel propofito di quella Imprcfadel R e di

Polonia, come primieramente ella fi vede tratta Si. formala dall'Arme

propria della fua Cafa , che cTAquila, & con auerui aggiunto gentilmente il

Motto Io "vr I S A e 1 R, moflramanifeftamentela magnanima , »?<: infie-

me giuda& lodeuoliflìmaintentione di quel gran Principe. Percioche, sì co-

me s'è detto,che la vera Aquila facrataÀGioue, èin fé ftelTà tutta giufta,& gc-

nerora,chc non oSr^ndeanimaralcunOjCosi fi uedecffer l'in ten rione di quefto

già detto Principe di moftrarfi tutto fincerifiimo) & giuftò , delibero da ogni

natura,& da ogni pen fiero di far mai offefa ò ingiuftitia à perfona alcuna . Et

slcome poi così da' Poeti come da' Filofofi fi afferma per cofa certiflìma , che

rAquila,& principalmente debbiamo dir di quella mi^liore,& facrata à Gio-

uc, non reme d'animaraJcuno , &non èancor mai.of&fa ne tocca dal fulmi-

ne, cesi fi "vede,, che in queftalmprefa è figurata con molti fulminio faette,.

che le caggiono attorno dal Ciclo, & niun la tocca,ò l'ofFcnde >^con auer'anco

da ballò altri vcellami,che in vano la rimirano , ò le gracchian contra . Onde
col folo Motto, con che mofìrad'cfier facra & in protettioneal fommo Gio-

ue, viene amoArarla tranquillità, &laficurezza dell'animo fuo> di non te-

merd'óffefadi chiunque fia,come quelIo,checonIagiufi:iuai"ua, &protettio

ne,in cheapprefiò D io giuftiflìmo fon tutti i buoniy.fi conofcaaucr'anim.o,.

&fc>rzedapoterfuperarè& vincere ogni uano& ingiudo sforzo di ciafche-

duno,che cercaife ofFcn^lerlo . Il che tutto quelR e fi fa conofcere.d'ofleruar

con gli effetti , così nella bontà & fincerirà fua verfo ciafcuno vniuerfalrnen-

tt,come nei far conofcer con gli efiètti ài fuoi nemici , che quafi di con-

tinuo li fanno guerra, quanto egli fappia& polla refi ftcr contra di.

elTi , & farli fiempre reflar perdenti . ta qual genercfainten--

tionedi non offendere, «5cdi eflerdi tal bontà di vita,.

& di tal fapere,&; giudicio,che con l'aiuto & fauoB.

di Dio , & col ualor fuo non abbia àv temer

d'ofìefa altrui, deurebbeauer nell'ani-

mo & ne gli effetti ogni non vii;

huomo , roa molto piùpoi
ogni vero Principe o.
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a 1^ ^\^ clJpingere,odifegnare,rc (colpire in alcun modo figure d'ho
^~^ ^^ ^^ ""'o 3 né d'alcun altro animale, né arbore, né erba,nè fiori,nè
j^Z-MIT' ^^^ """^

' ^''^ alcun altro anim.aie, ne arcore, ne erDa,ne nori,ne
n^^Sj^ >Ji frutto, nèfinalmentealcunacoradiquellejchefemplicemen

te fa la Natura. Mabenpollbn difegnarCjO (colpire ogn'altra cofadi quel-

le , che fon fatte psrartificio,operlemanidegh huom.ini,& delle donne.

Percioche quel maledetto frate Sergio, il qual compofe la legge à M a v-

METTO, andòafìutamentej&mabgnamente prendédo calla leggeMo fai ca,.

dalla Crifrana^ ^S: da quella de Gentili, o Idolatri alcune cofe, che a lui pareua-

no porer'cll^rcare, omarauigliofea quei popoli, gouernatida Maunietto, a

i quali perruafejChsefrifoirerodéUàftirpedi A ora, onde ancora lor me-

dcfimili tengono, & chiamano A careni. Et di tutte quefte cofe infie-

me.che colui tolfe qua & là, fabricò il corpo, o redificio della fua legge,con la

quale Tempio Maumet fi fece 6c fi fi tuttauia adorare,come principal Profeta

loro . Tra le quai cofe, di molte,che a fuo modo ne tol{e,& ne interpretò dalla

le^ge Mofaica,fu una quefta nel quinto Gap. del deuteronomio.

,
," "Nonfacies tibijltiìptite necSl MIUT FDIl^EM omnihm,quj^ in c^loftmt

, j dejhper,& quxterra deorfum , & qnx in nerfantur in acjuis .

Oue fi uede,chel d d i o comanda, che non deuelfero farfi alcuna fimi-

glianzao figura di fegni ceIefti,nèd'animalejO pianta cosi di terra,come d'ac-

qua, ne d'altra cola fatta dalla natura. Ma que(1:o com.andamento era fatto

da Dio pftr uietarrolamente,che tai figure non s'adoralfero, sì come fciocca-

mentegli Ebrei erano inclinati a fare per l'empia confuetudine, imparata in

Egitto,oue foleuano adorar Leoni,Vacche,o Duoi,Cani,& per fino alle ci pol-

le,.^- milTaltre tai beftialità loro. Onde fubito dopo le fopra dette parole nel-

la Bibi.1, feguono queft'altre; come per dichiaratione della cagione, perche

eracomandato,clie tai figure non fi faceil^ro :

j, TSlon aàorahìsea, ncque coles.

Ne però cra.uietato^a Dio al fuo popoIo,di poter fare ogni forte di figure»

per uà-



DISVLT. SOLTM. RE DE' TVRCHI. 3^3^
jJer vaghezza loro , pur che non foiTtro per auorarle.Tiutauia qiieirafliirto

monaco,p€c più forte far marauighofa la legge faa j uietò,che non tleuein: fir

li per modo alcuno. llche da' Turchi uiene inuiclabihfllmamente oIIeruato.Et

però il uedexhe in niuna forte di tappeti, ò d altro lauoro di Tnrchi,ò Mori

non (ì ueggono altre forti difegni,che alcuni compartimenti, iqualinon

formano figura d'animale,nèd'erbe>ò di piantalo fi utto, ne d'altra cofa, che

Zìa femplicemente fatta dalla Natura, sì come ancor fi ucdeolferuato in que-

lla Imprefi jCosì nell'adornam.ento,che e di fogliami,ò compartimenti, come
neirimprefa (Iella, che fono quattro candelieri con candele, i'una fola accefa,

& l'altre fpente, che fon tutte cofe così formate per artificio, ofàttura.uma-

na. Il motto in lingua Turchefca,

Hall a' Vere'. Voldire,

. I D D I o la darà, intendendola luce. Per interpretatione della quale Im-

prefa mi conuicnricordar primieramente, come in effetto per commune te-

ftimonianza , &giudicio di perfone prattichifllme in quelle parti fi vede, che

iTurchi fono religiofi{lìini,& ofieruantidìmi della lege loro, la quale fé è

falfa^òvana, & empia, e da dir fi colpa principale di quegli empi,&an:ati ri-

baldi , che la fondarono,& confeguentemente iaria da due , Se Iperare , che (e

per diuinagratia,& debita indu(Vria,& diligentia,ò sforzo de'Criftiani fi femì

rialf; in quegli [animi ,& in quelle menti la {àntiiUma Fede,& Religionno-

ftra,tutta diuina_, tutta fanta, tutta fìncera, tutta ragioneuole , de tutta chiara

,

fenza fuperditioni, ò uanità, ofceleranze,&fciocchezze5 delle quali èquad
tuttapienala legge loro, farebbe fenz'alcun dubbio la detta noflra Fede, &
Religione oiferuata dalorojmoko più riuerentemente,^: perfettamente, che

noi altri in vniuerfal non facciamo. Vede fi dunque, che in effetto la inten-

sione di quella Imprela de! gran Turco moftra chiariffimo d'clFer tutta riuol-

taà Dio, ancorché egli fi truoui fottopoftoalegge, com'è detto, idolatra,&
empia, auendo per naturale inftinto il culto j& laReligionfuaadvnprimo,

&(ommo Motore.

In quanto poi alla particolare intention fuacon tal'Imprefa, fi potrebbe

confiderare, che fé egli fenza nfpetto di numero abbia pofte quefte candele

così fpsnte,& che tanto neauelf^ porta vna, ò due,o diece,o moit'altre.quanto

quattro, potelleauéruoluto intendere per le candele fpente le tenebre della

mctefua,perfuoi crauagli mondani,© perfuoi peccatfj&volelle col Motto au
gurar(l,& Iperare, che Iddio fantiffimofolfi per darli lume, o luce con lafua

gratia. Se poi più ragioneuolmente vogliamo credere,che abbia pofto quel nu
mero di quattro ftinliofamente,potremo dire al fecuro, che per le quattro can

dele voglia intendere,le quattro parti principali di tutto il mondo, cioè l'Afri-

ca,!' Afìa,rEuropa>& il Mondo nuouoO pure le quattro parti, Leuante,Pone
te,Mezogiorno,&Settentrione.Et per la candela accela intenda la legge fua ,

ò il Leuante da lui pofl&duto ., Et per le tre fpente, intenda le altre tre parti dal

mondo,cheren:ano.Ondeuogliaaugurare>che Iddio fia per illuminarle tofto

tutte col lume della fantilìlav*^ vera fede . La qual elfo deue creder che fiala

Maumettana,cheegli tiene.To poi in particolare mi conferuo tuttauiain quel

la mia particolar' opinione,che più volte m*è accaduta di ricordar per queflo

voJurqejcigè, che l'infinita pr«mdentia di Dio fogha molte volte infondere,»

infpirar
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infpirar per modo di luticinio, o ciiProfvitia alcune cofe imporcantifiìme nel

le mentHnelle lingue, v5i: ancor nelle penne de' fupremi Prindp\cKe eiH ftesd

dicendoicofcnuendolenon Itendano,cheuogliandire, ochecofamifterio-

famentecomprerKlano fottoquello cfterior pen fiero, che vi hanno .Il che
cirtretiamentefideue rpeiare,<?c credere eller'auenuto in quefta di Solima-
no.Con la quale egli habbia creduto di augurar queflauniuerfallucediuera

Fede,& Religione à tutto il mondo con la (uà legge Maumettana , Et il Santo
Spirito di Diojil quale non può né mentire,nc prendere errore , auerà intefo

& uoluto prommettere ancor <:on li penna><5<: vocedi quefto gran Principe la

uera,>?crancis:fimaReligion Crifliiana. Ncauerà la fua Tanta gratia in<Tannato

il Turco medefimo , poi che illuminando ancor lui , & i fuoipopoH del uero
lume.uerrà ad auer'interamence adempito il Tuo defidcrio.

(^v ESTÀ Imprefa fi e auuta da perfona , la qualelungamenteè ftatain

Coftantinopoli,con molta comodità d'aUer conuerfatione fecreta , ^ publica

con perfone principali , che poteano auer notitia delle più Tecretc cofe di

quel Signore.Et particolarmente mi affermachi me la diede, che tal' Impre-
fa e ftata fatta dal Turco in quelli anni ultimi dopola morte di Muftaft fuo

fighuolo,& che la tiene nelpiùfecreto laogo delle Tue 'ftanze in alcuni qua-
dretti d*oro,&ancorain forma di medaglie, o pendenti,riccamcntc adornati
di gioie,& molto artificiofamentelauorate . Et« ancora opinione fra quei pri-

mi perfonaggi Turchi , che (ode più torto Imprefa dell» R. o s s à , mogliera
di quefto gran Turco, & daluifupremamenteamata. La quale efièndo nata

Criftiana, par che abbia moftrato fempre animo Criftiano . Onde oltre ali*

auer con tanto bel mododifpofto il Signor fuo a pigliarla per moglie,di fchià

ua,cheglicra,raueuafimilmente in dotto a contentaifi , che da lei fi poteflè

iàr,come fece, vnofpidale o albergo per ufo & comodità de' Pellegrini , cosi

CriftianijCome Turchi. Et, mok'altre cofe s'intefero,che ella fàceua con
molta deftrezza, le quaimoftrauan tutte fegno d'animo Chriftia-

no,sì come forfè con molto beneficio della Cri ftianità fi fà-

ria ueduto , fé foffe foprauiuuta al marito , & che B a-

I A z E T, fuo figliuolo, alqual dopo la mor-

te di lei è conuenuto fuggir* in Perfia ,

folTe fucceduto nell'Imperio ,co-

me aurebbe fatto fenz* al-

cun dubio «

TOMA-
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.^^ E FiGVR£ Et II Motto Di Qvista Impre--

{"a fon ran to chiarein fé ftefle, che l*efpoiìtione,& l'intentio-

ncdéirAutorefifanchiarifsimea ciafcheduno, ma molto

piùacolòrOiChe hanno piena notitia dellanatura, & con-

ditone dì e flb Signoresche l'ha ritrouata, Se la tien per fua

.

Percioche primieramente ih quanto allanatura^fapendofi

,

che il detto Signore fi è moftrato fcmpre d'animo grande, fi può fàcilmente

comprendere,che^ìcomeinqueflaImprefafìuededifegnatoilmare, con le

parole, le quai dicono , che non fifeccherà mai dall'incendio^ o calordel So-

Ìe,cosìabbia uoluto moflrare,che la grandezza dell'animo fuo non fìa per pò
terfì diminuire,© mancar giamai. O' pi» toflo per il Sole , che fla fopra il ma-

re,abbia uoluto intendere la gratia, e'ifauordi Dio, femprelarga,& difte-

fe,uerfo diluì .Ilquakiì.coHofca.fcmprecapacifsiiiio.ariceuerla umilmente^,

&.àmoftra£:
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^àmoflrar l'animo fiio , da non pr)ter(enc mai rirronar priaato . O'anCor
forft nei puio fenrimenro cflerioie Tenz'alcan irsift^-rio, o allegoria in quanto
alla figura del Sole, &ancor del mare, abbia fatra quella Impresi come in for-

ma di comparatione , o vfifTo migli anzi. Et voglia con t fla dimoftrar per auen-

tura ài maligni, ^inuidiofi, oenioiiluoi ,chtsiconie il mare quantunque
Itiafempreelpcjftoal Sol^, il quale ha natura di tèccar-,& quafi brucia r'oi:n*

alira co{a,non fi vede però mai fecco.così le giufteA' bene aiquifbte, c\ p u-

dentemente gouernaie facoltà fu?-, non iicno per vederli mai cftinte , o finire

per qual fi voglia pruden]re& degna rplendid<.zza,chc: di corinuo uenga v(an-

do. Noi qua! p'jnfitToie figure vengono àftar tutte pròprie, & con vaghif-

Timo fignihcato. Pcrcioche primieramente il mare iì mette molto propriamc
te per la fplendidrzzajper la liberalità , & perla benignità d'ogni vero Princi-

pe. La quale a guifa di mare deue ftar fem pre aperta , .?«: erpofta à ciafcuno , da
poter reruiilene,chealLramenLe facendo non viene à die: fi.i efii Principi, 3c

le perfone particolari alcuna differenza , concofiaclie la principale , 6c vera

differentia fra vn Principe , & vn particolari è il potere vn Principe col mezo
delle fue ricch.^zze vfare (plendidezza, liberal iià,& benignità uerfo ogn'vno.

EtquelPrincipe,chepuò,manoniiuorararla, fé non per fé ^&iib ^ non uiene

ragioneuolmente ad elfer Principe, fé nr»n di fé fteflc;, ancorchei Filofofi non
Principe di fé ftclio,ma feruo dfHe lue robbe,& dell'acari ria, lo chiamarebbo

no.Glialtri,che{ono(plendidinìmi, ^^ ancor prodighi veifomolti,fenza giù

dicio,& lenza ragione,eir.*ndo all'i ncontromiferilfimi uerfo infiniti altri, che

molto più meritercbbono elT'er folleuatidal fauorloro, fi deurebbono an-

cor'elligiultaiTiente chiamar, non Principij'^map u tofto fciocchij&confeguc

temente fceleraci minift:i del fommo f d d i o , di chi (ono tucce le ricchez-

ze,^ ogni ben noftro ,& del quale effi Principi fon chiamati non folamen-

te miniftri,ma ancor uiua imagine. Et finalmente quelli, iquali per qual lì vo-

glia via fpendendo,& buttando le lar ticchezz* ftrauagancemenre in cofe ua-

ue,& lequali da vri giorno all'altro Ioao annullate, sì come glifmifurati con

uiti,le fonmofiiTìme malcherate,»^ móit'altre fi farte cól«, elfendo all'incon-

tro ftretti{IìiTii,&auari(lìmi,ò almen parchi ySi. psù delconuentuole ritenuti

n^^lle opvir.1' pie, &fante,nelle cole uirtuofe,^*^ nelle gloriofe, & eterne, diuenii-

tij)oiin^eniiriainraodo,j:heò conuenga tener (empre granati i pop- li ,non

pagar chi debbono,& elfer femprein debito , fon degni per certo d'elfor tenu

ti ("Tt come con effetto fon tenUt!)in tanta (lima del mondo perii lor Principa

ti,m quanta è tenuto un Mufico, il quale andando JgciHandola notte fenz'al-

cunpropofitcdiuenga poi rauco della voce inmo lo,chepofcia oueconuer-

riàcantareàferuiào di Dio, ò del fuo Principe , &dilettationedel mondo ,

gli bifogni tacere, ògracchiareinguira,chea,')poi:ti pm tofto noia, ócfaftidio

che diletratione, c) feruitio à chi.deurebbe, ò à quei , che l'odono . Anz' quei

tal Principi, così mal comporti fono tanto più auun in uil pregio. Se odiati

,

de biafmati più che un Mafico,ò altr'huomo particolare,quanto che eflì Prin-

cipi fono città polle icprai monti, alle quali llan fempre uoltatigh occhi di

ciafchcduno.Ma perche malci,più Principi di nome ot per fortuna , che d'a-

nimo,& degnamente, foglionle più uclte ricoprir l'auaritia, limprudentia,

rimpietàjO la sfrenata fenfualicà loro, con dire, che per non diuenir rauchi,

cioè
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cioè enauft{,& fecchi,o poueri,da poterVfar'il principariftrumcnto deU'ofh->

ciò loro , per queflo fon forzati o rapir l'altrui , o vfare tenacità,& auaritia, il

vede chiaramente,che quel generofoSignore,Autor di quefta bella Imprefa,

ha voluto a fé fl:eiro,& agii altri veri Principi proporre quello fpeciofo fegno

& documento , degnifsimo certo d'effere fcolpito eternamente ne gli animi,

& nelle memorie di ciafcun d'efsi . Et quello è i'auer figurato il mare fotte il

sole, col Motto, che dica in foftantia,ch*egli non ha per poterli giamai fccca-.

re . Mei che chiaramente dimoltra , che vn vero Principe, tenendo le fue ric-

chezze con ranimo,& con l'operat ione fempre efpofte al Iume,o fpleiidor del

Sole,cioc, vfandoIefplendidamente,faggiamente, &piamente,nonle vedri

mai cftinte,o diminuite. Il Sole fappiamo eifer pofto da gli Scrittori per h fa-

pientia,onde il mare efpoflo allo Iplendor fuo,può leggiadramente lignificar

le ricchezze vfate illufì:remente,& con fapcre,& giudicio.Si mette fimilmcnr

te il Sole per Cristo, & per Dio fommo . Ht però l'acque del mare ,

efpofteallofpIendorfuo,poflbnfignificarnobi]mentele ricchezze con pia,6^

Criftiana mente vfate. Nel qual modo elle vengono a durar fempre, &noa
mancar mai. Et fé pure accidentalmente fi vede il mare alcuna volta in qual-,

che fua parte abballàrfi , ouero fé naturalmente il Sole vien fucchiando o ti-

rando quafi di continuo dellvmorc di eflb mare , (i vede ancor di continuo

reflituirghfi in grande abondanza con le piogge, & col concorfo di tutti i fiu-

mi , & quafi di tutte l'altr'acque della Terra . Et con l'efperentia fi vede ogn'

hora , che quefti cotai Principi , i quali fplendidamente con prudentia, & cori

bontà tengono vfate le ricchezze loro , fé pur'alcuna volta par che fi riduca-

no a qualche mancamento, o diminutione di tai ricchezzc,tuttauia non fi veg

gon per quello feccarfi mai,nè diminuir tanto, che in breuifsimo tempo non
iì facciano riueder pieni , & illuftri

.

Ma perche, fi potrebbe forfè dire in contrario, che il mare fimoflra così

fpeflb rapacifsimo, & diucratore, turbulento,fluttuante,(S: impetuofojondc

quel faceto Poeta Greco dice con vn fuo verfo,

^ihst,a-f{ij\gj'!r6p,-fSiityvyì}yìiAKaiìrpU. cioè,

H mare, la femina,e'l fuoco, fon tre cofe pefsime, potria per queflo parer ad

alcuni, che queft'lmprefimoftraiTepiù toilo il contrailo di quello, che già di

fopra fé ne toccato.Noi a quefto rifponderemo breuernente due cofe, l'vna

delle qualime accaduto ricordar più volte p er quefto volumc,&: particolar-

mente neirimprefii di S f o r z a Pallauicino, che è due o tre fole carte da-

uanti a qucfta, cioè,che non fclamente neirimprefc,& nelle cofe poetiche, o
morali, ma ancora nelle facre lettere fi fuol'vfare fpeflb i'eilempio d'vna cofa

in buona parte,la quale abbia ancor dell'altre cattiue, sì come il ferpcnte , che

è in tanti modi biafmato per aftuto, velenofo, & maligno , &: tuttauia il Si-

gnor noftro comanda, che noi fiamo prudenti comeilferpente,& così dell*

vnicorno, del Leone, del mare, dellenuuole, del fuoco. Se d'infinit'altrc tali

,

che abbiano in fé diuerfe proprietà,o nature,quando fé ne prende la parte buò

na folamente, ò folamentela cattiua, s'intendono allora fecondo quella fola,

fenz'auer'alcuna confiderationeall'altra in contrario. La feconda ragione ia-

rà poi, il confiderare, che quanto piii è vero,che il mare foglia fpeflb efler d;-

uoratore, violento,& pericolofo, tanto più quella Imprefa vien'ad elkr bcl-

Vu la,i'v
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!a,& conformarfì con refpofìtioni, che fopra ho dette. Percioche vedendofi

il mare in queftalmprefa fotte i raggi, & fplendor del Sole, lì vicn'à moftrar

chiaramentc,chein quertaguifaTAiitor voglia intendere, che debbiano mo-f

ilrarfij&vfarflle ricchezze, & non nuuok , piogge, uenti , & tempefte ,

che lo facciano rapace
,
perigliofo , & impctuofo,che è quando tai ricchezze

s*adoprano vilmcnte,con modi contrarij,imprudentementc,& empiamente,

come pur s'è detto.

Et fapendofi , che il Catolico Re Filippo tiene il Soli
perfua Imprefi,{ì può facilmente credere, che quefto Duca col Sole in que-

lla fua abbia voluto intender'ancora il detto Re, fuo Signore , & dimoftrar

gentilmente, che il mare, o pelago deldefìderio dieflb Ducadiftar fempre

efpofto,& pronto al feruitio del già detto Re, Signor fuo, non fi vedrà mai

fecco,nè diminuitoin modo alcuno,tencndo per certo, che né ancor le fue fa

<:oltà,con lo llar femore efpofte,& pronte a tal feruitio , non fi potranno ve»

der'eflinte per qual il voglia tempeita, o difturboj cherinterpofìtion delle

nuuolc, o nebbie, & la torbulcnza,o malignità de* venti,cioè il corfoordina-

rio de' maneggi mondanJ,& la malignità de gli huomini li potefTèr muouere*.

Le quai cofc tutte, dalla bonrà,&giuflitia di Dio, fommo Sole,& dallo fplen-;

dore,virtù,& graiia del fuo Re, verran fempre dikguate,& annullate, & egli,

con le fue facoltà conferuato nella folita chiarezza , & tranquillità fua,sì co-

me parche in effetto fi fìa veduto più d'una volta, che quantunque poch'al-

tri fi fìenmoflrati continuamente cofì pronti ad efporre lelor facoltà quafii

ad eflrcmo pericolo per feruitio dcirimperator Carlo V&delRcCA
TTOLi co, fuo fìgliuolo,& ancorché parimente nell'opre pie,& nel fauonr,

le virtù fuor d'ogni ipocri(ia,oiattantia , &neirvfarefplendidezza da vero

Signore, & particolarmente ancora nel fabricarc, che è delle più degne &il-

iuftrj fpefe,<:he vn vero Principe pofià fare, & della quale viene a participar

la Città,chcnericeueornamento,&i particolari, che vcdcndokne riceuono;

dilettationej&piacere,^: quantunque finalmente quePco Signore abbia mo-
ftrato fempre d'auer'animo di Re, non che di Principe o Signor particolare,

rsieritedimenofìè veduto^' vede, che niuna torbidezza di vana fortun3,odi^

malignità d'huomini non ha potuto mai tanto afTcrrarft nell'onor fuo, che

•ni abbia potuto lafciar'unanMnima imprefsione,nctoglitreàl'Lii,ai funi fi-,

5liuòli,& à tutti i fuoi jlcuna parte non folamente dell'animo, dcH* ufo, & del,

defìderio, itia ancora delle forzeda poteri] moftrar fempre tranquilli oj Ttre-r,

iin fé fl:c?f$i, cornodi,& vcili a tutti i buoni vniucrfalmenre, ma fopra lurro:

viuaci&:pror.iifi.!mial feruirio di Dio prima, & poi vnitamcntedel Helor.
S)gnore,comepertuttoquc(l:obreucdifcorfoadvtilc, & gloriofo cflempio.

d'ogn'altrover-o,^''ottimo PrincfpCjio fon'andato congetturando, o confi-.

der»indo,cheegliabbi.ì voluto vagamenteproporre, & felicifsimam.cnte.au,-

jgurarfi'còn'tarimpfefa.
,,
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VNICO ACCOLTI^
ARETINO,

SIGNOR DI N E P E.

^»i'>;1i'l-r?;ì-% '. a*»STn^rtì^S5<-^r-rg?;r-?g?;"' -

•Vnico Accolti Arbtino, che fu Signor di

Nepe , & zio del Cardinal di Rauenna,il qual morì queft*

anni non molto à dietro,fu huomo di bellifsimo ingegno,&

molto piaceuole.Ondefu gratifsimoaciafcheduno, chelo

conobbe,& principalmente fu amato , & riuerito da quella

gran Corte d' V R b i n o, la qual'in valore, & in gloria vera

fece concorrenza alle Corti di molti gran Re de' fuoi,& de gli altri tempi. Di
quefto Signor Vnico faonoratifsimamentioneillibro.d.^CortegianOjOued

può auere come vn ritratto della piaceuolezza fua, & quanto quei gran Signo

ri prendean vaghezza della fua oneftalibertà,& principalmente intasarla cru

deltà,& ingratitudine delle Donne.Ora nella fua età graue, & vicinifsima alla

vecchiezza egli li prefe dell'amor d'una gran Signora bellissima divolto,bcllif

(ima d*animo,oneiHfsima,& gentili fsima fopra ogn'altra , & per lei compofc
molte cofe,aflai belie,per quanto coraportaua quell'età, neiU qualela lingua

JtalianJ,& principalmente la Poelifjcominciaua a riprender forma nella can-

Yu i didczza.
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didc22a,& nello ftìlejéfTendc? per molt'anni auanti andata ferpendo co i Serafi-

ti},con gli Olimpico i Notturni,& con altri sì fatti,& cominciado allora à for

gere in efla ilSanna2aro,ilBembio,il MArtclIi,& quello, che valfe per molti ìn-

lieme,ildiuinoLodouicoAriofto. nel quale la Natura pofe ogni sforzo Aio

per par,torir.laperfettione,& il colmo della Poefìa.Et tornando ail'Vnico, di-

co,cneauendo egli per qualche anno amata,ò (come degnamente vfa dir'og-

gila Spagna, & la Nobiltà d'Italia ) feruita la detta Signora con celebrarla in

verfi,& inprofa,farperleiLiurec,Mafcherate,Giollre, Comedie, & altresì

fatte cofe , con che gli amanti valorofi foglion feruir le valorofelorDonn^

tenne finalmente via d'auer'un giorno vna comoda audicnza da lei in difparte,

oueben'erano molte Donne,che li vcdeano,ma niuna,chepoteflevdirle paro

le loro.Et quiui aucndo lui con molta modeftia,& fopra tutto con molta elo

quenza narrato il grad'amor fuo verfolei,la fua continuata diuotione,rauer

cita fecretezza in auer finto gentilmente d'efTer prefo dall'amor d'altra Don-
na,per non far'accorto alcuno,fe non eflà Signora, di talamor fuo , Se molt'al -

tre ragioni tali à fuo vfo,cominciò poi ad interrogarla nella maniera, che fi ve

de far Socrate negli fcrittidel diuino Platone . Alle quai ragioni venédo quel

la gentilifsima Signora rifpondendo fenfatamente, fi trouòalfineriftrettain

modo,chele conuenne conofcere d'efler caduta in laccio, dal quale non fi po-

teua diftricare,fenon colconfeflàr largamente,che ella per certo era tenuta,&

obligata per ogni parte ì rédergli guiderdonc,& compiacerlo di queUo,cheh
maggior parte de gli amanti fi propon per fin e , & come per vn ficurifimo te-

ftimonio d'eflTer amati,& per vna intera poflefsione così del corpo, come del-

l'animo della Donna loro.Al qual paflb ritrouandofi giù condotta, & riftretta

quella valorofa Signora,nè vedendo con quai ragioni potefle vfcirfenc, rifpo

fé con vifolieto,& feuero inlìeme, Che ella no poteua,nè voleua negar d'ef-

fergli ftrettamente obligata.Ma che egli all'incontro conofceffe per cofa giu-

iìaySc conueneuole,che niuno debbia pagar'i fuoi debiti con le robe , ò denari

altrui.Là onde egli fapea molto bene,che ella quando fi maricQ.,,fi diede tut-

ta al S/gnor fuo confortc,&à lui promife &giurò Fede. Et però non poteua,

nèdoueuadifcftefla difporre fenza efprefla licentia d'eflb Signor fuo. La
quallicenza ella gli promettea largamente di domandarli quella notte mede-

fima,é^ auendóla,farebbe conofcere àlui,che ella non peccaua d'ingratitudi-

ne,nèdi crudeltà,comeparea,chepertantimodi,con Sonetti, con Motti, con

Liureccon Imprefc,& con altre sì fatte vie egli l'aueffe troppo ingiuftamente

calunniata fempre . Quiui fu cofa poi da notar vagamente nella viuacità del-

l'ingegno dell'Vnicp , il qual vedendofi caduto nelle fuc reti & prefo da chi

egli fperaua prendere,non fi fmarrìpunto,maconofcendo, che quella Signo

la aueria potuto rst^lftientépYcndcrfi fpaflb di lui, & fra lei e'I marito metter

lo in fauola,o in tràftuilo di quella Corte,rifpofe fubito, che grandemente la

ringratiaua diquefta bontàfu3,&ficonofceua tanto più obligato ad amarla,

& adorarla,poi che quella foia imperfettione , che prima li pareua , che foffc

in lei dell'ingratitudine, s'era già ora fcancellata del tutto nell'animo diluì,

ma che tutta uiaper piìifua futisfattionc, &per non poterfi mai lamentar del

k fua diligenza, egli la pregaua a contentarli , che da lui ftelFo domandafle al

(uo Signore quella licenza. Di thek Donna con molta dolcezza moftrò mol
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to di contentarfi , & egli auedutaraente quel giorno medefimo per non e(5w

preuenuto, ragionò col Signore, che era mariro delkDonna, & Signor di lui.

Al quale con molta efficacia, &con molta caldezza d'animo narrò il tutto

dell'amor fuo verfo quella Signora, del ragionamento auutofra loro poco
auanti,& della rirpofta, che ella gli auea data, allegandoui in fuofauore,&
propolito molte ragioni, & molti eflempi. Ouequei Signore, che era vera-

mente magnanimo, & valorefo,& molto ben con fceua la bontà, & la fede

della fua donna, & fopratutto la pìaceuole,& iìlofofica natura deirVnico,

dicono che di quefto fatto fi prefe vn piacer sì grande,come di cofalieta,che

li folTeauenuta da già molt'anni,& feueramente componendo il volto gli ri-

fpofe, Signor Vnicomio,io vi amo di vero core,come fapete,& però non vftf

rò con voi fimulatione, o menzogne,& vi dirò liberementc l'opinion mia in

quefto fatto , la qual è , chela Ducheffa mia abbia poca voglia di compiacer-

ui,& però vi vada ritrouandoquefti garbugli,& queftefcufe fuor di bifogno

Ouedicono,cherVnico con vna molta grauità di volto, &di pcnfìero, fog-

gìunfe fubitOjche per certo S. Eccellenza diccua il vero, & che egli non era

però così groflb,che non fé ne fofle aueduto. Ma che tuttauia non auea vola

to mancar a fé fteffo , & che non per quefto egli refteria d'amarla come auea

fatto per il paflàto .La qual rifpofta, &laqualingenuità,conforrae alla natu-

ra deirVnico ,
piacque tanto a quel grande , & genero fo Principe, che lieta-

méte rabbracciò,& di{Iè,che egli fi doleua per certo di non efler quella Don-
na da lui amata , per poterfì gloriare d'auerVn' amante così virtuofo , 8c così

Veramente filofofo,com'egliera.fn quel tempo dunque, che i*Vnico feruiua

quella Signora,prima che veniflTeà quell'atto dirifolueriì, comeoraè detto ,

aueuaiucoftume,fcmpr€ch*auca comodità di parlarle, di chiamarla ingra-

ta,&ella gioiofamcntcglirifpondea, ch'ei non auea ragione, & che da lei era

amato,quanto poflà interamente amarfì huomo da Donna alcuna. Là onde
«gli, die non auea^omaco danodrirfi d*aere,leuò queftalmprefa, che èqui
di fopra,cioè,vn'Aquila,la quale a i figliuogli nel nido affige gli occhi verfo il

Sole. Et nel principio egli la portò fenza Motto, perchenon foffeintefafeno

dalei.Ma ella prendcndofi piacer di ftuzzicar l'ingegno fuo,lofolea mottcg^
giar conmoftrarfi di non intenderla, &con darle fentimento immodeftoà
luijil quale con l'Aquila figuraffe fé ftefib, comeatto,ò folito di volar con l'in

gcgnOj& col valor fuo fino al Cielo , comcfa l'Aquila . Et però egli le fotto»

fcrifìTe poi quefte due lettere. S. C. Et finalmente ftimolato da lei à deuerfì far

megho intendere , lediftcfeilMottOjS ic Crede. Et poiane© vi fece

quefta ftanza d'ottaua rima:
^

Ma.1 non mtrijce HComo ifiglinatii

Se negrapiuma in lor nafier non vede «

J^è l^^quilatfe al Sol non fon refiati ,

l pollifuoi efferfuo ifigli crede :

Terònonfiìmofegniù'nfiamatty

Se pria Donna non prono -pofìra fede,

Terche arnorfen'^ effetto èfonte afciuttdl

2^ mìpuòpkcci- Carbor fenica il frutto.
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Poiparcndolijche in effetto efTendoneirimprefa, folamente le figure dell*

Aquila,& non quelle del Coruo, non fi conuenilTc per fua dichiarationc intri*

carui i Corui altramente,fece quefto Sonetto :

B 2 ti che fimilifieno e de gli artigli

E del capo, e delpettoy€ de lepiume.

Se manca lor la perfettion del lumCy

Bjconofcer non vuol l.Aquila i figli*

Tercbeunapartefchenon lefimigli,

fa che non efferfuetaltre prelUme,

Magnanima naturay alto cofiume.

Degno onde effempio unfaggio amantepiglù

chela fua Donna, jua creder chefta

J^ipn de , sàpenfter fuoi, sa defirfuoi,

S'à tutte uogliefue/iontha conforme,

Terò non fiate in un da me difforme ,

Benché mifi confaccia ilpiti di uoi,

d nullajò ui conuien tutta efier mia ,

li qual Sonetto (u poi da alcuni tolto in fallo , come fuol farfi molto /pelTo, &
attribuito à Lodouico Ariofto . Del quale chi non auelTe altra certezza , per

conofcer che non fia fuo, bafteria pienamente lo l1:ile,eirendo quefto Sonetto

troppo diuerfo dall'altezza, che quel diuino fcrittore ha moftrato negli effet-

ti auer'in colmo dalla Natura,& dall'Arte infieme.

M A efiendo poi il Sonetto in bellifsimo penfiero , & per dichiarationc di

così bella Impreia , & a tanto fuo propofito, & effendo ancor molto bello per

quei tempijpiacque molto a tutta quella nobilifsima Corte, & fece tener' io

tanto maggior conto rimprefa,& principalmente l'ingegno & la vaga, &:dol

cernente libera de fincera natura dell'Autor fuo.

IL FINE DEL SECONDO LIBRO.
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DONNALFONSO
C A R R A F A

OVCA DI NOCERA.

E FICVRE DI Q^V ESTÀ tM?ll£SA, SI COME
hanno Maeftà, & leggiadria infìeme,cosi ancor facilmente fi

fanno conofceredi rapprefentare quell'atto folenne, cheli

vfa di fire nel giurarli fede,da i vafìàlli a i nuoui Re loro , la

prima volta, che entrano in Regno, ilchefifamettendoliil

Reinabito Regalea federe in loco publico, tenendo, con la

man fìniftra fopra i ginocchi il libro de i facri euangcli; aperto,&: con Ì3l deftra

i\ primo, & fecondo dito ,rvno fopra l'altro , che vengono a formare il fcgno
della fama Croce,& cjuiui i vaflalh cicolari, l'vno dopo l'aJtro, fecondo i gradi,

ic dignità loro,fe ne vanno con gli fproni in piedi,& con la fpadn, ad inginoc-
chiare auanri il Re^con la teftadifcoperta,matendo la fua mano delira, fopra
quella del Re, giurandoli feidtù ^ leruitù perpetua, & linctnfòima

.

Qj E S T O
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Qv E 8 t o modo di giuramént0,alcuni dicono ch'aueffc origine da' Lon-

gobardi, onde fi vede , che nelle leggi Feudali (ì trouano moltifsime voci ve-

ramente barbare non vrate daGiunfconfulti,& fcrittori antichi Romani»

fi comeprincipalmcnte fono, quefto Feudo ligio omagio;tenendofi commu-
nementCjche tcudo,Fofie da quella natione barbara,alterato, o corrotto, dalla

parola latina, Fidesy pcrcioche'l Feudatario , fi troua, perpetuamente, & ftret-

tifsimamenteobligato, al Aio Imperatore, al fiio Re, o alla Aia Republica , da

chi riconofce il feudo, di ofleruarle fede, con la robba, con la perfona, & con

la vita propria.

D I Feudi con vaflàlli, fi trouano di duefortf,chefn Lingua Longobarda,'

fi diceua o magio,come fi dice ancora oggi in Francia. Et quelle due nature,o

forti di Feudo , fono in quefta maniera, cioè, che alcuno Feudo , ouero oma-
giojcon Vaflàlli, farà ligio,& raltro,non ligio.Il Feudo hgio,è, quando il Feu-

datario giura al fuo Re, di ofleruarli Fede,contra a tutte le perfone del Mon-
do. Et quelli omagij ligi; , fi poflànoauercfolamente, da principi fupremi,

chenon conofcanoalcuni fuperiori. Il Feudo vaflallagio, ouero omagio, non
ligio,è quando il feudatariopofsiede vn Feudo ligio , &poida qualche altro

fignore, venilfe inueftito di nono Feudo, cheallora nel giuraménto di fedel-

tà, a quello no uofignore, gli conuieneriferuare,la fede obligata all'altro, per

il Feudo ligio, che polTedea prima. Et per queftojfi o{ferua,che fempre,che in

alcuno RegnOjO Imperio,fuccede per eredità,o per legitimo acquiflo,alcuno

nono fignore,tutti i fud diti,Vaflàlli,& feudatarij,giurano folennemente, nelle

proprie mani del Re, o Imperatore, giurano ligio omagio, per fé, & per loro

eredi,& fucceflbri.il quale atto, & la quale bellifsima folennità, facendofi nel

modo , che di fopra è detto, fi vede chiaramente rapprefentare,nelle figure di

quefl:a Imprefa,quì difopra pofì:e in difegnojln quanto poi alla Etimologia, o
tormatioue &: deriuatione delle parole, ùgium homagium , fono diuerfe l'opi-

nioni, tenendo alcuni,che il primo,al qual,in quei tempi,cheregnauano i Lon
gobardijfofle conceduto Feudo,fi chiamafle Ligius per nome proprio,& Ho-
magius per cognome , & che egli auendo promeflb , & giurato fedeltà al fuo

Re , ne mofì;rafle poi con gli eftetti notabihfsimi eflempi , la onde poi tutti gli

altri feudatarij,abbiano vfato di giurare la medefma fede, & ofseruanza di ef-

fo ligio omagio.Tal che il nome,& cognome della perfona fidelifsima fia pafl

fato per nome proprio di giuramento. Altri poi vogliono, che quelle due vo-

ci già dette, li facefleroper corrottione della lingua Latina da quella natione,

sì come fecero daltre infinite,,& particolarmente della voce Feudo,che pur di

fopra fi è ricordata,onde dicefiero Ligium homagium,<\u.3iÌi ligamen hominum,
autligamenhumanum. Ma communqueiìa,fap piamo, che quefta forte di

giuramento,è il più ftrettto,di qualiì voglia altro, che poflà, o foglia farfi dal

luddito, ò vaflailo al fuo fignore . Et quefto vero fentimento, fi deue dare a

que i verfi del Petrarca

,

Poi che fatto era huom ligio

Di lei , che alto veftigio

L'imprefle al core,& fece al fuo fimile.

Dicendo amore, che il Petrarca era fatto homo hgio, della fua Donna, cioè

fuddito, vaflàllo,& obligatifsimo della magior fede, che potefle auere 2c

Xx ofleruarc
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ofTeruare a perfona del Mondo;ancor che alcuni efpofitorijvi dican fopra del

le ciance puerili , cioè che i valTalIi andauano a pigliare tal giuramento , con le

inanijò con le dita ligate,il che non e,ma fi bene alcuni buoni fcrittori dicono,

& in quell'atto pareua, & ad vn certo modo era così, chelamano del barone

vafìTallo, con quella del Re, fi veniuano aftringere, & legare mCierae, non che

veramente fi legafTero

.

Ora, dopo queftobreuedifcorfo^nonfuoradipropofitOi&dirutilea

chi ne ha bifogno, volendo venire alla efpofitione della Imprefa,& valermi

delle fole congetture& confiderationi,comcèquafi neccflario in tutte l'altre,

ho primieramente da ricordare, come quefto Donn'Alfonfo Carraf;, di chi è

l'I mprefa, ancor che fia deli'vniuerfal ceppo della cafa Carrafa, nobilifsima

,

& antichifs ima in Napoli, tutta via in particolare è di ramo, fin da principio,

notabilmenteprincipalirsimo, & nobilifsimo. Et fi troua che i Tuoi maggiori

,

di molte ccntinara di anni , furono baroni, di Tcrrioli, in Calabria, é< Conti
diTerra Nona, mapoi Confaluo Ferrante cognominato il Gran Capitano,

per fuoi comodi o penfieri,fì prcfe il detto Contado di Terra Nona,dando lo

ro in contracambio, il Contado di Soriano, & poi furono Duchi ci Nocera
delle P.igani , iquali luoghi pofllggono ancora oggi. Per tante quefìa cafara è

ft.na fcmpre copiofa di nobiliisimi perfonaggi,che per tutti i auarti,fono fta

ti fempre interamente lUullrifsimi, & affini de i Re c'Arag^n.i, Se così pari-

mente fono flati'congiunti Ji confanguinità con pjpa Alefì.»ndrc; tal che, ol-

trealle già dette ferenìGime, ik nobilifsime cafate, Aragonia,&, Borgia, perle

quali vengono ad clTerc parimente congiunti con la Cafa da Elle , tempre no-

bilifsima & ueramcnte ferenifsima,vengono ancora ad effere congiunti , &: di

iangue vV di affinità,con la Cafa gì Chiaramonte, del Balfo, Se de Conckibet-

ti,primi&principalifsimi del Regno di Napoli. Et quello che piiì fa al pro-

polito, perla efpofitione di quefialmprefa, èchefcnzaalcun dubbio,quefto

nobilifsimo ramo, infante rcuolutioni di quel Regt.o,per quali tutti gli an-

ni a dietro, nelli qui".li fi può dire veramente, che ìnàutìi fuerunt in errorem

^uamplmimi , etiam tIecti,non fi ètrouata mai perfona, fé non peihtramen-

te,&c interamente fidelifsima ailledi Arsgona, &:indi d'Auilna, chegiufta-

jncnte. Se leggictimamente hanno fucceduto ik perpetuamente fucccderanno

in quel Regno . Ma, per non ritrarmi molto indietro,ricordcrò folamcnre, il

Duca Fcrrante,cbe fu padre di quello Donn'Alfonfo di chi è l'Imprcfv:,ii qua

Je Ferrante, effendodi età tencrifsima, guerreggiò con molto valore, S< con

molta gloria , nellVItimo affcdio della Città di Napoli , da Franctfi . poi , alla

guerra di Tunifi, fcruì l'Imperatore fuo Signore con far vna Gakra tutt;Aà

lue fpefe, & così con fomma fideità,& diuotione,continuòfin'allultima hora

della fua vita, Ir.fciando la medefima fcdcy & deuotione ereditaria, nel figliuo-

lo,&: in tutti i fuoi defcendentfjSÌ comeefemplarmence^ & memorabili fsima

mentejfi è veduto in quefto Duca fuo figliuolo, di chi è l'Imprefa, ilqualc ol-

trealla continuata fede ordinaria efTendo quelli anni adietro da Papa Paolo

Ini. conloaiutadel R.-diFrancia & di tanti altri Principi, mofla guerra

contra il Regno di Napoli,& effendo quefto Duca parente ftrettifsimo, & fu-

premamente amato, &:fauoritodaldectoPontifice,apprc{fo del quale fi ri-

trt>uaual>oQ Tiberio fuo fratello per fccretoCamerici"o>onde> oltre alle vir-



DvcA DI nocera:
i^^

tù^& meriti di efIoDon Tiberio , che appreflb qual Ti voglia fu^emo Prìnci-

pe loiarebbono.^egno d'ogni notabilifsima dignità, &: gran(Je|2a, vi erq/ppi

lall:rette22adcirarigue,lareruirù,&Ia pàrticohrebchiuoJcn^adelPontilìce,

aggiuntoui la vnÌÙ!t;rf:d(?dttima,:^pinione, che di lui aitcuano tutti i miglio-

ri di quel lacro Collegio , & dì tiitta Roma , cntin certifsimo pr-edicamento,

nonchein rperanza,didoucr in brcue eHere promolTo al Cardinalato. Jlche

però ne akun'altro rifpetto del mondo, valcfle a corrompere vn minimo pun
tOjla ereditaria |-p naturale j & ftabiJiTsimafede, che al Re loro, hanno il det-

to Duca , &: fratello con tutta la Cafa loro. Tal che fubito moifa dal pontefice

quella guerra, Don Tiberiojfenza mirar punto a qual fi voglia grande fperan

2a,ò certezza daccrefcimentoin digtìità,& grandezza, fé ne volò nel Regno ^

al fuo padre,che così voire,con fommo dirpiactrc del Pontefice,&' così,detto

Duca di chi èrimprefa,eflcndoilDuca fuo padre vecchio,& decrepito in let

to,andò con due fratelli, cioc Don Vgo,& Don Federico, con li quali fu-

rono continuamentea i feruitij del loi o Re, fotto il Duca d'Alba Generale in.

Italia, feruendo con vna compagnia di caualli leggieri, con tanto fplendore,

& tal valore,quanto deue efler ijotq,non folamente al gratifsimo, & magna-
nimo ReioroSignore,maancora-aJciafcun*altro, che per relatione, ò per vi-

fta,abbi auuta vera informationé,&notitia di quella guerra, la quale, a chi fa-

namente difcorre le qualità di que tempi,le forze dei Principi congiurati, gli

tanti altri importantifsirni difl:urbi,in che allora fìtrouauailReCatolico, le

uane fperanze,& gli uanifsimi ceruelli , poteuano fabricare i romori, & i mi-

nacci di tanti ribcli,ilritrouarfi quel Regno fprouillifsimo, & tante altre co-

fe,che allora poteuano mettere quel Regno in manifeftifsimo pericolo , po-
trà chiaramente far conofcerc , quanta fofle la giuftitia , & l'ottima fortuna

delReCatolico,quantalafofficienzadcl Duca di Alba, & quanta la fede, el

valore de i Baroni,di tutta la nobiltà, 8c ancora ài tutto il Popolo.

Il che,tutto mi è,comenecefìariamentc venuto in propofìtodi ricorda-

re,come per fondaméro della opinione mia, che quefta Imprefa, fo{'[e da que-
llo Duca Donno Alfonfo leuata per fe,come ancora, per tutta la Cafa fua, in

quei tempijchefi cominciò,& fifecela già detta guerra contra il Re Filippo»

daPapaPaolo IlII. per nome proprio, & per cognome, fichiamaGiouaa

Pietro Carrafa,& era firettifsimo p<irentc,&: partialmcnte affettionato , & fa-

uoreuole del Duca fuo padre, & fuo, & del detto Don Tiberio fuo Camerie-

ro.Con la quale ImprcTa, egli poten"eraoflrare,chiaramentejche,quantunque

la congiuntione del fangue, è vincolo (trettifiii-no, & importantirsimo,nientc

dimeno,di molto maggiore importanza , & valore, deuca cfferela fede, chel

fuo padre, à gli fratcih', & figliuoli, con tutti i Tuoi deueano alReloro, per

giuramento, per continuata iiiitutione de* loro m. ggiori, & per elettione, &
volontà propria . La quale Imprcf.*, sì come di figure & di Motto, ma princi-

palmente d'intentione e bellifsima^ per ogni parte^ cosìdcuedaogr.i onorato

Signore purtarfi fempre fcolpita nella meiiìOria^& offeruaffi con tutte le for-

ze, Si con tutto Tanimo •

Xx z AL BER-.
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L Leone Non Solamente Da i Poeti^
ma ancora nelle facre lettere fi trouafpeffo pofto per la For

tczza, &:il Serpe per la prudentia, com'è accaJuro di ri-

cordar'ancor neli'imprefa di Sforza Pallauicino , &: del Du-
ca di Terra nuoua. Làondeper interpretationc di que-

lla Imprefa lì potrebbeconfìderare,cherAutorruo, aucn-

^o pollo il Serpe aucltoal' collo del Leone, voglia per auentura moftra-

yc a qualche nemico fuorché fé forfè elio nemico procura,© difegiia d'vfur có<

tra di lui qual lì voglia forte di forza, o di violenza,come farebbe offenderlo

,

© farlo offender con arme,ò per altra-sì fitta via, egli all'incontro con la pru-

détiafua era per auolgerlo,<3t legarlo in modo, chenelofaria rimaner vinto

feni'alcun dubbio , sì come col Motto dell'Imprefa fi fa intendere , dicendo

,

C'TvE'N KA0HKO' TEPON. "

die in Latino direbbono,

J^JÌl a^this y "K'ihiìàeQentìus.

Ninna
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Nìuna cofa può efTere,© farfi più conueneuoIe,che con la prudentia ftar para-

to à render vana l'intentione , & l'opera di chi violentemente ci voglia offen-

dere Nel qualfignifìcatorimprefa verrebbe c<:rtamentc ad efler bellifsima,

& molto degna di quel gentil'huomo , che Tha trouata,& che l'vfa per fua ef-

fendo di fangue nobili fsimo , & delle prime famiglie di Venetia , & quantun-

quein età giouenifsima, tutauiacosì ben fondato, & introdotto nelle belle

lettere,&cosìftudiofo, & di bello ingegno, che sì come ha faputo trouarfi

rimprcfa, regolata,^ bellifsima di figure,& di Motto,così fi può ancor crede

re,cne in efià comprenda penfìerituttibelli,& alti sì come oltreaquefto, che

ho già detto,potrebbe efIer'anco,che ve n'aueffe de gli altri , & principalmen-

te in foggetto amorofo.ll che mi fa facilmente credere il fapere,che egli sì co-

me è di prefentia,& di complefsione gioc6da,& giouiale^così ne i ceftumi, &
nelle maniere non fìmoflra fcropolofamente lontano dalle diuine fiamme

amorofe . Le quali,come pila volte è accaduto di ricordar per queflo volume,

ageuolifsimamcnte s'apprendono in cor gentile . Et tanto più mi può confer-

mar'inqucfto parere, il veder chchaleuataqueflalmprefain quefti giorni,

eflen doli egli con altri xv.gentil'huomini mofsidavera gencrofìtà d'animo,,

ma principalmente dal caldo delle già dette diuine flammea fai'vna lor con-

gregatione, fotto vniucrfal nome di C o m p a g n j a. della Ca l z a > la

quale in Venetia è folita di farfi altre volte , & con tanto fplcndore,che i pri-

mi Principi d'Europa fi recauano a grandifsimo onore l'eflcrui o riceuuti , o
inuitati.L'intention della qual compagnia non è però altro, che di venir con
grandifsimafpefaloro,&: con ogni farica,& operailluflreadar cótinuofpaf-

fo alla Città con diuerfe maniere di cofe liete, come fin qui quefli già detti gè
tirhuomini, che in particolare non fenza granmiflcrio nell'intention loro fi

.

hanpofto parcicolar nome d'A e e e s i,nehan fatte molte,degne di molta

lo de,& s'intende,& vede,che tuttauia ne vengono mettcttendo in ordine , &
procu rando di farne . EfTendo dunque cofa certifsima, che la principarinten--

tionedi tutta quefta bella fchiera, è di far feruitio alle Donne, come ad ogni

gentil 'animo li conuiene, può efìTei* anco come cofa certa,che l'Autor di que
fla bella Imprefa l'abbia leuata in foggetto amorofo . Et per volerne confici c-

rar la particolar'intention fua,pofsianìo crcdcrc,che per il Leone abbia volu-

to intendere la crudeltà , &: la fierezza della Donna da lui amata . La qual fie-i

rezza cglivogliamoftrar difuperare , ò vincere non con alcr'arme, checon^

la fua prudentia,facendofi col Motto intendere di non poterfi trouar via,o co

fi piùatta,o piùconueneuoleàtalbifogno, chequefladciringegno, Se della

prudentia, conia quale l'huomo conduce felicemente a fine ogni gran cofìi,

che fi metta à fare.

M A volendo noi qui ora con queflo propofito , venir'in confideratione,

in che cofa poffa la prudentia dell'amante valerea vincer la fierezza della do-
na fua ,'& in durla ad amar Itfi, & riceuerlo nella fua gratia , conucrrebbe pri-

mieramente dire, che il principal fondamento folle di procurar di far degna

elettione ,lafciando in queflo la vana opinion di coloro,che vogliono , l'amor

farfi per deftino, non per elettione. Percioche quando pur volefsimo i>iù per

vaghezza,cheper alcuna verità c5cedere,chedelì:inos'auefre a chiamar quel

cafo , ò quella occalìone,che ò per abicatione vicina, ò per conuerfanone,o ^
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Wonuito, ò a fefta, o in qual fi voglia tal'altra maniera ci fa cefle abbattere a ve

der più qucfta donna , che quella, a parerci più grata,& affabile verfo noi,pÌLi

bella d'animo, & che finalmente ci delle maggiore fperanza di confeguirl^
,

non farà però, che poi a più lungo andare, nel meglio conuerfarla, àinfiar-

marci della natura & coltumi di lei,fi2 noi la troueremo ingrata,rapace , inco-

flante,vana,di fciocco giudicio, & di balToSc vii animo, quel primo cafijjO

quella prima occafior.c, che già noi abbiamo battezato defilino, cipriui di

'giudicio,&: di conofcimcnto in modo,che vedendo noi ceflare, o eflfer vane le

apparenti cagioni, che ci moflero ad amarla non pofsiamo parimente cefTar

feffetto, ficlafciarla in tutto, riducendoci noi ointranquillifsimahbertà, oa
far più desina, & più felice elettione. Della qual cofaauendo io ragionato à

lungo nella mia L e t t v r a della perfettion delle donne, già da più anni

vfcita in luce, & non mi occorrendo dirne qui altro , rientrerò in quello, che

poco fa cominciai a dire,cioè,che effendo il primo,& il principal fondamento

del giudicio, & della prudenza delfhuomo nell'amore il far degna elettione,

abbiamo da confiderare, che i gradi della perfettione, & felicita in cotalno-

ftralibera elettione fon cinque

.

Il primo, & pii^i fublimc,più degno, più perfetto, & piti felice di tutti gli

altri è il prendere ad amare donna , la quale iia di bellifsimo volto,& corpo,&

parimente di bellifsimo animo. Nella quale noi amiamo la bellezza del vol-

to,^: del corpo,come per fola ombra,o imagine , &: fcmbianza di quella dell'

animo,per venir con runa& con l'altra, come di creature,© fatture, allacon-

templatione della infinitabellezza,&:fapien2a del fattcr fuo.Et che diqutfta

donna da noi amata non curiamo , che ella ami noi , o non ci ami , ne che pur

fappia che noi l'amiamo, contentandoci noi di vederla, & d'udirla, quando

pofi>iamo,con gli occhi,& con l'orecchie del corpo,& quando non pohiamo.

itipplir con la mente fola . Che in quello noflro amore non può in alcun mo
do cadere alcun rimordimento d'animo,ò di confcienza, non timor di riualc,

ò d'altro amantc,non pafsione di rcpulfc,di fiero fembiante,di mutation dell'

animo di leijnèd'alcun'altracofi del mondo. Et r.uendolanoigià prefuppo-

fì-a per bellifiima d'animo faremo fecuri, che per fua colpa non patirà mai in-

famia ne danno alcuno.Et fé pur'alle voltc,come fpeflbauiene, vedremo che

per calunnie, o malignità d'altrui, ella patilTc in qualche modo,il chea chi ve

ramente amac dolor fcnza comparationc, ci refta all'in contro larghifsimo

campo di riftor«r tal difpiacer nofiro , col veder la fortezza , & la magnanimi-

tà di lei nel fotfcrirlo, con auer noi in molti modi occafione di liberarla, di

vendicarla,ò di folleuarla, &: fopra tutto,con la ferma fperanza prima, & poi

con l'effcttOjche fenz'alcun dubbio ne deurà feguire della grande, & infallibi

le giuiì:itia,& bontà di Dio in liberar l'innocentia dilei,& aitrocemente cafti-

gar la malignità di chi la calunnia. Et fé il detto vero amante la vedrà patire

per inkrmità,ò ancor morirc,checdolore,il qual trafcende ogni vman dolo-

re,chc pofla imaginarfi,aurà egli tuttauia grandifsima contentezza coq lo fpq

rar fermamente la fidute dell'anima di lei , che così Io auerà fcmpre tenuto lì-

curoil conofcerla di bellifsim'animo, come s*è detto, & non meno, anzi più

l'ameràj&onerueràin Cielo,di quello,che auerà fatto prima in Terra,procu-

rando tuttauia con le fue opcrationi di conformarli co i coftumi,^ con la vita

di lei
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éi lc*,pèr flon'àuér ^a\h giuftitia di Dio ad efler pofto in altra ftanxa, che nel*

la medefima felicifsima del Cielo,oue fa,che già ella fia. Là onde così nel prin

cipiojcome nel niezo,& come nel fine, qucfta tal fua elettione d'amore , noti

potrà apportarli fé non gioia,contentezza ,& felicità vera per ogni parte.

I L fecondo grado dell' elettione , alquanto inferiore di quello già detto J

ma però ancor'egli degno,& nobilifsimo,è il prender ad amare, & riuerirdon

na di qual fi voglict grado,ò condition ài fortuna,che ella fisy cioè ricca, o po-

uera, marita t.i,ò don2ella,ò vedoua.pur che fia di bel volto ,& d'animo pari-

mente bellifsimo. Nella qual bellezza d'animo s'intende comprefa fcmprela

magnanimità,!.: bontà,la viuacità dell'ingegno, & perfettion de' coftumi . Ec
che però di lei non curi,o non procuri di guad»^n?re,ò poffeder'altrOjche l'a-

nimo.Nel che viene ad elTer'alquanto difFerentfc,B: inferiore a! primo già det-

to.Percioche in quello non volendo noi , ò non curando, che la donna amata

fappia,chenoi i*amiamo,ncn ci prenderemo niun penfiero, fé ella clama , ò
nò.Ma in quedo fecondo noi cureremo, & procureremo di guadagnar Tanf-}

mo fuo quanto più fia pofsibile,con quella conditionc però, che purché ami
noi, & ci tenga in buona opinione, non ci darà alcuna noia , cheellaamipoi

altri à talento fuo,eflrendorincl:nationedeglianiminoftriin quanto a quc-
fta p.irtcjim.ile alla natura della luce del Sole,cherifplende a molti infiemc,

fenza chel'un perTaltroncfenta mancamento al bifogno fuo. Et fé in que-
llo feconda grado d' elettione, ò d'amore, ci conuicne llarfemprein dubbio,

& in timore,che la noilra prefentia, la noilra fortuna,! noftri coftumi, leno-

ftre operationi,& tutto l'efìTer noftro,& principalmente l'amore , 8c la feruità

noftra uerfo lei non le fia così caro,come noi vorremmo,tuttauia quefta pafl

fione fi ricompenfa altamente con la dolcezza infinita, che l'amante fente nel

vcderfi per cagion di lei venir tutta via migliorando fé fteffo, & nel riceuer'al-

cune volte qualche grata accoglienza,ò parola, ò fauore di effer comandato,

ò altra cofa tale,chec dolcezza certamente inefFabilein quanto a quelle, che
veramente iì poftono riceuere in qucfto mondo.

I L terzo grado,& alquanto inferiore al fecondo,è quando noi imprendia
mo ad amarc,& feruir donna delle ftelTe conditioni, chela fopradetta,&: con
Io ftefib fine di non voler da lei fé non la fua gratia , & la pollefsionc dell'ani-

mo fuo .Ma ce ne facciamo tuttauia tanto ingordi, che nonuorremmo che
altrijche noi rama{re,ma principalmente, che ella amaflc fé non noi fòli con
tutte le parti dell'animo fuo. Il qual zelo , & la qual'ingordigia è pericolofif-

fima,& danonpoterfiquafiottcnerejCfTendocerto ciafcuno, che nel mondo
fitrouino huominj molti, che in doni della natura , & della fortuna, & in

ogni virtù,& merito ci pollano auanzare, o agguagliare. Onde elTendo già cer

ti,che la donna da noi amata,tia di perfettifsimo giudicio , &' di b eliifsim'ani-

mo ,pofsiamo da noi ftefsi confiderare, che farla vanità la noftra , fperandp
d*ottener, che quelle parti degne, &lodeuoli, non licno cagione di far che
ella ami quegli altri, in chi elle fono, o pili, ©eguali a noi, Maquefto gran
pericolo, quefto gran timore , &quefto^ran zelo,&difpiacer d'animo, ha
ancor'efTo il fuo contrapefo, chelofollsui , con la gran dolcezza, che l'a-

mante fcnte in quella fua concorrenza , & in quello sforzo , che egli fa per

vincere ogr.Mcro in menti , & per occupar tanto l'animo della donna ama»-

tacche
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fejche ò non pofTa voltarfi altroue, ò almeno , che ftimandò gli altri per mol-

Co,& amandoli grandemente) {limi noi per più di tutti ,& fopra tutti ci ami
perfettamente.

I L quarto grado è,quando Thuomo elegge d*amar donna con le ftefle con
ditionijche di fopra ho detto,ò del primo , ò del fecondo , ò del terzo grado,

ma che però ella fìa folamente bella d'animo , ma non così parimente bella di

corpo . Et quefto grado auerà ancor'egli i fuoi gradi, cioè, che quanto piij, o
meno quefta bellezza di volto, odi corpo farà imperfetta, tanto Telettione

auerà in quefta parte pÌLi,ò meno di felicità,& perrettione,non potendofi ne-

gare,che quel primo iftrumento,ò quel primo mezo,il qual ci guida alla bel-

lezza dell'animo,fecondo che piìì,o meno fìa bello,piiì, o meno fi faccia feli-

ce il fine,o almeno il viaggio dell'amor noftro,alla fteffa guifa , che fé ad vno
fteflb giardino bellifsimo fi conducano diuerfe perfone per diuerfe vie,alcu-

nepiìiliete,piùfiorite,pÌLi dritte, larghe, &gioiofe che l'altre. Ma è ben poi

vero,che sì come in vna faflrofa,& ftretta uia,& ofcura, l'auer fempre dauan-

ti la vifta del giardino,tanto bello in fé fteflb,tanto odorifero, & tanto rifpleii

dente per le fuemarauigliofe bellezze, fachenoinon mettiamo alcuna cù-

ra,ò penfiero alle qualità della via,buone,o cattiuc che elle fieno , ma tenen-

do fempre gli occhi e'ipenfier fifsi nel giardino,& la contemplation falda nei

defiderio di giungerui,caminiamo fempre auanti gioiofi",& lieti, così parimen

te nell'amar'una donna d'animo bellifsimo , quantunque la bellezza del cor-

po non fia equale,noi tu ttauia col penfiero , & con la mente fempre fermi in

quella deiranimo,oue è il fine dell'intento noftro,non fentimo , né conofcia-

mo,o non auuertimo in niun modo le qualità di quella del corpo , o fé pur vi

fermiamo alquanto gli occhi,e*l penfiero, la trouiamo tanto illuftratadalre-

fleffo dello fplendor deiraltra,che ancor* ella in tutti modi ci par bellifsima

.

Il quinto grado è, che fepur noi non pofsiamo far di non amare, &:defi-

derar'ancorlabellezzaj&lapoffefsionedel corpo d'una donna , procuriamo

diprenderci dell'amore di donna donzella, ò vedoua, eflendo noi fimilmente

liberi , & in iftato di poterla prender per moglie.Della qual forte di dolcifsi-

mo amore, oltre ad infiniti eflempi, &cafi, che fé n'hanno ad ogn'ora per

ogni parte del mondo,ci volfe, come quafi d'ogn'altra cofa importante , dar

vaghifsima forma,ò eflempio il diuin'Ariofto nell'amor d'Ariodante con Gi-
reura,& di Ruggiero con Bradamante.Etin quefto beUifsimo grado ha no-
bilifsimo terreno,ò campo da fpiegar tutte le forze loro,la prudentia,la gene-

rofità, e'I valor d'ogni virtuofo,& nobile amante . Chi poi per qual fi voglia

cagione fi trouerà prefo dell'amor di donna maritata,ò in altro modo obliga-

ta ad altri,amandone,& defiderandone la bellezza, & la poflefsion del corpo

,

potrà da fé fteffo attribuirli quella denominatione di grado, chealui parrà,

fotto à quefti cinque,che fon già dctti.Al qual grado fi ricorderà però di rico

nofcere per fuperiore quello d'amar parimente,& di dcfiderar,la bellezza del

corpo di donna vedoua , ò altramente libera , ma non con animo , o libertà di

pigliarla per moglie.Et quefto auerà ancor'efso i fuoi gradi,ciò è quanto più,

o meno quella tal vedoua farà bella di corpo,& d'animo. Con la qual bellez-

za d'iinimo,poca,ò molta,uien mifuratala forma del uiuer di lei, cioè quanto
più,o meno ella farà vita onefta

.

Ora
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Ora lo qualùnque di quefti gradi,che ramante fi ritroui, ha grandifsl-

mb luogo la prudencia.Ancorché nel primo non paia che fi ricerchi moko ri-

flrettamente,poi che s'è detto, chequelloèamore , nel quale l'amante non fi

cura in niun modo,che la donna di lui amata lo ami,r.è pur s'accorga , o fap-

piaefTer da lui amata. Ma ancor'inqueftoauerà il Tuo luogo la prudenti?, iti

far'almeno, che l'amante non viua in modc,cheladcnnada lui smata, ancor

che non fappi che egli rami,prenda tuttauia lui in odio , o inf;irtidio. Il che

all'amante , fé non per fé ftelTo , almeno perla donna amata, àchidefidcra

ogni piena contentezza & fatisfattione, non potrebbe efiere, fé non di gran-

difsimo difpiacerc.

M A lafciando qucfto primo grado già detto, 8c venendo a gli altri, dica,'

che quanto più lì vien difcendendo in giufo, cioè dal fecondo al terzo,dal ter

2oalquarto,&dalquartoalquinto,3(: da quello al fedo, tanto più lì uede»

che fi entra nelle fatiche, ne i pericoli, & nel bifogno d'adoprarh prudcntia,

per fuggirli,ovincerliiCosì nell'animo della donna, come ne gli efteriori , &
nelle circolianze di tal amore,sì come fono i duali, il marito, i parenti, & fc

altre fono tali.

Per venir dunquca voler confiderare di tutti quefti in commune, itt

xjuaicofepofià valerci la prudenza noftra perguadagnar l'animo, & l'amor

della donna amata, che è l'jntentione, & l'importanza principalcjdircmo , che

11 primo documento, ò la prima confi deratione debbia efler in procurar

con ogni diligenza di conofcere quanto più fia pofsibile la compie fsione, l'ani

mo,i coftumi,& tuttala natura di lei, & fecondoqutlla andar'accommodan-

doi modi,Ie maniere,: coftumi, roperationi,& tutta la vita di lui medefimo,

Perciocheconofcendola dittatura fdegnofa,&altiera,egIi fi mollreràfcmprc

fecovmilifsimo,sì comeauedutamenteùGefiGianfigJiacci, configUauà con

i'eiTempio di fé fteflb il Petrarca :

Geri, quando talor meco s'adira

La mia dolce nemica, ch'è sì altera,

Vn conforto m'è dato, ch'io non pera

,

Solo, per cui virtù l'alma refpira

,

Ouunque ella fdegnofa gli occhi gira

,

,

Che di luce priuar mia uita fpera

,

Lemollroi miei,picn d'umiltà sì vera,

Ch'ù forza ogni fuo fdegno in dietro tira

,

Et qucfto medelimo con altre^parole va dicendo in foflantia in più altri luo-

ghi.il che però vuorefler fitto con giudicJo,& veramente con ingegno,&: pru

dcntia.Percioche,li come riilclTo Poeta pur diHe in quello propclito

,

Talor' vmilca fpcgne difdegno

,

Il che fi fané gli animi generofi>

Talor rÌRÌìamma>

che e proprio de gli animi bafsi.

Si può iimilmente quello in;gegno per vincer la fierezza della donna ama-

ta,adoprar nel moflrarii pallido , & fmorto , ficuiiferabilc^ cenlorme al prc -

cetto d'Ouidio,

Talicat e mnis amMi.
: • •: Yy Dich:
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Di che con cfpcrienza ci fa pii r fede il Petrarca, parlando alla donna Aia :

Volgendo gli occhi al mio nouo colore,

Che fa di morte rimembrar la gente ; ;

Pietà vi moffe, &c,

li che ferue parimente nel moftrareammiratione, &rluerenzanel vederla: ?

La donna, che'l mio cor nel vifo porta,

Là doue fol fra bei penfier d'amore

Sedea, m'apparue, ond'io per farle onore,

Mofsi con fronte riuerente, e fmorta

.

•
:

Onde le donne , che fono d'animo nobilifsimo , fé ne moftrano all'incontro

.^rate, &: cortefi , sì come ne i feguenti già detti verh'moftra il Petrarca, che

.fiveffe la fua alili, foggiungcndo:

Tolto che del mio flato fufsi accorta,

Ame (ì volfe in sì nouo colore,

Ch'aurcbbe à Gioue nel maggior furore

Tolte l'arme di mano,e l'ira morta,

P V o' fimilmenteper vincer l'altezza della donna amata, valer l'inge-

*gno della mente in farlo à tempi, & fecondo le difpofìtioni della donna ado-
prar'i preghi, per indurla fimilmente à pietà , & dimoftrarfe la grandez-
za dell'ardorfuo. Il che per certo nelle vere donne, &dinóbiranimo,fuol
valer molto , anzi ancora nelle più in vmanc, 8c fiere fi vede molte volte au er

gran forza :

Non è sì duro cor, chelagrimando.

Pregando, amando,ralornon fi moua.
Ne sì freddo voler, che non fi fculde

.

Sara' fìmilmenteoperr.tion dell'ingegno, 8c forfè fopra ogn':tItra , il

moitràr'alla donna fua,<Sc al mondo, d'auer'auutó ingegno fublime dal Cic-

]o,(5<: otrimamcnte impiegartelo nelle virtìi , delle quali le vere donne, de ì veri

Se nobii'animi piìì fi pigliano, che d'altra cofa. Con la qual certezza , fogliono

le piia volte gli Amanti darh alla via delle vircìì, &perriftorie, & per conti-

nue efpcrienze s'hanno efTempi di molti, che per piacére alle donne loro fo-

no di rufiici,ignoranti, vilij& ancor viriofi, diuenuti gentilifsimiyCoflumatif-

fìmi, &valorofìfsimiin arme,& in lettere. Di che, oltre alla fententia, che in

vniuerfale ne dille quel gran poeta,

Ch'Amor fuol far gentil'd'un cor villano,

abbiamo pur quello, che Amore flefio ne rimprouera al Petrarca auanti al

*J ribunalc della ragione :

7^ parche fi vergogne

Tolto da quella noia al mio eletto

Lamentarli di me, che puro, e netto

Contra il defio ichejjj ejfo il fuo mal vwiole

,

Lui tenni, ondorfi duole

In dolce vita, eh 'ei miferia chiama ,

Salito in qualche fama
Solo per me, chel fu intelletto al^
Onde alleato per fé non fora mai .

Et per
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Et per moflrare, che ancora da queft'a mor Tuo egli auefle attefo alla coltiua-
tion della lingua,& alla poefia , foggiunge poi :

"

E sì alto falire

Lo feci, che tra chiari ingegni ferue

II fuo nome, e de* fuoi detti conferuc

Si fanno con diletto

.

Et per moftrar'ancora i coftumi, & le virtù morali,che da tal'amore, 8c da tale

intentione di piacer'alla donna fua,egli s'aueuaacquiftate,fegue di dire :

Da mill'atti inonefti l'ho ritratto

,

Che mai per alcun patto

A lui piacer non poteocofa vile,

Giouene fchiuo, e vergognofo in atto

Et in pender, poi chcfatt'era huom ligio

Di lei, ch'alto veftigio

Grimpreffeal core,e feceal fuo fìmile.

Quant'ha del pellegrino , e del gentile

Da me tiene, & da iei^ di cui (i biafma.

Mai notturno fantafma

D'errornon fu si pien,com'ei vernoi.

Che è in gratia, da poi

Che ne conobbe, a Dio, & a la gente.

Et egli fteflb il Petrarca in quello ftefTo prò pofito della leggiadria della lin-

guaio»: della poefia alla qualeauea attefo per piacere alla donna fua ;

Dolci rime, leggiadre.

Che nelprimicr'aflalto

D'AmorVfai, quando non ebbi altr'arme. Se altroue;

Già dcfiai con sì giufta querela,

E'nsìferuide rime farmi vdirc,

ChVn fuoco di pietà fefsi fencire

Al duro cor, ch'àmeza ftate gela,

E l'empia nube, che'l raffredda, e vela

Kompefsi à l'aura del mi'ardente dire, Scc.

lì poi finalmente grande operation d'ingegno nell'Amante, ìlmoflrar fe-

crete22a,modefl:ia,patientia, liberalità magnanimità, ftabilità, & fopra tutto

(come cominciai a toccar poco auanti ) molh ar cóformità con lacomplefsio

ne,ò di fpofìtione della donna amata. Pcrciochefeella per natura farà grane,

& la^gia,non conuerrà vfar fecoleggere2zedimafcherare, di luree, di matti-

nate,© mufi che la noti e,ò d'altre lì fatte cofe,che tuttauia li vcggon fjr da mol
tiamanti,& foglion efier'ancor molto grate a donne più giouani,pii;i vaghe,

più ambitiofette, ò vanaglonofe,& più assicurate. Ouc ancor molto importa
la natura,& l'vfo della Terra,Percioche in Genoua,in Francia,in Napoli,in Sie

na,in Modena,& principalmentein Ifpagna è molto più in vfo,& lecito il con
uerfare,il corteggiare,& ilferuirledonne,peròfempreconTnodionefìi, che

non è in molti altri Juoghi d'Italia, Scaltre Prouincie.Et alcuni mariti, òparen
ti ancor fono, i quali menomò più degli altri comportano, ò vietano, che le

donne loro lien corteggiate , & feruite da' loro amanti

.

Yy z S I M I L-
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Si m I L M e NT e farà particolare, &:importantirsimaoperation<ieum*

gc<^no nell'amante, fin che ha bifogno di difporre l'animo della donna ama-
tj,il r^percfcriuer lettere. Percioche quelle li come foglionoauer molto più

comodità di farfi intendere, che non ha l'huomo llreflbconlaprefentia, così

a .cora vagliono fommamentea muouer l'animo della donna, o con dima-
grarle efficacemente l'amore, ti' la fedefua, o con tagliarle tutte quelle diffi-

cultà,che a lui paTe,chela poffano fiire fiar ritrofa,o dubbiofa . £t fopratutto

con laudarla: che per certo niunacofà fi truouacosì atta a muouer gh animi

delie vcrc,&: gcntilifiime donnc,come il fentirli lodarc.Ma in quefto conuie-

ne, cherhuomo fi.i pienamcnteauucrcito, per non darea donna Taggia lodi

cofi fmirurare,& eccefiiue, che ella li tenga o d'eficr beffata, o che colui parli

da fchcrzoj^j per poetare. Onde vna gran Signora de' tempi noftri folca dire,

che non erada marauigharfi, fé Madonna Laura auea lafciato cicalar in vano
vent'vn'anni il I*ctrarca,non porcndoieparere,che

Quei capei d'or, cheporian fare il Sole

D'muidia moka irpieno, & quei paradifi , &'tant'altri miracoli, chccolui

diccua delle bellezze di lei, foflero'però fé non giuochi, ò fcherzi da dirfi alle

donne della complefsione della Cefcadel Boccaccio. Ex inqueftoèda dire,

che ne i ver(i,&quando {] parla in publico,ò à lei,ò al mondo con libri,ò com
ponimcntijiia lecita,^ leggiadra h vaghezza del poetare. Ma che fcriuendofl

lettere fecretc a donna,a chi noi parliamo per farle credere,& per commoucr
le, fi debbia con orni curamoilrar di fuggire ogn'inganno, &: ogni bugia,&
di parLir iolamente con vero core. li che molto bene conobbe Ouidio,&; ne

diede particolarprecetto.il quale aifermando , che ancora le donne carte han
nopiaccr d'elTcr laudate

,

DdeHant etiam cafìas praconìafornus

,

Infegna tuttauia,che ancor con le donne meretrici, ò publiche, fi debbia fug-

gir nelle lettere il far troppo il fauio, & vfar modi oratori;, con lodarle cccef-

iiuamente, dicendo,

Sxpe valens odij lìLera caufafmt»

Etperò foggiunge,

Sit libi iredihilis fermoyconfitetaq; vcrba

.

Volendo pero tuitauia, chefi parli piaceuolmente, &: con carezze, & lufin-

|;he, comelrconuienc.

Et per non mi diffonder più olire in molt'altre vie, nelle quali l'inf^egno

dell'Amante può veliere a difpor l'animo della donna amata, dirò folamente

de' doni, i quali quando ii facciano conucneuolmente,& con prudentia in mo
do, chevnadonnadinobii'animo non s'abbia a fdegnare, che l'amante pre-

fuma di comperarla vilmente, 5c ài tenerla ingorda, ma fi facciano con giudi-

ciò, 5.: in cofe, che fi conofca eflerle neccllarie, ò carifsime,che fien nuoue, &
rare, fogliono effere di molta importanza, per commouere, ò difporre fani-

mo della donna ad amarci, non tanto perche è come proprio della natura

vmmad'auer cariibimo ogni fegno d'affettion d'animo, & dei doni hanno
icxìtio molti efler'ancor cari a gli animi celefti, fecondo quello,

Mufjera,crede mibi.placane bominesq;) Deosq; .

Ma molto più per ragion aaturale. Percioche vna donna di nobiranfmo,

vedendo,



B A D O E R O. j$7

vedendo , che vn'Amante, nel qual fieno molte altre parti degne d'effcr ama-

to, fi muoue à prefcntarla,con(ìdera in quel fatto tre cofe,di non leggiera im-

portanza. L'vna, che colui l'ami grandemente,onde non lafci indietro cofa da

poteritne dimollrar fegno.L'altra, che fia magnanimo, & liberale.Etla terza,

che fia prudente,& giudiciofo, fé tai doni egli faprà fare conueneuolmente fé

condo il gufto di lei, come è detto, & mandarliauedutamente

.

E T in quanto poi a quello,in che pare,che per ogni tempo molti non fo fc

dica più federati, che fciocchi, fono andati perdendo l'ingegno, e 1 tempo, in

volere adoprar incanti , erbe , fattuchicrie , & malie d'infinite forti , io non ho

che dire , fé non che elle fon tutte vanità fenza fine, ribalderie,& fceleranzè,

porte in terra dalle perfone del Demonio,per indurgli a farfi degni di morte,

& di fuoco in quefto ,& nell'altro mondo

.

Sara* ben'alta , Se importante operation dell'ingegno , l'oderuare i tem-

pi , &c occafioni nelle difpoficion dell'animo della Donna , Se con le cofc^ liete

aiutarli ne i conuiti , nelle fefte, & nelle occafioni liete, quando gli animi no-

fìri,& principalmente quei delle donne, foglion' edere piìi aperti, & più facili

ad aggradire i feruigi,& particularmente a riceuere le fiamme d'Amore.Et co

SI aU'incontro quando ella fi ritruoui maltrattata da chi per parentato , ò per

amor le appartenga , ò fdegnata con altri amanti

,

I'm p o R T A N T E ancora , &: ottima operation dell'ingegno è , il fapere

oprar di toglier dall'animo della donna ogn'altra pafsione , nellaquale ella fia

con altro fuo Amante, ò Riual notlro di non minore , ò forfè ancor di mag-

gior belle2Za,nobilta,ricchezza, & valore, che noi non fiamo. Et quefì:a è per

certo la principal cagione diquello,ches'èdettodifopra, cioè, che l'amore

foglia far miracoli,nel far diuenire gli huomini eccellentifsimi nel valore, nel

le virrii,nelle maniere, ne'coftumi, &inogn'altra parte lodata. Etdiquiauie-

ne,chein IfpagnafoglionoiCaualieri vfcir di tanta perfettione,procurando

ciafcunod'auanzar gli altri, per farli degni della grafia di quelle gran Signo-

re,chein tai luoghi li foglionomofì:rardiIigentifsimeoireruatrici,&: giudici

de' meriti ,& del valor' altrui

.

E T finalmente grande, & principale operation d'ingegno è nell'Amante,

il faper'ù tempo mofìrar' ingegno, cioè farfi conofcere dalla Donna perhuo

mo di fublirae ingegno,& atto non folamenteàdiuenir' ogni giorno più lo-

dato,& più grande nell'opinione, & gradi del mondo , ma ancora a faper aue

dutamente negociare, intendere,pigliarpartitiin ognicafoaccorrente,fchi-

far'^ pericoli,& remediare efpedicamente ad infiniti cafi,chei maneggi amo-

rofi Ibgliono auer feco con tanto rifchio dell'onore , & della vita , così della

ilonna, come dell huomo.
Et di queilcj&Q altre tai cofe,checonfifl:ononeiringegno,tuttp,ò parte

fi può credere, che l'Autor di quella Imprefa abbia voluto intendere, d'auer

lui da vfar col tempo
.^
per vincere la fierezza della donna amata . La qual fie-

rezza egli abbia voluto rapprefent:ir leggiadramente conia fierezza del Leo-

ne,sì come di fopra s'è detto. Ma perche molte volte fi vcdeauenire, che va*

Amante di nobil'animo ,& d'akifiimo merito, diuenga feruo.

Di duo vaghi occhi, e d'una bionda treccia

,

Socco cui il nafcondavn cor proteruoj :

Che
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Che poco puro abbia con molta feccia

,

Se ne veJè
jfuenìre,checonlei non vale al cuna parte buona di vIrtLi,d*ingegno,ò valor*

alcuno , ma folamente fi muoua ò per vanità del ceruello fuo , ò pef isfrenatà

luffuria,© per conformità di baflezza d*animo,com*è il fuo,o per altra vilifsi-

ma cagione , & principalmene perl'auaritia ad amare qualche briccone »

qualche fcelerato,qualche vile qualche ignorante, o altro sì fatto indignifsi -

moanimalaccio. Et feancora con qualche perfona di non baffo affare ella fi

mona, Io faccia folo per brutta auaritia, sì come con tanta leggiadria dimo-
ftrò il diuino Ariofto con tutte tre le prime ftanze dei ventèlimo Canto;

Che d'alcune dirò belle, e gran donne,

Ch'à bellezza , à virtù di veri amanti

,

A' lunga feruitù , più che Colonne
Io veggio dure,im mobili, e coftanti ?

Veggio venir poi l'auaritia , e ponne
Farsi, che par che fubito l'in canti.

In vn di fenz'amor , ( chi fia che 1 creda ? )

A* vn vecchio,a vn brutto , a vn moftro le dà in preda.

Oue peròcouuien*auertire,chefe ben'egli in tai verfì dice Belle , &
Gran Donne,non è da intendere , che egli però v'inchiuda le vere belle, &
le vere grandi . Pcrcioche vere belle fon quelle,che fon beile d'animo,& vere

grandi fon quelle,che fon grandi d'animo, ma egli dice di quelle, che fon ben
di bel corpo,ò bel volto,ma di bruttifsim'animo.Et grandi dice quiui quelle,

che il trouano in alto flato della fortuna, la qual fu ole molto fpeflb alzar'in-

degnamente ad alto flato molte perfone indignifsime, sì come all'incontro

tcner'oppreffì, & poueri de'beni fuoi molti huomini pienamente degni d'al-

tifsimo grado. Voglio dunque finir di dire, che con quelle tali di così brutto,

& vil'animojc principale inflrumento il tempo à farle vincere . Il quale ha per

natura di non portar molto auanti le cofe violéte, 8c difcoprir'ogni cofa fìnta.

Et molto più poi vale l'ingegno dell'huomo a conofcerle, & conuertirnc

l'amore in odio, pentendofi,&fdegn;\ndofì d'auerpoflo l'amor fuo in don-

na,òpiùto{lo in remina così indegna, disi vii'animo. Onde quello che non
abbia potuto con lei operar* alcuna virtù di lui , alcun'arte, alcuna feruitù , &
alcuno ingegno, fi faccia poi per fola virtù dello Sdegno, sì come leggia

dramente moilrò il diuino Arioflo in Rinaldo, alquale\ mentre andaua tutto

acccfo per feguir'Angclica,fa apparir'il Caualiero con la mazza ài fuoco, che

prima lo libera dall'orrendo mollro, & poi condottolo alla fontana , & funa-

iolo deiramore,gli fi manifcirò, che era lo f degno, volendo quel diuino Poe-
ta mo (Ira rei, oh e perfona dì molto valore, & dinobil'animo, qual era Rinal-

do,ancorche per qualche fj)atio di tempo , credendoli di poterli far degno di

premio dilla fua Donna,li lafciaifein predi a i fen(i,che mirando di lei la bel

lezza del corpo,rinduceano ad amarla, tuttauia poi che egli finalmente fi fu

accorto , che ella l'enfualmente& sfrenatamente aueua più apprezzata vna va

ga bellezza di volto in vn fante, che tanto valore , tanto amore, & tanta virtù

in vn CaualierOjCom'egli era , fi riconobbe sì fattanìcnte, & tanto potè ili lui

la ragione , che lo fece fdtgnared'auerla giamai amata, non che di piùamar-
la,nédi ieguiila con tanta pena.

Del quale "
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Del quale fdegno in animo nobile, quanta fia la forza , più che forfè d'altra

medicina,© d'altro rimedio a tal bifogno di liberarfi da indegno amore , moL
toleggiadramentefì vedepervnbellifsimo Sonetto- d'Ippolito de' Medici,

Cardinale di tanto ingegno, & di tanto valore , quanto han conofciuto, &
pianto tutti i buoni de' tempi noftri , che così immaturamente ne furon pri^

ui,&è quefto;

J cocentifojpir , Vardente foco ,

Dì cui nullagiamai , donna, u'increbbe ,

il grane duol , che in me requie non ebbe

Tergirar d'anni yòper cangiar di loco ,

jlpianto > di che à uoi calfe sì poco ,

ch'obli dur'alma intenerita aurebbe ,

Il lamento^ onde mojjo ogn'or farebbe

^' pietà Vluto , e voiprendefle àgioco

,

S' acquetar non potè jor'^a , né ingegno ,

T^nfparji noti àDei. non à voi preghi,

Islon erbe facre, ò incantati carmi.

Donna, alfin' ha potuto un giuflo /degno t

Queim' ha di libertà fendute tarmi.

jE fciolto sì , che nonfia chi mi leghi .

Può dunque per auentura l'Autor di quefta Imprefa per il Leone intender la

fierezza deirardore,& dell'amor fuo ad imitatione di quello del Petrarca

,

E'n sù'l cor quafi fiero Eeon rugge

.

Onde anco il ruggito s'attribuifce ad Amore per quefta for2a,che egli ha fo-

pra le menti,& i cori altrui. Di che il medefimo :

So come Amor fopra la mente rugge,

E come ogni ragion'indi difcaccia

Et però voglia il gentil'huomo, Autor dell'Imprefa, moftrare , che à tal amor

fuo egli metterà il freno,& foggiogherallo con la prudentia & faperfuo

.

Confaiuto dunque di quefti due potentifsimi iftromenti, che lo rifuegli,

ò foileui a riconofcere l'error fuo,5c a fdegnarfi d'amar donna, crudele, ingra

ta,&: quello che piiì importa, di uile,& baffo animo, la quale non prezzi

,

Né lunga feruitìi , ne grande amore,

Ne virtù, ne valore , ne altra parte, degna di gratitudine in vn'Amante , fi può

venir cófiderandojche abbia perauuentura l'Autor di quefta Imprefa voluto

augurarfi di deuer metter freno,o forfè più tofto rallegrarfi d'auerlo già po-

fto^d potentifsimo furore del fuo dcfiderio, & dell'amore verfo donna dell'-

indegne qualità o conditioni,che già fon dette,

OndecosìnelprimQfentimento,comein quello fecondo, l'Imprefa è tan-

to bella,che ne i gentil'animi delle Donne, de' Signori, de letterati, & d'ogn'al

tra perfonagiudiciofa potrà forfè correr fortuna d'effcr giudicata tra le pi4

belle di quante fé ne fono fin qui vedute neU'efler fuo

.





A R D E N T I

ACADEMIA
IN NAPOLI.

A Nobiltà' Di N a p b t r A v e'n d o da
già molt'anni confeguitopcrcommune confeniimé-
to il primo nome nella profefsion della Caualleria,&

fapendojchel'armej&lelettcre fon quelle, cheinfie.-

me tengono il principato della perfettione nelle cofe
mondane, prefuppofto Tempre in ciafciina d'effe il

timore,e'lferuigio diDio,fi diede à voler ridurre an
co in colmo la profefsion delle lettere . Et quantun-
quein quella Città fìa vn bellifsimoStudio,con mol-

ti eccellentifsimi Lettori, vi fieno molti maeftri di buone lettere in particola-

re,& abbia per ogni età dato di fé qualche grande & marauigliofo Scrittore,!!

difpofetuttauia di voler far'ancor'Academia, ouc fi congregafìero ordinata-

mente alcuni giorni della fettimana , & quiui fi leggeffcro Icttioni importan-

ti, fi difcorreffè intorno alla perfettione de' componimenti antichi,& moder-
ni,&: fi venifle tuttauia da ciafcuno per libera volontà fua, ò per tema , & fog-

gettopropofto dal Principe,componcndo in profa,& in verfo. Là onde eflen

dofcnc da principio leuatavna,laquale chiamarono l'Academia de' S e R e-

N I , oue era gran numero di Caualieri, fi leuò con lodeuolifsima concorren-

za fra pochi giorni quell'altra degli A R D E N T r , di cuiè l'Imprcfi, che
quìdifopras'èpofh in difegno. Della qual'Imprcfa volendo venir'alla ài-

chiaratione,dico primieramenrc,chele figure fono vn'altare con alcuni riui,

o rufcelli d'acqua d'attorno, & fopra d'eflb è vn Bue,ò un Toro , sbranato in

pezzi , & quiui pollo fopra le legna . Et vedefi venir dal Cielo vna vampa di

fuoco,<?c: andargli fopra. Le parole Greche ,

O^TK A'^AAOGEN, vagliono in lingua noflra,

Non altronde,ò,non d'altro luogo.

Et per intendimento del tutto e da dire, come primieramente quei Caua-
lieri hanno voluto conformar l'Imprefa colnome dell' Academia, sì come le

migliori Academiefogiion far le più volte. Ilqual nome è Ardenti, comes'è
pollo di fopra nel titolo . Et per certo è nome tanto bello per vna Academia
di Caualieri gentilifsimi,& onorati, che forfè poche altre antiche ò moderne
hanno auuto altro nome COSI conucneuole,& così bello, fcnza yfar ne arro-

Z 2 ''anza
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ganza ò fuperbia, ne all'incontro viltà &: baflezza, cofe tutte troppo fconiie-

ncuoli à perfonc virtuofc,& di nobil'animo. Lequali Scilla &Cariddi, cioè di

non battere nella arroganza , ò nella viltà , fono due fcogli di tanto pericolo

,

che fi veggono felicemente fchifati da pochi , nel che non mi appartiene di

addurre cffempi fuor di propoiìto ,

Sappiamo adunque, che nelle facre lettere il fuoco è poflo molto fpcflb

perladiuinità. Pofe Iddio alla porta del Paradifo a guardia dell'arbore della

vita r An<^elo con la fpada di fuoco. In forma di fuoco apparue Iddio ftelfo à

Moisèin quelRouoaccefojchcnonfìbruciaua. Informa di colonna di fuo-

co precedcua Iddio per duce & fcorta del popolo fuo d' Ifrael, trAtto,ò tolto

con tanti miracoli dall'orinate mani di Faraone . Et non fenza mifleriofo do-

cumento, per rapprefcntar qucfta diuinità,le noftre Chiefe tengono di conti-

nuo il fuoco accefo dauanti al fantifsimo Sacramento, Per fuoco le facrelette

re ci afFcrmano,che qucfto mondo terreno s'ha da purificare,& ridurrea per

fcttione.Fiioco chiama il Profeta i rainiftri del fommo Iddio: Quifiicìs ange-

lus tuosffirhns,& mìnifìros tms ignetn vrentem.Dì quello fanto fuoco fi prega

dalla finta Chicfa la bontà diuina, che le piaccia bruciarle reni, & il core de'

fuoi fedcli.In forma di fuoco lo Spirito Santo fi infufe ne gli Apoltolijlgnea,

ò di fuoco chiama Moisè nel Deuteronomio la defira di Dio , & per infinite

altre rai^ioni, &teftimonianze fi può andar ritrouando quella diuinità nel

fuoco cclefte. Onde volendo con quelli fondamenti nella dichiaratione del

nome di quegli Academici A R d e n ri, venirealla dichiaratione dellalo-

ro Impreia , dico, che,

Nel terzo libro de iRe,al XVIII. Capitolo fi legge, come aucndo Id-

dio per l'empia idolatria del Re Acab , priuaca la terra di pioggia, & di rugia-

da per molto tempo,&auendo fatta annuntiar tal ficcità a quel He per boc-

ca d'Llia Profeta, volendo finalmente il detto Elia mofirare al popolo d'If-

racl&alRelavanità , &la fceleranzaloroin adorare l'Idolo, chechiama-

uan Baal, fece, che per comandamento del Re nel monte Carmelo firaunafle

ro 840.ficerdoti,ò Profeti del detto Idolo.Et auendo Elia riprefo quel popò

lo,offcrfe di venir'all'efperienza della verità. Et così fece prender due buoi,

vccifi,& ragliati in pezzi, & fece , che quegli Idolatri metteffero il lor bue fo-

praie legna nel loro aitar fenza fuoco , &inuocaflrero il nome de' loro Di;

,

proponendo, che colui d'efsi,à chi dal Cielo il fuo Iddio mandafle il fuoct),po

tede affermar & far credere, che il fuo Dio era Dio vero.Auendo dunque i Sa

cerdoti,& Profeti Idolatri inuocato dalla mattina fin al mezo giorno il loro

Idolo Baal, andauanopaflando di qua & di là di quel loro altare , &Elia bef-

fandoli dicea loro, che gridaffer forte, perciò che per auentura il lor Dio era

allora a ragionamenti con alcuno,ò neirofteria,ò in viaggio,o forfè anco dor-

miu3,che non glicotcuanè c{faudire,nèvdire. Là onde quelle beftie gridaua-

no ad alca voce, &s'andauano con coltelli , & lancette tagliando, & forando

lecarni,& facendone vfcir'ilfangue.Ma auendo lungamente così gridato, &
uancggiato, &: non vdendoli voce, né vedendofi fegno alcuno dal loro Baal,

chi^imo Elia à fé il popolo,& rifatto l'aitar di Dio vero,che era fiato guadato,

& mcttédoui XII. pietre, fecondo il numero delle Xll. Tribù d'lfrael,gli fece

d'attorno quafi due fokhi.Et ponédoui fopra le legna,pofe fopraquelle il fuo

buefmem-
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bue rmembrato,&: poi vi fece gettar fopra quattro gran vafì d'acqua,^;: poi al

tri quattro,& la terza volta altri quattro . Onde non folamen^e il bue , & le le-

gna eran tutte bagnate quanto più pofeano,ma ancora di quell'acqua, che co-
laua,ò cadeua da eflcjfi empiron que folchi,o quelle foflèjche aueua fatte d'in

torno all'altare . Et allora auendo Elia diuotamente fatta orationeà Dio, ven-
ne vn fuoco dal Cielojche diuorò il facrificio, lelegna, &raltare, con ciò che
v'era.Alqual miracolo tutto il popolo cadde co la faccia in terra, & conobbe,
& confefsò chiaramente, che il Signor noflro è il vero Iddio . E così Elia fece

préder tuti quei falfì profeti Idolatri, & co dotti al torrente Cifon,gli fece vc-
eider tutti, &diirepoialRe,chemagia(re,»S(: beuefle,che egli già vdiua in Cic-
lo il fuono d'una gra pioggia,la quale poi fra poco d'hora difcefc à gra copia

.

I N quefta notablifsimaiftoriadunque,che raccontano le facre lettere,

è

fondata tutta quefta bella Imprefa,di cui diciamo,& col Motto bellifsimo fa

intender chiara l'intention loro, che è di non volere, & di non attendere, ò
fperar fuoco,nc virtii né gratia ò valore altronde, che da eflb Iddio . Con che
fi viene anco ad efler molto gentilmente rimediato alla ambiguità della voce
del nome loro . Percioche la parola Ardente in quanto à fé , potrebbe

intenderli così in mala parte, come in buona , dicendofi così Ardente, ò
accefo d*ira,fdegno , di rabbia , d'odio , di furore*& akre sì fatte pafsioni bia-

fìmeuoli ,come ancor ardente d'amore, di fede,di carità,di virtù,& d'altre ta-

lijin ottima parte. Onde fé nel Petrarca fi legge:

O* d'ardente virtute ornata e calda

Anima, Et

Già ti vid'io d'onefto fuoco ardente , Et
L'andar celefte, e'I vago fpirto ardente

,

Et
Ogni bellezza, ogni virtute ardente.

Et qualch'altro forfè , in buona parte, vi (ì legge ancor parimente in mala ;

Non fu sì ardente Cefare in TefTaglia

Contra il genero fuo Et
LafTo , fé rimembrando fi rinfrefca

Quell'ardente defio

,

Che nacque il giornOj ch'io

Lafciai di mela miglior parte adictro.

Et più altri in quello& in altri buoni autori fi trouerannO , oue la detta paro

la,Ardente, farà pofta così in cattiua partc,come in buona. Et però , come co-

minciai à dire,volendo quefti Accademici toglier la mala interpretationt, che

qualcuno aurebbeforfe potuto fare nel detto nome loro,ótconofcédo all'in-

contro,che dichiarandoli da efsi con altra via , & moftrandofi , che ella fi do-

uefle préder nella fignifìcatione migliore, poteano incorrere in bialìmo d'ar-

roganza, fupplirono giudiciofamente all'vno & all'altro ditai bifogni con-

quefta lor bellifsima Imprefa,& non folamentc in quanto al nome, ma ancora

in quanto à tutta la intetion loro nell'auer fondata quella Accademia.

Ma non conuenendofiperòdire,o cedere, chevnasì valorofafchieradi

Caualieri virtuofi,& di gétil'animo , fi moftrafle nemica o prina d'amore, può
quefta lor'Imprefa prenderfi parimente con molta leggiadria nel foggetto , ò
fentimento amorofo . Et effendolì daquafi tutti gh Srittori ralTomigliato

Zz 1 l'amore
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famorc al fuoco , & chiamatolo il fuoco fteflb , può il nome d'A R d E n T f

feruir loro felicemente a fargli intendere per veri feguaci, &: ferui d'amore*

M A non conuencndofi all'incontro aperfone d'alto spirito, & illuftrate

da gli ftudij, & dalle fcientie, moftrar di concorrere con le fiere brute , o con

ogni forte di gente vilenell'amar con principal fine& intentione la bellezza

del corpo,tcrrena,&caduca,ef5Ì volendo moftrare, che l'amore, ilqual porta-

nano alle lor Donne, non auea né fondamento , ne origine, ne intentione ( fc

non come per guida ,& illrumento ) in alcuna cofa terrena , l'abbiano con tal*

Jm prefa defcritto,& dichiarato per amor , veramente celeftc , non d'altronde

infufo nel petto loro, che dal Cielo, sì come celefte, & diuina è quella bellez-

za deli*animo,che efsi nelle Donne loro contemplano,& amano.Dclqual ve-

ro amore quanto lia degno di nobiranimo,& come fi faccia in noi. Se co

ine parimente, a chi fa vfarlo , fia vera fcala alla contemplatione, 5i

indi airamore,& alla fruitione di Dio, primo, & vero bene»

degnifsimo fopr'ogn'altro d'efTer'amato, adorato, & de

fiderato,s'è difcorfo difl:efamente,nella prima, dc

nella feconda parte della mia Le t t v r a,

della perfertion delle Donne , non fola

mente perla fcala,più accennata,

che dimoftrataci da Piato-

lie,& da altri Filofofi,

& non folamen

te ancora

perii

vaghi lumi della Poefia, ma'moltopiù

per quelli delle facre lettere, con
pura intentione, & con

modcftia ,& fin

ceriti vera

impiega

teui.

AVRE^:
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A V R E L I O
" PORCELAGA-

•Erba F'icvrata In Qvista Imt^resa

è molto nota dalla fua forma, & tanto più fi fa poi nota , ò

chiara dal vcderlefi di fopra figurato il Sole, al qual'ella tieii

volti i fiioi fiori,& ancor le foglie per ogni parte.Onde con

voce Greca è chiamata Elio tropio, che Italiana^

. _ mente fi dice oggiG irasole,òMirasol k,& ne

fono di due forti.LVna,che chiamano Minore & l'altra Maggiore, che è quc.

fta,di cui qui diciamo,ancorche in effetto fia come vna propria vniuerfal na-

tura di quafi tutte le piante di venir di continuo girando ilor fiori al Sole.

I^a perche l'altre lo fanno quafi infenfibilmcnte , quella jperche lo fa molto

efpre{ramentc,&tanto,chefenevedequafiil motomanifeilo, vien chiama-

ta EliotropioMaggiore,òGirafole,come per proprio nome,& cognome Tuo.

Ora per interpretacionc di quella Imprefa è da ricordare, comeiFdo-

fofi,& altri fublimi ingegni di quelle prime età del mondo, i quali con moka

diligenza fidauanoàquefla inueftig ^tione delle proprietà, à d.Ue maraui-

gliofe
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gliofe opcrationi della NatiXra, quartdd ò per le cagjoni, ò per ^ì'efFetd rie 'ri-

trouauano alcuna , che lor parefìTe degna di tenerfi cara
, procurauano di fer-

barne memoria in modo , che fofTe nòta à lor (oli, 8c a lor figliuoli. Et veden-
do,chegIi Ebrei per tener cofi parimenfeoccolte le fcienzelor più care, non
voleanofcrìuerlcinniunnìodo,«iailpadre 1-infegnaua al figliuolo a bocca
venendo a morte, & egli poi ai figliuoli fuoi di mano in mano, onde da que-
ftoprenderfi dVno in altro la chiamauano Caba la, cheuuol dirpiglia-
mentOjO riceuimento,cominciarono ancor gli altri lor conuicini,oue ebbero
origine le firienze, a far'ilmedefimo , & principalmente gli Egitti) , & glTndij
in qucfta fcienza dell'erbe. Di che fa mentione, parlando d'Angelica,& diMe-
doro

, il diuino Ariofto , nel Decimonono Canto cofi dicendo :

Et revocando àia memoria tarte y

che in India imparò già, di Chirurgia,

che par , che queflo ftudio in quellaparte

T^obile , e degno e digran laude fta ,

Efen^a molto riuoltar di carte

che il padre à ifigliereditario il dia^

Sì difpofe operar confuco d'erbe »

Ch'à pia matura vita lo riferhe

.

Ma finalmente poi i piti faggi vennero confiderando,che in effetto queflo
voler fidar la conferuatione delle cofeimportantifsime nella troppo caduca
vita degli huomini,potea correr pericolo di riufcir vano, & che quei gran fc

creti delle cofe della Natu ra, & ancor dell' Arte, che efsi veniuano ritrou an-
do,fi conueniuan finalmente perdere fenza l'aiuto della fcrittura,come fi ve-
de, che han fatto quei de gli Ebrei, commefsi alla cuftodia della fola lor Ca-
bala. Là onde cominciarono gli Egitti; a ritrouar modo di fcriuere imifte-

rij, & fecrcti loro con alcuni fegni, ofigure, che da niun' altro , chedalor
foli fodero intcfe. Le quai figure, oi quaifegnii Greci chiamaronpoilsr
ROGLiFici. Et quel gran Mercurio Trismecisto fece far

quelle fue colonne piene d'altifsimimifterij delle cofe mondane,&celefti, al-

le quali correuan quàfi tutti i maggiorfauij di quei tempi per impararne, sì

come fece Pitagora,Platonc, & molt'altri . Ma eran tuttaufa quegli fcritti lo-

ro in tal modo,che fenza Tinterprctation di loro flefsi , era come impofsibi-

Ic à poterfene trar fentimento, o coftrutto alcuno,sì come fi vede fino à que-
fti tempi, che per molto ches'affuichino tanti nobilifsimi ingegni per vo-
lerne dar qualche luce, è cofa tenuta come per ferma tra i dotti,& giudicio-

fj,chc tutte quefte interpretationi date loro da Oro Apolline, & da ogn'altro

fìn'àqueft'ora,ficnoben*ingegnofe,& vaghe, ma però tutte molto lontane da
quello, che gii Egitti; voi eano intendere, o fignificar con effe, non uedendofi

in tutte quelle interpretationi fé non alcuni fentimenti difciolti l'uno dall'ai^'

tro, Sih piìipartcmorali, &di pochifsima, ò ninna importanza, &:inde- .

gni (per dir il vero) che esfi gli voleffero con tanta cura tener fccreti, & che

tanti grandi huominicorrcffero per imparargli, ^-tornaffer poi a cafa così

contenti , & così ricchi di fcicnze come faceano . Et per certo chi fanamen-

te raccorrà in vno tutto quello, che Oro Apolline, bc vltimamcnte il dotto

Pieriocon li grande, & induftriofo libro ne fcriue,con tutto quello, chein

particolare



porcelaga; 3^7
particolare qua& là fenetrouafcrittoda pmperfone, ^ onofcerànon eflere

in efsi tanta fcienza , che in quattro, ò fei giorni vn fanciullo di dodici anni

no rimparafle , & che molte per fé fteflb egli non ne conofceffe dal fo \o inftin

to,ò giiidicio fuo naturale.Et finalmente elle non eran cofe di tanta im portan

2a,che fofTero ftate degne come ho detto, di volerli velare , & nafcondere con

tanta cura .Ma perche à difcorrere di quello io ho altroue più ampio fpatio,fe

guirò,di dire per l'interpretatione di quella Imprefa,che gli Ebrei flefsi,& pò
fcia i greci,& gli altri popoli , i quali a ttefero alla contemplatione dell'ammi-

rande operationi della Natura nella proprietà delle cofe create, & nella conue

nien2a,&quafi catena delle inferiori con le celc{li,conofcendo,ch'ancor quel-

modo de gli Egittij con quei loro sgorbi,&: con quelle figure flrane era poco

fìcuro,& poco vtile per la conferuatione de'fegreti delle cofe da lor trouate,fi

diedero ad inuefligare,& trouar modo molto migliore , & più ficuro all'inten

tion loro.Et quello fu il trattare,& nafcondere quelle tai cofe fotto il velo d*

alcun*altre,le quali di fuori al volgo parefler' vne, & di dentroà i dotti, &à
gliJlludiofi fi fcoprilferquelle, che veramente fono . Et di qui è da credere,

che aueflero origine le fauole, le quali intanto numero fi leggono nei libri

così de'Greci,come de'Latinijfenza infinite altrc,chc ne fon pcrdute.Gli Scrit

tori facri non volendo per alcun modo nelle lettere, che per la dignità loro

fon dette facre, de fante, mefcolar cofa,Ia quale ancor nella fcorza fua auefTe

nulla di vile , ò didifoneflo , & cattiuo , fi" diedero poi ancor' efsi à velare i lor

fccreti,& alti millerij fotto alcune morali i{lorie,ò fotto qualch'una'di quel-

le, che efsi chiamano Mìsloty & i Greci han detto 5''*pcti3oAi*V,& parabole le di-

ciamo ancor noi,ò comparationi,& raflbmiglianze . Col qual modo ragiona-

ron molto i Profeti , & molto più il Signor nofl:ro al popolo , & a i fuoi difce

poli, dichierandonepofcia loro alcune, che al popolo indegno eran'occolte,

sì come fi ha dalle fiiefie parole fue :

, , yobis datum ejì noffe myfiemm regni DdyCt&terìs autem inparabolisMt nel Sai

mo 77.il Profeta Dauit: ^periam in parabolis osmeum .

1 F I Lio s o F I adunque , & i Poeti, i quali mancauano del lume della fe-

de,non furono così accurati à guardar altrui dal pericolo d'incorrere in erro-

re,col coprir di qualche velo profano, òlafciu ole cofeimportanti.Percioche

non fi rrouando allora le llampe,poteron forfè temere, chefe quelle lor cofe

non aueffero di fuori auuta qualche vaga fpoglia , o qualche efca dolce da pré

dere gli animi altrui, fi farebbono quei lor libri lafciati in dietro, &così per

auentura fcaduti, & mancati fre brieue tempo.Et però procurarono di nafcó

dere quelle cofe così importanti fotto piaceuolifsime fauole,la maggior parte

amorofe, & quello ancora nell'vniuerfale non fenza profondifsimo mifterio,

per moftrar a. gl'ingegni più fuegliati l'ordine della Natura , col quale noi ar-

tificialmenre poi procedendo nell'applicatione delle cofe fecondo la proprie-

tà,& conuenicnza fra loro , facciamo tutto quafi quello , che noi vogliamo,&

di quelle rare , & flupende operationi, che a coloro, da chi non fi finno quei

modi, & quelle cagioni,paiano per ogni parte miracolofe, mollrandofi poi

con quello velo d'amore in quelle lor hmolela naturai proprietà , & difpofi-

tionedituttele cofe inferiori alle cclefti,& coufeguenteiricute poi di tutte

aDio j ma di quelle piìì, che più fono , in quanto è pofsibile, conformi a lui.

Et quello
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Et quefto era,cheà gl'intendenti accennarono foftantialmente gli Accademl
ci,cjuando difTero , che à coloro , i quali defidcrano diucntar dotti,&: fauijjCo

venga diaenir primieramente amoro{ì,accioche attratti dalla belle22a,& dall'

amor delle cofe fi mouano à cótemplarlc, da che nafce poi la cognition vera •

Sotto dunque cotaifauole vengono di continuo i begli ingegni ritrouan-

do,& riconofcendo profondifsimifecreti dell'vna & dell'altra Filofofia. An-
corché la maggior parte de' Gramatici fi reggiano con rinterpretationi,& alle

gorie loro auerle impiegate nelle cofe morali. Le quali certamente non è da

credere, che quei grandi huomini aueflervoluto con tanta diligenza occul-

tar* al mondo , ma che molto più alte,& più importanti cofe vi fi conferuino •

Il che quei, che confideratamcnte fono eflercitati nella lettione de migliori

Filofofijpottranno trarre da molte cofe,& particolarmente dal diuino Plato-

ne, il qual afferma, che gli antichi Poeti fotto il velo della Poefia penetrarono

nei più afcofi,& profondi fegretidellaNatura. Onde vedendofi con quefto

all'interpretatione deirimprefa,quì dauanti pofta , fopra la quale ho comin-
ciato quello difcorfo,dico,che quei primi diligétifsimiinueftigatori delle co
fé della Natura auendo auuertita in queftapianta d'Eliotropio la marauiglio-

fa natura fua di girarfi manifeftamente al Sole , Se penetrando con l'intelletto

nella conlìderetione delle fue cagioni, & al frutto grande, che da efla poteua

trarfi,volendone far memoria afe ftefsi, &a i pofteri buoni,&ftudiolj,& oc
cultarla al volgo, & agl'indegni, ne fecero quellabellafauola,chepoi Oui-
dio molto leggiadramente raccolfe in verfi nel quarto libro delle Trasforma
tioni, dicendo, effcre fiata vna belUfsimagiouene chiamata Cl i t i a , la

qual'eflendo fieramente innamorata del Sole, fu finalmente trasformata

in vn'erba,la qual' ancor'ella ne rimafe pur di continuo innamorata , & fi vien-

di continuo girando a lui . Nella qual fauola fono molti belhfsimi fecreti , 8c

non dico d'auertimenti morali ,manuturali,& diuini ,& principalmente

quello importantifsimo d'infegnare all'hucmo il modo di acquifl:ar miraco-
lofamente ogni fcienzaper via de gl'flufsi celefti, odi diuinainfufione. Il

qual fecreto quegli flu diofi,che fono ottimaméte eflercitati ne gli autori Gre
ci,debbonoauer'auuertito,cheafFermanoauer*auuto quei gran Filofofiji qua
li da mattina à fera flauano ignudi à contemplar' il Sole, onde fi chiamauano
Cinnofofifl:i,cioè,faggi,oFilofofanti ignudi .Et il qual fecreto non folamente

infogna à chi intende gli fcritti fuoi, Piotino , ma fi fece con l'efperienza cono
fcere d'auerlo lui pollo in opera perfettamente, effendone diucnuto tale, che
n'era quafi trasformato di natura vmanain celefte,& ne venne cognomina-
to ,

NeuV, Nus,cioè Mente , affermandoli, eh e egli era già diuenuto così perfet

to,& quafi nudo , & fpogliato della fenfualirà corporale,che comprendeua la

verità delle cofe fenza difcorrerle ,ma per fola apprenfionc,come le compren
dono le mcnti,ò le follanze afl:ratte.Et fra molti luoghi,oue egli più infegna

quello gran fegreto a gl'intendenti , che lo accenni à i rozi , è vno fommamen
te importante quello,nel quale afferma,che gli huomini per Venere,per Mer-
curio, &pet il S OLE poflonfarfifcalaàfalireaDio.EtpofIbn in quello pen
fiero gli animi eleuati confiderar quello,che Tolomeo,Dionifio,&: altri fubli

mi fcrittori hanno detto , toccando a diuerfi propofiti l'ordine della Natura »

on la conformità,& difipofitione della mente nollra alle cofe e elefii . Ne è da

credere
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credere,che co"sHFilorofi,comeiPoeti auelfero eosrrempliir^menle,^: fenza,'

più profondo nriftcrio clriamàto ÌÌSo le' dator.ddla vita , & della fcicnza

'Posso ancor comprendere, che il gran Marfìh'o Ffcino , il qual e fiato

vnvero lume dell'età fua 5 aueffe-dalla lunga letfione in Plotina^ che cgh'rra-

dufl*e,òd*altrone,auata molta luce di quefto fecreto, poichein-quel fuoim-

portantifsimo libro de triplici vita yiìG dà xzrtto lume a chi fa ben raccorrò

Tintention fua,&.criueUar l'oro dall'arena, con laqualeall'vfode verrlFilo-

fofanti rha mefcolato. Oltra che gran lumenedà pur egli, quando con tante

parole difcorre, chela notte , quando il Sole e fotto noi Jion debbiamo in al-

cun modo ftudiare.jnèpurVcgghiare.iEt cheall'incontro tofto cheilSoI co-
mincia à tornar nel noftroEn>fffe-nO) noi d^ebbramo alzarci, fé non col corpo,

almeno con l'animo,& con la mente a ftudiare . Et tanto vacgli quiui difcor-

rendodeila conformità deliementinoftrecol Sole, &delle^irtu, che da lui

riceuono.Et nt>iifòlamenteipiiì-faggi Poeti,& iFilofafi,ma ancora le la ere

lettiere , oue fono quafì tutti i piìiimportcnti lumi -delle -cofé naturali, ^ fo^

pranaturàli, o diuine, hanno lafciatograndifsimi luoghi da trar querto gran
fegreto,Nèèforfefenza mifterio quello,che è neirEflbdo,che fé alcuno prea
deràinpegnola veftedelprofsimo, debbia reflituirglielaauiinti-cheil Sole

vada fottOjpcrdhc egìì'la notte ptìfià coprh'feiie, one^ccenTia con-lo flar nu-
do il giorno così di Verno, come di State, molto piij profondo mifterio for-

fè, chequello, cheilfentimentoefteri&r della lettera moftra,. Così in quello

dei primo de' Re airvndetimoCapitolcis

,, Craserìtvobis[du$CHmincalumtSd. lEtqueno::

9 , J^n aptrìantUY fort€l€ruJàlem vfque ad cdown SoUs*

•Et molto più quello de la Sapientia :

,V ETrauimusinvìaveritatiSi&JitUiti^hmen'Konhxitncbisj&fclinteU^^

9, ftonortmeH nobis,

-Etaltroueil medefimo, volgendo le paróleàDio:

, , Pt mtum effet omnibus, quòd oportetprccuenire Solein^<iibenediUiQnem tuarrij,

,, adOrientem lucis te adorare

.

Nèèancoradapigiiarfolaraentcndja fcorzadellalettera, ma con quefuo

ftelToimportantil^imofentimento quello diSalomone nell'Ecclcfiafte alfe-

fto Capitolo , quando dice, cheTeakunogenereià cento figliuoli ,& viucrà

molt*anni,& che'fanima fua non vferà i beni delle foftanze fue fiFà peggio,

ch'una fconciatura,òvno aborto, cioè,vno di qui figliuoli , che nafcono fen-

2aeÌfer finiti di formare, & non viuono; che così vienqiiel taleaddler vc^

nuto in vano nel mondo ,& camina nelle tenebre ,-& il fuo-nomcfi cancellerà

dàll'obliuione.

, , Sigemierit quifpiam ceturnUberos,& Vtxerh midtó's antios,& cmima i'Uiirs non

,, ytatmbonis fubfiantie fu^^de hoc ego pronuncio,quòdmdior ilio fitabortittus,

, , Trufiraenim venitj &'pergit^dtenebras , •& cbliuione ddehitnrmmm eitrs

.

Ottefì vede,che gl'ignoranti fono come nuntero, & ombra vana nel mon
do . Et c-omeSalomoneSapientifsimo chiaramente àicQ^ che non vfi i beni

della foftanza dell'anima fua, chi non adopra l'ingegno, &:rintelletto nella

via d'apprendere la vera fcien2a,neUa quale lià comprefo l'amore, & il timor

diDio.Étfoggiungepoi iybitoper.più aprire a .gl'mgegni fuegliati qìacfto

A^a gran
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gran mifterlo de grinflufsi folari neirapprenfsione delle fcicnze,'

,, '^onuidit 50 L E M, ncque cognouit diHantiar)%bonii & mali, ,^^

Et mok'altri luoghi fono nella Scrittura per gl'intendentijoue fi accenna que-

ito gran mifterio della gran virtù del Sole nelle menti noflre,& il modo, ò U
via d'acquiftar da efìTo le fcienze^ma particolarmente nel fettimo, & nell otta-

uo della Sapienza poflbno grfntelleti rublimiaucrneluce grandifbima fapen-

do vfarla. Et molto particolarmente poi (ì vede queftogran miftcrio fpiega-

to, noncheaccennato,daCallimaco,poeta Greco di grandifsimafl:ima,ncl-

rinno che egli fa ad Apollo, oue fono efpreflàmente quefte parQle ;

Oue il può chiarifsimamente comprendere,che quefto gran Poeta, 8c dottlfl

fimo , parla manifcllamente di quefto mifterio deirappréfsione delle fcienzc

per la virtù, fotarc, poi che dicendo, che Apollo, cioè il :>ole,non appare,© non
il fa veder da tutti,ma folamente dai buoni,& che chiunque lo vede non può
elTcr baflo,& vile,o di poco conto 8c ignorante,non lì può prendere che parli

nel fentimento efteriore . Percioche il Sole fi vede continuamente così da i

buoni, come da' cattìui, così da* grandr,comeda'piccoli,, & così daidotti^co-

me da gli indotti , & ignoranti»

Ma ballandomi per ora nell'intention di dichiarar quella Imprefa , quanta
n*ho toccato, dico, che con quefte fcinrille di luce, che ne ho rifuegliate nella

conhderation mfa, &:d'altrr> noi pofsiamo comprendere, che eflendo l'Autor

di detta Imprefa giouenedi molto elauato ingegno, & di moki Itudij , abbia"

pcrauentura voluto con tal'Imprefa dimoftrare, come tuttii fuoipenfieri

lien voltia queftaimporfantifsima,contemplatione, per la quale egli fpera di

venir tanto eccellente nelle fcienze,&:ancor ne i coftumi, quanto ha già pene*

Irato con la mente neirintelligenza de' migliori Scrittori, com'efsi han fatto

,

Et cosi dicaM e n s E a d e m, cioè che a lui lia lamcdcfima mente di co-
sì fare, lafciandofi a tergo, ò fpogliandofi anch'egli ogni baffo penfiero, come
già Chtid fi fpogliòlafenfualitàvmana, iGinnofofiiti con le vefti le cure ter-

rene, come ancora i detti Filofbfi , che s'^eran dati all'acquifto della perfettion

delle fcienze per quella via, & l'auean confeguite, òche pure quali come in.

modo di fai'animo, & augurio à fé ftellbuoglia dire, che auendo egli la me-
defima mente in quanto al dcfiderio in lui,& medefima ancora in potenza,,

cioèatta a folleuarfi come gli altri fécero,non deueua fé non confeguentemen
te fperarne riftefTo effetto. O' pur'an cor voglia dire, che fipenndo lui, come
quefto nodro Sole mondano,& a noi vifibile,riceue forma, lume, &: virtù dal.

fommo & fopra celefte Sole>indiuifibile,&: incomprenfibile, checiddio, on-
deeflbSole fenhbile neè fempre volto alui,egli conia contemplatione di
quefto Sole,mezo fra noi, & I d d i o, hala fl:eflramente,& intencione di cer-

car fempre Iddio,& incorporandoli nella mente con quefto Sole,rapirfi con'

cifoàDio.O perche ancora Plotino, & altri Filofofì fcriuono,che l'anima

Tioitra fcendcndodalCielo,prendcdv'il Sole la natura,& la virtù della contem-,

plationc, & delle fcienze, uoglia l'Autor deirimprefa dire, che la mente fua ,.

ipogtiita, in quanto può, di quella terrena corporalità, è per procurar di ve-

nir
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fijr quella {ìcfù^cioc puriTsima, Se femplicirsima, che ella era nello feeder fuo
qui ba(ro,quando il Sole le diede albergo

.

O' ancora elTendofì il detto Autor dell'Impreca dato alla vita ecclcfiaftic.i,.

8c fapendo come le fante lettere chiamano Cristo Signor noltro il

Sol di Giufl:itia,potrebbcauer voluto moftrare, chesìcomeque{|o Sole no-
ftro fen{ìbile,è fempre tutto volto,& intento à riceuer da quello, luce& per-

fettionejCofi fia per far egli parimente col pen{ìero,& col defiderio. Et parti-

colarmente poi cflendofi pofto aiferuigidelSommo Pontefìce,uog!ia oltre

à tutte l'altre cfpofitioni già dette, riferire ad elfo Sommo Pontefice fuo Si-

g^norel'intention fua,&.' dire,chc,sì jome quella pianta fi volge fempre ouun-
que fi volge il Sole,da lei fupremamente amato & riuerito , cofi egli con l'u-

miltà, con la deuotione,con la diligenza , 6i con tutto il cor fuo tien fempre
tuttiifuoi penfieri riuolti ad elfo Pontefice in vniuerfale, & particolar fuo
Signore.Et certamente quefta Imprefa è molto bella,& molto accócia in quo
fto ufficio di moftrar feiJe,obedienza, diligenza, amore, & deuotione verfo il

padrone, ò Signor fuo; si perche raflomigliandolo al Sole, vien'à lodarlo, &
effaltarlo quanto piùfi polla , cofi nella virtù di giouar' altrui, come nello

fplendorei& nella gloria di fé fteffo, fi ancora con moilrar la continua cura,&

il continuo fiudio del feruitorein tener femore gli occhi , &ipcn{ieri riuolti

à lui.Et tutte quefte intentioni fi vengono a far j)iìj chiare,&: illuftri , & come
a confermare fpeciofamente con qucllo,che in qucfraftelTafentenzancfcriuc

Lattantio Firmiano all'ottauo Capitolo del fello libro,così dicendo :

Itaque ftoculosinc^lum[etrìp€rwtendas,& S ole n\,qua oritur,cbferues,eum

tjue habeas vitaquafi nauigijyducem fuafponte in viawpedes dìngentur^& illud c<£

lefie tumen,quodfinis mentibus multo darius Sole eiì hicy quem carne mortali vide

musjfjc reget.ftcgubernabitjVt adfummumfapientia;pini4tifqiportumfine vUo erro

reperducat.

Et ancor che l'Autor di quefta Imprefa,efiendo ancor tuttauia molto gio-

uene,fi veggia elTer tutto dato alla grauità, & alla religione, non farebbe però

gran cofa,ch'egli auefie fatta quefta Imprefa da più anni a dietro nel vigor del

la fanciullezza. Nella quale non foflfe però {lato in tutto contumace di Plato-

nico, & onefto amore Onde auendo per auentura amata alcuna gioueneallo-

ra,quando per retà,& perla profeflìone, ò per altra cagione era huomoin
parte diuerfoda quel, ch'è ora,abbia forfè doppo qualche interuallo di tem-

po voluto moftrarle con quefta Imprefa,che,fi come Clitia amò il Sole, non
meno dapoi che ella fu trasformata in diuerfa natura, che prima, cofi egli ab-

bia la fteòamente in ogni fuo ftato d'amar fantamente hi. O' vogliamo an-

cor dire,che no per moftrar mutatione di ftato,ò di vita,ma folo per moftrar

lacontinuatione de fuoicaftipenfieriverfo lei egli leuafte quefta Imprefa,

moftrando con le figure,& col Motto,che egli ha la ftefla méte,& natura d'ef

fer fempre col penfieroa lei, come l'Eliotropio al Sole . Et che finalmente in

quefta leggiadra inrentione di fanto amore, abbia voluto con fomma vaghez

2a proporre ad vna fola riguardatura di fi poche figure, & parole tutto quel-

lo, che alla Donna fua difie il Bembo con quel Sonetto, che è ficuramente te-

nuto de* più belli,& migliori fra tutti i fuoi . Et e qu eft o :

Aaa 2 L'alta
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Valta cagioni che da prìHcipìo diede

^ le cofé create ordine , eflato

,

l>ilpofeiCÌ}'io uamaffi, e di elmi in fato

Ter far di fé col mondo effempio , efede •

che sì come virtù da lei procede

,

Che'l tempraye regge, e com*è fot beato

^ cui pergratia il contemplami è dato ,

Et effa è d'ogni affanno ampia mercede •

Così'l foHegnomio dami ne viene

O^in atti cortefi, ò inparole ,

E Jol felicefon quand'io yi miro

,

7{è maggiorguiderdon de le mie pene

Tofioauerdivoi fieffzionitiomigtro

Turfempre a voi, com"Eliotropio al ^ o l e.

Et oltre a tutte quefle flgtiifì cationi, ò iatetitioni di quefta Imp^fa, ch^io

r>*ho dettCjfì può credere,che per auentura più altre uè n'abbia l'Autore ftef^

fojche fé l'ha fatta da' continui ftudi;,nelle lingue principalij&neUefcicnze»

^^Uamoka uiuacità dell'ingegno fuo.
"

bal:
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BALDASSARRE
CAVALIER' AZZALE.

El Dragone Hanno Gli Scrittori 8c

l'altre perfone giudiciofe riconofciuto auerla natura pofte

tante dignità, che ancora gli Aftrologi gli hanno attribuito

il fuologo in Cielo,& tanto, che ancorai capo & alla coda

fua hanno a(regnatoluogo& denomination principale. Et
quantunque nella fcrittura fi troui allegato alcuna volta il

Dragone in mala parte, non è per quello , che non fi poflà ( & principal-

mente nell'Imprefe) appropriar anco in buona , elTendo in tutti gli anima-

li terreni , & neli'huomo forfè non meno che in tutti gli altri , molta diuer-

iitàdi nature & proprietà, così buone, come cattiue, onde fi poflbn fe-

condo l'occafioni appropriar neU'Tna & nell'altra parte . Ilche in quello vo-

lume mi è accaduto ricordar più volte ,& particolarmente nell'Imprefe di

Sfor2aPallauicino,Marchefedi fanto Arcangelo, di TommafTo de'Marini,

Duca di Terra nuoua^Sc d'Alberto Badoero . Nelle quai tutte sé ricordato in
- ----- __ - _„ _-.-

follaiua.
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fofl.inza , che il mettcrdvn a flefTa cofa ora per bene,ora pera mie, fecorKÌo le

diuctfc proprietà fuejfi rroucrà fatto di diuerfi animali , piante, & aticoti co

feartificiali,non folo nelle fiere lettere, ma ancor nei Filofofi ,ne Poeti, ne

griftorici,& principalmente ne Icroglifici degli Egitti;. Et che molte bellif-

lìemc Imprefe (i hanno di gran perfonaggi, fonda te fopra qualche particolar

natura , ò qualità,^ proprietà d'alcun animale, ò pianta , ò altra tal cofa, nella

quale ne faranno piiìaltre, diuerfeda quella, cosiin buona parte,comein ma
la,deuendoli in tal propohto prenderne folamentc quella, che l'Autor col

Motto ,ò con l'altra figura ^ moflra d'auerne voluto prendereper dimoftrar

rintention fua . Et è poi principalmente nella confìderatione & interpretatio

ne di ciafcuna Imprefa da aucrtiré l'effer le qualità , la profefsi'one, &c le con-

ditioni deirAutore,daI chef] vien facilmente in fofficiente contezza di quel-

lo, che a fé (tcnb , al fuo Signore, alla fua Donna,a i fuoi nemici , &al mondo
abbia voluto proporre con tai'Jmprefa.Onde nel propofìto diquerta del Ca-
ualier' Azz a l e, laqual'èvn Drago, cheauendoftrangolatovn Lupo fé

ne vola verfo il Cielo , col Motto

,

yiGlLANTlBVS NVNQVAM.
Confiderando l'edere, le qualità ,&: la conditione dell'Autor fuo, fi può fa

cilmcnte comprendere, che l'Imprefa quantunque potelfe pur'efler' fatta in

fuui giouentù, con intentioneamorofa in diiierfe occafìoni,tuttauia ellafla ve

raniente militare,& morale, & che perii Lupo intenda i maligni, grjnvidi,&

i rubatori & rapaci dell'onore& della gloria altrui. Iquali tutti egli voglia in-

ferire, che con la viglianza, cioè conia continua cura & diligenza nel ben'ope

n'ire h vincano, & confondano . Et dal danno, che nell'onore &;tìclla vita efsi

difcgnauano di farci, noi rapportiamo fplendbre,& imm.ortal gloria. Quello
bdIo,&altopenhero può eifere flato come vninerfale nell'animo di quel Gn-
Uciliere,come quello, che,aucndofì da' primi anni della fua fanciullezza pro^o
llii la via della gloria , fapeua molto bene , efler proprio ne gli andamenti del

mondo,cheleperfone,&roperationigloriofe& illuflri, non mancano mai
"

d'atter inhdie, & malignità dalle genti di vil'animo, & di niun valore. Tutta-
uia li potrebbe ancor dire,che egli particolarméte leuafle quefla Imprefi qua
do nella prima fua giouentù con tanta gloria vinfe&vccifeinlleccato Ro-
berto da Parma, huomo, chea' fuoi tempi facea tramar meza la Lombardia
cohlabraura,&:col valor fuo . Fors'anco la leuòpiù anni da poi, quando
alcuni fuoi maleuoli & maligni trattarono di calunniarlo dell'onore, doppa
quella perdita di C h i E R i , accaduta in modo , che a elfo Caualiere,ilqua-

lel'aueua in guardia, apportò non minor gloria, chela difeft ch'eglin'auea

fatta così gloriofa pochi meli auanti contra ilM A r e h E s e del V a s t o ,

cffendofì in quella lliefTa perdita conofciuto & veduto da chiafcheduno con
quanto fapere in tanta flrettezza di tempo ,& in tanta penu ria d'ogni cofa ne
ce{Iària,enendoli da chi deuea proueder lo flato mancato di quafi tutte le co-

feoppotunc, che gUaueua promeffo, egli tuttauia l'aueffe oportunamente
munita, & con quanto valore la difendeife,ricufando ogni partito propoflo-

li da i nemici,foftencndo duefìerifsimia(fdti,& effendo finalmente fiata pre-

fa la Terra, &lui combattente allemuraglie,per auerei Terrazzani aperto

yno fportello,& mefsi dentro i nemici,Oue quello Gaualiere,primaferito,&

poi
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poifàtroprigionejdopporauer pagata la taglia,s*andò fubltoacoflituir nel

Caftello di Turino , & da i miftniftri delR e di F r a n c i a,' eflaminata &
proceflata la co fa con ogni feuerità, egli per onorcuolin>ime patenti fu dichia

rato d' auer pienamente fatisfatto al debito & all'onor fuo in quella difefa , &
tutto quello, che a Caualier onorato,& à buon fcruitor del Re apparteneua

.

Ma, contutto ciò,non volendo lui mancar d'ogni altra pofsibil vigilanza & dili

genzaperl'onorfuo, fen'andòinpoftea trouar'il Re Fra n e e s e oin

Borgogna.Et non folamente da quella Maeftà , di nuouo auendo tutta eilàmi-

nata diligentemente la caufa, fu dichiarato d'auer'interamente fatto vfficio di

ottimo,fidele,& valorofiflìmo Capitano, ma n'ebbe ancor dono di gran fom-
ma di denari, & infìemc col grande Ammiraglio fu pofto alla cura di riuedere

Oc ordinar le fortifì cationi di Borgogna . Et poi con la ftcfla perfona fua il Re
lo condufTe à Lione, & fattolo Maftro di Campo generale d*Italiani,con darà

lui particolarméte due Infegne di fanterie, fu mandato in pofte al gouerno di

cinque mila fanti Italiani,che erano quafi tutti Colonnelli vecchi,come Gioua
daTurino,ilConteBerlinghieri,ilClarmont,ilBaftardo di Sauoia,San Piero

Corfo,& molt'altri,i quali qucfto Caualiere códufle à Pirpignano, & in sì fat

ta maniera diuisò quella efpeditione,che non fi efTendo per diuerfo parere, ò
per malignitàjò poco faper di molt'altri,voluto feguire il parer fuo, & eflen-

Go tal'efpeditione riufcita vana,il Re pubicamente diflTe, & fece fcriuer'anco

al Caualiere, che il no prenderfi Pirpignano era ftato tutt'uno col non prender

fi il parer fuo.Et fattoli donar mille fcudi,lomandò in Piemonte con lo fteflb

grado di Maftro di Campo,ou*egli con molto onor fuo,& commendatione di

tutti,cosi amici,come inimici,fece cofe notabilifsimenel fortificar'alcuni luo

ghi importantifsimi alla ficurezza del paflb da Francia,i quali da* Francefi era

rifoluti d*abandonarfi,non confidandofi di poterli fortificare per rifpetto di

Cesare da Napoli, Colonnello deirimperatore,ilquaIefcn2acontraftoè

flato fempre in nome& in effetti col valor del corpo,& col configlio,uno de*

primi & migliori Capitani de' tempi noftri.Ettuttauia il Caualiere col molte»

auedimento li fortificò di dentro dalla muraglia in modo, che i nemici Impe-

riali non lo poterono impedire, & quei luoghi fi conferuaron fempre inefpu

gnabili,& ficuri a i Francelì.Et indi il Caualiere fi trouò Capo della battaglia

alla giornata della Cerefola,& ebbe carico di guidar Teflercito ouc a lui paref

fe.Onde i Francefi n'ebbero onorata vittoria.Andato poi all'Imprefa del Mó-
ferato con le fanterie Italiane,&Monfignor di Tede con le Francefi, quelle

Francefi à San Damiano s'ammotinarono centra il lor Capo, alqual fu neccfla

rio fuggirfene con tutti i Capitani, & cercando i detti Francefi d'ammotinar

ancor gl'Italianijil Caualiere, con la prudentia & col valor fuo, non folamétc

fermò gritaliani,ma ancora i Fracefi flefsi,i quali giurarono a lui fideltà,& a^i

daron feco obedientifsimi , & venuta roccafione,cóbatteron valorofamente»

& fé n'acquiftò tutto quafi il MonferratOjfuor che Cafale,& Trino.Talché il

nome del Cava LiER AZZALE era celebratifsimo non foloprefloi Francefi,

& gl'Italiani,ma ancora prefTo gl'Imperiali flcfsi,come diCapitano valorofifsi

moneiroperare,S<: prudétifiimo nel cófigliare,& nel comadare.Et morto poi

il Re Francefco,fu da Papa Paola Quarto quello Caualiere eletto al gouerno

di3plogna,& delia Romagna,có due mila fanti di condotta Et vicimatnente

alla
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ialla guerra di Siena il Ke Bn r i co Io fece Maflro di Campo generale della'fati

teriad: cauajleria^con, piena obedienza,&:riucren2a,&: amore di'tuttiiCapica

TiiSc CoIonclli,ckcin quella guerraTerliiuani^rancia.Le qu3Ì cofeà mecacca
duro diricordarcperrcrpofitione di queftalmprefajvedendofijciieveramcn

te ilTuó Autore con la molta vigilanza nella cuftodia deii'onor fiio , ha piena-

mente ftrangolata & fdffocata la maluagità de'maligni,& inuidi fiioiji&rauutc

tante fHu'h-i tefìi-momanze della' firainte2;rità,& del Tuo valorc,così in lettere

patenti,Gomcinefferti,coigradi,che^qj>po'lacofa diChieriilReFracefco.,

'il P^ eUn ri co,& ilPapagHhandati,<hebcn fé nc*vcdenell*Imprera il vigilante

•&• aucduto Dragone vittoriofo vohr verfo ilCidoà render gratieàD lOj dà

chi Telo riconofceil tutto,& a glorificarli nel cofpctto -del mondo, con rallei

-grarfi ncUerparoleddlaImprcra,chea eòloroii quali ftanno vigilanti all'ono-

re^ ài debito loro, non può mai finalnrente alcuna malignità far'inganno, ne

violen2a,anzijchele piti volteda tal'aitrurmalignità&inuidia,le perfone va-

iorofediucngono più ilktlh'iiSÌ comeveramentefi vede efTer'aueniiLO a quc-

'iloCa'jàlie; e, il quale,prima colRe Francefco le calunnie de* fuoi auuerfari)

fenrero tanto più rollccitoàgiuftincarl'onor fuo, & eonfcguentementefene

•fecero tanto più chiarele fueoperationi. Etpoicolmondoin vniu^rfalehan

fatto il mcdeiimole malignità di quegli huomini,© di quelle, can;ioni, che in-

dufieFO-il'Giouio a fcriuereeosì per eonr/ario flvero^in modo,che fé ne vede

il Ca^ialiere cfìer fatto altamente più gloriofo nel cofpetto di tutti i fecoli.Per

ciocheprimieramentc ilGiouio,come Signor virtuofojcome vero Griftiano,

i&r-erimc d'animo {tnccro Sì giufto , &: amatore deii'onor di fcfteffo, intefa la

v^ità della cofi,ha fatta largbtfsimafede di tal verità, comeiì-vede in d-tieflie

lettere ad Annni balRai mond i,g!à1l:ampate con l'altre di ciToG ionio.

Et a me poi Rell'occahone di fcriuer'inSopplimento particolare fopra l'ifto-

riedi detto AIonfìgnorGiouio, è accaduto necefi'ariamente ricercar con ogni

diligenza quella vei'ità,voler veder le patenti, & auer fede-& teftimonianze di

tanti gran Signori &: altre perfone chi-arcjche a tutto-quello, ch'iane ho fcrit-

to,{i fon trouateprcfentiiOndein pieno propòfìto , così in cjuel Sopplimen-

to,come ncli'efpoiìtione di quefla rmpref7,mi è conuenuto fir quefte diftéfe

narrationi , le quai forfè fenzaquefta malignità d''altrui non farebbono à me
ne ad altri venute in propòfìto di ricordare,© di'regiftrar'inlibri,pcrcheviu'a

no eternaméte,com.e-hc già fatto ,-& come fo che non deuranno macar molt*

altrijche fien perfarene gli fcritti loro ,&inaftimamente effendo il detto Ca-
ualiere ancor tanto lfrefco,& tato vigorofo della'perfona,che-efrendo da i pri-

mi Principi & potentati di Criftianità reputato d'aItifsfmofapere,-& efperie«

2a nell'eflercirio della guerra,!! può fpcrare,che facendofì quella fantalmpre

ia contra Infideli, che in tantiiuoghi vengono annuntiando & augurando per
qucfto libro, qiicffoCaualiere non faràla'fciato ftar'ociofo, & che, datigli ài

quei gradi,che a lui firan-conueneuoli, auerà occafione di far'operationi cali,

che auendo già mortificata in tutto evinta l'inuidia, -& lamaiignità, viuerà

il corpo,ranima,& la memoria così fublime& gloriofa,comefi vedeaucrfige

ncrofamentc con queftalmprefapropofto,& augurato felicemente,

bar:
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le facre lettere,che Iddio dcmentifsimo,volendo manileft;*

re ò communicare ù noi mortali, fue creature,la gloria fua
fuol molte volte farlo fotto il velo delle nuuoIe,sì come qua
iloparlauaà Moisè nel monte Sinai, quando fi moftraua al

I popolo,quando parlaua adEzechiel Profeta,& quado riera

J)iua della Alaeflà & gloria fua il Tempio di Salomon e,& più altre volte, che
fen'hanno nelle facre Lettere.Abbiamo poi fimilmente, che moltevolte fuoì
manifeftarfi in forma di fuoco, sìcome quando la prima volta fi manifeftò à
Moisè in quel rouo,cheardea fenza confumarfi,& quado s'infufe ne gli Apo
ftoli.Et puofsi con alto mifterioandar traendo, che in quefta forma di fuoco
tgli fi degna manifeftarfi àipiùpuri,&pÌLidegni,ondeaMoisèfolo, huomo
ottimo,& à lui gratifsimo,fi mofì:rò primieramente in forma di fuoco; (Sc,qua
do poi fegli moftraua,ò parlaua al cofpetto del popolo,lo faccua fotto il ve-
lo 4eUenuuok,com€S*èdetto,Etquelio òper l'indegnità loro,ò per alta de

Bbb mencia
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tficiitia di Dio, per voler manifeflarci il modo di condurci alla cóntemplati'o-

tic della fiia gloria per la fcala delle cofe create, o per foftener ladebilezza del

la villa così mentale, come corporale de gli huomininon purificati, che non

reggerebbe à to^to {^hndore. Et così all'iftcontro poi quando tal viftì noftra

iì conofca dalla diuina MaeiB Tua tanto offufcata & tenebrofa, che picc'ola &
velata luce le farebbe come inuifibile, par che foglia Quella infinita & ineffa-

bile bontà a doperar con diucrfa cagione ò intention ifflUa prima , la femp^cc

&: fcoperta luce del fuoco. Il che manifeftamente fi può trarre dall'Iftoria Jet

la fantaBibia,checiafferma,comeIddio,e(fendofi fatto-fcorta,& duce del ijo

popolo nel dcfcrto,^& volendo che così con gli occhi del corpo,come co qiei

della mente s'auezzalfe a ftar fempre uolto & intento à lui , gli andaua dau;n-

ti, ò gli precedeua come guida,il giorno in vna colonna dinuuola,& la notte

in vna colonna di fuoco. Onde fi può trarre il già detto, &molt'aItriprobn-«

difsmii mìiìierij, che qui non mi par necefìfario òconueneuoledivoler'andar*

inueftigandopiìj lungamente, badandomi per Tefpofitione di quefl;alm|!re-

ù di foggiungerCjche nell'ordine la colonna delle nuuole dcue tenerfi' prima

,

^ poi feconda quella del fuoco.Et le ragioni fono, prima perche neiròrdine,

dimoftratoci da Dio, abbiamo, che a noi mortali furon pnma le tenebre, che

la luce, & nell'opera della creatione dell'vniuerfo , la fanta Scrittura incomin-

cia prima dolile tenebre o dalla notte,replicando tutti quei fei giorni :

Ktfuit i>efpere,& fuìt mane^dies prìmus^dies[ecundus ZTc.

La feconda ragione è, perche il mondo in vniucrfale cfìato prima nelle tene-

bre, the nellajuce della gratia,concedutaci per la venuta del Kedentor nofho.

La terzn,perche,come s'è toccato di fopra,la mente noftra non può da fé ftcf-

fa rifguardar fubito nella femplicifsima luce& infinita dello fplendorc & dcL

la gloria diDio,che fé ne offulcherebbe,& accecheria,& caderebbe confufi a

terra .Ma bifogna a poco a poco, cominciando dalle nuuole , che fono di ma-

teria quafi meza fra il trafparente & Topaco , venirfi auezzando a rimirar po-

fcia l'aere fereno , indi la Luna, & da quella il Sole, & così di mano in mano le

menti angeliche neircflere & nei gradi loro, comepiii diftefamente fi fon

Dioftrati in quefio volume aJl'Imprefa di En r t c o i i».Ke di Erancia^ di-

tifando pcrquelb via la fcala Platonica, & quella catena, perla quale d'vnam

altra fembianza può l'huomo venirfi leuando all'alta cagion priniJ,ciòè a Dio
.Jucidifsimo,purifsimo,&incomprenfibile. Di che ancora molto più diftefit-

mente s'è ragionato nella mia L e t t v R a.

Ora per venire all'efpofitione di quefì:aImprefa,ho da aggiungerequan

Vo s'è detto, che molte volte la Scritura mette le nuuole, ò l'intende per le

(Creature Angeliche", ominifì:ridiDio,da rapir lamcntenoflraal Cielo, oda
tómunic.ire a noi la fua gloria.Et firn ilmcte altre volte cinomina,o circófcri-

lie cCiii Angcli,o ìniniilri Diuini,in forma di fuoco.Onde è quello del Profeta:
'

Qj42ftcis ^ngthi tuosJpiritiiSi& miriifcros tuos ignem vrentem.

te [.olfona, o (anno, con quefta intention e i dotti auuertirc,come moltevol-

te la Scrtuura in quella lìelfa operatione> oue vna volta nomina Iddio efprcf-

^amcntc , altra volta nomina TAngelo , di che in quello luogo non accade d/-

fc^^rrer^>lc^o . Voglio dunque per i'efpolitionc di qucftalmprefi finir di di-

re, che qucUs coloiu:ie-iiin.LiuQlcò<: dituoco„ fc ben 'fonò akuna volta dalla

' '
'

Scrittai-i

\
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Scrittura nominate come fé foflero Iddio flefTo,non s'hanno però dadiie J^e
ella riftrettamente rintcnda fé non per gli Angeli , & miniflri fuoi, che guida
uano quel popolo ni cenno diDio,facendoloandare>òfìare,&:fermarf!,ftcò-

do che ftauano, oandauano efle due Colonne, Tvna il giorno^ & Taitrci la

notte. Et effendoli detto, o almeno accennato qui di fopra, come le nu-
Uole ci guidino a Dio , & come parimente ci guidi poi come fuccefsiuamenre
con la luce ^ con la virtìi fua il fuoco,& ci purifichi , fi può trarre, che l'ir-

tentione dell'Autore di quelh Imprefafiaftatadi voler con effa proporfi la

vera via di guidarli & condurli alla vita ottima in qucfto mondo, & confe-
guentemente al Cielo» Ilchefipuò venir confiderandonon foìamente dalle

parole E s te D v C e s , che pregano quelle due gloriofc&diuincfcortc,

che gli fien guide& duci nel viaggio della fua vita,ma iì può ancora ricoiiofce

redagi inlHtuti della fua vita,ouefi vede,chesì come il Signor noftro ci dilh:

» > T^n omnes, qui d'icuntmibi Domine DomineJntrubunt ìnregnumeumftd qui

i, faciuntvoluntatem patr'ìs me,qniejT in calis : Così quello gentM*hiiomo,Auw
tor deirimprefa, non moftri di conlidarfi folamente nel priego facto con le

dette parole aquei diuiniminiftri, che lo guidino* (lando{ipoie£;li ociufa-

mente agognando, & quafi afpettando, come molti fanno, d'cHer niù tirar-

lo à forza , che guidati , ma s'adopri con tutto il poter fuo a renderfi agilifsi-

mo & efpeditoafeguirla viamoltratali della fua gloria, coiìin quella vit:i,

come nell'altra, llchemoftranole facreLettere,che dicono, come Iddio f^uì

dò,& ancor conduffe il detto fuo popolo a quel paefcfertilifsimo, &abon-
dantifsimo di ogni bene , & lo fece vincitore > & lìgnoreggiatore di tutti que
gli altri popoli,che eran quiuì

.

Vedefi adunque in verificatione di quella intentione dell'Autore di qi»efi:i

Imprefa^ cheeflendo giouene,nato di nobilifsimo,& onoratifsimo fir/eue Se
in quegh anni, ne' quali i gioueni più foglion'efler piegati à i piaceri ,'& nel
maggior furore de'fenfi loro eifendoli morto il padre, & egli r'WAj.fo in arbi-

trio & gouerno dife fì:e{ro,& fopra tutto effendoli rei'hta vn'.ri-edità,& vna rie

chezza grandifsima,oue molt'alcri dell'effer fuo lì farebb^^no dati forfèm pre
da delle delitie,delle comodità,& de'piaceri egli fé ne vfcì fubito di cafa,^Sc rro
uandofi fotto l'ottima inftitutionc del padre d'aueT ^ià fdicementeapDrefe le

lettere Latine, Volgari) & Greche, fi ridulTe a {tudio lontano dalla fua Terra»
Et quiui dando opera alle leggi Imperiali per ordinario,^ alla Logica,^' Filo
fofia per eftraordinario,s'è veduto , eficr di continuo follccirirsimo ne gif f|u

dij,moderatifsimo ne i coftumi,temperato nelle fpefe vane & hfciue,& all'in-

contro largo & onoratifsimo in quelle, che fon degne di nobile& illullre f^en

tilhuomo , & dichimoftri,più con i*operatiorii,checon le parole,é^:ro idJl
derij, d'afpirarea venir tuttauìa aggiungendo cnore,&' gloria alb Cafa & r\]x

patria fua,&: così in quella, come nell'altra vita Ibrfemprc con Dio. Nelle
quai duecofe,fecondonon folamente i Filo fofi,ma ancor a iTeolcg', 6. Id-^io

lle(ro,confifl:e la vera, 8c intera felicità noilniuhe è quello, the cor rriclta va-
§he2za,& Con molta leggiadria raccolfe il Ptirarcha con quelli verli

:

Così fofpira al gloriofo regno,

Così qua giù fi gode

£. la flrada dd Citi fi tioua aperta»
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L A qual bellifsima Imprefa li vide chiaramente effer come infpirata àa!

fuo Genio migliore , o daD i o ftcffo nella mente di quel gcntiIirsimo,& v/r
tuofì fsimo giouene, poi che cfTendofi con molta gloria dottorato quefti anni

adictroinPadoa, non aucndo ancor pelo alcuno in volto, & tornatofenea

Roma per adoperarli poi fcmprc in feruigio della patria , & onor, & gloria

ilclLi Cafa fua , non flette fé non alcuni pochifsimi giórni ad efTer' chia-

mato& guidato in Cielo, improuifamentc inquanto a glialtn,ma

non già forfè inquanto à lui ftelTo, eh e così a tempo auea mo
fìrato di proporfelo , di fperarlo, & di delìderarlo eoa

quefta Imprefà,non in foggetco d'amor terreno •

come l'età fua aurebbe comportato,ma tut-

ta fpirituale,& riuoka àD i o , com*
egli già vi vedeua volto il pende

ro,&rncaminaEo ilbreue

& felicifsimo cor-

fo del viuer

fuo.

é^^

ber:
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abbia tenuto il principato in Geno uà,& quanti grandi,& Vi

lorofi Signori abbia auuti , per cflcr cofa notifsima nell'ifto»

rie, & ntiie lingue 8c orecchie delmondo^non accade ricor-

dar qui altro, che quanto fa al propolìto dell'interpretatio-.

ne di quella Imprefa. cioè,che Bernabò* Adorno,Au*

tor dì queftalmprefa,volendo,feguir rinftitutionc de fuoi maggiori in ofler

iiare,&:feruirelaRealCafad'AvsTRiA> fu dato dal Padre, <& dal zio,aU

lor IXice diGenuoua,firi dalla prima fua fanciullezza ad inftkuirfi nella Cafa

&neiferuigidiCA r lo. V. &: ritrouandofiil detto giouene inlspACNA,

oue pare che, per virtù de*Cieli,& peronorata pròfefsione griiigegni fìorifc^

femprefeiicemente, egli, come à nobile, & onorato Caualiere (i conuenma,{i

diede ad anvare,& à corteggiare , & come quiui gentilmente dicono ) à feruU

re vna Signora non men nobile, & bella, di fangue, che di volto. Etvfanda

difarperlsi ogni farce di feruitiì da yero CuaaUcre, eUa mtcauia foiea fera^

premo-
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pfe moftràrd ntrofa, & dhgli vezEofamente, chele faettc d'Amore non po^

tr^^bbon pailarlc oltra la golina . Onde egli leuò quefla Imprcfa , che qui di

fopras'è po(h indifegnOjlaqualeè vn Cupido, ò Iddio d' .^more, ches'ha

tolta la benda dagliocchi >&haprefo TArcobugioin mano in atto di voler

dar fuoco, col Motto,
HOC PERAGET.

Quefto lo farà,Queflo farà l'elfetto

.

Volendo vagamente moftrare,che egli per erpiignare,& vincer la fierezza, 8t

la crudeltà della detta fua Donna , non lafcerebbe indietro alcuna forte

di feruitiì,di deuotione,di foffcrenza,di lhbili):à,& di fede,che fo-

no levere pbtentifsime arme d'Amore con leDonnc vera-

mente generofe,&: dinobiranimo. Laquarimprefasi

come è molto vaga,& piaceuole,così s'intcfe,che '

in quella gran Corte, fu giudicata tanto bei-

Li , quanto alcun' altra che in que-

ilo genere , o in quefta va-

ghifsima intentione

poteife farli «

CON-
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SEGRETARIO DEL RE CATOLICO
FILIPPO II.

A PRINCIPALI «SIMA Insegna, Chi i R6
mani vfarono nelle lor bandiere,fu TAcjuila ,

per efTer ella fa-

crata à Gioae,dal qual'efTì fi teneuano d'auer origine, ò per

eOTer Regina di tutti gli vccelIi.Onde fé ne augurauano pari-

mente ilRegno,& l'Imperio di tutto il mondo.Di chein que
i fto volume all'Imprefa del Cardinal Gonzaga se ragio

nato diflefamente . Vfarono da principio i Romani in difegni , ò ridami su

le bandiere i fafcitelli di fieno ,in memoria di qu ei di fieno veramente, cheRo
molo,& remo portarono con la fchiera de lor contadini fopra le pertiche anr

dando contrailPve Amulio ano loro. Poidoppo l'Aquila le lor principali

' Infegne furono ii Minowm-o il Dragone , il Lupo > il Cauallo , & il pm-c(>
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Cinghiare. La cagione m vniiierfale, perche vfaflero più animah*, che altra

'cofi vogliono alcuni, che fofTe, per queft'vfo delie Bandiere venuto pri-

mieramente da gUEgitij. Iquali aueuano in coflume d'adorar diuerfe folti

d'animali. Onde venuto poi il btfogno di guerreggiar coi vicini, faceuaro

ài lor'huomini o foldati precedere alcuni vefsilli, o Infegne, oue era dU

fcgnatj, o dipinta l'imaginc di qualcuno di quegli animali,i quali ( com'è det-

to )crsiadorauano per loro Iddi), fperando che quegli deueflero aiutarli^

vincere . Et per auenturai medefimi Egitij vennero in procefib di tempo

prendendo quefl'vfanza delle bendiere da gli Ebrei . I-qualijancor che come

lor nemici lì fofler dilungatlda i loro paefi , tuttauia erano da tuttequelle na-

tioni auuti in grandifsima ftima perle cofe marauigliofe,& ftupende,cheper

• lor fecel d d i o fantifsimo. Et Tappiamo , che le facreletterre ci affermano

ì cBRie il detto popolo Ebreo per ordine di efroIddio,al2Ò il Serpente di rame

? nel qual tutti quei, che rimirauano , eran falui dal mortifero morfo de*Ser-

penti,de' quali quel diferto era tutto pieno, fapendofì parimente, comein-

, finite altre cofe di quel popolo eletto fi vennero poi fpargendo per tutto il

] mondo, mutandole poi ciafcunofecondoicnpricci,&lefuperftition fue,fì[

potria facilmente credere, che, sìcomelafauola del DiluniodiDeucalione
• fu da i Greci ,& da' Latini tolta dall'Iftoria del Diluuio di Noè,& piùaltr>e cc-
' fetali,così da quefta finta Iftoria del Serpente,ordinato da Dio,au effe origi-

ne la fauola,& la fuperRitione loro del Serpente d'Efculapio , tenuto da loro

per Dio della Medicina ,& che principalmente in forma di Drago fofTe con-

dotto a Roma a fmar quella miTerabiliTsima pefle loro. Et di qui forfè corniti

ciarono poi ad vfar* il Dragonc,o Serpente per loro Tnfegna,ancor che ne af-

fegnafTero diuerTe altre cagioni, cioè, cherappreTentalTeloTmiTurato Serpcn

te, chiamato Pitone, il quale apparue dopo ilDiluuio^&Tu vcciToda Apol-

lo, Ouero che rappreTentafTeridra,Terpente vcciToda Ercole.Talche in tuttii

modi venifle ad augurar vittoria,& gloria, sì come glorioTamente vittorioG

erano flati in così importanti impreTe AppGllo,& Ercole,Ma tuttavia con mi
gHorTentimeuto potrebbe dirfi, che con talimaginedi Serpente o Drago,!

Romani voleffcro inferire la vigilanza, &: prudenza , &afhitia nccefTarijfsi-

me à i Toldati,sì come vigilantiTsimi,&:prudentiTsimi, & aflutifsimi fi defcri-

uon tali animali.

Il Porco poi dicono effere flato vfato da f Romani nell'infegne
, perche nel

farc,& ftabilir le paci,e i patti , fi folca ferir'vna Porca , & dire , che così pari-

mente foflè ferito, amorfo chi mancalTe della fede, & promeflà fiia intai

patti, ò pace.

Il Cauallo fi può ageuolmcnte credere, che vTaffero per effer conTacrato^

Marte, Dio della guerra, o per moltrar la velocità, nec^ffaria al Toldato, o
pcrefTer coTa tanto vtile nelle guere, cosi-come con molta leggiadria difTe ti

noftro A n'olio.

E chi non ha dcflrier,quiui s'auede,

Quanto il meflier de l'arme è triflo à pied-e.

Onde nella militia andò Tempre creTcendo tanto la Caualleria, ch^ da eftà

fi venne ùTondar la dignità & ordine de*C A v a l i e r i, che è di tanta fti-

ma & autorit3,ch£ i Re, & gl'Imperatori fi chiamano Caualieri, & Togliono~
giurare
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giurare in fede di Caualiero , come per maggor giuramento d'onore, »di'?ni

tà mondana , che poflan fare

.

L A cagion di portar* il Lupo, fi può far giudicio che]fofre,per eder ancor*

efiTo animale confacratoà Marre, opermoftrarche coi nemici conuenc^a ai ,

foldati efler rapaci,& vfar for2a,& afì:utia,come fa il Lupo, &r forfè quelì aftu

tia principalmente, che con tanto benefìcio del popolo Romano, & d'Italia

par che vfaflTe contra d'Annibale Fabio Mafsimo , cioè di non volerli mettere

à combattere feco,fe non con grandifsimo vantaggio,&: quando l'aueffe potu
to cogliere fprouifto,ò in luogo incomodo , eflendo propria, & ordinaria na

tura dei Llipo di caminarmoltcmiglia,bifognando, tacitamente di dietro, ò
da vn lato, feguendo l'huomo fenza muouerfegli contra, fin che lo vede in

piede,& attendédo Tempre adofferuarfeper force lo vedelTe cader'in terra,o

ìnciaparfi in qualche intoppo flnifi:ramente,& allora corre fubito ad afiàlirlo.

Ouero vfauano l'ifegna delLupo p memoria della Lupa,che nodrì Romolo.
Ora, tutte quefte già dette Infegne,cioè del Cauallo,del Lupo,del Porco,

& del Scrpéte,ò Dragone erano da i Romani vfate poco,& ancor da pfone pò
copnncipaIi,& folaméte tener femprcp principali fsima,com'è detto,rAqla.

E T per feconda,& principalifsima parimente appo quella^tenncro il Mi-
NOTAV RO, cheeravna figura di mezohuomo, &me2oToro,racchiufa

in vn Laberinto . Nella qualLnfcgna potean comprendere molti bei penficri é

Percioche primieramente con la forma del Minotauro , mifta di due nature,

potean forfè volcr'intender le cofe]principalifsimamcnte importanti nella

guerra,& ne i gouerni,cioc la for2a,intefa per il Toro,&: la pruden2a,& il con

ligIio,& intelletto,intefo per rhuomo,&: col Laberinto voleffer moftrar la ^ra

fecrete2za,che ficonuienein ogni gouerno, ma fopraogn 'altro in quel della

guerra . Et j:er denotar tal fecretezza , è molto conueneuole il fimbolo del La
berinto^sì perche in effetto egli era fecrcto,&: ottimamente guardato, sì anco

ra per efler con tanti intrighi, & varietà, cheniunopotenacòprederele vie,

nelVfcitafua » Et così parimente conuiene ad vn prudenrifsimo Capitano, ò
Principe,oMinifì:ro d'importanzatener femprecon diuerfe vie tanto intriga

ta^la mente altrui fotto diuerfi colori , che non fi poHà in alcun modo compre
dere il fine,o l'intentione de' fuoi configli nelle cofc importanti a fé fteno,o al

feruitio del fuo Signore.Et in queflo fcntimcnto li può tener per certifsimo,

che fia fondata l'intentione del Sion or Consalvo Perkz, iti

quella Imprefa,vedendofi , che per maggior efficacia d'intendimento, & d'e-

Iprefsione, egli à quel Minotauro con l'indice della mano finiflraalla bocca,

fa far manifeflo fegno di hlentio , sì come gli antichi folean diuifar' Arpocra

te il quale chiamarono Iddio del filentio,& della fecretezza. Et con la mano
deflra fi vede feminar nel campo verde del Labcrinto,col Motto,

IN SILENTIO ET SPE.
Laondeperinterpretatione,o efpofition fua fi deue primieramente confi-

derare,cheil detto Confaluo Perez, di chi èrimprefa,ef]'cndoperfona delle

prime di Criflianità nelle lingue, & in alcune fcienzcek inmanc|7gi dinego-,

cij,debbia auer formata cotal fua Imprefa con tutte qucllemighori, d' piìi al-

tej& leggiadre confiderationi,che così confentimcnto fcoperto,come con al

legorico,omillicolefipoirandare,[accompagnando òpìiitoflo regolando la

Ccc leggiadria
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legiiadria, & vcghcz za della fauohcftcriore con la grauitu morale, 8c coirla

fantità del penderò, & deirindon fua, vedendofi nell'allegoria della fa uo-»

h efìcr comprera,& rapprefentata la fecretezza, com'è già detto . Nella filofo

fica moralità di feminar il terreno verde, la prouida diligenza,& cura , che fi

conuien'ad ogni nobile, & fublim e ingegno, di non lafciar, vanamente ago-

gnando,ociofeleruefperanze, ma venirui tuttauia fcminando l'operationi

virtuorc,5i: degne. Etnei Motto poi,che ctrattot dal gran Profeta Efaia, fi ve
de la fanta vmiltà,&: fede,che fi conuiene ad ogni huomo vero , & Criftiano

,

di non d'euer' audacemétecòfidar nelle fueoperationi,v:juantunque ottime&
•ecccllétirsime,chc elle fienojma rimetterle tutte, con femedefimo,& co tutta

la vita,& ogni eflTer fuo nella fola fperaza dell'infinita clemetia di D i o , il qua
le à tal feme delle giufte fperaze,& ottime fueoperaiionifparga il fantifsimo

vmor della rugiadj,& dell'acqua fua ,& il viuifico,& celefte calore de' glorio

fì,&: diuini raggi della fua infinita gratia, per far che quel terreno ditalifpc-

ianze,& quel feme di tai fue operationi producano,& conferuino incorrotto

quel frutto , che fé ne defidera,& fé n'afpetta.Et tanto più vien poi queftalm
prcfa ad elTer bellifsima,quanto checlla doppo il riferirfi prima à Dio, com'è
detto, fi può Icggiadrifsimamenee riferir poi al Re Catolico, fuo Si-

gnore,efrendocofanotifsima,come il già detto Cofaluo Perez feruìconono
ratifj>imo grado di Secretano l'imperator C a r L o V. Doppo il ritorno

del quale in Cielojha lempreferuito,&fcrueildettoReCatohco,fuofigliuo
lo, p LI r'in officio di primo Secretarlo di flato & di configliero. Et benché il

mondo veggia, cheperlefuerare,5<: ottime qualità è gratifsimo,&amatifsi

mo a quel fupremo Principe,il quale in efier grato, & in fauorir ogni forte di

virtù vera, ù fa giudicar che auanzi la gloria d'ogn'altro Principe , nientedime

no quefto Signore per naturai fua virtù, & per ogni officio di prudentia fi ve-

de nioftrafi fempre a Dio, al Re fuo, & al mondo, con maggior modellia,&

tempcranza.Et per farne come vno specipfo fegno , ò fcopoa fé flenb,fi può
credere,cheleuaire quella bclla,&mifteriofifnmaImprefa. Nella quale con la

figura del Minotauro in atto di filentio,&: di fcminarc, venga a denotarla fua

modcftia.& la fua fo!lecitudine,& diligenza d'operarli , & di feminar quanto
più può nel ucrdiflimo campo della gratia del fuo Signore, & con le parole

In Silentio, Et Spk. Tolte, com'è detto, da quello di Elaia,/»

Silentio ,& (ps fitfoìtitudo ueHra,vkn*3i moilrare, che sì come al popolo di

Dio cantaua quel gran Profeta , che tacendo, ben feruendo, &fperandofer
mamente in I^io, efsi farebbon fortiiìimi fopr'ogn'altro , così egli con le me
defime uic fi manterria fempre fortifsimo nelle fue operationi , & nella fede
della bontà vera del Re, Signor fuo. Oueancora ilLaberinto vienead auer
molto belhi, & importante iJgnificationcPerciocheprimirramcnte con la va-
nera degl'intrighi fuoi, viene adimofirarlamolticudincde'trauaglimonda

n!,cheò per natura nella malignità, c'V inuidia a itrui,ò per infermità, operai
tri infiniti cafi correnri, poffono, & fogliono auenireaciafcun cheviue, ma
molto più alle perlone chiare,& di fincicra vita. Et però fi vien con tal fimbo
Jo a moii rare al fuo Signorc,chc niun nembo di perturbationi , & trauagli che
pur a Dio piaccife di lafciarU occorcre, non lo potrebbe rimouere dalla deb*

UmQdvIli.ij^' dalla folita,6c falda f|>era2a,& fede fua V£rfoldaio,& eflb Re,
fuo Signore.
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fuo Signore.Et alla continua,& perpetua ftanza, che il Minotauro mugghian-

do,& a forza faccua nelLaberinto in Creta, fenza mai partirfene, uicn egli a!*

l'incontro ad opporre la continua, &c ferma, & perpetua feruitù fua col detto

fuo R e , non forzata , com'era quella del Minotauro, ma così tacita ,& mode-
fta,& piena di fperanz3,di fede^& di diligenza, come con la figura,& con le pa

rolerimprefa molerà fenfatamente. ..

Oltre à ciò,fap!:ndoil,che quefìo Sjgnoife è perfona di Chiera,&: in di-

gnit^,ma che molto più che òì uell:c,ò di grado, & profefsione egli è ecclefia-

l^co,&religiofodicofl:umi, &: vita, li può facilmente interpretare > che con

queftaJmprefa at)bia voluto gentilièente inferirà fé fì;elTb,al fuo R.e &al mó
do, che quantunque egli al prefente-fitruoi.come ingolfato ne i maneggi, &
negoci; fecolari,ha tu ttauia da viuer fempre con quefta mira,di poter'à qual-

che tempo,con ottima gratia, & feruitio del Re fuo vftir del Laberinto delle

cofe mondane, & finirli di dar tutto à quelle del Gielo. Onde con bellifsima

maniera uié quella Imprefa ad effer fatta per l'officio, &: l!ato prefente,&pcr

la fperaza,& fede fua del futuro, oue oltre al Laberinto,& alle parole del Mot
to, uien'à quadrar molro nobilmente la miila, o doppia natura del Minotau-

ro intendendofi per il Toro ( tutto inclinato, & fondato, Ò fermato in terra )

le cole terrene, & per rhuomo con la faccia leuataal Cielo , intendendofi il

defiderio, & la cura della mente dell' Autore, in a fpirar di leuarfi al Cielo.

G o N tutte poiqueftegiàdettcefpofitionipuò ungamenteaccomodarfi,

che col dico della man finiftraalla bocca in atto di filcntio, s'intenda la con-

templatione,ò la vita cólltemplatìua>& con la man deftra feminante, s'inten-

da lauitaattiua.LaContemplatiua fta in atto eleuato, de fublime, & manda il

feme della mente fua nel Cielo lucido,ferenifsimo, & libero da ogni intrico,ò

moleftia. L'Attiua fi piega al baflb uerfo la Terra , &: in «da piena d'intrichi,

&ditrauagli fpargeil feme fuo per ordinario, ò per uiolenza della Natura,

chelatìen così in prigione, & inuolta in efsi.Ma tuttauia ccn ferma fperanza

la Contemplatiiia s*inuigorifce,&: fortifica,3 fpettando il fiIo,& la fcorta della

diuina gratia, che ne lo tragga, mortificato finalmantc alle cofe terrene, & ri-

nato , & uiuificato alle celelti , 8c diuine.Là onde con quelle tante inrerpreta-

tioni ,& elpofitioni , che io neho così potuto confidci ar da me ftcffo , & con

più altre, che altri più felici ingegni uè ne potranno confiderarc, & principal-

mente quelle,che nedeucauer l'Autor mcdefimo,di chi ella^,fi ucde chiarif-

fìmo, chequella Imprefa cOsinelcorpodellefigure, & delle parole, come
principalmente nell'animo, òintention fua iiù conofcere per pienamente

degna dell'ingegno, & della uera dottrina, ma fopra tutto di quella religione,

& bontà uera , di che l'Autor fuo con la lingua , con la penna , & con l'opera-

tioni s'è fatto conofcej:e,& giudicar dalmondo di già molti anni*

Ce e 1 MON-



5S«MONSIGNOR
CORNELIO MVSSO

VESCOVO DI BITONTO.

ErnÀrdin TomitanoJ Filosofo Et
medico celebratifsimo, fece certi anni adictro farinmeda-

^^ glia il ritratto di quefloMonfìgnor Cornelio, Tuo amicirsi-

^ ino,& da lui perla conformità dell'ingegno , della dottrina,

^j/yP V & della bontà , fommamente amato , & riuerito . Nella qual

i"^*^ medaglia fece far per riucrfo vn Cigno in mezo ali'acqu^

col Motto,

VT AL BV S O L OR.
Mavcdendopoi quel giudicicfoGentiriiuomo, come in effetto àqueftitem

pi quefta profefsió dcH'Imprcfe è ridotta a fu prema perfettione,&: che il mo
do dc'riuerh antichi non a tiene,o ferua piiì fé non da perfone,le quali colpo

coi])irito loro non fappian mai vfcir dalle pedate altrui, in afciutto, ò 'n Fan-

go che elle ilen pofte,ua molto accortamente ancor'egli ridotto quello fuo a

formi
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forma d'Imprera:& vedendo che per regola vniuerfalejquef che fan fa ri c,aa-

uertifcono, che nel Motto non Ha parola , che nomini alcuna delle figure

deirimprefa, come nei primi fogli di quello volume al VI. Capitolo s'è ri-

cordato, mutò quel primo Motto

,

VT ALBVS OLOR, &lefecequeft'cìItro:

DIVINA SIBI CANIT, ET ORBI.
Onde viene ad elfer Impfefi regolata,& bellifsima.Et prendendoff poi per fat

ta da altri ad onore& gloria di eflb Monlìgnor Cornelio , viene ad efier libera

d'ogni immodefìiajò arroganza,& fatta con quella vaghezza , con che fc ne

foglionfar molt'altrea gloria di perfoneilluftri.Di chefimilmentelìcragio

nato diftefamétecon particolarCapitolo,nel primo libro diquefto volume.

Ora per efpolìtion dell'Imprefa ho da ricordar primieramente,che nell'

Imprefa del Cardinal di Mantoa mièaccaduto ragionar pienamente della no
bilifsima natura , & delle rare , Se ottime qualità del Ci e NO.pero lì può ere

dere, che ilTomitano in quefta Imprefa abbia per effer Cigno voluto inten-

dere il detto Monfignor Cornelio,per la purità, oc cadidczza dell'animo fuo,

al quale fi conforma ancor l'integrità,& la bontà della vita fanta, & effcmpla-

re,che ha tenuta fempre,no meno in fé fteflbjche nell'inftituirui altrui, QÙ'tn^

do notifsimOjche quando egil s'ètrouato ne'publici, & vniuerfali Concili;, è

Itato fempre tenuto da tutticomevn vero Oracolo di dottrina, 8c dì bontà.

Et quantunque nelle fue prediche ne i più famofi pergami d'Italia egli facef-

fe parimente ftupir di fé ciafcuno,cherafcoltaua, nondimeno no gli fono ma
cate perfecutionidaperfoneinuidie, &maligne.Nel chenon altamente,che

CignOjs'è trouato fempre innocente& vincitore,& già a fpefe loro hanno im
parato gli emuli a non calunniar' i fuoi pari. Perciocne doue credeuano,có ca

iunnieopprimerlo, uenneroper giudicio diDio fmafcherarle fiftole putri-

de de'corpi loro,& com'eretici^& pefsimi n'ebbero memoranda punitione,&

lì verificò in elfo quella fanta promelfa , I v s t v s vtpalma fìorebit .

S'è detto la natura del Cigno effer tutta magnanima, & modefta,&: tutta gè

tile.Il che può appropriarli a i coftumi di quello eflemplarifsimo Prelato:che

già con infinito onor fuo fé ne fanno conferue apprelfo i pili chiari intelletti

del mondojda qualiè riuerito,& celebrato per vn elTempio di modeftia, d'ac

cortezza,di fobrietà, di Religione,&: amator d'ogni virtuofo, vedendoli che

con Spicciola fua fortuna non e mai vacua la fua caia di qualche nobile fpi-

rito. Il che è molto conforme al Cigno, per effer quel!' ucello tanto amator

della mufica, la qual'appreffo gli Egitti; era figura dell'huomo virtuofo.Il Ci-

gno è facrato ad Apollo, a fomiglianza di che fi può dire,cheMonfignorCor

nelio da gli anni tenerifsimi dell'età fua fotto la facra Religió di San Fr a N"

CESCO fuofì'crto, & facrato al fcruigio di D i o, vero A polIo,iignore delle

fcientiCjappreiTola fapientia del quale,ogn'a}tro fapereè fciocchezza, & uani

tà,vero Sole , padre di rutti i lumi , da cui non folo prendon lume quello So},

iqueflaLuna,& quelle fi:elle,che mantengono chiaro il módo,ma ancor queft'

huomo fragile, fatto di fango, che può da lui effer trasformato in Angelo di

luce.A' quellojcheèpoicelebratifsimOjcheil Cigno canta della fuflmorte,&

"che è di felice augurio a i nauiganti &c.fi può accom.modamcte dire,clie que

fio Vefcouo ogni volta chehapredicato,& pdica,fa à guifa di Cigno. Perche
"^

•

" - - :;;
-.

coii^ijuel
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con quel dolci fsimo fuo organo (ì mette a perfuader la felicità della futura vi -

a,che ci e apparecchiata,dapoi che con la morte corporale auremo perle no-

ftrc buone opcrationi, vinta la morte del peccato.Et con quella voce fonora

,

con cui fanno confonanza la dottrina de* fenlì, & l'eleganza delle parole, ci

auf^u ra, che, fé ci porteremo da faggi nocchieri in quefto mare di tribolationi

vmane, anderemotoflro a trouare il porto della vera quiete, & di quella vita

celc(ìe,chc farà di gran lunga più fuperior' alla morte, chela mortefìó eaque

fta vita tcrrena.O nde varamente par che (ìa Cigno,&: molto maggior di quei,

che dice l'Ariofto diuino.Perche quelli nonpolfano eternare fé non i nomi

apprelTo il mondo,ma egli con l'infegnarci la vera norma del viuer CriflianO,

può far' eterno il nome, & Topcrc noftre, & prcflb il mondo terreno,& pref-

fo il celefte in quella felicità fempiterna del Paradifo.

E I venendo poi à conhderarracque,figurdte in queftalmprefa,{i può di

re,che qucfto Cigno è figurato in mezo racque,le quali fon proprie, & natu-

rali al Cigno,& hanno diuerfifigntficati nelle lettere facre.Elle fi pigliano per

le fcienze, ^qua fapUntia potarne illum. Onde fi può dire , ch'eflendo Monfi-

gnor Cornelio conuerfato in tutta la fuavita nella fcienza di tutte le fcienze,

cioè nella Tcologia,a cui egli fa che feruanotuttel'altrejnelle quali vniuerfal

mente è peritifsimo , sì come fa conofcer'apertamente m tutti i fuoi compo-

nimentijii può credercjcheil'lomitanolo dipinga in mczo l'acque fignifica-

do eller porto in mezo delle fcienze,& delle virtù. Sono ancora l'acque figura

de'popoli) fecondo quella fentenza, ^qu4sniidta,poptdimt4ci. Et però ha volu

to il Tomitano fignificar per il Cigno in mezo Tacque , Monfignor Cornelio

prcdicar'in mezo i popolici quali non con minor dolcezza di quella, che por-

ge il cantar di mille Cigni, l'hanno fempre con tanto plaufo , & con tanto lor

beneficio afcoltato.Et forfè ancor volfe intendere Tacque per le tribolationi.

Onde è quello , Saluum mefac Deus
.,
quoniafn tntrauermt aqute yfque adanima

meam.Volcndo intender l'acque perleperfecutioni, &per gl'inquìetamenti,

& cmulationi , che quello Prelato ha auute da molti , &: n*è reftato fuperiore,

come poco auantijs'è detto.Si può ancor dire,che per Tacque fia fignificata la

cratia di Dio,e(fendo fcritto HaUrietis aquas cum gaudio de fontihus Sduatorìs,

Doue Tacque s*intendono per la grafia. Et però abbia voluto il Tomitano in

tendere,che quefto Monfignor fia amante della gratia di Crifto > la quale con

la bontà della vita continuamente procura acquiftarfi,& mantenerfi.Ma il ve-

ro fenfo,& Tultimo fcopo,ò fegno,à cui tende il fignificato dell'acque fi ha da

creder che fia quefto, cheè notifsimo nella Scrittura parlando del Ceruo,
Quemadmodum deftderat Ceruus adfontes aquarumyita ammameaad te Deus,Ouc

il Tomitano con molto artificio fi è feruito del fignificato dell'acque, & ha

nella fentenza voluto in ifcambio del Ceruo metter'il Cigno, molto più defi-

derofo, & amator delTacque,che non è il Ceruo . Et ha intefo per Monfi'gnor

Cornelio il Cigno, il quale per le virtù fingolari,per il candor dell'animo , 8c

per Tinnocentia,&fantità della vita, fedendo fopral'acquc della gloria del

mondo, cheè fluflà, Sciabile» moitrad'afpirar alla vera& eterna gloria del

Paradifo.

CVR-
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EtLE Cose Amokos^ì Cf PiR Destino
ò per clettion » che fi facciano niuna pare , che per ragione,&

per efperienza fìa da i giudiciofi tenuta di maggior'^ impor-
2a , che il ritrouarfì d'auer collocati i penfieri in perfona

di nobii'animo , Il che auendo toccato molti altri , fu leggia*

dramente efpofto dal diuino Ariollo con que'gran verfi:

2o àlcole dijfiy e diròfin ch'io yiua,

Ch'vrtyche fi troua in degno laccio prejò.

Se ben difé vedefua Donnafihiua ,

Se in tutto auerfa alfno defire accefòy

Se ben'^mor dognidolce^^ilpriua^

Tofcia chettempo , e lafatica hafpefò.

Tur ch'altamente abbia locato il core >

"Pianger no i de ^fi ben languifceiCmore

,

Queftomedefimo, cioè, che niunacofadeue più curar l'amante, che l'efler

prefo dell'amor di donna di gran valore, ha più volte gi©ioJ[ainente ricono*~~"
fciuto
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fciutoin fé ftefToin quel sì lungo viaggio deiramor fuo il Petrarca, sì come

^uaodo egli ad amor parlando diceua :
,

./ . j

Purmiconfola, chelanguirvperlci •
,

Mf-^iiò è, chegioir d'aitra , ttrmel gfirri
'^

Per l'aurato tuo ftralc,& io tei credo

.

Iltfimilmcnte<^uando purdefcriuendola felicità delPamor fuoper que-

/b fola cagione di trotiarlid'auer' altamente locato il core, diirc,non curar

qual {j voglia ftato, iu che Amore , ò laFortuna,ò la ftefTa Donna fua potefTe

porlo,

Arda,mQra languifca , vn più felice

Stato del mio non è fotto la Luna

,

Sì dolce del mio amaro è la radice

.

Ne minor conto di quefta importantifsima parte fanno le Dòne fteffe d'al-

to vaIorc,sì come Elena rifponde a Paris , il quale l'aueua rimprouerato , che

Leda,fua madrCjC'era data in poter diGioue,gli dice,che detta fua madre con

la grandezza dell'amante auea- ricomperata ogni colpa, che altti i'auefle da

ciò potuto imputare;

llUbmeerauìt,culpam(j;aM&oreredemi(.

Et parimente in quello propolito della dignità dell'amante la diuina

Vittoria Colonna, Ma'rchefa di Pefcara;

Di così nobil fiamma Amor mi cinfe

,

Ch'eflendofpentajin me viene l'ardore,'
.

Ne temo nouo caldojche'l vigore

Del p^rimo foco mio tutti altri eftinfe •

Et più altri fé ne trouerebbono d'altre infinite , fé le donne fi facefTer cosi

lecito con la penna far pàlefc al mondo i penlìeri , i defi<lenj, & gli altri ftati

dell'animo loro, come s'han fatto lecito,& gloiiofo per fé ftefsi gH huomini.

Iquali è ben vero,che molto fpeflbfoglionolafciarfiageuolifsimamente pren-

dere dalle lufinghc,o dalla vaghezza d'vnbeluolto , al quale molte volte

troppo malamente rifponda l'animo . Et ciò efsifanno,perciocheefiendo l'a-

mor loro più tofto sfrenato defìderio , ch'amor vero, s'impiegano più vo-

lontieri,ouc più vicina, & più facile par loro di conofccr la fperanza di pof-

federe.. Manonper quefto rnancano di quelli, che con la viuacità dell'inge-

gno loro in conofccr la dignità di donna d'altifsimo grado ,& di fbmmo va-

lore , accompagnano l'ardire, & in quella fola pongono tutti ipenfieri , con-

tentandofipiùdiquefl:alorfel;cifsimaelettione,ched'ogn'altrobene,il qua-

le la benignità d'Amore potefTe conceder loro. Nel qual foggetto abbiamo

quei due bellifsimi Sonetti delTanfillo:

l4mor
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^mor m'impenna l'alene tanto in alto Tot che {piegate ho l'ale al bel defio y

Le (piega Vanìmofo miopenfiero, Quanto più [otto il pie l'aria mifcorgo,

che dhora in hora formontando (pero Tià le fuperbe penne al vento porgo ,

^ ' le porte del delfar nono affatto . £ fp'^'^gio il modo^euerfo il del m'inaio»

Temo, qualar giàguardo , ilvoltropp'alto J^ delfigliuol di Dedalo il fin rio

Ondei migrida, e mi promette altero , Fa,chegià pieghi,an7;jpia via riforgo ,

chefé del nohil corfo io cado , e pero. Ch'io cadrò morto à terra bem'accorgo

L'onorfia eterno , fé mortati il falto , [Ma qual uitapareggia il morir mio ^

che s'altrì,cui deftofimìl compunje. La noce delmio corper l'aria fentOj

Die nome eterno al mar colfao morire, One mi porti temerario^China, ( to .

Que bardite penne il Sol difgitmfe , Che raro è se'^a duol troppo auedime-

il mondo ancor dimepotrà ben dire, "Klon temer,rifpondio, l'alta mina ,

Quejìi ajpirò à le fìelle,e s'ei non gimfe. Fendifecur le nubi,e muor contento ,

La vita venne men,[ma non l'ardire, Se'l Ciel sì illujire morte me de/lina.

Ora, io mi ricordo <faiier toccato alianti per quefto libro , come ò la

nceefsità, opiutoflola diuinità ne gli animi degli amanti ha fatto in quelle

età noftre, che efsi non vedendo poter molto comodamente far conoicere,

&int€nderrintentionloro alle lor donne, & al mondoper via di lunga di-

ceria di componimenti, (ì fieno riuoltì, & induftriatiatrounr queftabellif-

fìma profefsion dell'Imprefe. La quale con la vaghezza delle figure, &: di po-
che parole fece , rapprefenta con molta leggiadria tutto quello, che con lun-

ga tefsitura di parole potefTe farfi.Et però fi vede oggi ogni Principe, & ogni

altro bello ingegno , così huomo, come donna , efler sì intenti a laperne ri-

trouartali, che con la loro eccellenza, &perfettionenon lafcino, chepoter-

iì defiderare in quefta parte nell'intention loro, come fi vede in quella qui

difoprapoftaindifegnOjlaqualevn'Aquilajche volando verfo ilSole,ha

ilMotto:

PVR CHE NE Godangliocchijardanlepiùme.

Ouefi vede con quanta bellezza, & quanto vagamente con vna fola fcr-

inata d'occhi fi venga chiaro, & comodifsimamente a comprender tutto quel

lo, che & TAriofto, e'I Tanfillo, & ogn'altro nei verfi loro sì felicemente

han detto, o potefTer dire, intorno a quefì:openfiero,dcl qual di fopras'c ra

gionatOjCioè, che gli amanti niun'altra cofa debbonpenfare, fenon il collo-

car'altamente il core , non curando per alcun modo qual fi voglia cofa , che

da ciò pot^flèlor'auenire. Dell'Aquila s'è detto più volte per quefìo libro,

che con efTa molto ipeifo fi rapprefenta l'altezza de'nofiri penfieri,ó>j per la na

tura , & proprietà di volar'altifsimo , & con dritto volo

P V o' dunque facilifsimamentecomprenderfi, che quefta Imprefa fia amo
rofa,&nel foggetto,che s'ègià detto . Ma non però faria forfè fuor di vero,o

almendi verifimileacrederfi, che l'Autor d'elfa, eflendo giouene di animo

generofo,&: tutto voltoaipenfi'eri della gloria con gli ftudij, & con tutte

quell'altre parti, che ad illuftre, &' onorato Caualicro fi conuengono, ab-

bia voluto, a fé fteffo forfè più ch'ai mondo , con bella allegoria proporre la

ucramentcde fuoipenfieri, & motore, cheniuna cofi egli teme potergli

Ddd auenire
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aucnircdinnlflrOjfe ben crcdefTe ancor morire, purchcpofTafatisfarTanV

mo lìio in nodrir gli occhi della mente con lo fplendor della gloria,ò piìi to-

i\o forfè con la luce delle fcienze, delle quali il Sole da Filofofi, & fotte no-

me d'Apollo da Poeti, e tenuto fonte, ò padre, ò Iddio, cornei Poeti lo no-

minarono .

Di quello mcdefimo gentìrhuomo,nelmio Difcorfo dell'Imprefe, flam-

nato qli anni ù dietro col Ragionamento di MonlignorGiouio , mi ricordo,

xhe nominai ancor quell'altra Imprefa bellifsima;

Xaqual'cvn arbore di Pino perconb, & fpezzatodalfulmine. Ondefi può
congetturare , che ritrouandofi lui forfè altamente ingannato di qualche fua
principale fperanza dalla fua Donna, dducefie con molta leggiadria à forma
d' Imprefa quello del Petrarca:

AUor , che fulminato , e morto giacque

11m io fperar , che troppo alto montaua.

Ma perche poi non potendofi rimaner di farle feruitLi,par che egli fofTc detto
da Icijche egli male fi ricordaua della fentenza del diuino Ariofto,

CHE l'amar fenza fpcme è fogno, e ciancia,

Et chcelfendo del tutto morta la fperanza in lui , fé gli contienìua dVccidcf
parimente il deliderio, egli in un tempo leuò quell'altre due vagJiifsime irà^,

prefeX'una delle quali è un Idra, col Motto d*un verfo del Petrarca

,

E S'IO L'VCCIDO, PIV' FORTE RINASCE
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L'altra è Amore, che porge due ale, colMottaJ

? 2 N gjf £ S T E;

Che fono pur parole dVn verfb del Petrarca,parlando ancor'egli dell'ale amo
rofe.Con le quai due Imprefe venne ad auer con molta gratiarifpoftoalmoc

teggiar della Donna fua , moftrando che'l Tuo defiderio era così potente, eh'à

guifa dell'Idra, quanto più egli procura uà d'ucciderlo, tanto più quello ri-

nafceua potente . Il che è come proprio nelle pafsioni amorofe. Percioche fé

coi tenerle fecrete noi facciamo pruoua di quafì conculcarle > ne trouiamo

con
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co gli effetti , che Chi v s a fiama è più ardente. Che pur'c Motto portato già

molt'anni dallo ftefTo Autore di qftelmprefe. Se vogliamo dal core radere

l'imagine, &ilnome fcolpito per man d'Amore, conuien'à forza venir'in-

fìeme radendo , & diminuendo la fteflà foftan2a del noftro core . Et cflcndo

quello il fonte della vita , & della fanità noflra , quanto più fi vien facendo mi
nore,&: debilitando, più ne diuicn minorc,& debole la virtù vitale, &: per con

feguente tanto più ne diuicnvigorofo,& forte quel nemico, che noi pro-

curiamo d'uccider. Là onde doppo molte proue,vn'amante mal fortunato,&

mal* aggradito dalla fua Donna, non na^miglior rimedio, che il difporlià

non lafciar la magnanima fua Imprefa . Et per medicina ,& conforto fuo in

ogni fua pena tenerfempre gioiolamcnte nella memoria,,& nella lingua ,

CHE bel fin fa, chi ben'amando more

.

Mamolto miglior difpofition' è quell'altra, che s'è detta per tutto quefto di

fcorfo,cioè,che fi procuri di far degna cIettione,&coIlocar'aItamente il

core. Dalche non fi può fperar mai fé non piena contente22a d'a-

nimo , fé ben'alle volte i fenfi corporali gli dan difturbo. Et
quefto è, che forfè quefto Caualiere volfe ricófermar*

alla fua Signora con l'Imprefa dell'ale amorofe»
moftrandojchc con quelle alzato alla con-

tcmpalatiònc deiridealdiulna bellez-.

za dell'animo dtlei, fi.rappiua in

tutto a fé fteflb,& a quefto

mondo terreno, & ^

confegu ente-

mente

non poteua , né credeua , di p&Z

ter effer mai fé non fe-

lice dell'amor •

fuo

.

Mò>r-
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perfona di tanto ingegno, & di tanta dottrina, & fopratut*

to di tanta rcligione,t.S^ bontà,quanto da già molt'anni èno-
tifsimo al mondojfi può ragioneuolmente credere,che quc
fta fua Imprefa contengain fefilofofico,alto,& fpiritualifsi

mo fentimento.Et per quello, ch'io conofco di poterne con
fìderar per l'efpofìtion fua , direi, cn ella foflTe quafi tutta fondata in quella

commune opinion de' Platonici. I quali tengono, che l'anima creata da Dio,
bella^6«: piena di conofcimento ,pofcia che ella difcende nel corpovmanc,
perda molto della fua bellezza , & intelligenzajeffendo come legata ,& impe-

dita in careerjterreno . Onde altro non le refti , che la volontà , come cofa fua

Propria.Ec tengono parimente,che la vera fmtità fia il dareaDio quello, eh è

noflro proprio, Et però non eflendo altro di noflro,che la volontà, poi chele
~-"

'

' " "

ricchezzejL
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^ivchc2ze,& l'altre cofcefteriori non fonoin noi ,ma intorno a noi, colui*

^hedona la volontà a Dio ,& vuol quello, che Iddio vuole, (ì può dir vera-

mente Tanto»

Ora perche ordinariamentCj& naturalm ente (ì vcde,vna lucerna , o can-

dela eib'nra mandar dinuouo fuori il fumo ancor pregno del fuo calore, &
pcrejucl fumo diTcender la fiamma di vn'altra lucerna fopraftanreaccefa , &
riaccender la lucerna ò candela e ftinta,& fumante,!] può credcre,ch e l'Autor

di qucfta Imprefa voglia nelle legna fumanti rapprefentar fé fteflo , cioè la

pcrfona fua vmana, o terrena con la fua buona volontà . Et che dalla ftella fo-

prafì:ante,cioè dalla virtù,& benignità di Dio,immmortaIei& infinita,difcenda

la fiamma, ciocia gratÌ3,che lo raccenda,dclla diuina, o celefte purità del fuo-

co di prima . Onde la parola Volente?, ^'intende applicata al fumo , &
il redo s'intende chiarifsimamente per le figure : deuendo Timprefc efprimer

tutta la'fignification toro,parte col Motto, & parte con le figure , come difte-

famcnte s^è detto a dietro nel primo libro, quando s'è ragionato delle regole

da farl'Imprefe. Oue parimente s'è detto, che quellclmprefe,lequalt

non fi fanno per feruir folamente in alcune correnti occafioni, ma
per conferuarfi ^fempre,& principalmente in foggetti mora-

li, & fpiritualt,& daperfone di gran dottrina, che più

quafile faccianoperfefi-efsf,cheper altrui, rice-

uono grandezza, &degnità, con Teffer'al-

quanto profonde , & ofcure di fenti-

mentOjpur che fieno rcgolate,8c

che porgano qualche bel lu

me, da poterli fé non
in tutto, inqu.il

che parte

rntcndeFC,& interpretare, come fa que-
il a, in fé molto bella, &: confor-

me all'ingegno, alla dot-

trina, & alla vitai

dell'Autor

fua.

F£DE-
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A Rv OT Aj'ìSh e In Qj ìsta Impresa five^

deindifegnoconrhuomoacauallo dentro, fi fa conofceV

chiaramente efler'vna di quelle ruote grandi clies'adopfanó

per alzar gran pefi,& in altri bifogni tali , si come Te ne veg-

gono in Vehetia per manganar ciambcllotti, ^' drappi ^ &
in Fiandra, &più altri luoghi per difcaccfar nauijS: alzar

pietre nelle fabriche,&s'adoprano quafi tutte con hu omini apiede,o con

vncauallo, che caminando dabafibdal canto dentro per quella ruota, che
ila in taglio ,& fofpefa-, vengono a fargirar la ruota , Se alzare , o tirar' i pefi,

tna efsi huomini , o caualli,che vi caminano,{i vengono a ritrouar rcmnrcnel
medefìmOluogo da baflb,fen-2a falir hiai.Ma il Cavaliere, di chi èquc/h Jm-
prefa,rha volutafigurar con l'huomo a cauallo per più vaghezza, o forfecon

qualche
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qualclic miftcrlo ncU'Intcntion fua, feconcfo, che ndl'cfpoCitionQ h qua! ve-'

di'emò di farne, fi potrà trarre . Sì come dunque l'Imprcfa nelle figure & nel

Motto fi moRra in prima vilb molto vaga,così ancora par che moiFri chiaril*-

iìma fin tcntion dell'autor fuo , di voler ftampar gentilrnente,come,per mol-

to che egli s'affa tieh i,&: il muoua,o Corradi continuo per feruire,&:inal2afal

tri y cgh tuTt;n!Ìa non fi troua di mutar mai fortuna,ma.di ftar fcmpre baflb

.

EtconbeIIirsTniama"nieracori1c parole del Motto:
->

NON VOLENTIS NEQVE CVRRENTIS.
tratto delle facre lettere, moll:ra che egli il tutto modcrtamente, &: vmilmen

te riconofce dalla fiaa fortuna , & quali da vn'efpreffo voler di Dio . La qua-

le [mprcfa fi fi molto piiì chiara, Sbolla a chihanotitia dell'Autore, & ve-

de quanto uagamcnte lì conforma conia conditione, & con lefTer fuo, cf-

fendolì lui per mok'anni fatto vedere , & fentire in tante Corti,& in tanti ma-

neggi grandi. Perciochccdendonato di P E R e I v A L L E Re vero.
Signor diCERESOLA, ^Palermo, nel Contado d' A s t i , &
eflcndo per madre della Cafi nobilifsima di Salv;2:ep, fi creò , & nodrì

tutta la fua f-inciulle22ci,6j gran parte della giouentù fotto G a e R i e l-

1 o, che fu l'ultimo Marchefe di Salu22o,& morì l'annc3f 1547.11 qualMar-

chcfe doppo auerlo tenutoalcuni pochi anni appreffo<i£l^afuaperfona con

grado onoreuolifsimo,lomandò poianegociar per luf in Francia preffoal

Re-F RANCESco Primo. Nel qual tempo fu eletto ancor Ambafcia-

tore appreffoil mcdefimo Re da gii ftati d'Aftefana. Poi, non molto auan-

ti la battaglia di Cerefola, eflendo il detto Marchefe fiato fatto prigione da

gl'Imperiali, fu mandato quello Federico il Roma, &à Ferrara perche trat-

u(ieySc conchiudefle, come fece la libcratione di elfo Marchei'e a contra-

cam.bio di Don Francesco daE s t e , il quale poco aùanti, effen-

do Generale della caualleria Imperiale nel paefe di Ciampagna , era flato fat-

to prigione da Monfignor di B r i s a C. Io poi in molti riporti, & lette-

re di quelle cheadoproperlemieillorie, ho trouato , che quello medefimo

Monlìgnor di Cerefola, fu mandato dallo fteffo March efe acondolerfi col

Re E N R I e o della mòrte del Re Francefco fuo padre, & infieme con-

gratularfi della promotione di effo Enrico alla Corona, o al Regno di Fran-

cia,Et che non molti mefi dipoi ui fu rimandato a giurar fideltà follennemen

te per cffoMarchefe, & allora il Re Enrico lo creò fuo Schudiero ordinario.

Nel qual grado intendo , che ha continuato col Re Francesco Se-
condo, & continua tuttauia con Carlo Nono. Oltra che in-

tendo effer /lato elettoal medefimo officio nuoCiamente dalla D v e h es-

sa Di Savoia. So poi eh e egli è flato più volte Capo di giuftitia

in Chieri di Piemonte con più fue Terre, d'intorno , & che poi da quei po-

poli fu eletto per loro Ambafciatore appreffo Enrico , per ottener, come ot-

tenne, la conrormatione de' lorpriuilegi, che parean polli in qualche con-

trailo. Et oltre à ciò il medefimo Re fi e feruito molto fpeffo della perfont

di quello Signore in maneggi di molta importan2a, mandandolo più volte

in Piemonte a conferire co i fuoi Marefcialchi Termes, Melfi>
&-Brisac, & altri , & rimandato da loro più volte a quella Maeflà per

maneggi tali. Et particolarmente l'anno j 5 ;4.à me capito in mano una let-

tera
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teli ia cifra , di poche righe , la qual ei-a ftata intercetta,& non conteneua pe-

rò altro in foftanza, fenonchediceua:

,, Noi vi abbiamo per akravia fpedito Monfìgnor di Cere sola
,, fenz' alcuna lettera di credenza, ò d'altro, per farlo venir più fecuro, &:

,, manco fofpetto che fiapofsibile, fé veniflTe in man de' nemici. Però voi

, , li darcte'piena credenza in tutto quello , che vi difà , come fé foffe la-per-

,, fona nofèra medefima . Oltre à ciò egli fu mandato vna volta in parti-

colare al detto Re Enrico da Monfìguor diBrifacàgiuftifìcarlo delle falfe

calunnie, date ad eiTo Brifac da vn Giorgio Antioco, Medico > & da non so

chi altri , cofa veramente degna di ricordarfi , Se di tener fempre viua, poi

che vn Sigorcome quello, del quale sì come divalor.e, diprudentia,&di

fede non ha forfeauuto maggiora Francia mo!t'anniadietro,così parimen-

teècofa nottifsimachedi felicità difortuna il Re di Francia non abbia mai
auuto perfonaggio,òMinifl:ro,cherauanza{rè,&pur tuttauiafì è veduto
ardimento, & sforzo in alcuni di darli calunnie, fé ben poi lagiuflitia di

Dio , la fua prudentia, 8c la bontà di quel gran Re le fece riufcir vane per chi

le aueuainuentate.ò finte, &gloriofepereflb Signore, centra chi s'eran da

te. Et oltre à tutto ciò l'ultima volta, che il detto Re Enrico fu in Piemon-
te, e fpacciò quello fuo gentil'huomo à Roma ,à Venetia, a Milano, & a Ge-
noua per fuoi feruitij , & fi deue credere,per quello cheancora fé ne potè ri-

trarre, ò comprendere dai curiofì , che non foffero fé non maneggi di mol-
ta importanza, & mafsimamente vedendoli, che andana in polle, sì come
pare, cheandalTe fempre in cotai feruitf] . Et in vna valigiotta di diucrfe

lettere, fcritture,& libri à penna, che per le mie ifforie mi fu mandata que-
ftianni adietro da Alessandro Vis con t i, Senator di Mi-
lano , io ebbi gran vaghezza d'auuertir per cofa notabile nella narratiua d'un'

inftrumento , fatto da Francefco Porrlo da Follano , notarlo publico Impe-
l'iale,& Secretarlo del fopradetto Marchefe Gabriello , il quale con giura-

mento afferma , che fino à quel giorno per conti chiarilsimi fi trouaua que-

llo Federico, Monfignor di Cerefola, au ere fpefo in pofte vndicimiia,&

quaranta feudi.

Et vltimamente quefli giorni medefimi ne i riporti , ò auifi publichi, che

vcngon da Roma, fi è auuto, chequefto medcfimo Monfignor di CerefoU
è flato mandato pur in pofteper feruitio del Re C a r l o NonoaP;ipa

Pio Quarto, dal quale, oltre all'altre benigne accoglienze, & trattamen-

ti è flato folennemente creato Caualiere. Ilche tutto mie venuto in propo-

lìto di ricordare per l'efpofitione di quella Imprefa, la qual per tal'intentio-

ne, & con la conditione,&" ftato dell'Autor fuo, è certamente vaghifsima , &
bellifsima per ogni parte . Ancorché fi polla purragioneuolmente credere,

-che ella fia ftata fatta da lui piìi tollo per vaghezza di defcriuere à feflefib, à i

fuoi Signori,& al Mondo, lo flato della fua fortuna fin qui, che pcraugu-

rio del futuro , non deuendofi ftar in dubbio , che finalmente la bontà di quei

veri &magnanimiPrincipi,à chi egli ferue con tanta diligenza, & con tanta

fede, & particolarmente il D ve A di Savoia, che in' ogni ftato del-

la fortuna& dell'età fua ha moflrato sforzo d'auanzar conia grandezza deli'

animo ogni altro Principe, non chele forze &la fortuna di fé llflTo, fieno

E ec per mancar
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per mancar di rimunerarlo & eflaltarlo conforme a fuoi meriti, de al debito,

al coftume , & aUVtile , & interefle di fé medefimi , così per quello , che con

l'cffempio&col merito della giuftitia & gratitudine loro efsi dcbbon procu

rar di meritar da D i o giuftifsimo per fc & per lilor pofteri,come per

la gloria& onor del mondo, & come principalmente per l'edem-
' pio, & per la fpcranza , che à lor fi conuien feminar ne gli

animi de gli altri lor fudditi & feruitori di feruirli con

amore,& fede . Le cjuai due cofe quei Principi,

che più ò meno procurano di pofiedere,piìi

©meno fi veggono per continua efpe

rienza nori folamente durar in

Ìftato,ma ancor viuer quic

ti) onorati, ficuri, co-

modi,& felici fin

che vi du-

rano.

MON-
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lenaui

HeL'arborDelPino Sia Stato Sem-
pre adoperato per fabricarne naui,okreà molt'alcre teftimo

nian2e,ne abbiamo quei bellifsimi verfì d'Ouidio nel primo

libro delleTrasformationi, quando, defcriuendo la prima

etàjche chiamarono età dell'oro, fra le m.oke comodità, che

di quella narra,mette,chenon s'era ritrouato ilmodo di far

J^n dum c£fafuis,peregrìnum vt. -pìferet orbem

,

Monùhus,m liquidas Tinm defcenderat vndas ,

'hluUaqi mortales,pr£terfua,luora norant

.

Fu poi vagamente quefl'arbore per la fua bellezza trafportato da i monti nel-

le delitic de gli orti . Onde Virgiho :

E e 2 FrAximus
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Fraxnius infilnis.piilcherymìa Thiusin hortis .

Ht di qui molto leggiadramente molti poeti Greci fccerojquafi à concorcen

21 fia loiO,c}Uci tanti cofi begli Epigramnu,tutti fopra quefto roggctto,il qua

le c,chc ritroiiandun taVarbore di Pirio neiroito,fieramenteperconiiA' sbat-

tiitta da i vcnti,chiama flolti coloro,che difcgnano flibricarnenauc, S: cfporJa

al mare. Dc'ouai molti Lpigrarnmiàme baìicràquì metter fokmente queil*

uno, dal quale li vcde,clic principalmente e formata quefta ^clla Imprcfa

.

Jii-TeiJH rùv Àvifj.ct(7n' ct\rócrt{j.ov M Aeè reKTav

I qual verO daTomaflo Moro,hucmo di molta dottrina,&: di nobilifsimo in-

gegno,(urono in quefta guifa fatti Latini :

Tinus ego.vtraisfacilisjuperabilisarborf -

Sttilte-^quid vndiua'^aw me fads ergo ratem ^

^n non augimimi metuis ì cumperftcjnitur me
In terra , bcream quijugiam in pelago f*

In quefto bellifsimopeniiero adunque fi può credere, chefìaftata fabricata

quefta Irnprefa.Et chi ha conofcenza dell'Autor Tuo , può andar confìderan-

dojChc cficudo egli perfona di bcllifsime letterc,&; di mjolto giudicio, dottor

di leggi ciuili,& canoniche, nato nobile, pratico delle cofe del mondo,& fpe-

cialmente delle Corti,& che ha eflrercitati,& gouernati offìcij,& gradi di mol-
ta importanza, egli f]a per auentura ffato ftimolato da amici, &: parenti fuoi,à

dcuerfì ridurre à viuer'in Roma , ò in Milano,fua patria, oue fi potrebbe co

meficuramente fperare chefoflTeperafcender'à gradi,&à dignità principali.

Ma che eg]i,quantunque fi sforzi di tencrfi in vita libera da' maneggi public/,

& da cliicijcho'deucrebbe efler parimente libera da ogniinuidia, & da ogni

'inquictamento de* maligni , ^i: della fortuna , fi vede forfè tuttauia moleftato

& da quelli, 6^ da quefta, molto fopra quanto la natura, S^l'animofuo ricer-

cherebboncOnde abbia con quefta Imprefa voluto gementilete far come ri

fpofta à(\ ahri,& come norma,ò documento à fé fteflo,dicendo, che fé qui in

quefta fua modeftifsima vita egli è per tante vie sbattuto dalla rabbia de mali

gni, ò della fortuna,fì può aqeuolmcnteconfiderarc, quanto miaggiormentc

gli auertbbe ,s'eifi efpon effe al pelago delle tempeftc,nel quale per certo pa

rc,che nauighi continuamente ciafcuno, chefitroui impiegato nelle Corti

,

& principa'mentcnciroiidedeirambitione.

Deueii ora confìderare in quefta Imprefa quello, che è in commune opi-

nione, &: che fu leggiadramente fpiegato ( ancorché con diuerfa intentione)

dal Boccaccio nel proemio della quarta Giornata,cioc,the l'impetuofo vento

dcli'inuidia fuol pereoter leTorri , d' le piti alte cime de gli arbori. Onde chi

ron fanamenteprcndeflei'efpoljtione di quella Imprefa, potrebbe forfè ca-

pillare, che l'Autc^.rfuo, rappafentando fé fteflo con l'arbore altifsimo del

Pino,veni(u; àpailarci termini della modcftia . Ma chi finamente, & co-
me fi deuc far da i buoni , la coniicera , trouerà,chc con altro miglior penfìe

ro, &piìiconueneuolmente Tonerà pofta l'Autor d'efla. Et primieramente

voitndo prendere l'altezza del Pino per dignità , & eccellenza in elfo j dourc-

mo dire
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modire,cheVabbia l'Autor poftaconueneuolmentc, per rifponder, com'ho
tìetto,à quegli amici,ò parenti,che lo riprendono , ch'ei non vada à tentar h
fune della fua grandezza. I quali non è dubbio , che per metter fondamento

all'intention loro, conuien , che vengano commemorando le virtìi fuc , & il

fuo valore.Onde egli per fuggir ogni ipocri{Ia,ò cerimoniaj& per venir fuor

di contrago a rigittar quella loro riprenfione,abbia con quefta Imprefa volu

to mo{lrare,che polèo pure , che così fia di lui , com'efsi affermano , egli da

quello, che qui in cafa, & come nell'orto fuo proprio, vien continuamente

prouando gli andamenti della Fortuna feco, può ficuramente far giudicio,

che fofle per auenirgli pofcia nel mare,& nelle tempeftc. Ma per altra efpoh-

tione pili conueneuole è da dire , che qui il Pino non fi prenda come per cofa

degna,per la grandezza fua corporale, che quefta così nelle piante , come ne
gli animali,& in molt'altre cofenon apporta riftrettamentcperfettione, & n5
farebbe qui à niun propofito dell'intentione dell'Autore.Ma fi vede effer po-
llo ilPinOjCome per arbore deflinata al nauigare.Ilche però ella fa non per vo
ler fuojche feauefle fentimenti,& potere,mofl:ra che lo fchiferia,& lo fuggi-

rla, ma per elTerui così sforzata da gh huomini . I quali il Poeta Greco con la

profopopeia, ò fìntione della perfona fenfata neli'arbore,riprende leggiadra

mente come imprudenti . Onde fé queflo peniìero con molte parole, come
fon in quegli Epigrammi, & fenza figure , è tanto vago& tan to arguto ,

molto pili vago , & bello fenz'alcuna comparationeè ora , ridot-

to, così gentilmente à forma d'Imprefa con fi poche parole

dello fteffo Poeta, ancor che in altra lingua, & con le fi-

gure. Et fopratutto con auer'in fé non folamen-

te comprefo quello, che appartien all'arbo

. re, come fa l'Epigramma , ma ancora

impiegata così bella intentio-

ne dell'Autor fuo.

GIRO^
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pianta di Rofe nata in mezo d'alcune cipolle ; & per conti-

nua efperienza fi truoua con gli effetti, che vna tal pianta di

Rofc tra le Cipolle fuolereftringere in fé anco la fua virtù

naturalcjche viene per quefta cagione a produrrci fuoi fio

ri molto più vaghi,& molto più odoriferi,che non farebbe

^c ella fofle piantata,o nata altroue . Ilchefù ricordato da Plutarco ncU'infc-

gnare ch'ei fece la comodità & vtilirà cheTliuomo li può acquiftare dagli

cmoli& nemici fuoi.conciofìa cofa chep efsi ciafcheduno molto più fi fue-

glia a lafciarc i vitij,&: fard più ardente infiemcad abbracciar la virtù, & ncl-

Tma & nell'altra parte col vincere a quella guifa l'altrui malignità, vincere

ctiandiofeftelfo,& con maggior sforzo àviglianza caminarca quel dritto

fentiero chene coduce alla vera gloria.Ondel'intentione ddrAutorcdiquc

ftalmprefaPiR Oppo sita, potrebbe effereftatadi volermoftrare,chc^

iìcome
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fi come la Rofa inferta o nata fra le Cipolle, rifpinra quella a fpreiz.s che i'op

primeua,&:ad vn certo modo la folfocaua;& con la fLianarurai virtù &: sfor-

zo aiutata &inuigorica fi vede fare ifuoi fiori di maggior odorc,Ìc vaghezza;

così egli parimente fi fia moftrato fempre tanto maggiore & onorato, quanto
più 8c maggiori fieno fiate Temulationi de* fuoi inuidi, & maligni , dimofiran

do cheniuno sforzo poffa elfer tanto pertinace & oftinato,& niuna dif fi colia

tanto graue, che vna coftanza, vna fede, &: vna integrità vera non polla vin-

cerla. Et ben mi ricordo diauerli io fentito narrar più volte con che baffczza

di fortuna egli era venuto daprimaadabitare in Ferrara, ritornato di Fian-

dra, Gue per alquanti anni aueuaftudiato a Louanio, ben vifto, &: amato da

tutti, per il viuace ingegno,& generofo animo fuojeifendo flato vno de' pria

cipali,che al tempo, che Martin de Ros Capitano famofifsimo,fece ad initan-
'

tiadeIRedi Francia le correriein quelle parti , che aiutafle a refi fiere all'im-

peto delli nemici, che erano venuti per faccheggiare la città di Louanio, li

quali furono ributtatij&pofli in fuga. Oue poi elfo Faleti compofe vn bel-

voluraediuifo in quattro librf,in verfoheroico,intitoIato deBello Sicambri-

co,cheèflato^dapoi con diuerfi altri fuoi poemi flampato,al numero di X 1 1.

libri, in Venctia , sì come fono anche diuerfe altre opere fue , Oc ne refla-

noanchedaflampare,così volgari come latine. Lffcndo adunque ritornato

in Italia, fi ridufleàflare nel fl:udioinFerrara,oueben preflo fi dottorò nelle

leggi, & vi ebbe vna lettion publicain quelle, benché duraffc poco in quello

cflèrcitioJ'crcioche conofcendoloilDuca Ercole 1 1 II.molto efperto &prat
tico delle cofe del mondo,lo tolfcal fuo feruitio,& lo mandò per fuoAmba-
bafciadore à Carlo Quinto nella guerra di Alemagna j della qual guerra egli

fcrilFe poi un libro volgare, che iaquel tempo fu flampato,Fu poi mandato
dalloiltefro fuo Duca per grauifsimi ncgotij à diuerfi Prencipi,più volte, cioè

al Papa, à Carlo V. al Re Catolico à Enrico Re di Fracia , & al Re di Polonia ..

Finalmente fu poi fatto Ambfciadore refidente per nome del fuo Duca alla

Signoria di Venetia, oue flette Circa diecianni continui,benche in quefto me
20 fu dal prefenteDucaAlfonfo II. mandato anco in Alemagnaà Ferdinan-

do Imperadore di felice memoria, 8c à Mafsimiliano Imperadore prefcnte,

per il negotio del matrimonio che poi èfeguito con la Prencipefla,forel-

la del detto Mafsimiliano Imperadore, Morì finalmente il Faletiin Venetia

in queflo officio di Ambafciadore, non fenza gra difpiaceredel fuo Duca,&
di quella Corte : perciocheauendo egli compoflo tra infiniti arbori di genea-

logie di prencipicheha fatto, anche quello della antichifsima, & nobilifsi-

inacafadaEfle,che poièflatoflampato;& parimente fei libri in hngua latina

della Ifloria , della origine, & de fatti gloriofifsimi di efià Caf2,con intentio-

ne difarne altrtfei, pcrincluderui tutte le cofe notabih& degne, infino al

prefente Duca feguite: opera che ognuno (ancoli propri) emuli ) haureb-

be voluto vedere finita & ridotta alla fua perfcttione . ma la morte per il più

nemica delli buoni, & de' nobili ingegni, & generofi difegni fiumani, ha

impedito,vn tanto defiderato , non meno che vtile effetto . Non ha però man-
cato elfo Duca con animo liberalifsimo, in vita,& doppo la morte, alh fuoi,

diefTerfigratifsimocondoni & onori, hauendo lo prima fatto Caualiere,&

Conte di Trignanoj onde egli fu anco non poco inuidiato da molti, chefi

jperfUade-
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perfuacleuano dì auer meritato più tofto loro tali fauori, efTendo fudditi del

Duca, & anco feruitori della corte, che egli,il quale era forcftiero nato in Sa-

uona,ma di padre Picmontcfe di villa Falleta, Gli emuli & maligni però,cono

fciuti dal faccio Prencipe foglion fare poco acquifto , per non efler buoni fé

non per riprendere le altrui ben fatte opere . Et anco ilFaleti come pru-

dente cono fccndo tale edere il confueto delle CortÌ5pocoò niente di ciò fi cu

raua,lafcianua chellnuidiaiftcflafaccfrela fua vendetta; come diceOratio

nel primo libro alla feconda Epiftola:

Iniiìdiis alttiius maaefcit rebus opìmìs ;

Inuidia Siculi non inuenere Tyranni

Tomientum maius.qm non moderabitur ira

,

Jnfe&im volet effe dolor quodfiiaferit:,& mens,

Dum pcenas odio per rimfeflinat inulto.

Ma cgli,col bene & foUecito feruire,tacitamente cercaua ogni dì più di ob
ligarfi il buonanime del fuo Signore, conofcendo di feruire a Prencipema t^

gnanimo,giu fto , & liberalifsimo.Et però vnitofi con la propria virtù, & rac

coltoli in fc ilefTo,!! è venuto a guifa di quefto Rofaio , che Ila in me2o alle a

lui nemiche cipol!e,adaccrefcer{ì tanto nella beneuolenza di quella Illuftrif-

.

fìma Cafi, & tanto iiwlzarfi , che alla fua morte era diuentato come dei pri-

mi delConfìglioapprelTo il fuo Signore. Potrebbe anco auer voluto aflbmf-

gliar la Cipolla col rampollo di Rofe,airhuomo onorato di virtù fecondo gli

Ebrei in effcmpio parlarono di Dauit . Ilquale di terra a guifa di cipolle nodri

tonel pa]n2zo,diuenne fra tutti gli altri gloriofìfsimo.Etoltra ciò nontraIa->

fciandola cipolla elTer tutta orbiculare,& che a guifa della Luna feparandofì:

dimoftrafimilmente molte effigie di efla con tutte quelle forme dette da Gre-

ci <?oiV«r, cioè curuatura,con le fue corna,o<liuifacon giuftaproportioneio

che ìngroflandofi o piegandoli variamente con faccia folita,ora s'accrefca nel

la fua totale piene2za,& ora tofto anco fparifca. Auendo la cipolla queflope

culiare, (ilche dimoflrò Plutarco nel quarto Commetario in Efìodo) che nel

mancare d'effa Luna,quefl:a fempre di nuouo fi rinfrefca,& germoglia,& per

contrario crefcendo quella , s'afciuga,quafi che eila per viua forza, efponga il

medefimo corpo per fuo nodrimento,& in ciò moflri totalmente l'ellere fuo

contrario a tutte l'altre piante. Ancora che confi derata la rofa in quefla guifa

fcnza fpine , dia fegno di vcnuftà,d'amore,& principalmente di gratia , -della

quale chiunque fìa degno, farà poffente, tirata a fé ogni beneuolenza, a conci

liarC gli animi ài tutti . Nel qual propofito fi legge, che i Maghi Indiani non
vfàuano mai altra cofa in conciliarfi gli animi de' Principi, cge le rofe. Laon
de volfe Omero, che vngendo Venere il corpo morto di Ettore con olio dì ro

fé lo venifTea conferuare intatto dalla ingiuria de cani,a i quali il grade Achil

le Taueua crudelmente oppoflo: Et di qui finferoi Poeti il color vermiglio

della rofa efferc il fangue di Venere . Et alcuni, più fottilmente inuefligando

l'origine di tutte le cofe, tennero tal colore, & odore infìeme effer nato dalla

flefla ftella di Venere . Donde Virgilio afferma che Venere parla fempre con
bocca di rofe.Volfe forfè ancor dire,che fi come non fi troua cofa , che com-
moua più le lagrime della cipolla, (ilche Dionifìo preffo Arirtofan e dimoflrò,

interrogato perche piangeua) vedendoli da quella vfcifevntantofoaueSc

delicato
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delicato fiorane fa conofcere anco non cCCer cofa alcuna per cattlua,&: mala-

geuole cheànoi paia, che ilnoftro ingegno non baili à trarne pretiofìrsimi

rrutti.Per laqual cofa AnafTagora dille che rhuomo non per altra cagione pa-

reua fapicntifsimo fopra tutti gli altri animali , fé non perche era ornato dc'le

mani.liqual detto Plutarco ne i Tuoi morali adduflfeA fimilmètc non lo difsi-

mulò Ariftotde.Et perciò Ariftofane rimprouerando artificio famente i foI~

dati pigri,fccc fembianzadi commendar quegli ch'erano fiditi fu le naui con

buona prouifione di cipolle& agli , come che iicno atte veramente à rinfor-"

larei foldatialcombattere,fccondo che voleua Socrate prefica Senofonte

nel conuito de Filofofi

,

Porrebbe Ancora l'Autore ài tale Imprefa hauer voluto alludere all'imbe-

cillità vmana,laquale efsédo in qfto fcuro carcere opprefla da molte anguftie,

fé ben i'huomo ne tragge qualche dilettatione,è limile però alla rofa,la quale

nello ifteflb giorno che nafcefì muore.perciò elegantemente diceuailPoct*:

Miramur celerem fughiua xtate rapinam

,

Et dum nafcuntur confenuijje rofas .

Si come confermano ancora quefìi feguenti verfi nello iftefTo fenfo :

Qjdam longa vna dits, <erns tam longa J{oforum >

ilms pubejcentesifin&afeneólapremit.

Imperò I'huomo prudente conlìderando per reffempi© della rofa quanto

è fragile& caduca la vita vmana , & di quanti mali & pungenti trauagli e cir-

condata,cerca con la virtiì propria cioè con l'odore viuo & foaue, delle ben

fatte & generofe opcration fue, di farli immortale , il eh e tanto più I'huomo

viene à fare , quanto piìi (i ritroua , dalle maleuolentie,&:inuidie circondato:

fuggendo ivitij, fi fa più vigilante& più ardente, alla virtù, la quale renden-

do d'ogni parte di fé odore gratifsimo,genera finalmente à chi la feguc,gloria

eterna.Lafciando adunque le Cipolle,come cofa puzzolente & ingrata , fi co-

glie la rofa di mezzo,& fecondo il valore del fuo odore, viene laudata & cful

tata, così medefimamente viene lafciato il maligno, inuido delle virtù agra-

rie d'altruijcome abomineuole& indegno di eilere nominato fra buoni;lafcia

dogodereilfuotrionfojchefiiiifceinmaledittionijnon eccitando da fe,sì co-

me la Cipolla,altro che infoamta, pianti & mali odori; doucdcl virtuofo re-

fta fempre la memoria viua, sì come l'odore fo.iue del bel fiore refta fempre

grato nella mente di quelli che l'hanno goduto, così reitera parimente fem-

pre grata la memoria, in quefta nobihfsima cafa d'iifte, delle onorate fatiche

che per lei ha fatto quefto Autore. Hauerà forfè ancora voluto l'iftciTo inferi

re per quefl:afuaImprefa,con quanto fi;udio& cura in quello mondo abbia-

mo da fcegliere il buono, fuori del male, & quanti pericoli i'huomo hada-

padàre sì come ù colui che con le mani vuol cogliere la rofa dalle fpiiie, ilche

anche col bel modo tratta S. \mbrolio, ficendo comparatione della Rofa al

la vita vmana , dicendo L Kofa elfere polla, come per vn fpecchio all'hucmo

mortalcjla quale la natura ha voluto che così nafca,con le fpine d'intorno , &
fin che non e venuta a perfettione,non rende di fé odore , ne cofa che molto

grata fia,& ogni poca cofa di mal aere,ò vento l'oift:nde,& fa perire,a guifa di

quello dice lob.deUamifcria vmana,parlando ;

iiomo naìus de mulUnJbmù yimns tem^ore/epUtur multis mifa ijs j qui quafi
' "

Fff flos É^rs-
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fioscgredicurj& coteritur,& fugìtvelut tmbray& nunquaineodeHaìuptwiamK

Volendo veramente lignificare, quanto è fottopqfto l'huomo in quello,

mondo alle miferic, &fin che non fìapcruenutoalla etamatura,pochibuonj

frutti , che grati & laudabili fìano,può produrre.
i

E non meno notabile& bello , quello che della rofa dice BaClio, la quaU
primametCjè fenza fpine,maàpoco,à pococrefconoiefpinejnarcofcfottola

bellezza del fìore,ricordado ali huomo,chc le delitie di qfto roódo^fono taci-

tamcte accópagnatc co a rprezza,moIeftie & trauagli , & lacrime . Ilche molto

bene ancora viene efplicato pia Cipolla, che cau fa & eccita Iclacrime , à chi

la maneggia: imperò Columella molto accomodataméte,Ia chiama lacrimofai.

Hauerà fenza dubio ancora voluto l'Autore per quefta fua Imprefa ri cor-

dare, che l'huomo prudente, che cerca &<iefìdera dieflcrc grato,& profitte-

uolealmódojdeue ruggirelc cofe fporche,vitiofe& odiofe,tenédo{ì riftretto

nella propria, virtij, percioche la virtù vnita èpiù potate per refifterc alle ad-

uerfità della Inuidia & della Fortuna, per non e0ere cofa veruna (come an-

cora abbiamo detto) che piììafsicurilliuomq, & lo defcnda,& cóferui, chela

virtià j,ctme ben dice Qratio , doue della Fortuna parla nel libr. 3 . Odca^».

Fortunaf4uoUtan€gotioy&^

Ludum infolentem ludere pertinax ,,

,
• Tranfmutat incertos honores , T

Isluncmihìjiìunc alij benigna. 1

laudo mancntem.fi celeres qt4atit\ ,

Tcfinasirefigno qua dedit ', & mea

Me pìrtuteinuolHO , probamq;

Tauperiemfinedote qi4£ro.

Parimente per maftrare ancora, fé bene il virtuofo (ì ritroua tal volta in,

mczo di perfone viciofe& inique,, non deu e però permettere, che lo tocchi-

no,ne iniettino dellivitij, loro ,. perche riftretto ia fé conia fua virtù , fi verrà

ad inalzareA' fare conofcere, con laude & gloria fuprema, come dice Virgi-

lio al . lo.dclla Eneida ,, Sedfamam extenderefa&is .

Hoc vìrtHtìs opus

,

Medifimamente Seneca parlando della eccellentia della virtù :.

Sedlocumvinushabet Inter aHray

Vere dumflores venìerit repenti ,.

Et comam ftluìv hiemes recident ,

Vel comam fihùs reuocabit t&fìas , ^

Tomaq-j autumnofugìente cadent ,.

'Klullaterrisrapìetvetuflasy

Tti Comes vhosbOiComes ibis aHris,.

Et sì come Virgilio per la lettera diPithagoricamoflrauala via della virtììì,,

&dcl vitio, come in quel fuo bellifsimo Epigramma fi legge pieno v erame

te di dociimcnto,pcr quelli chealla vera gloria afpirano,cosìha voluto fìnan

méte raffigurare l'Autore di quefta Imprefa,.che l'huomo virtuofo, in quefll-

módo è fempre circòdato.d'aduerfìtù & triboIationi,iIche folo lo fa afcendec

rcalla gloria eterna,come fla nelii Atti delli Apoltoli : Ter multastribulationes.

eportetnosintrareinre^ntunDei*.

GA-
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Hi PotessePemetrar Nell'anim*
deirAutore di ^uefta Imprefa, o in altro modo certificarfi,

che egli la leuaffe in penfiero amorofo, potrebbe poi fìcura-
mente efler certo, chclaleualTe a generofa confufione di
quella così poco degna teftimonianza, che da fé fteflb Ci !»•

fciò vfcir della penna,& dalla méte il Pecrarca,quado diUki
GÌ i amorofi affanni

Mi fpauentar sì,ch*io lafciaiTlmprefa

,

Alla quarincoftanza,& gran viltà d'animo , Se indignifsima di chi pur voglia
aucr nome,non chcgloriofì effetti di vero amante.egli volle accoppiar quell*

altra grandifsima incoftanza di parole, i*fc la gran bugia, che perauantiauca
detta con tanta brauura :

Che fentendo il crudel,di ch'io ragiono> '

Infino allor percofla di fuo Arale

Fff a Non
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Non eterni i pattata oltra la gonnd, ,

' ^

Prcfe in fua rcortavna poflcnte donna,

Ver cui poco giamai mi valfCjO vale

Ingegnt>,o fotza, StC.

Et altra volta pur fcguendo qucfta fua israuura d'eflcre llato v^alorofo,*: for-

tccontraogni sforzo d'Amore, fi fcufatTcfler poi ftato colto da lui aihmpro

Vifo , èc à tradimento :

Per far una leggiadra fua uendetta y

Epunir^inundì ben mille offefe,

Cclatamente Amor Tarco riprefc,

Com'huom,ch'à nocer luogo,e tempo afpetta. & quel che fegue.

Et non parendogli d'eflerli ben fatto intcndere,& bene fcufato con tutta la di

ceriad'un Sonetto intero, uolle accompagnarne due infìeme,&:nn*à inter-

poruilafantità,&religionfua,con dir, chclelagrime per la memoria della

pafsione del Redentor no/1:ro,partendofi dal core,& ufcendo da gliocchi,a-

uean lafciata la porta aperta,onde gli sbirri,o foldati d'Amore,o amore fteC-

foin corfaktro vi poteronoallafprouifta entrar dentrOj&mcnarloprigione;

Trouommi Amor del tutto difarmato,

Et aperta la uia per gì io echi al core

.

Talché il ualent'huomo uuorcflo lega to, & prigione auer la patente dal Si-

gnor del campo,& reflar'onorato,& che il uincitorfuo all'incontro rellidifo

norato,&' con uituperio:

Però al parer mio non li fu onore

Ferir me di fa ette in quello ftato,

E à uoi armata non moftrar pu rrarco.'

Ouefiucde,comeilbuon compagno uuol'attaccar a'ifuoulncitore un'altro

ionaglio di codardia, dicendo,cne elio fuo nemico fi mife ben aferir lui difar

mato, ma che con Madonna Laura, la qual uidc armata , non uolle k gatta al-

tramente, nèauer'alcuna briga, oquiftione con elfo lei .Non fi ricordando il

ualente difenfor di fefteiTo,&:accufator*altrui,chealrrauolta egli ha detto,

come Amore per offender lui, aueaprcfa quella Madona Laura per compa-
gna, & per Capitana. Onde li lafcia al giudicio , & alla fentenza di lui medefi-

mo'fe Amo"rm"agnaimo5&' conofcitor del fuo pericoto,&"del.fuo debito, de

lieflè riuolgerfi à ferir colei, ch'egli s'auea tolto per compagna, &fcOrtain

quellaimprefa,& dalla quale era ftato con tanto ualore,&con tanta fede aiu-

tato à uincere, com'egli fteflo il Petrarca afferma.

Ma le cuero quello che difopra s'è allegato auer detto lui fteflb, cioè che
gliamoroii aflanni lo fpauentar da principio in modo,che fé ne fuggi colpct-

to,& col mantello, &: col giubbone ftracciato,in qual mode potrà cfler nero,

che ad "A more per prendere un'huomo così timido , & uile conueniffeufar

tanti ftraragemi, & tanti tradimenti per coglierlo difarmato; Più comporta-
bile > e più credibile era certo a dire, cbelotrouò fcal20,a federe,© a giacere,

& che li mife lacci a piedi come fi fa alle bufale, oaicaualli, & altri rimedi]

tali,{^erche eglinon poteiTe fuggire,poiche cosi uolentieri,& sì facilmetc Ta-

nca fatto altra uoka.Et fé in quella zuffa Amòre gli fquarciò il petto, e ipan-

cijin (he modo il bviQn'huonio braua jpoi così jt^tcìaumente, che le faettt

^'Amore
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iJ'Amore non l'aueano mai potuto palTarecitrd la gonns^e però egli non cri!

fatto in niodo,che portafTe i vefliti (ouOì&ì il petto,&: la carne di fopra . Mi,^

poi da notar queft'altra,pur di fua bocea,o per poliza Si fcrittura di Tua man.

propria :

Fuggendola pngione,oue Amor m'ebbe

Molt'anniaFardi mequel,ch*àlui parue. Etc.

O^efì vede, che auea ben faputo con la fuga prouedcr*alla fua codardia»

Ma con tutto qu erto fogiungefubito:

Donne mie,tungo fora a raccontarne

Quanto la noua libertà m'increbbe. Et poi foggiunge ancorai

Dicea mi il cor, che perfenonfaprcbbe

Viuer'un giorno. Et ancor poi:

Onde pili uolre fofpirando in dietro

Difsi,oimè'lgiogo,lecatene, ei ceppi

Eran più dolci,che l'andare fciolto. Con quel chcfcgue.

Nel che tutto (i fa chiaro, come prima fi fpauenta, & lafcia l'Imprcfa di uà
ler' amare,& fi ritira col petto & col tabarro rtracciolofo. Poi fi lafcia pigliar

da poltrone,con tutto chela uoglia poi metter cin cartello & querela difo-

iierthieria,& di tradimento.E;: finalmente fcarapato uia,non è poi da- tanto a

faperviucre,& più volte li riuolge indietro per tornarfene in prigione avi-

uera fpefe della Corte,o deirauerfario,oa metter fuori la caiTccta allefene-

ftreperauer'elemofine da qucfto Se quello, &pervn bifognoafar'anco de

gli fteccadenti da vendere,& altri fuoi cotali eflercicij,.fela prigion d'Amore
era così comoda,comeIe S t i n e h e della fua Fiorenza. Et fé per aucntu-

ra quella fua prima prigionia fu ad inftanza d'altra donna , che di Laura , co^

me pur molti vogliono,{i vederebbe chiaro , che il buon compagno deueua

auer per natura ordinaria il correr fubito&: fpeffo a pigliar denari nelle guer

re d'Amore,& poi truffar le paghe,& voltar le fpalle,o efsendo fatto prigio-.

ne pagar la taglia con un pezzo di lima forda>o d'acqua fortc,&r con le calca-

gna,come non per calunnie de'fuoi auerfari;,ma per relationc fua propria fc

ne può trarre.

Voglio dunque,fegucndo l'incominciato propofito, finir di dire,che,^

prendendofi l'intemione dell'Autor di quefta Imprefa in fcntimento amoro,

lOjComeper molte ragioni potrebbe prendcrfì,non farebbe alcun dubio,che

quelgenerofo giouenel'auefse fatta a glori ofa cocorrenza, o confuiìoncdel

la già detta viltà, o fpauento,che nell'amor fuo moftraua il Petrarca . Il qual"

anco non faceua quafi mai fé non piangere,tener fempre in ordine iUertame:-

to,& i preti per fepelirlo,non s'udendo quafi mai ne'fuoi verfife non temer

dimorfe,&pronorticarrela cosi vicina,comefegià ellaauefse il battitGro,o.

l'anello della porta in mano per battere, cOmedice Oratio, che ella fa,quan-

do vuol'enirare a menarfi via così ricchi,»^ grandi(s!mi,come i poueri,& mi
nimi. Anzi parendo a quelmefchino amante , che la Morte lo tagliaf>ead

ogn'hora iapezzi,comeMefserMaco daSicnagli Spagn noli nella Comedia

dell*. ... &r vedendoli pertuttauia viuo, glipareua difcularli, &impia-

tìrarne la credenza^e i cognofcimento del mondo, con dipingcrj[i di far m.ira^

colij&dire;

Mille
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Mille volte il di moro, e mille nafco

,

& altre fue sì fatte partocchierie

.

' QvESTO Caualiere adunque trouandofiperauenturaprero deiramor

di qualche digniTsima, & altirsima.donna,ouc conofcefle impofsibilità,traua-

gli,contrarietà,oifefc,minac"ce,&: pericoli infiniti, &fapendo,o tenendo per

fermo, Ch e vn'animo coftantifsimo,& fortifsimo ogni perigliofa, & impof

fìbilcofa, &: principalmentel'amorofejconduceà fine,volefTe con quefta fua

belli fsimalmprefa farfene come vn felicifsimo augurio, & proporfelo come
per meta,o fegno , & manifeftarlo alla donna ftefla,a* fuoi riuali , Se al mondo.

Et fi veggono le figure in quefto fignificato eflfer pofte tutte con molta conue

neuolczza , mettendo l'Aquila per fefte{ro,&perralte22a, &gencrofitàde*

fuoi penfieri , & mettendo il Cielo turbato,con piogge,venti,grandini,& ful-

gori,per ogni forte di trauagli,d*impedimenti,d'ofFefe, & di pericoli,che o iti

effetto egli vedefle in tal'amor fuo, o potefle penfare, o prefupporre , che fra

via gli potefle occorrere.Per il mòte, al qualli vede auer volto il fine del viag-

gio fuo, intendendo raltez2a,& ancora la difficoltà di tal'amorfuo. Et per il

Sole intendendo la donna amata, fpefsifsimofolita di chiamarfiSole da glia-

manti, o quel diuinolume,quel diuin calore, quel diuino influfro,& quella

diuina virtù,cherifplende fcmpre,& opera ne i petti de* veriamanti.Etsì co-

me con le figure ha vaghifsimamente diuifato l'amor fuo;ilfine, al quale afpi

ra;raltez2a,o la dignità della donna amata , & i trauagli,& pericoli , che fono,

ó gli potrebbono occorrer fra via,così generofamente con le parole del Mor
to in lingua Spagnuola :

NI MATARME, NI SPANTARME.
che in Itatiano direbbono,

N'E VCCIDERMI, NE SPAVENTARMI.
voleffe far'augurio,& fegno della fua fpcranza, & della fermifsima difpofìtio

ne dell'animo , & del valor fuo , di non poter da alcun'accidente eifer né vin-

to , né fpauentato, che non feguilfe la magnanima imprefa fua, & felicemente

la portaffe à fine . Che certamente viene ad effer propofta degnissima d'ogni

nobile , &. vero Signore , Se d'ogni nobilifsimo , & vero amante .

M A oltre à quefb efpofitione in fentimentoamorofo, potrebbe andarli

confid crando,che ancor'altra intentione in diuerfo foggetto abbia auuto , Se

abbia in efla l'Autor fuo. Percioche fapendofi,ch'eglié della cafa Frego sa,

la quale per molt'anni ha tenuto il Principato della Città diG E N o v A . Et
fapendofi,che quefto Caualiere fin dalla prima fua fanciullezza hamoftrato
femprefpeciofi fegni d'altezza d'animo, li potrebbe facilmente far giudicio,

che con quefta Imprefa abbia voluto farne come augurio, Se fegno à fé mede
fimo. Se farlo parimente con bel modo veder dal mondo. Là ondeperTAqui
la ( la qual è ancor'antico Cimiere dell'Arme fua ) s'intenderà in quefto fenti

mento l'altezza fimilmcnte del fuopenfiero , come ancor s'è detto nell'amo-

rofo.Per il monte , oue tien volta la mira del corfo ,o del volo fuo,s*intendc-

rà la virtìj , & la gloria , di Dio, laquale non manca mai di dar lume,farc fcor-^

ta,& aiutar ciafcuno che fotto la fua fperanza s'incamina , Se fi volge ad opc-
rationi virtuofc,& a lui medefimo con giufta,& lodeuolifsima intétione. On
de per le pioggic,per le grandini , per li venti,& per le faette ,che d'intorno le

piouono,
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|)iouono , intendendo i traiiagh" , le fatiche, & i periroli gran dìTs imi,che in sì

tatti viaggi di co fé, & maneggi grandi fogliòn qu:iiì Tempre incontrard,abbia

voluto moftrare,.cheniuno di cotaitrauagli,QpericolÌTion era per pur' in mi
nima parte fpauentarlo,. o sbigottirlo , non che vcciderlo cioè rarlo perire, o

impedirlo ànon pafTar oltre felicemente , 8c condurrei fine il fu-o fermo pro-

ponimento. Nella qualfìcurezza viene ad auer gran forza quello,chepiù vol-

tem e accaduto ricordar per quefto volume a diuerfi propofiti, cioè, chel'A-

quila non vienmaipercoflà dal fulmine>per effer' vcello facrato ùGioue.Con
che in quefta Imprefa vicn quefto Caualicre con gran modeftia a lafciar nella

confideratione altrui,,che tal (icurezza,& tal confidenza di non poter' efler'im

pedito, ne riceuere oltraggio da alcun mondano accidente, fi fa in lui perla

confapeuolezza de' fuoi penfieri,^tutti volti,&: facti , o come votiui,& promef
fi principalmente a feruigio di Dio

.

M A in effetto credo, che quefto Signore leuafte quefta fua Imprefi,ò'al-

mcno cominciafle a lafciarlavederenon molt'anni à dietro, effendo fat-

to Luogotenente Generale delleCalee del Duca di F I o R E N 2 A
volendo con eflaaugurarfi ottima Fortuna, & il folito,& in-

commutabile fauor di Dio, il quale non fia per lafciar-

lo ne fpauentarc j ne perire fotto così generofa

,

& ottima intentioned'impiegarfi tut-

to nel fuoferuitio,.

CIACO-
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A FiGVRA Di Qvfsta Impresa Si

vede efler* vna di quelle Viti da al2are,& da tirar pefì,

ch'oggi comunemente chiamano Viti perpetue .

La qual voltandoli Tempre ad vn verfo , non fìnifce

mai, & potrebbe tirar'in perpetuo,rc di cótmuo le fi

veniflTc aggiùgédo cordc,o catene da poter tirare.tt

è certamente vno de' più potenti,pÌLi comodi, &più

I , , I

marauighofi ifl:roméri,ehelemecanichepotefler da-

re . Qu^?(ta tengono la maggior parte de* moderni , che fia inuention nuoua ,

che da gli antichi non fi fapeffe, & che foflc trouata da vn'Ingegnier France-

fe,& pofta in operi per tirar sii per l'Alpi di Francia l'artiglierie dell'efercito

diCarlo.ptt3uo,quando pafsò in Italij.Ma in effetto cofìo ro, the cosi la tcn

con per tntention nuoua, s'ingannan molto . Percioche ella è inuention artl-

ch«fsima,&chibcn intendt,la può riconofcer nelle A-lecanicht d'Arifiotele.

£c oltre à ciò era ancor in vfo prelTo i Greci per ritirare, o ridurre a lor luo-

go i membri
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goi membri fmofsi.Percioche ella tira vgualiflìmarn ente fenza dare fcofsi,5^

c^uafìinmodojcheappena Tinfermo fene fenta. Ha poi quello inflroraento

per importantifsima proprictà,che volgendofi;& tirando con cfià quai fi vo-
glia pefojfe poi mentre tal pefo pende in acre, color chetirano,ò auolgonla

uitafìleuanviaj&lalafci.incosìfolail pefotuttauiafifoftienda reftefib. Se

non può inniun modo tornare indietro,© cadereLaqual proprietà,ò ilcjualc

effetto non fi vede che abbia aìcun'altra forte di machina , che fin qui (i fap-

pia dagli Architetti, ò Ingegnieri, così antichi come moderni, & fenz alcun

dubbio cjuefta machina,ò quello iniliromento era q.uello,coI quale il grande

Archimede Siracufanofaceua quelle miracolofe operationi,che con tanta

rouina 3c danno faron vedute,& fentitc da i Romani , & fono Hate poi ccle-

brate tanto da Tito Liuio, da Plutarco, & da altri m.olti .Ma è ben vero, che

Archimede videuea faper quello, che fin qui non fi vede faputo da alcun

moderno,cioèil darle la prelle2za,ò velocita nell'operare. Pcrcioche quella

de' tempi noflri , quantunque fi vegga auer forza quafi infinita , fi vede tu tta-

iiia t'iTer molto lenta,ò tarda.Il che però fi deue dir che nafca
,
perche fin qui

ella non è ancor molto ben faputa da molti,nè molto polla in opera, onde co

fegucntementeda ipiù fuegliati,& fublimi ingegni, &: più intendenti de i mo
di, & della ragione dell'Arte, & della Natura,,'non vi fi è fatta forfè tutta

quella confideratione,& cfperientia,che po'trebbe farfenc,ò ancor per auen-

tura quei, che l'han fatta, non fi fieno fin qui curati , ò contentati dipu-

blicarla .

Ora per venir' all'efpofition e dcll'Imprefli , ic all'interpretatione della

mente dell'Autore, fi può far fermifsima congettura, che egli abbia voluto

mollrar la fermi fsim.a,&:collantifsimaintenticn fua di continuar fem.pre nel

le fue virtuofe,&: onorate fatithe,& particolarmente per feruitio dclK.E Ca
TOL I co , fuo Signore,oue fi veggono leggiadramente auer luogo quelle du e

importantifsime proprietà, che qui difopra ho detto efl'crc in quello iflromc

to.L'una, di feguir fempre il viaggio fuo,fen2a mai in quanto à fé flefia impc-

dirfiperniun modo. L'altra di rellar fempre falda,nè mai poterli dal pelo

fuo uolgere,ò ritrarre indietro.Nel che la prima^moHra l'animo fuo,& le fu e

operationijtutte libere,& tutte efpedite nel debito,& officio loro.Et l'altra di

moftra,cheniunpefo,ò niuna grauezzamiondana,cioèniun rrauag!io,niuna

inuidia,& niunaperfecutione de fuoi nemici, di cui glibuomini virtuofi, &
chiari n'abbondan fempre, non lo potranno giamaidifl;ogliere,ò di ftornare da

tal feruitiojò defiderio,&: debito fuo.La quallm^prefa con quella così degna,

&lodatifsimaintentionesì comeinfellefraèm.olto bclla,& vaga per cialcu-

nojdi chi ella folle così poi fenz' alcun dubbio lì fa molto piti vaga, & bdla

in quello Ccntil'huomo, per confirfi gentilmente conlaprofefsion {ujl, \x

qualeèd'Ingegniero, & pertale officio ferueilludrem.entealfopradctLO Ks
Filippo Catolico,nel Regno di Napoli,oltre all'elTere ancora in particolare

adoprato all'occafioni da' Pontefici, &: altri Principi,facendcfi egh, quantun-

que ancor molto giouene,conofcere ,&: am.ire,per ingegno altif>imo, & efler

particolarmente d dia Natura flato creato per quefta fua principale bclhl si-

ma profefsionc,la quale egliprocura turtauia di ridurre inlui à perlettione,

non conia foia prattica,com-C par chela magdorparte oggi facciano, ma a-.

._
"

G-gg cera co.
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Cora con la teorica della Filofofia, & delle matematiche , con tutti quei mi-
glior modi, cheilapofsibile.

. ,«» In quanto poi alle regole deirimprefe ho da ricordarci che quantunque
'•^

'

in queftala figura da vnafola,tuttauia ella non s'intende però ociofa,& va-

na,ma vi fi comprende chiaramente l'operation fua,& mafsimamente fpiegan

dola il Motto

.

NVNQVAM STSTENDA, cioè

DA NON MAI FERMARMI,
Il che però s intende in quanto à fé fteiTajche non fi fermerà mai dall'ope-

rarc,& fcruir fuo,& non trouerà mai intoppo, fé e oloro,ò colui,che la muo-
ue,non l'abbondana Con che fi vien gentilmente ad inferire , che

vn vero,&:fidelifsimoferuitore non fi deue maiimpu-
tar,che manchi del debito , ò feruitio fuo

,

quando egli fa tutto quello, che
s'appartiene alle forze

fue,&che
dal fuo Signorc,non fi refti di

comandarli,& d'ado-

perarlo .

GIO-
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G I O S E P P EANTONIO
G A N A C E O,

Vesta Imprisa Del Leone Col freno alla

bocca,&sui collo, & col Motto,

DIES, ET INGENIVM,
Si vede chiaramente efìTer formata da quella celebratifsima

fentenza di Catullo Poeta,nella quarta Elegia del primo li-

bro,

Longa dies huomini docuitpavere leonem

,

Longadie^ molli faxa peredit aqua ,

Oue è pofta la parola DIES nel fuo communifsmo modo della lingua La-

tina,cioè,che ligniti ca,non vn giorno prec!famentc,ma Tempo , ò Itagione,

come lunga flagione,per lun go tempo difTt il Petrarca

,

Lunga ftagion di tentbrcveftito.

Ggg 2 Et
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Et inquanto poi airi{loria,ò alla veritìì della cora,cioè,che i Leoni fi auez

zinoàiafciarli mettere il f)cno,& da quello goucrnarfì & reggere com e iCa
ualli , fcriuono che in Roma primieramente furon cosi frenati & fottopofli

;il carro da Marc'Antonio. Onde ne è quel bello Emblema dcIl'Alciato.

r^cmanum poUquam eloquitmti Cicerone perempto

Terdiderat
, patria pcflis acerba fua ,

Jìijceìidit currus -pì^ior , imxìtq; leones ,

Compulìt & durum colla fubire iugitm ,

Magnanimo s ceffifìe Juis ^ntonius armis

ambage hac cupiens figmficare duces

.

Nel che fecondo il Picrio conuerrebbedire, cherAlciato abbia prefo gran-

difsimo errore . Poi che il Pierio afferma, che nelle Filippice, recitate da Ci-

cerone IkHo in Senato centra Marc'Antonio, elTo Cicerone commemora
quefro fatto d'auer'Antonio accoppiati Se fottopofti iLeoni al carro, pervo
Icr moftrardi dcuer foggiogare i pili generoiifpiriti di quella Republica.
Ma che jnqueflo fìa eri or del Pierio, nondell'Alciato, può efler cofa facil-

mente chiara ad ogni mezanamente prattico ndlalettioncdi MarcoTullic,
de d'altri Autori antichi.

Et in quello mcdcfimo propofìtopotria ri cordarfì,comePlinio,'& Plu-

tarco fcriuonojche AnnoneCartagineleauezzò iLeoniàpcrtarla foma.Oa
de da fuoi cittadini ne fu bandito, o mandato in efìlio, dicendo, che elTcndoli

ballato l'animo di domar così feroce& potentifsimopnimale;, i'Jpottiia te-

mer dilui, chefoUeperauer ardimento di condurre ù line cofe molto piìi

grandi per fotioporrcgli liuomini della fua patria

.

L' hmilmente pur in quefcO propolito, quel bellifsimo Epigramma Gre-
co, il qual defcriue quel bello Emblema , che figuraua Cupido ò ti Dio d'A-

more, che guidaua & reggeua i Leoni frenati,& foggiogatià tirar il carro ;

Atìyei^a rov Atv^rov STia^^payiS'of 'E'^paTU.

Xèpfft AiovTdif.va.vio'X^uvTa. 0ia,v .

OV rà (xii (Jid'^iya. x-at' dSvyj-vot > d S'è p^ctA/vevV

'tf'i<r(Ta Tov Cìojohoiyóv i oyAfnett Snpnù S^a-ixAffS'ùtV
' '•

Che fu ancor' elfo molto leggiadramente pollo in figura,& così in foftanza

r adotto dairAlciato :

^fpice ut ìniii&us uìres auriga Leonis - ^

ExpreffUs gemma pufto uincat sAmor.

ytq-j mam hac fcuticam tenet, hac fieflit hahenas,

f^tq; efi in pueri plnrimt^s ore àecor.

Dira Ines procul eHo . Tciam qui uincere takm

£fl potiSi à nobis femperet an ne mannsf
A » B 1 A-
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Abbi amo poi nelle iftorie ùcre , o vite d'huominl fanti , che alcuni

d'efsi nell'eremo con la gran virtù della diuotione & fede loro a Dio fan-

tifsimo,& coi meriti della bontà loro han ridotti Leoni, non folamente ad

obedire al freno, ma ancora à feruir da fé ftefsi, ò foli, à portar fome, & à far

loro altri tai feruitij, come gli animali domeftici, & come feruenti con fom*
ma fede.

Ora venendo all'efpofìtione dcll'Imprefa, per la quale se ricordato tut-

to quello, dico, che primieramente effendo fatta &vfatada gentirhuomo

giouene & di gentil'animo, fi può facilmente credere, che ella fia in foggctto

amorofo, & che per il Leone intenda la fierezza della Donna amata, come
altre volte è accaduto in quefto volume di ricordare, che fpeflbfogliono gli

amanti così defcriuerla. Onde con la figura d'efib Leone così fottopofto ai

freno, & col Motto, Die s , & ingenium, vogha augurarfi &: prometterfi di

deuer col tempo , de con l'ingegno fuo vincer cotal fierezza, & ridurla à man
fuetudine. Et finalmente pofibno in quella cadere, ò accomodarfi, & con-

iienir leggiadrifsimamente tutte quelle efpofitioni in quanto à quefto fog-

geto Amorofo, chenell'Imprefa d'Alberto Badoero , pofta qui pochi fogli

adietro, lì fon ricordate, così nel vincer con l'ingegno fuo la fierezza, &:la

crudeltà della Donna amata , come nel vincer forfè fé fteflb , & la gran forza

dell'amor fuo, con riconofcerfi d'amar Donna ingrata , & fdegnarfi , de ài-

fporfi di non piìi amarla

.

Ma effendorAutor di quefta Imprefa, Dottor di Leggi, &huomodi
molto valore, tutto impiegato in maneggi onorati, & auendo moftrato fem-

pre molta viua cita d'ingegno, & molti lumi d'altezza d'animo, potrebbe for

le piii conueneuolmente dirli, che s'aueflTe fabricata quefta Imprefa, ben con
inten rione, che efteriormente pofTa valerliin foggetto amorofo conlafua

Donna, ò con chi altri gli fia in grado, ma che poi più adentro poflàferu irli

in generale ad augurarli, & ancor promettere a fé & ad altri, che, sì come col

tempo, & con l'ingegno , vn animo rifoluto , può & fa condurre a fine sì fati-

cofa, & pericolofa imprefa dì domare 3c frenare un'animale sì feroce, & fpa-

uenteuole , com'è il Leone , cofi egli fperi con la molta Se continua diligenza

&operaticnfua, di condurre a fine ogni fuo degno & onorato penfieroin

qual fi voglia gran cofa, per difficilifsima, & quafi impofsibile, che ella fof-

fe. Et particolarmente, poi che la parola INGE^NIVM cenedàluce,
potrebbe auerfi modeftifsimamente augurato d'auer col mczo delle fue vir-

tù a diuenir tale, che n'abbia da far quafi ftt^pir il mondo, come fi fa nel veder

vn tanto & cofi potente& feroce animale obcdir al freno

,

D I quefto medefimo Gentil'huomo è andata ancor'attoino da già più

anni queft'altra Imprefa.
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Che e il MonteEcna tutto pieno di fiamme ardenti, & col Motto ì E g o
femper. La quale sì per vedcrfi efTere Hata fatta da lui nella prima fua giouen

tù,& sì ancora per il fuoco,& per quello chene moftra il Motto fi può tener

per fermo,chcfiainpenfieroamorofo,& che chiarifsimamente fi faccia inté

dere,efrer molto maggior l'incendio del cor|fuo,& piìi continuo , che quello

del Monte Etna.Poi che quello Monte dell'ìmprefa fi vede figurato tutto ar

dente, & quello d'Etna non arde mai fé non in qualche fua parte. Et

quefto dell'ìmprefa dice d'arder fempre.Là oue quello d'Etna,

io fa coninteruallo di tempo . Ondel'Imprefa ne vien certa-

mente ad efler bellifsima . Oltra che potrebbe ancor

mifteriofamenteprenderfi in fogetto morale^^

fpirituale,prédendo il fuoco,ò l'ardere per

la virtù,& per la gratia di Dio come
^neirimprefa dell'Academia de

gli A R. D £ NT I, & in più al

tri luoghi è ac caduto

di ricordare in

quefto vo-

lume.

GIO-
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G I O V A N
BATTISTA
BOTTICELLA.

Vesta Ape, La q^v ale Per Diversi
fiori va procacciando per fare il mele,col Motto

,

V T P R © S I M,
PER GIOVARE,

Fa intender chiaramente,rintentione dell'Autor fuo efler tut

ta volta à metter'ogn' opera, &induftriafuapcr giouar'al-

trui.Et eflendo lui ftato caualier molto chiaro,fi può facilmente comprende

re dalle fue celebrate operationijche egli intendeflequeftoigiouamento à fé

ftefTo col venirfiogn'or migliorando in virtìj,in cfperien2a,in valore, &
in m eriti appreflbà Dio,alRe fuo Signore, & al mondo. Può poi intender

quefto giouamento in particolare in quanto al debito fuo feruitio verfo il Re
fuo,verfo la fua patria, eflendo natoGentirhuomodi Pauia,& feudatario

dello Stato di Milano . Et vniuerfalmente poi può intender qucfto fuo defi-
' "

derio,
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"^eriv^,c\: profcfsion di giouarc à tutti i virtuofì,& a tutti i buoni,& a tutti i pò
iicn,pcr quanto (ìftcndeuanole facoltà fu e.Lc quali efpofitioni, òinterpre

tationi della fua mente fi poffono venir confìderando, traendo da gli effetti

,

thefcnc fon veduti nel viuer fuo percioche inquanto a Dio fi fecccono-

fccr fcmpre per gcntirhuomo di vita catolica,&: crif]:ianifsima,&: in tutto lon

tai-!a da ogni enormità di vitio,indcgno d'ottimo &onoratifsimo genttlhuo-

mo.Ki quanto poi al Re fuo Signorc,il qua! prima fu l'Imperator Carlo
V. &• poiil Re C A T o L I co, fuo figliuolo , fi è quefto Oiualiere moftra-

to fcmpre tanto e fiJele,& dcaotifsimo,cheniuna cofaha moftrato mai d'a-

ucr pili a core, cheli lorferuitio. Onde in particolare non cffendo ancor in

ctJL di xx.anni volfe ritrouarfi in perfona a quella iraprefa dell'armata Criflia-

nacontra il Turco allaPreuefa.La qual'Imprefa,fc non fofle fiata quel catti-

uo genio della nollra Fortuna, che farà deteftato da i Crifliani per molti futu

ri fecoli,faria fiata la più importante, & lapiùgloriofa di quante n'abbia fatte

la Republica Crifliana per molti anni paffati contralnfìdeli Nellaqual im-

prefa quello Caualiere in molte occafioni fece sì fattamente noto il valor

fuo;chc Don Ferrante Gon2aga,fbttoilquaImiIitaua,nefcce poipartico

l.ir rclatione all'Imperatore, & principalmente per auer'egli per fatisfattione,

& fcruitio di cfìb Don Ferrantc,& dell'Imperado re, chiamato onoratamente

à quello vn de' primi, & pili flimati Capitani di quell'armata. Di che fifa il-

ludre memoria in quella bellifsima Canzone del Dottor Ogni B e n de'

Ferrarij da Rina, Medico, & Filofofo cclebratifsimo , fatta nella morte di

quello già detto Caualicre,Autor dell'Imprcfa.Nella v i .flanza della qual Can
zone egli dice:

Se tltalko ardirgiacere fepoUo

per alcun tempoJn tei valor' antico

^llor con molte prone purfifcorfe

B^noucllutOyCÌ)elfìero nemico

Dì nvHrafc^nel mar d'Ionia colto

alienano i chriHiani -pniti , e in forfè

Bjdotto à rejìar vinto ,

Se ài/cordiade' noJìri[ahi) non auejfe

Guidato il Tl\y4CE fuor del Laberlto,

Qual di te meglioyinnato Ercole luitOy

L'arme in certame fingolar fimefìe^

Dicalchine reflò d*inuidia afflitto .

Mafatio già de la caduca gloria

Tu te nandaflìal Cielper camìn dritto

Oue de" meriti tuoi la lunga ifìoria

Ti godi in fempiterna alta vittoria.

Nellajqual fua intcntione di metter' in così tenera età gioiofamente la fua

vita a pericolo per la fede, & religion Criftiana, par che egli fofTe accompa-
gnato, ò guidato. dal genio, o dalla memoria di quel grande A v r e l i o
BotrigcI!a,fuo2Ìo,PriordiPifa, &Gouernator di Tripoli perla Religion di

Rod!,dclla quale egli fu Commendator primario, & grande ammiraglio , &
hebbc occaf]one,6(: effetti dilafciarui di fé illuflre memoria per ogni tempo

,

In quanto poi ali'intention di giouar alla patria,oltre a quanto egli ne mo-
flrò fcrapre in ogni occorréza,che fé gli offerfe per tutto il corfo della fua vi

ta,lomolirò poi glorio famente in particolare non molto lontano dal fin fuo,

ò dalla fua mortci'anno 1 5 5:4. quando l'efercito Francefe fotto monfìgnor
di Ghifa,aucndo prefo valenza , andaua facendo fcorrerie fin sii le porte di

Pauia . Nel qual tempo queflo Caualicre flette quafi fempre giorno & notte

armato,
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armato,& di continuo giorno & notte vfcendo fuori centra nemici per feri:!-

tio , & falute della fua P.itria.Di che pur'egli,& fuoi pofrcri gcderan femprc,

oltread altre infinite dall'vniucrfal della patria gloriofa memoria,ndla già de:

ta Canzone con quefti verfì :

Co qu aipiù illufiri,è più pregiati marmij
L'arme p lafua J{pma,of?c!e poi^ (opra

0^ con quai più fini/fimi metalli ,
Leflamine arfe la manOt ma più vcke

Con qml nono Mirane, ò io qitd Fidia Tu in chiari giorni , e notti tenebjcfe

Sot4ra i correnti^e liq^di criUallì {mi M caldo,e algicl Copracela vitaìmol

Del fuo belfumé or la tua patria s'ar- Tarti vtihnete per la tua l^auia {re

^ fatua alzami^e che no troni hùdia Hai poflo à mille rifhi , oue pia folte

Tmìlmeno tuo,chel*opraf {fé E^an lejihier e de nemici invia ^

Toiche non come Mutìoj che inuan pò Lt oue più colferro il cor sapria

.

Nella qualcintentione di giouare,& feruirlafLia Patria con ogni rifcliio

della fua vita, egli moflraua'd'ciler parimente guidato dal gcnio,ò dalla me-

moria,& concorrenza dell'altro fuo Zio, che fu quello, per cotal pietà iua

uerfo la patria gloriofamcnte immortalato Pierf r ancesco Bot-

tigella . Il quale quando Lutrec ( immortalmentJe ancor*egli) come colui , che

bruciò il Tempio di Diina Efc[ia(cclebrato per empio deilruttor dcliltalia)

auendo prefa, & faccheggiata la nobilifsima Città di Pauia, auea donata à vìi

fuo foldato di Rauenna la Ihtua d'Antonio , antica , che era in detta Città,

& eflTendo colui per mandarla via , il detto Pierfrancefco con vna f.ia non me

no generofa,& libera,che pietofijdk efficace orationcella perfuafe a Lutrec ài

non aggiunger queftaà tant*altremiferie&: rouine,incheauea poih quelh

nobilifsima patria.

E T in quanto poi all'vniuerfarintentione, che di fopra ho detto, che for-

fè auerà potuto auer quefto Caualiere in quefta fua Imprefa , di gioua r' vr.i-

uerfalm.enteà tutti ibuoni,&:virtuo{i,fi può facilmente credere, eilendo co-

fa notifsima che la fua cafa era continuam.entc come vn publico, &: ordinario

albergo,ò ricetto di fore(l:!erl,& d'ogni forte di virtuolì, per tacer de' poucri

à i quali par che fi sforza{re,che il folleuamento fuo,fofle continuo, & ordina

rioj&erafolitodidirfempre alla mogliera, &ù figliuoli, cheeghnel tefta-

mento della fua vÌl3,& della fua morte aueaipoueri per eredi infieme con

lui da i fuoi antece{rori,& così gli lafciaua a i fuoi pofteri , non meno che i fi-

gliuoli ftefsi

.

Di che oltre alla commune, &: vniuerfal tcftimonianza, fparfa nelle lin-

gue,& ne i cori di ciafcheduno, che di prefentia , ò di nome l'ha conofciuto

,

viueràfimigliantemente eterna la memoria nella giù detta canzone,

^Itri ferro,altri argento, altri fìn'oro , Di noHra età preT^ando fempre vidi

^Itri pitture,altri animaci diuerfy La luafai^a adornatale iÙuflreì pii/ay

^Altri Colonne uaghe altri Coloffi , Ch 'à la fua gioria^come à Lauri, o Mir

Da Grecite da BsOTiiani,e Tracce Verft Velia verde nvn fiagiamaiprecifa. (ti

Van YÌcercadoyacciòche ornato il loro Onde le Mufejconfolate cntraro , (fi

Talagio (plèda,quato ornar p ni pidojjì» Da poi che l'alma hai dal mortai dr.ù-

Ma te da tutti i lidi 7{ell'affidato Coro , e pianto amaro

Sol viriù raccogliendOiC ì più beifpirti Di commune con/info iucominc^aro.

Hhh Con
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Con la qual continua intentione, &profcfsionfua d'amare, & feguìtar le

virtù, egli oltre al celebratifsimo Studio publico,che ordinariamente norifce

nn quella gran Città, fi mofle vltimamentea dar principio ad vna bellifsima

Acadcmia,la quale in pochi giorni fece proccffo così felice,cheoltread vn co
piofo numero di rari,& famolifsimi ingegni, cheuifiaccolfero, & regiftraro

no nella Città medefima, vi fon anco entrati, ò regiftrati alcuni grandi, &
magnanimi Principi di fuori,sì come è flato ilDv e a di Se s sa, il ma r-
c H E s E di Pefcara , Vespe siano Gonzaga,& più altri. Lt di quefta

Accademia intcfci'AUtor della già detta Canzone con quei vcrii
, qui poco

auanti porti,

Onde leMufe fconfolate entraro

Nel' Affidato Coro.
Auendoli quegli Academici prefonome d' Affidati,

E T non foìamcnte verfo i virtuofi , ma ancoi-a verfo ogn'altra perfona in:

vniuerfale,oue potc{fe,(i moflrù fempre prontifsimo a giouare.Et fi può ere

dere,che lo comprcndeile con l'altre già dette interpretationi nella intention

fua con tale Imprefa. Laondencll'Academiafe n'auea tolto per fopra no-
me ìISollecito, sìcomepur vagamentedi tutto lì vede vaga interpreta-

tlcnein vn'altra llanza. della fteflà Canzone, vicina al fine ;

QualprouKt^pey in addolcir' il mele Ti vìdìfatio , ma come contiene

^cciochegioui ogn'oTy ne i verdi prati ^' regal mano in beneficio altrui ,

Sollecita fen vafcegliendo i firn , 7v(o«o ^UjJ'andro, che con altre tepre

Tal'à i defir de' tuoi legni (palmati Tei che i Tefori. e igran I{egm di lui

Ter queflo ondofo mar dtHi le uele , 7v(o auefli, hai lafciato un nome eterno

ycramentefollecito à gli onori
^ Fra magnanimi pochiy à onor di cui

E à queHo fiagil bene , sin chelefulìe aurannoalto gouerno

Vogiàper tCiihedcl poco maifempre LoditijpargeranlaftateyeHuerno»

Et certamente ITmprefa sì come è belli fsima in fé fl:efia,così poi fi fa tanto

pili bella vedendofi conforme alia degnità d'vn gentil'huomo cojì virtuofo,

& così chiaro,come èllato quello per patria,& per fanguejeilendo nella nobi
lifsima famiglia de' Bottigclli liati per ogni tempo famofifsimi perfonaggi
perarme,per gradi,&per lettcre,sì come oltre ai già nominati, Aurelio^&
Pierfrancefco , in quelle età nollre fu quel gran Ieronimo Bottigclla,

così illuftre efpolitore di ragion ciuili
, per non mi tirar'ora fuor di bifogno

per lafciar'anco di voler dir' altro di Silvestro Bottigella , oggi uiuo

.

]1 qual da feiicifo con l'opere, col valore, & con la penna itfà conofcereper
non indegno ramo di sì gran Cafa , & fratello dell'autore di quefta Tmprefa

.

Il quale cffendo da giàdueannipalTato di quefta vita, fi può creder fermamen
tCjche sì come moftrò manifefti fegni di ritornarfcne lieto à Dio,così per l'in

finita fua clementia goda il frutto di quella fanta intention fua, che si come
elTeguì con gli effetti,così volfe farne petiofo fegnoA norma con quefta Im
prcfaàduefuoifigliuoli,i quali non meno che della rcbba,lafciò eredi delle

"»ir.tLL& del. valor fuo ,•

IL CON-
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Hi Ha Noti ti a Dell'a v Tore di quella

Imprefa,& de modi del viucr fuo,può facilmente comprea

dere, che quefta Città pofta foprail monte (ìa da lui Hata

figurata per quella,che nell'Euangelio dice il Signor noftros

T^npoteH iiuitas ^tbfcondiyfiipramontempofìta .

'

Onde con e{Ia,& col Motto in lingua Spagnuola :

QVANTOPVEDO,
abbia uoluto moitrar la fincerità deiranimo,Si di tutta la vita fua. La c^iuVc^

gli procura di tener Tempre fublime,& come nel cofpetto di tutto ù mondo

,

Et così abbia pariméte voluto moftrar la grade22a,& altezza deli animo fuo,ò

Hhh z di qua!-
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di qualche particolar {}Ho p"fnfreto.Eira]^cndo/ran|ora,che cosìiFilofofì,Cd

_^^jnej Poeti lianno detto, che Ja virtù, & con/egucntemente-la vera glpri?ifìa

; polla in luogo eminente,oue (^nlienga andar con fudori &: fatiche, potrebbe

{ crederfi, che cjuefto Signore sì come moftra con l'opere, così abbia voluto

dimoftrnrconqucfVlmprefa, che c^i quanto può^afFatica perfalirui,5j

per confcgj^.rlc. j !- I ^ J- ^ìIì

M A perche oltre à ciò il detto Signore ha feruito con onoratifsimi gradi

rimpcrator C a r l<q, Vir&,ferutttìttauÌi(ilR:e fp l i p p o, fuo figliuolo,

potrebbe forfè piiì tofìo con queftalmprefa auer voluto inferire l*alleggre2-

2a dell'animo fuo in conofcerfi di feruire a i piìi alti,& degni Principi di tutto

il mondo,& moflrar fimilmente à quelle Macftà, che nel feruirles'ingegneria

& fi sforzeria d'auan2arc,& fuperar'ogn'altro col defiderio, conia prontezza

deiranimo,& con ogni effetto,cheàluifaràmaipofsibile.

Perche poiìimigliantementequerco Cauulicrecon la gentilezza del

fanguefic delle maniere, coi componimenti, ccnraimcggÌ3re,& con ogn'al-

tra jiluftre operation fua par che abbia fatto conofccre di non efler contuma-

ce alle diuine fiamme d'oneftoamore,fì potriafargiudicio,cheinqutfìa Im-
prefa abbia voluto forfè induUriofamente coprire,& difcoprirea chi glie in

grado il minico fcntimento amorofc de' fuoi penfieri , i quali voglia moftrar

d'aucr collocati quanto pili ha potuto altamente. Ndqualfentimentoamo-
rofo rimprcfa vien ad elfcr ucra mente vaghifsimaj& non folo a laudar fom-
mamcnte la Donna fua, con defcriuerla fuprcmaad ogn'altra, &'afignificar

parimente a lei & al mondo l'altezza dell'amor fuo verfo lei, ma ancora a di-

moftrarcjche egli non farà per cefìar mai di procurar d'inalzarla, & eflaltarla

quanio più li farà pofsibile. Oue ancora potrebbe diifi,che sì comequal fi vo
olia grandifsirao I^rincipe non bafta col defiderio , col volere , & con le forze

del corpo fuo a fibricar vna Città,ma li conuerga valerli dell'opera , ò aiuto

a]trui,così egli per cflàltare,& portar gloriofamente fublimentl cofpetto del

mondo la Donna fua, procurcria con ogni sforzo di poter valerli de gli aiuti

di tutti i migliori Scrittori, che hoggi iieno . Onde in ciafcuno di quelli

ftnrimcnti per fé foli, ma molto più poi con ti.tti infieme, viene

rimprcfa ad efler bellifsima per ogni parte . Oltre che fi può
ragioneuolmente credere, che molto più alti, & più ec-

cellenti ne debbia auer l'Autore Itcllb , da poter

feruirfene con chi gli aggrada,sì come nel-

le regole, & altroue s'è più \;plte detto
' -~ T • T & replicato per quello libro,ehé

ogni bella & [>erfctta im-F

prefa deurcbbe

auere.

GIO-
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^Anno Detto Molti Moderni Scrittori,

cheranimaletto,ilquaIcommunemente oggi l'Italia chiama

Farfalla, (ia quel medefimo,che da' Greci,& da' La
tini è detto Pyralis,ò Piraufta,&: in teftimonio allegano Pli-

^ dìo nel 56.Capitolo del libro X I. Nel che per certo 11 fono

grandemente ingannati.Perciochein quelluogo Plinio feri

lie,che PlralfjòPir^ufta cahimalerto picciolo com*vnamofca,il qual fi genera,

ònafce nel fuoco, & in elfo viue, & per ogni poco, che Tene di fcoltijò par-

ta,!! muore fibito. Del qiial Plinio le preprie parole fon quefte

.

9 , Jn Cij rij^ crai ijsfornaàbustx medio igncMaioris mufca magnitudirjis uolatpen

, , tiaumi cjHadi lipeSf^pptllatur piralis^a qmbufdamTirattfl a.Q^andiu e/i in igne

i , mit, liim cmfn longicrepaido mUtUimoritur

.

"^
Et niente
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Et niente più dice Plinio in quel Capitolo,nèaltroue di cotai'animalc. Là on-

de appar chiaramcnte,quato s'ingannin coloro,che l'hanno allegato,per rad-

ftrar che egli per cotal animaletto voglia defcriuer la noftra Farfalla, cfTendo

cofa ccrtifsima,chela Farfalla non fi genera^ non nafce nel fuoco,& che no
il muore per dilungarfcncpoco,ò molto.Anzi all'incontro è notifsimo, che

ella accoftandofi al fuoco,fi bruccia,& muore

.

Diremo adunque per chi n'ha bifogno , chcprimicramcnte Plinio non ha

in alcun modo.fc non voglio dir' auuta , almcn moftrato d'auere alcuna co-

gnitionc della noftra Farfalla.Poifoggiongo, che coloro, i quali nei Calepi-

ni,© altri Dittionarij,& così nei Commenti fopra il Petrarca, ò altroue, han

detto, eh e la Farfalla da* Latini,& da' Greci fi chiama Pyraufta,hanno detto il

uero,ma l'han poi prouato con teftimonianza di chi dice puntalmentcil con-

trario à loro , sì come per le qui poco auanti allegate parole fue, chiarifsima-

mcnte s'c già veduto . Ma che poi veramente la Farfalla da gli Scrittori anti-

chi fìa ftata detta Pyraufta , (ì può veder' al fìcuro dalleparole di Zenodoto,

Autor Greco di molta ftima,il qual dice,chc la Piraufta è animaletto , che vo

la nelle lucerne, ^ così bruciandofi ralc,cade,& li muore:

SimigliantementeEleianonel 12. libro della naturarle gli animali all'otta-

uòCapirolo,parlandopurdello'ftenroanimaletto,dice:

7 01KA7 et [x'^ShiKTau , MifxviìraucLviouKaìiò A^iJ^uKof i òr iif TfAyaìiaf vanni , hiytf,

ìi.'.i'otKetjMvfov KÀpiA •jvpo.v'^ov y-óf-ov . Cioè

La Piraufta e animalc,ilqu.ilc ha vaghezza dello fplendor del fuo co, &: vo-

la nelle lucerne quando la fiammaèpiù accefa, & chiara-, Etpare che ella ne

prenda,ò negufti alquanto ma cade, pofcia& {ìbruccia,& muore. Di che fa

ancor ment ione EfchilOjPoetaTragicOjdicendo :

Io temo grandemente di non far la pazza morte della Piraufta :

Là onde non mi par che refti alcun dubbiosi certificarci, chela Piraufta,

dcfciittada Plinio,(ìa molto diucr fa da qucft'altra di Zenodoto,d'Efchilo,

&

d'Lliano.Et che però non bene fi allega Plinio,perprouare, chela fua Pirau-

fta fa la mcdcfima della Farfalla.

Farmi ancora,pernonlafciareà gli ftudiofi alcuna cofa da dubitar fopra

quello baffo, di dcuerfoggiungerc,comerAutor dellcChiliade,il qual vera-

méte e giudicato de' primi ingegni,& dc'più dotti, che habbia auuti l'Europa

da giàmo!t'anni,5v' moftra d'auer molto beneauuertito tutto qucfto,che di fo

praèdeìto,ancorchenonmoftrafred'auer* auuertito,ò forfè non ii curafle

tfauuertir* altri ( come ho qui fatto io) della gran differentia, chefì vedcfra

Plinio,e gli altri Scrittori nella defcrittionedi cotaranimaletto. PerciocJieil

detto Autor dellcChiliadi nel proucrbio, J'ufaw'rToy (Jtófve.

TÌYaufÌ£Ìnteutus.

La morte della Piraufta.

dichiara, che cotal Prouerbio fi diceua di colorò, i quali da fé medefimifl
procurano, oc quafi vanoa trouarla rouina loro. Con la qualdichiaratione

ii vede
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fiuede chiaro,cfler defcritta la vera Farfalla, che noi diciamo. Poi foggiunge-

con l'autorità di Plinio,& con le ftelTe qui poco auanti allegate, che cotal Pro

uerbio potrebbe ancor vagamente impiegarfi in altro contrario fentimentò

al prinio,cioè potrebbe dirfi di coloro,i quali fono di cortifsima vita,ò ancor

di quelli,che non fanno viucre fé non nella cafa , ò patria loro. Oue pur mo-
ftra d'auer veduto quelIo,che ne fcriuePlinio,ma di non aucr'auuertito (co-

me e già detto) che quella di Plinio fìa diuerfifsima da queft*altra.

Quod fi placet ad hoc referre adagium y conuenìetetìam ineoSy qmGcymori

funty id eH t (jui celtbenìmè interemt . 7^c inuenuflè deftt&Uur ineosj qui.

mfquam imere pofmt , nifi in patria propria .

Et in quefto medehmo propo{ìfo,di coloro, che non fanno, o non pollbn

viuere, fé non nella propria patria , egli vi aggiunge quello , che poco auanti

ha pur detto Plinio , affermato parimente da Ariftotele, cioè, che nella neue

nafcono alcuni vermi, i quali ancor'efsi, toilo che fon tolti fuor di tal neue,

non pofìTon viuere.

Ora comunque fìa, noi abbiamo, che queih notabilifsima natura, &
proprietàdi cotaranimalcttoè ftatailluftremente celebrata da gli Scrittori

antichi, & moderni, ma principalmente dal nollro Petrarca, con quel kg-

giadrifsimo Sonettto:

Son* animali al mondo di sì altera

Villa, che contra il Sol pur li difende.

Altri, però che il gran lume gli offende.

Non efcon fuor, fé non verfo la fera.

Et altri, col dcfìo folle, che fpera

Gioir forfè nel fuoco, perche fplende,

Prouan l'altra virtii, quella, che incende,

Laflb, ilmiolocoèin quefl'vltima fchiera.

Ch'io non fon forte ad afpcttar la luce

Dì quefla Donna , e non fo fare fchermi

Di luoghi tencbrofì, ò d'hore tarde.

Però con gli occhi iagrimofì, e infermi

Mio delfino à vederla mi conduce,

E fo ben , ch'io vo dietro a quel , che nVardc

.

Sopra quella flrana,&: veramente marauigliofa natura di quello celebratifsi-

mo animaletto, fi vede dunque chiaramente efler fondata, &tabricata con

molta gratia quefta bellifsima Imprefa , qui adietro pofta in difegno . Lr ve-

dendoli , che fenz'alcun dubbio ella e tratta da quello già pollo Sonetto del

Petrarca, & fapendo parimente la gentilifsima natura di quel virtuoii.fsinìo

gentiPhuomo,di chi cTImprefa, fi può lìcuramente ancor far giudicio , che

ella fìa in foggettoamorofo, per voler l'Autor fuomoftrar con effala bellez-

za infinita della fuaDonna,& il parimente come infinito amor fuo,&: dehde-

rio di vederla.ancorche,come pur di fé ftefTo afferma il Petrarca, conolceiiu

certo di correr dietro allamortefua, Etfogiionopoi. confolar.£con fabri-^

earlì per legge à talento loro ;.

Che,
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Cile btlfìn f3,chi ben' amando more.

Ut perche in effetto moftran quafi Tempre gli Amanti,ch e tutto il male, &le
pene, &: la morte loro (i faccia principalmente da gli ardenti raggi degli oc-

chi J.llelor Donne, foglion quali femprc parlar di quelli, «Se quelli dichiarar

per principali, ò foli autori della lor morte. Onde non potendoli la ragion

raffrenare à fuggirtal lume, come degnamente fi debbon fuggirle cofe dan-

nofc,fi riuolgono gl'infelici Amantià rigittarneogni colpa nella forza dellor

Dilfino.Et fpauentofàmente gridando :

Mio Dcflino à vederla mi conduce

.

E" con le braccia aperte, & col capo auanti correndo ftraboccheuolmentcà

cotarincendio,&:morteloro,s*auifanod'auerpienameteconfolatife fl:cfsi,&

lipplito à ogni debito dell'onor loro, fé moftrando di non farlo inaueduta-

inence,òper ignoranza, fi fumo tra dogliofi,& lieti fentir gridando:

E fo ben,ch'io vo dietro à quel, che m'arde,

& chiudendotìnalmentela voce,& la vita infieme,lafciarfi cadere con quella

felicifsima acclamatione :

Beato venir men, che in lor prefenza

Me pili caro il morir,che viuer fenza

.

Ma tofl-o poi,la gran potenza. Se la gran benignità del Signor loro Amore li fa

rinafcere , sì come pur l'amante poìcia fa fede al mondo

.

Mille volte il dì moro, e mille nafco

.

Et quefta e quella molto piìj marauigliofa,perpetua,& immortai vita,la qual'à

pruoua,ò a concorrenza con la Fenice vn vero,& fìdel amante fuol far fouen-

tQ^&L fé ne ode poi amhitiofamentc gioir cantando,che egli

Arde, more,erip rendei nerui fuoi,

E uiene poi con la Fenice à proua

.

Il che principalmente auicne, percioche vn generofo,& gentiramante,tro

uandofi prefo d'altifsimo,& diuino amore, per farli grato alla Donna amata,

& conformarli con l'altezza & diuinità dell'animo fuo,procura di morir mil-

le volte il giorno ad ogni occorrente cofa mondana & penfier baffo, & vile,

p :r rinafcer poi tutto purgato , tutto rinuigorito , tutto migliorato , & tutto

d.gnificato dalla celefte & diuina fiamma,che perla via de gli occhi fi rappre

fenta,^ fclicifsimamente regna,& adopra nell'animo della Donna fua . Onde
con molto più conueneuole efpolitione, di quella che fin qui fi vede fatta da

infiniti, li bada dire, cheinquell'auicinarfi alla celefte luce de gli occhi della

Donna amata,quel grido, che fal'amante, dicendo di faper molto bene, che

egli s'apprcffi ìì quel che l'arde,(ìa grido non di fpauento , ma d'allegrezza , &
chela parola M* a R d e, egli dica in ottima partc,quafi voglia dire,mimor

tifica alle cofe vili , mi purifica , & mi rinoua,per farmi poi viuer Tempre gio

riofo& lieto nel cofpeito di tutti i fecoli,come veramente viuonole perfo-

ne virtuofe & chiare

,

GIO-



Gì O V A
MATTEO BEMBO

*5J

N

^^s&$S*JÌ^!C^Stf^^^'?^^i^S?'.>^,^v<2«^;S^\<<^^^L;^^^

EFicvRE EssEKTiALi Di Qj" ESTÀ Tmpre
fa fono vn vafo con vna pianta di quell'erba, che commune-.
métepertuttochiamanSi M P RE Viva, &foprad'ef
fa è vn Sole, col Motto:

DVM VOLVITVR ISTE.
Or A per quanto ne efpone il Giouio,& per quanto an-

cor fi può facilméte congetturare, fi vede che quel gentil'huomo par che vo-
glia inferir principalmente, deuer' eflTerfempreuiua nel cofpetto del mondo
la memoria, & la gloria dell'ottima vita fua,& di tante illulbi,& onoratifsi-

me operationi che egli ha fatce,u feruitio & eifaltatione della fua Republica

,

& ancor di tuttala Religion Cri itiana,come fenza alcù dubbio fi deue dirquel

la,quandocon tanto valore difefe la Città di Cataro dell'empio furore di

Bar BARossA.Il quale auédo allora efpugnatoCASfELnuouo córaca vccifio

ne di Criitiani fé pigliaua ancor Cataro, come era fua ferma fperaza,& gra

Ili difsimo
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difsimo timor diCriftiani, non folamcnte il Turco s'infuperbiua in fnodo

chcnonauercbbe più volucopace,nè accordo,© tregua conalcun, de noftri,

ma ancora lì annidaua talmente sii gli occhi della Puglia &deirVngheria , &
nel cordella SchiauiDTìia,cheriè per molto tempo fé ne fnidatia,nè i noftri ma
ri farcbbono ftati mai piii ouieti,nè la Puglia, &: confeguentementeRoma ,&
riralia , (aria ftata fenza graiiifsimo & manifeftifsimo pericolo, che aggiunta

al Turco quella fcala di tal Tortezza àquelladellaVelonajfofle flato per po-

ter facilmente tragittarli nel cord'efla Puglia, &confeguentemente, cornee

detto, di tutta Italia, &c indi facilifsimamente della Germania, & della Fran-

cia, auendo dalla parte dell'Africa, &d'Vngheria molto maggior facilità, &
da tanto imperio ilio molto maggior forze,che non hebbe Annibale,&, fapen-

do noi per tante proue, quanto difficilmente fi fnidano i Barbari de' noflri

pae(ì,quando vicn lor fatto d^auerui i piedi

.

C^v ESTÀ dunque così importante,con tant'altre particolari operatio-

DÌ,che in tanti fuoi magiftrati principali in Terra ferma , nella Schiauonia , Se

oltra mare ha fatte il gentil'huomo Autor di quella Imprefa, vuol'inferire il.

Giouio,chela figura dell'erba col Motto fotto il Sole l

DVM VOLVITVR ISTE,
fi debbia intender che per viuavoce , & fama di tempo in tempo,& per le pen

ne di tanti ilhiftri Scrittori faranfempreviue nella memoria di tutti i fccoli,

JL A qiiarerpo(itione,ellendo buona & ragioneuole,io tucrauia voglio ere

dere^che quel gran Senatore abbia forfè pili tofto à fe,à i fìgIiuoli,a i fuoi po-

fl^eri , & al mondo voluto dcnotare,che le operationi virtuofc,& illuftri, fatte

fotto Io Splendor del Sole cioè nel cofpetto del mondo : & fotto il lume, & la

guatia deIfommoIddio,veroSoIdigiuflitia,,non polfonomai per alcun tem-

po perire, né leccarli ò perderli per alcuna nube di malignità, òd'inuidia al-

trui; ma viuono verdi,& vigorofifsime eternamente. Sì come con gli effetti fi

vedc,che quantunque qualchetempo il valor di detto gentil'huomo non ab-

bia ancor'eflb mancato d'auer le fue nuuole d'inuidia Se malignità , come han

fcmprele perfone chiarc,nientedimeno con la virtìi , con la ingenuità , con la

patienza, conramoreuolezza,&:conlabontà,mofl:rataaciafcunopÌLi coifìt

iiy.ch.Q con. le parole,p con vie efteriori,cerimoniofe,&: limolate,come molti

foglio no^elTo ha vintii in modofinuidia &la malignità,^: conferuatafì la gra-

fia di Dio,chefi vede già vniuerfalmenteamato,riuerito,& ammirato da tut-

ti i buoni,comcvn'vero,&:fìncerifsimo amico, fratello, &: padre di ciafche-

duno,& in predicamento,& defiderio, & fpcranza vniuerfale ( in chi non fìa

più partiale de' fuoi voleri, che del ben publico,,& della virtù ) di dcuei ogni

giórno efler più vtile per la fua patria.Onde con raro,& notabihfsimo elTem-

pio lì è veduto per quelli giorni,,cheauendolo eletto Dv e A di Candì a
hnnno poi benignilsimamente riceuuto la fcufa fua vedendolo d'età mol-

to graue>feben robufto,& vigorofo,han più toflo voluto auerrifguardoalla

confcruat lon della vitafuajcheaquell'vtile, & feruitiopublico, chcper tan-

te efpcric nze li pronicttcuano dalla pruden2a,& dal vaiar fuo.

IL
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BATTISTA ZANCHI

DA PESARO.

Vesta Imprisa Dit Pózzo, Còl Motto,'

MOTV C/rfJ'iVjfi vede eflercauata da quella belIiTsima fen

tenza difan B a s i L r o , il quale» fcriuendo ad Buftatio

medico,& filofofo,gli dice in propofìto :
rctippUrd. ?>atsrWr-

7Mu.[AivAt$6h,r'K9'yhvQ(u Dicono, che l'acqua de'pozzicol

^_, venirli cauando,fi fi migliore*

E* dunque facilcofa il comprendere, chequefìo gentìrhuomo ritrouandofi

d'auer fempreattefoalmeftier dell'arme,& infieme alla teorica & alla prati-

ca del for£Ìficare,Ieua{rc quefta beUa Imprefa,con la quale volefie porre come

vn feenoA va continuo ricordo à le ftsflòjche quanto più procurafk di non
- .

o *-"-.
jjj 2 itare
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{lare oci'ofo,Fna d'adoperarfì nelle cofe della profe fsion fua , tanto più fi farìa

perfetto in fé flellb,&: piti chiaro,& illuflre nel cofpetto del mondo . Et volef

lepoi (ìmilmentcdal Dvca d'VRUiNO, del qual'èfiidditoper natu

ra,& dcuotifsimoper clettione,dalRe C a t o l i e o, &dai Signori

Venetiani, ài quali ha feruito & ferue con molto onore,& finalmen-

te da ogn'altro Principc,ò altri,che à lui folle à core,farfi intendere con mode
fìia,che quanto piìì egli farà poito in opera , tanto più fpera di venir'ogn'ora

facendo chiaro & notifsimo il valor fuo.Et per certo fcin molte profefsioni

fi veggon moltifsimi in gran credito che poi venendo all'efpericnza, riefco-

no molto diuerfi dairautorità,& dal grado,in che egli auean polH il poco giu-

dicio , ò la fouerchia affettione altrui , in quefta del meftier dell'arme fi vede

molto più notabilmente , & con molto maggior danno di coloro à chi tocca,

che in alcun'altra . Di che oltre à quafi infiniti efiempi, che fé ne hanno nell-

Iftorie antiche così Greche comeLatine,& più forfè d*ogn*altro,par che qua
fi fatalmente lo prouaffero con tanto danno &rouina di tutta Italia Romani
«elle guerre d'Annibale, fi hanno ancor molti, & nobilifsimi efiempi ne'tem-

pi noftrijò non molto adietro , & particolarmente in quafi tutte le perdite &
danni , che i Crifiiiani hanno riceuuto da gli InfideH . Et rientrando nel primo
propolito,dice,che l'Autor di quefl:a Imprefa , sì come l'ha voluto gentilmen

te mofi:rar con effajcosì s'è sforzato di poter mofirar con gli efFettijcheadope

randofi,faria ogni di più chiaro ilvalorfuo.Là onde oltre all'cffer lui flato il

primo cheabbiafcritto,& dato in luce del modo di fortificar alla moderna
li ritrouò poi con molto fplendorenell'vltima guerra di Siena,& de' confini

dclKegno diNapoli,nellequahapprefroMAR e An TON io colonna,
fi portò in modojche fé n'acquifliò notabilmente rottim,a opinione

;. & la gra-

tia del già detto Signore , & di tutti quei che n'ebber notitia . Onde poi i Si"

gnori Venetiani l'hanno prefo nei lorferuici;,& fattolo an-

dar in Cipro, & adoperato in cofe importanti. Tal che fi vede

tuttauia in maneggi & predicamento di deuer continuamen

te venir verificando quefi:a fua Impreft di farfi ogni di

più chiaro, fé gli olferiuano i'occafioni d'adopc

rarfi'jcome fi può credere,che li verranno in

copia, fé la Criftianità n'auerà ancor eW
Jain copia,comeragiòneuolmen
" len ucuc credere che fia^

auerne tofvo di guefra

%_
' '

attiua contra

Infideli

.

MON-
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GIVLIO GIOVIO
VESCOVO

DI NOCERA.

.dJ.-.JJ^.,:^À<.dJ-.::-^^:Ìi^^'<^^i^^

\ ató-a^

E piGVRi Di Qv està Impresa sono vn

-

inefl-o, ò incalmojcioè vn ramo in eftato, ò infertato foprail

tton co d'un arbore.Etle paroleVAN GOT VVIL, in

lingua Tedefca,direbbono in Italiano :

QVANDO IDDIO VORRA\
Onde fi può comprendere, che l'intentione dell Autore fìa

di voler moftrare, che quel Nefto,ò queirincalmos'apprenderà,fiorirà,& farà

frutto quando farà volere&feruitio diD io fantifsimo.Etèda credere,chc

cflendo quefta Imprefa ftata fatta , &: vfata da quel Signore quando era ancor

moltogiouenej&coaiutornelVefcouatoàMonfignorP A OLD Giovi o
fuo zio huomo che ha veramente iUuftrata quefta età noftra, egli voleflecon

tal Im-
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tallmprefamollrare al mondo, che ancor da lui non fi man cauad'ufar ogni

opera d'accrefccr virtLi,& dignità à fé fteflb , & fplendore, & gloria al ceppo

dclb Cafa fua,arpettandoui poi l'aiuto, e'I fauor di Dio fenza il quale ogni no

ftrofìudio, & ogni noftra fatica farebbe vana. Etvedefi, che con molto ar-

tificio quel gentil huomovolfetempcrare,ò correggere il coftume di coloro,

che fempreò agognano,ò fi promettono ficuraméte il fauore della Fortuna,

il aual nome riducendo egli in Dio,folo,& primo fonte d'ogni ben noftro,vo

lerfecon quefta bella Imprefamoftrar parimente, che il fauore, & la gratiadi

Dio non ci manca mai,nonfolo come permettente, ma ancora comeagcnte,

ò mouente da fé medefimo,quando noi ftefsi procuriamo di meritarlo, & ci

prepariamo conueneuolmente a riceuerlo,len2a flar pigri,& otiofi ago-

gnando,sì come per tante vie le facre lettere ci ammonifcono • La
onde quefta Imprefa viene ad efler bellifsima in ogni fua

"

parte,così di figure,come di Motto,&: come principal-

mente d'intentione, conforme all'ingegno, ài

molti fl:udij,& fopra tutto a i lodeuolifsi-

mi coftumi,algentiranimo,&alla " ^

vita religiofa & criftianifsima,

che l'Autor d'eflà è venuto

moftrado fempre per

tutto il corfo

dell'età

Xua*

IL CA-
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IL CAVALIER
COITO.'

Vesta Imprzsa DeljPbllecrino, La
qual'in particolare intendo efler ftata molto grata al Duca
Fé derico di Mantoua , & al granPaolo L v 2^

2 A s e o , è veramente tanto uaga ,& tanto bella , che non

può fé non effer grarifsima ad ogni altro bello,& veramen-

te pellegrino ingegno . Ma, perche in effetto refpofitioni

deirimprefe,& mafsimamentecon Morti così ambigui» fi conuengono trar

per congetture dalle qualità,& dallavitade'loro Autori, volendo io far giù-

dicio,&elporrevqua]e ragioneuolmentc li pofià credere, che foflerinten-

tione di queffo Caualiere con quefta fua , ho da ricordare, com'egli in quella

età noftra,nacque in G o i t o , luogo fra il lago di Mantoa,€l Benaco , vol-

garmente detto di Garda . Et,quantunque fia in vnfìto in apparenza dolce,

&piaceuoIe,ètuttauiaiii fatti poi duro, & afpero,ma con tutto ciò fabri-

cato con marauigliofo artifìcio della Natura , apprefib monti , & vaghi colli

con fpatiofecampagne,felue,&bofchi ripieni di varie faluatichine, con val-

li >& prati, n- a fopra tutto con giardini, irigatida fonti limpidifsimi ; ch'iui

fonok
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"—^

.

fono in grandirslma copia.Et fin.^lmentc il fiume Mincio, che fin à quel lu®"

goènauig;»bilc,&: pieno dibuonifsimipefci bagnale mura del detto luogo

dalla parte di mezoglorno.Lt e poi con tutto ciò il paefc freddifsimoil Verno

per H vicini monti, carichi quali fempre di neive,che fpingonolungo ilfiume

venti di Lcuantc,onde (i fa il Verno eccefsiuamente'freddo.Poila State riuer

bera di modo il Sole in quelle campagne,nude d*arbori,& piene di fafsi,& che

quafi fanno rcltar gli huominibrucciati,& le profonde Halli, & felue daiyio

ricetto a feroci animali,che vfcendo fanno prede,&: danneggiano aflài il pàe-

fe. Per li quai rifpetti effendo quegli huomini affuefatti à tante varietà di tra-

UJgli,refiliono molto alle fatiche,&: però fé ne veggono riufcirmarauiglioft

foldati.Et vogliono alcuni che per efler quel luogo pofto siì'l paffo,onde ora

gli Ale "n.mni,& prima i Goti pallauano il Mincio,vedendo in Italia, foffe da al

cuni d'cfsi edificato quelluogo,& da efsiGo t i chiamato Coito.

Quiui dunque nudrendofi quefto Bernardino, & eflercitandofinelle cac-

ce,delle quali fuor di modo fidilettaua,diuennegrandifsimo,&:eccellentifsi-

mocacciatore.Et cflendoancorfjnciullo,s'accoftò,fcn2afaputa del padre, ad

alcune compagnie di foldati,che di la paflarono. Et elTendo con gran fatica

ftato riceuuto , & lafciato paflar la banca per rifpetto deiretà,cominciò la mi-
litia per finte a piede ; Poi fra non molto tempo fu Giual leggiero . Et eflfendo

ancor molto gioucne,oltreà molte valorofeprou e,che di fé fece, vfcì vngior

nodelfuo fquadronc, in viftadi dueefcrciti, & fi fp in fé contra vn'huomo
d'arme dcll'cfercito nemico,che arrogantemente facea disfide, &: affrontatoli

fcco,lo vinfe con infinita fua gìoria,&: lo fece fuo prigione. Onde ne fu orna

todèl grado di caualiere. Et venne così -felicemente crefcendo in dignità, che

doppoaucrpaffato perii primi gradi della militia, ebbe tre volte compagnie

di finteria', & quattro di Cauai leggieri, fu Colonello, ebbe Terre d'impor-

tanza in gouerno, comandò a diuerfe nationi, & molti de' fuoi foldati fono

ri'ìfciti valorofi Capitani.Fu dalla natura dotato di grandifsim'animo, molto

giudic!ofo,& molto prouido,& fu molto rifoluto nelle cofe di Caualleria,

nella quale fece molte belle Imprefc , come fra l'altre fu quella in Piemonte,

oue con foli fettantaCaualli ruppe da cento trenta Cauai leggieri , facendone

prigioni pili della metà. Perla qual co fa, & per altre tali il gran Ma r c h B-

s E delVA s TO glidiedeonoreuolifsimi guiderdoni, &gran priuilegi,&

particolarmente con vna lettera tutta di fua mano ne fece lictifsima relatione

all'Imperatore A r lo V. con laperfonadel quale il detto Caualier mili-

tò pofcia egregiamente nella guerra d'Alemagna,& fu da detto Imperatore

maraui<j;!iofmicntc accarezzato, & fauorito ,manon nèpotèefeguir'ime^

riti guiùcrdoni.Pcrcioche ricercato da i Farnesi, andò à feruirh, con

confentimento però dtU'Imperatorc. Etcojl fi venne à trouar feco in Parma
quando ella auea la guerra intorno.Nclla qual guerra quefì:o Caualier fece in

finite fittioni digniìsimc dì memoria , & di generofa gratitudine.Et finalmen

te ferito vn giorno, mentre combattca contra vna bellifsima,& valorofifsima

compagnia di Donn'A L F ON's o Pimbn te llo, mon,auendo lafcia-

to di fc tinto defi Jerio , che fu pianto da ciafcheduno,!audato,&: efl'altnto fia

di' nemici, & onorato quanto idlorpotcda quella nobilifsima Città di Par-

ma, la qual'ornò con amplifsimipriuilegi della nobiltà della Città i figliuoli,

iv' difcen-
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& difcendenti di effo Caualiere. I quali figliuoli letto alcri Principi in diuerd

luoghi, lègucndo la mili ria, fi veggono venir' onoratamente afcendendo eli

^ rado in grado, -Se feguendo il valore con la gloria di così valoroi'o padre, dei

quale cercamcncc noncliei figliuoli,& difcendend Tuoi, ma ancor tu'tarica-

lia fi deuc gloriar rempre,&aggradir,che con così conueneuoli occafioni,co

me à meo iiara quclk,fi tenga perpetuamente viua la (uà memoria

.

CON qucfta informatione adunque, ch'io , comccontinuo ofleruatorc

delle perfonc fimofe, ik. rare, ho auuto da già molco tempo delle co fé di que-
llo Caualiere , y-ofTo venir traendo per refpofitione di quclb Tua ImprcHi, che
egli la leuaiTe confideraramente, perche poicflcferuirli in fentimcnro cosi

amorofOjComc militare, 8c morale, ik particolarmente in. qualche fiio princi-

pai penlicro.

NEL fenrimenro amorofo fi potrebbono confiderar molti cafi, ò molte
tjccafioni , nelle quali l'iraprefa foirefarta, come farebbe ,che hauefie voluto
mo(kar'al!a fija donna,che egli era già come riroluro,& fermo di leuarlcfi di^

fperato dauanrià gli occhi, cv andarfene fperduto perii mondo . Fr perauea-
tura volfe moftrar di voler procurare di fuggir dalie crude pene d'Amore, ad
imitationdiqueiverfijchc di f^ftefibinfimil penfiero dille il Petrarca, ad
Amor parlando:

lo fuggia le tue mani , e per camino

,

Agirandomi i venti, e'I ciclo , e l'onde

,

M'andaualconorciuto, e pellegrino.

Et però con vaga maniera d'imprelàmettellcia fola figura del Pellegrino,

col Motto, ET CETERA, quafivolefiè dire, Bafta,"ch'io v'accenni la fo-

la foftanza del mio penfierOjChe poi l'altrccofe, che fcguono nei verfi del Pe-
trarca , da voi fi fanno

.

C forfè anco il cafo era ftato, che egli con la fua donna auefic Q,iì detto di

velerfi fiiggire,6v: hberar da lei jina poi non gli fofic ftato pofiibile." Percioche
Amore gli autua mandali i minifiri fuoi à pigliarlo , si come il medefìmo Pe-
trarca fubiio dopo i già detti verfi moftra eftèr'auenuto à lui con qucft'altri

chefoggiunfe per fin del Sonetto :

Quando ecco 1 tuoi minifiri,ionon fo donde.
Per darmi à diueder, ch'a' fuo deftino

Mal chi contrafta , e mal chi fi nafconde

.

Et per quefto con molta leggiadria li baftafied'auer pofta la figura del Pelle-

grino,&: col Motto ET CETERA, mòftrare, ch'clafapca poi il icftantc

di quel!o,chc narraua eflcr'auenuto à lui.

NEI fentimenti poi iTiilitari,& morali potrà confiderarfi,che egli,guida-

to forfè da quello d^'i Petrarca:

Salendo quafi vn Pellegrino fcarco

.

abbia voluto moftrare,che ;ìcome vn Pellegrino,fcarco d'ogni pefo,tien fem-
pre volti 1 paflì,gli occhi , el'penfiero al fine del viaggio ,ou'ha d'andare , così

vn buon Caualiero ha fcmpre da ten er volti tutti i penfien , 6c ogni opei ation
fua al folo fine di feruir il fuo Signore

.

OVE RO, cflcndo cofanotiflima,comelavifanoflraèvn vero pdlcgri-
iiaggio,nc alcuna cofaci poriamojfe non le buone operationi , ne altro nela-
fcian-'OjChc la gloria, laqual pi r quelle noi meritiamo, dcueogn'animo gene-.

rolofcaricarfi ct'ogn'altra curaA à queliafoia riuolgcrfiA' daifi tutto.

KKK £T
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ET qucfti due vi tirai penfìeii, oltre à qualche altro mie, che ve nepof-

fono confider.irei fabljmi ingegni/i può creder fermamente che

folTcro i principalixhe quel Caiialiere auenfe fcimnn cue-

fta bellilTìmaImprerarua,efrendofi veduto fcmpre ef-

fcr tutto volto al camino dellaglona , & del-

la virtù, perla quale, come difopra

s'è toccato,non ebbe mai al-

cun riguardo alla vita

propria

.
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G V I D O
BENTIVOGLI.

A FAVOLA D'ATLANTE PRESSO A'gli

Scritroii antichi fi truoua efTer doppia, &: con dop ^ la allep-

lia/c ben però non moJco difformi d'intcncione l'ima dall aU

tra'.Percioche in foftànza ncll'uno,<Sc ndl'altro modo tal fauo

la contiene che Atlante fiavn monte in MauritaniajChefofté

ga il Cielo.E t ho detto,CHE quefta fùuola di foftener'il Cie-

lo,fia doppia, percioche ranàcagioncallegonca,perche ciò

gli Scrittori abbian detto,voglion che fia,perche quel monte è alufllmo, ik ra

to,chc dicono non tfTer vifta vmana, che ftando da baffo ,
poffa arriuar mlino

alla cima,ò fommità fua.Et però parcndo>ch'arriiii fìn'al Cielo ,rcnuono, che

ipaeCmiJo chiamano colonna del Cielo. Et diqui hapigitataloccafione la

fauola. L'altra c,ch'affermano , Atlante efferc fla to vn'huomo ,
ft-arello di Pro-

meteo,fioliuolo di lapetO,& Re di Mani iiania,il quale con l»vmacita ,& con

lafottile-lza dell'ingegno fuo, fli il pnmo, che ritrouaffe le ragioni de Moti

del Sole,della LunaA' de sii altri Pianeti . Il qual Re dicono ,
che era di per-

fona maggiore, che tutti gli altri huomini,&: che oltre alle gran.iilhmefuè

ricchezze di campi,di greggi, & d'armenti ,auea quel tanto tàmoio Giar dino

con l'arborcjcheauea k frondi,i rami,& iporai d'oro.Et che dail oraco lo del-
• KKK 1 la Dea
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la Dea Termi inPnrnafògli erafìato pfedctto, ch'uirfialmoJo di Giouedor
uea rubargli i Cuoi pomi d'oro . Il qnal figliuol di Giouc", che l'oracolo inten-
dcna, fu Ercole, sìcomepoi con etFetrofi videelTcguiro, cheErcolcvccifeil
DracoDcA' gli toifc raipomi d'oro. QueftoRe.dunque,auuro r.il'oracolo,
racchiulcqu:^! uiardinocon.ilcunigraninoiuÌ5& vi pofo alla porrà Der cruar-
j.-, ,1 r^, .,-^ Xi 1 • !r.- . 1 _: ' i._ A "^ .

f
, ^^

te,chc gii volefle dar albergo,afFermando]i,ch'egli era figliuoio'diGioue: Ma
coIuijChepcrtimordelfuo Giardino cacciauadalfuo patfe ogni forefticro,
molro più atrefe à cacciar coftui,iI qual fi dichiaraua figliuolo di Gioue, & fi-

nalmente Perfcofcopertogli il Gargone(che così chiam.arono il detto capo
diMedurajftceconuerrir'Atlantcinvnmonte cosi grandifl^ìmofra gii altri
monrijcome era egli viuo fra gli altri huomini.

E)i quello Atlante fa in più luoghi mentione Virgilio, sì come nel primo
deirEneida,quando dice,che

Qithara crinitus Icpas

Vtrfonat aurata,, clocuit qu£ maximus Atìas-
Hic canit ermmem Lun,tm,Soltsq. Ubores,Ìpc» Et nel vj. predicendo.

AnchifeadEnealagioria,&rimperio d'Auguilo,
tacet extra fiderà tdlus ,

Extra anm,lo!isq. vias , vbl c^hfer yltlas

Axtm hurr.ero torajut ficllis ardentibus avtum. OC nel iiij.

Oceani finem iuxta 'foìemq.cade?item
VltirKHS zy^etyo'^'^m locus efr^vhifnaximus Alias

>

AxemhuLvero torquct f(ellis ardentibus aytum. ErquelchcfcTue. Er
neirottauo,quanGoEuandroadEnea uuol moftrar,cIieefri ambedue erano
éUccfi da una n^edcfiiT.a flirpc, o d^uno ftefiTo fangue

hklitim maxtmi's Atlas
Edid;t,iCt/jcrws humcro quijufiwet orhes. Et poco apprefi"o :

c>Ai maiam ( auditisft quicquam credimus ) AtUs ,

Idnn AtUsgenerai, Cocli qui fiderà toliit

.

- ,
, ,^ - Imprclà qui di fopra porta,

indilegnojpcr laquale me accaduto rammentar rutto queftd della fauola dì
AtlAnte,mi conuien primieramente ricordare, come i pittori , & gh fcoltori
ir.oderni , quafi tutti dipingono Atlantein forma di vecchio , & lo fanno ftar
gobbo. 11 che fi conforma con la ragione, & con l'autorità de ^li Scrittori.
Con la ragione,percioche non è dub'bio,che le fpdle fon più valide. Se più for
ti,& confeguentemente più atte 9. foflencT un tanto pefo,& continuo, che non.
èlatefta.eon lautorità de gh Scntrori,efrendofi veduto di fopra , Che Virgi-
lio dice, che egli con le fpalle foftiene il Cielo. Et i GrammaticiV a^«y!ungo-
no,chenellefabrichemagnifichefifGghonfàraIcunihuoi-nini di pieQ-a, che
à guifa di colonna foftengono gii edificij,i quali chiamandofi con propria vo-
ce loro T E L A M O N E S, fi chiaman'anco A T L A N T E S, per quefta Co
miglianza d'Atlante, chefoftieneil Cielo. I quali huomini dicono, che anti-
camente folean farfi ftorti, ò gobbi. Se deformi in modo , che mouean rifo à
Vedergli.Onde vi accommodano quel verfo di Martiale:

'?^o/i ah ter ridetur Atlas cum compare "ihbo Et vi ft

può aggiungei'anco quello del Petrarca :

E farci fiior del grauc giogo ,&• afpro

,

Pcrcm ho inuidia di quel vecchio lUnco»,

Che
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f
": Che fa; con le fLtefpaUe ombria Marocco. Oiiefivede^,

diefo difcuiiie vecchio,& ftanco.Et fappiamo eiTcr proprie? de' vecchijóc di Qo
loro,che fianchi,© lalTì fotte alcun pefo,d'andar carni.& gobbi. Ma tutto ciò

effendo vero del Monte Atlante,quefl:o Signor,di cui è quefta Imprefa,fd non-
dimeno figurar il fuo,drittG,&: in forma di valido, & non <ii ftanco . Et la ca-

gione Il può dalle parole comprendere , che fia , perche egli leualTe qucfta Im-
prefa per qualche Donna da lui amata, volendo per auen tura con efià inferire,

ch'auendofi tolto à voler lodare,& ornare,& feruir Idi prendeua pefo molto
maggior,che non era quello d'Atlante foilenendo il Cielo , cóforme à quello

checonduebcllidìmi verfi difle il Signor Luigi Gonzaga aldiuino Ariofto

intorno al douer'egU lodare il Duca fuo ;

Quefta fia maggior foma al voftro ingegno

,

Che non d'Atlante foftener le ftelle.

Ma con tutto ciò il Caualiere, di chi è queftalmprefà, voleffe moftrare, che
egli vi foctentrerialietiffimo,&: valorofiillmamenre lo fofterrebbe . O pur'an-

co vogliamo dire, chequelle parole MAIVS OPVS, non fi debbian
prendere per denotatione della grandezza del pcfo,& della fatica,ma della di-

gnità,& della importanza di lei, dicendo , che quell'opera fua di feruir la fua

Donna,eramaggiore5& ài più importanza,© più degna,che quella d'Atlante.

Ne fi difconuienela Iperbole, ò la fopr'eccedenza , Scendo più degnala fua

Donna,che il Cielo. Pcrcioche oltre che gli amanti foglionocosì fare fpeffo,

& nel Petrarca ve ne fono di molto maggiori , veggiamo, che elTendo la cofa

d'Atlante poetica,&fauolofa,non il difconuieneauanzarla in vaghezza, & in

leggiadria.

Queltalmprela così di figure,come di parole , 5c di penfiero e certamente
bellilfima quanto effer poffa-Et quel chiarifilmo Signore,che à contemplatio-

ne di gran Kegine,& Principeilerha vfata da già molt'anni con molta felici-

tà, in diuerfe gioftre,& fattioni in Francia, &altroue, tenendone per (efteflb

la contentezza,ne riconofce generofamente tutto l'onore al Signor L V C IO
Paganuccio,il quale ne fuinuentore, sì comepiù altre bellifEme ritroaate da
lui ne vanno attorno in Francia,& in Italia con molta lode

.

lERO-
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^;N QVESTA IMPRESA,LA PAROLA IVVAT
fi vedechiaiamen'c eflTer pofta nella frcquentiflìma fua fìgni-

iìcatione in L3tino,cioè,diktra, & e grato,conforme à quello

di Didonc in Virgilio.

Stc fie inuat irefub orctotf.

Onde fi piriò affermarejche l'arbore fìa quel che parla, & che
l'Autor deirimprefànell'arhore comprende, òrapprcfcnra /è

fìeflb. Et oltre à quanto fé ne vede per erperiéza,rappiamo,che Plinio à xxxiii j.

Cap.dcl fefìodeciiT.o libro, rcriue,che l'Edera intorniandofi àqual fi voglia ar

borcjlovicn'à roroàpoco conriimando,5c tirandone afe il flicco. Laonde fi-

nalmente ne vijn'ad inf^rorièn v-,t*?-: à crcfcer fanro,ch'era diiiien arborej^- l'ar-

bor proprio ne riman fecco.E dunque ftcilcofa il congetturare, che cflcndo

rAurord'efiiImprrfa di r.in2ue,& dV.nimo genti'ifTimo, d'era gioucne , &:ia
Città tutta piena di vnlorofiCaualieri ,&: ài bellifiìmc e onnejfiritronafTcpre-

fod'alto, 6L'i'!uftre amore, &: che la donna da lui amata fofie in effetto, òà
Ini parere f come Tuoi parer quafi Tempre alla magojior parte de gli amanti,

checlla gli fofiù crudele, ce f:eia. Ond'cgli per doglia, & per difperarjone Ce

ne fen-
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ne fentilTe tuttauia venir conrummando,& perdendo di vigore, 8c finalmente

conofceflfejnon poter lungamente refiftcre , che non ne reftafTe del tutto eflin-

to , tuttauia ricordeuole, che i veri amanti fogliono in tali accidenti cantar
gioiofi.

Per morte, neper doglia,

Non vo , che da talnodo Amor mi fcioglia. Et :

Languir per lei

Meglio è , che gioir d'altra.

& infiniti altri tali ,che dai valorofi,6(: veri amanti Htruonaatteffato in mille
carfe,&: moftrato per mille pruouej& fi rifoliicfll- di liar coftantiiTìm.Oj&: di tc«

n er tutte le lue pene per dolciflìme, & per gradlTìma la certezza , che egli -ha

,

di doirerneinbrcuereftarecfìinto. Et quali con bcllillimo modo abbia vo-
luto con tutte le figure, & col Motto di tarimprefa mandar nella mente del
mòdo per la via delli occhi,& deirorecchie,quella generofa fentenza , che con
parole fole voi fèdi fé i^effo mandarui il Pctrarca,quando ambitiofamente , 6c
lietamente gridauaancof'egli :

Sappiali mohdo,che dolce e lamia morte.
NEL qual fentimento Tlmprefa vien'ad eficr molto bella, & degna , che

laruaDonnai'aggradifcain modo, che ne faccia gforiofo esempio à tutti i

gentili;&: valoroii amand,di cosi conia fermezza, & fideltà loro meritarfi la

gratia delle loiT donne più che con qùal fi voglia altra via, che vero & genero-
fo amante porcile vfare

.

PERCHE poi queftoCauaIiere,oltrealla bellezza dell'ingegno, Scagli
ftudijjs'è dilettato d'arme fin'à tanto fegno,quantoà geniil'huom.o, che ab-
bia cura,&gouerno della cafafua,puòconatnirfi, (Se s'è veduto fempreinter-
uenir'onoraramente à molti torn'amenti, che i fuoi Signori hanno fatti fare

in Ferrara,fi potrebbe confiderare,cheforfeallora egli leuaflcqucfta Imprefà,
oue la parola, SIC, viene ad auer molto maggior efprefnone,& maggior
vaghczza,quafi dica C OSI', con Tarme in doÀb,& combattendo, ra'é gra-
to il morir fenspre cheaccada,per difender l'onore, & il feruigio delia mia Si-

gnora.Et in quefta guifa l'Imprefa verrebbe ancor con molta leggiadria à po-
terfi gentilmére intedere di riferirfi al fuo Signore,quafi dica Si C, C O S L,
in quella guifa,in prefenza del mio Principe,fotto i fuoi feiiciliìmiaufpicij,mi

laràliero,&rdiIetteuoleilmorirfempre che occorra. Et in queftaintentione
<\i riferirfi al fuo PrincÌDe,la coftrutrione nelle parole del Morto anderà diiìin

radoppo la parola, PERI RE, SIC PERIRE IVVAT, II così peri-

re,cioè fotto l'ombra del fuo Signore,è grato,diletta.gioua, è vtilifn.no all'ani

ma,aironore,alla pofterità,alla contentezza dell'animo , & alla Fortuna di ve-
ro &:afFettionatifiimoferuitore.

O'forfeancoraritrouandofi per auenturaqueftoCaualiered'auer cura del
gouerno della fua famiglia , di fratelli , ò forelle, è altri tali , abbia con queim
ImprefavolutonobilmentedimoftrarejCheilpatir fatiche, &venircondacc-
do la fua vita à quel fine,preiro, ò tardo , fecondo che fi fcrua nella diuina vo-
lonta,àluiègratifl^mo,&lo tiene per diletteuole, Ò<: pervtile fecondo il cor
fuo.Ou'ancora potrebbe lìmprefaauer fentimento vniuerfale,&criftiani(n-

mOjCosì à fé flefib,com'ad altrui,voIendo dimoftrare^che il venir così fatican-

dosi confummando fé ftefibjConuertendo le fatiche,^: l'auer fuo à beneficio

di ctó s'appoggia in noi,come fa l'Edera all'arbore, fi deue da nobil'ammo , Se

da o Iti-
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da otrimoCtifti^no tener per grari(Tìm6,Óc pervrilinimo.

Vn'altra Impre(a di quelì:o mcdc^fimo gendl'hiiomo ho veduta andar atrot

no con raoIra!ode,la qual'cvna fiamma, che tenendo il Tuo naturai viaggio

inalto,vicn'impcdica,&: fo ^pre(T!i,&:quafi rifpinrain giufo dalvcnro,col Mot-
to, IN VlTE,cioè contra il voler mio,à forza,violeniemcnce. Per la qual fi può
chiaramente comprendere, che egli ò alla Tua (I<^nna,ò al Tuo Signore, òà'

fuoi ami> i,ò al mondo voglia gcncrofamente moftrare-che fé nel feruir loro

,

ò nel far le Tue operationinon fi ften de tanto in alto ,
quanto la natura, & l'a-

nimo Tuo Io fpingerebbe, non è per fiia colpa , ò per Tuo volere , ma per forza

,

&per impedimcnio della Fortuna, òdi qual fi voglia altro accidente, che
nmpedifca,& contra ognivoler fuo io rifpinga&1o tenga oppreflb .Nel

che fi vienecon bellidìma maniera àcomprendere come mifte-

riofamentevn modeftiflimo augurio,& vna magnatiima fpe-

ranza i che'cgli abbiadi non fempre cosi deue fare,

làpcndofi , che l'afcender della fiamma in alto è

cofa naturale, & come perpetua . Là oue il

Soffiar de' venti è folamenteà certi tem-
pi , che poi fiiol ceflàre , ò mu'

tarfi,& lafciar'il corfo delle

cofe naturaiin ell'cf-

fer loro

.

lERO-



I E R O N I M O
GIRARDI.

IflTENTIONE DeLL*AVTORE Df Q^V E-

ft'Imprefk fi moflra chiara d'efTere fiata di voler per la

nauc in mare intender Cedeflo nel corfò delle fa tiche,& ono.
rati maneggi fuoijOue s'abbia propofta la Virtù per guida,
&pergouernatrice.Ma perche comunque (ì fia. é penetrata
nell'opinion del mondo, che la Fortuna fi pofia , & iì foglia

opporre ad ogni degno & ben guidato difcgno , egli à quefto viaggio fuo ^
ciocàquefti fuoi penfieri,& felici incominciamenti di perucnireà qualche
onorato difegno, fi ha augurato il fauore^ & l'aiuto parimentedelia Fortuna,
Nel che fi uede molto gentilmente auer fatta concorrenza a quello di Marco
Tullio , ViarvTE Dv c£,Comite,Fortvna,&: auerlo non
leggiermente auanxato .Percioche fenza nominar ne Virtù , né Fortuna , poi
che vi fi ueggon dipinte, pare jche abbia voluto esprimerlo con più effica-

eia, &moftrarc, che la Fortuna non (blamente l'accompagni , ma il tolga

ancora la vela in mano,& mal grado diventi la porci auanti, parendo-

LH gli
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gli torfc, chela Virtù vaglia bene ad indrizzar l'huomoal buono, & dritta

<^amino^ma chcperfeftcìranonbaftià condurlo in porto, lidie sì come per

tTpcricnza fi vede molto fpclVo aucnir' in molti, così pofs'.amo ncuramcnte

afterma re, che non fi faccia fc non per la contrarietà, laqunlfivede elìci na-

turalmente ncll'opcrationl; nelle proprietà , &c nell'attioni, ò pafsioni di tut-

te lecofedeirvniucrfo. Onde, fé tutti gli huominifoficrovirtuofi ,& ottima-

mente compolli di cofi:umi,&d"animo,potremmo cfTcr ficjri, chei maggio-

ri rollcucrcbbonoi minorici pui torti i più deboli, 2ii più potenti i più mifc-

ri. Ma , cfl'cndo il virio per dàttarig.i contrario alla Virtù, fcncvcdeaucnlre

ad ogn'hora, die i virtuofi ,& i buoni limo a juciin odio dai lorconcrarij,

cioè da grignoranrij&: maligni.Lequaipers.'me qualità quanto fono nei più

potentino in pcrfoncdi maggior numero , tanto fono di maggior danno. Là

onccà vn virtuofo,!! quale con la via dde lettere,òde;rarmc,ò dell'onora-

te fatiche lue afpiri à qualche gloriofò fine,lo abbattcrfiin Signori, in padro*

ni,in amici,in compagni, ò in altri , con chi ha da conuerfare, che fieno vir-

tuou &di nobiranimo,& fimilmentclo abbatrcrfiin Terre, ò incafe^oue fìa

minor numero di maligni ,& di vitiofi, fi chiamerà buona Fortuna ,6c così

per contrario fi diià mala Fortuna,& disfauorcuole, ò contraria quando fi

abbaterà nel contrario di quel che se detto, non potendone à lui riufcire , fé

non difturbi,trauagli,pericoIi;&: danni. La qualFortunafipoUbnobeneivir
tuofi fabricar buona con la prudentia , & con la virtù loro , fc non in tutto ,

fecondo quel detto , Sua qàfcj'ie [oYtmA fabereJl, almeno in tanta parte,

die vaglia a faper conofcer'i maligni, à fchifaifi più che fia pofsibile , ò tolc-

rarli con giudicio,ò dar con la modellia minor nodrimeuto:irinuidia,& con

la fortezza alla inalignità loro , ^ fopratutto à non contcnt^rfi in quanto al

mondo diviuerbcne,&giufl:amente,&non appagarfifòlo della fuaconfcien-

2a,comc parechepcrlo piùabbianoin cofiumcdifaribuoni, ma (tur foile-

citi dr tener guidato il corfo della lor vita in modo così cauto, che i maligni

non ìbbiano oue for.dar le calunnie , & iniidie loro^ò^pcrche quello è pur co
me impofsibilcj abbian poi almeno e(si maligni, & falfi calunniatoli à reftar

coni lì fi,d' cader negli ftc-rsifoTsi,che hannofatti, ò rimaner prefi nelle reti,

• che hanno tcfe per far caderc,ò pigliar'altrui . Et eiTcndo quella prudcntia>6c

quello auucrtimento Te non facile, almeno pofsibile , de fé non del tutto ba-

- lleuole,almeno in gran parte vtiiifsimo , douendofi poi il rimanente fperar

dairinfinicagiu{ln-u,oc bontà di Dio, per quello fi può credere, chel Autor
• diqucfla imorcaalla fcorta della Virtù, s'abbia come ficuramente augura-

to l'aUìto di-'l'a Fortuna nella virtuofa,&; onorata intention fua.

Potrcbbeelfcr'ancorrjmprefain foggeto d'amore, 6^' cheperlaflella , al-

la quale ha riuolto il viaggio del fuo penfiero , egli intenda la Donna fiia ^ &
per le nuuolc, t) per fi ucnti i Riuah, ò gli Emoli,ò forfè ancora la durezza , 8c

• Ja crudeltà della donna amata. Le q'iai cofe tutte con ogni altro impedimen-
to egli fpeii di vincere co! ben feruirc, col nome onorato, & con 1 operationi

' virriio'e,che fon quelle, le qujli in vltimo più vagliono, che altra cola in ani-

rio ger.tile, ifc d. vera Donna. Onde lene venga adauer confeguentemente

ilfauorej&: l'aiuto della Fortuna.

ISOTTA
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Pomi d' oro che se ben sotto vEta
di fauola , non però fenza. imporcantifsimo mifterio furon
tanto celebrati dagli antichi j fi ucggonoefrerleggiadrifsi-

mo campo da còglierne Imprefe , & in più fbggetti,(l come
fi vcd^ in quefta, che è il Giardino', ò .'orto dell'e/peridi co i

Pomi d oro , & col Dragone morto dauanti alla porta . Per
crpofition della quale ho da ricordar primieramente, che quefta Imprcfà è di

quella fòrte , che ne primi fogli di quefto volume sé diuiraca,one l'Autore
non rappre^ent < Te fteifo con le figure, ma nel Motto folo. Là onde fi può an-
dar confiderai! do che per li Pomi d'oro quefta Signora abbia voluto inten-

d-crelaca!'" ^ "'" '^~ '' -" i
- ^ i i • .•

ricchezze!

lacuna
^ ^ ^,,^ _.„.,_^-

d'alcune donne per conferuationc dellonorloro /Onde quefta Signora con.

fidatafi ndfauor di Dìo, abbia con quefta Imprefa voluto interir'al mondo^ò
Lll 2 piùtofto
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più rodo à fé ^c([ì , che tolta , & come morta in quanto à fcogni cftcriorc

vm.tna diligcnzi altrui , ella per fé ftcflii Ila perguardar molto meglio la cafti

tà,6c ronor iuo^chcqualfi voglia altra Perfona non potila fare.

Otors'anco, che perii Serpente voglia intendere l'onor del mondo ^il

q.nle molte volteòpcr una, ò per altra cagione, (ì lafcia uincere nelle perfb-

ncpoco forti, le quali attendono a moftrarfi buone & carte foloconla ru-

fì:ichez2a,ò ipocrilu, & dimofttatione efteriore , sì come tuori della porta è

figurato iKSerpcn te in quell'orto. Sopra del qualpenfiero è qucfto vago So-
netto del Conte Gio . Battifta Brembato in lingua Spagnuola , della qual lin-

gua' intende, che quella Signora fi diletta molto j& ne uanno attorno leg-

giadrifsimi componimenti

.

De las efperidas la famofa hiierta Mejor las guardare yfobre la puerta

.

la hcrmofura es de vos htrmofa Tfeo, Tor que os mìrais nò en l'horraien que U£
l'el arhol de las fmólas d'oro veo El mundo -pano^mas à la deuda, Qiea

Que la ca/lidad es^que en vos refuerta. En qitefoìs alfenor^que os donò tanto

j

Mas iaferpicnte agitardadora^muerta , 7ansì os fiarjdo en elpoderfitfanto

La honrraes del mìido^que pdìda creo; Sefiora^a guardare ìs mejorfin duda

Tcrò es efcr ipto en muygentil rodeo El^que celofa ansi l'alma dejjea

.

Ouchoda ricordarper chi n'ha bifognoj come quel nome, che in Italiano

diciamo Is OT T A , in lingua Spagnuola 'fi dice Y s EO,comc in molti li-

bri Spagnuoli & particolarmente nel Furiofb tradotto da V R R. e a , chiarif-

fimamcntc fi può vedere.

òipotrcble ancor dire, che per la ricchezza dell'arbore, & perlanobiltà

de'frutti fia denotato quakhe a!to,& nobil penfiero di quella Signora , & per

il Dragone morto fia intefa la parte irragioneuole, che èil fenfb , il qual men
tre che appetifce cuftodire il detto penfiero, è Tea cciato da lei ,& morto i n
quanto à lci_,& però dice, 7Ò mcior las guardare , cioè ,Iolo guarderò meglio

con la mente , ò con l'intelletto , che in noi è la parte ragioneuole . Alla quale

interpretatione m ha moflb un btUKsimo Sonetto della detta Signora. Il

quarèquefto,

alto p enftery ch'ogn'alt^o mio penfiero Con la virtù del l{e de' lumi altero ,

Dal cor mifgumbra ognhor,come far Dunqueyfel Ciel,con corde à la T^tura,

Oftura nube chiaro a- dente Sole, [fuole Confente,e vuohthe fol'ei mecoftia^

Di gii''al del mi rnofìra il camin vero» Chi fia polente indi leuarlo mai^

QueHo iol tien del petto mh l'Impero

,

Siami,pur quanto può , Fortuna ria

E'n me aia dtfir,forma parole

,

Contraria ogn'hor, ch'à la celere cma
Comgjuol vago ^pril rofe^e noie ?^» potrà contr^fi^^^'ellagiamai.

LVIGI
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L Vitello Marino, Il Qjr ali A l-

tramente daXatini fi dice Pfcow> e animalesche conuerfa

in mare & in terra, pelofo , & il qual dormendo Tuoi miig-

gir,come i tori. Scriuono , che fa i figliuoli in terra^come le

pecore, di gli nutrifce ò allatta con le poppe , come gli ani-

-» _ - mah di quattro piedi. Et doppo il duodecimo giorno li me
na in mare.Et dicono^che è animale difciplinabilej& che con gli occhi,& con

un certo lor firemìto di voce^falutano il popolo,& ^ fé fon chiamati per nome ,

rifpondono. Et è cofa grande a dire , che quefto animale in terra in luogo di

piedi adopra quelle penne,cheadopra in mare, come gli altri pefcicherhan-

no.Et la deftra,ò dritta d'efie due penne ò ale fije ha tanta virtù di far dorrai-

re,che induce {onno/olamente à tenerla (otto la tefta. Varia ne gli occhi mol-

ti colori j come fcriucno parimente dellaflena. Ha la 1 ngua doppia , & il Tuo

fele , & altre fiie parti hanno diuerfe virtù nella medicina . Ma fopra tutto è

notabile quella proprietà o yirtù fiia , che fcriuono non eifer già mai percollo

dal
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dal fiilmlnè. Onde Augufto per timor de* ftjlmini folca portar Tempre vn

cin to,òvna faccia dell a Tua pelle, lìt hapcrnatura ci'iefto animale, quando

il mar'c più cubato , & il Ciclo più tcmpcfi-ofo , d'andarfi à mettere ad vno

fcoglio^ÒC qui ui dormir franqailirsi m<i mente, nulla temendo d'alcuna cofa ,

poiché dal tulm;neè(icuriflimo & 11 fonnograuiTsimo, cheegliha , non lo

iafciri 'cndr'alcunatorbulcnz.i ,òtompe/ladi mar né di Ciclo écfopraquefla

rari'sini proprietà ò natura Tua ^ Il vede chiaramente, che è fondata quefta

1p orca. Liqualefi vL'de dipinta in moli luoi^hi, de palazzi di quel Signore

che'.'vf.i'.ia , cosi di Mantoa , Conu- di >orgo forte, luogo Tuo fuor di Mantoa
tan.o bello,che fin da Papi,ÓC Imperatori, che pafsino da Mantoa, oda quel

Icrartì, èftucv; 'cmpre iolito di vihtarfi E' dunque quefta imprefa vno de'det-

ti Vitelli marinila dormire à vno fcogJio nel mar turbato , col Motto ,

SIC Q^V 1 H S C O,
valendo forfè alle torbidezze delia Fortuna ,òalle tninacce d'alcuni, far va-

gai^' belif^ima rifpofta,cheòper ficurezza della fua con fcienza,© per la na-

tura di eflo ftedo , che era di non dar ne penderò , ne orecchie al latrar.

Oc arrabbiarde maligni, egli fi viueua ripofatifsimo ,& quietifsi-

mo. Nel qua! fentimento vien per certo l'Imprefà àdefler

molto bella,& molto magnanima.ManonTiien fareb-

be bella , & vaga , fé ella per àuentura foflTe da lui

ftita fatta in (oggetto amorolb,oueaueflc

uoluto moftrate , che gli ftratij , le mi-

nacce,& le tcmpefte de gU fde-

gni della fua dona , non
erano per punto ri-

mouerlo dalla

faldifsi-

raa,& comenaturale,& abi-

tuata foffcrenzaj& fer-

mezza fua.

MANO-
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O

Ve Cose Appartenenti All'esposi-
tione di qucfta Imprefa mi ricordo d'auer toccate altroue

in quefto volume. L'vna^ che quando l'imprefedapcricna

giuditiofdvengon formate dall'Arme propria della ilia C^i»

ra_,mutandoui qualche cofajaggiungcndouij diminuendo-

ui,& facendoui il Motto, & così riducendole à regolata for-

ma d'Imprefa/icfcono certamente bellifsime . L'ali ra , che molte volte l'Au-

tor dell' Imprefa fuolc molto leggiadramente intendere _, ò rapprcfentar fé

fteflb fotto la figura di qualche animale, di qualche pianta
_,
di qualche fin

me_, ò d'altra sì fatta cofa, come di molti gran Signori fé ne hanno diuerfe

per quefto libro.

Q[v està Imprefa dunque di quefto Signore qui di foprapofta m difè-

gno , fivedeeflcr molto leggiadramente formata dall'Ai me propria della

lor Cafàjche fono due Leoni rampanti.i quali infiernc tergono vup h?.àà fo-

la con vna mano di ciafcun d'efsi , óc Ivno^ & laltro ha vna purticokr fua co-

rona
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tona fopra la tcfta , alquanto rilcuata , o fofpeCa in alto. Et, ancorché, per effer

tal'Arme molto an tica^fiacofa molto difficile à poterne comprendere ilfi-

cnificat') nella mente di quei primi, cheli trouarono, tuttauia fi potriacon

iìderare, che effcndo gli antichi progenitori di quella famiglia flati gran Si-

gnori nella Moke a, come fi legge per molte iftorie,uoleffer con quei

due Leoni intender forfè due fratelli, ò padre, & figliuolo,© fuoccro,& gene-

ro,ò due cognati,che allora fi ritrouaflero uniti diFortuna , & d'animo,come

foli ceppi di quella Cafa, & afpirafleroinfieme ad accrefcer tanto lo fplendo

re , &: lo Sato loro , che lo deucflcro ridurre in Regno. O altro tal penfiero

«bber quei,che da principio la ritrouarono. Ma , comunque fia dell'interpre-

tationc , & intentione dell'Arme, dico , che il Leone non (blamente da'

Poeti , & da Naturalifti , &c Filofofi
_,
ma ancora nelle facre lettere é pofto per

animale di molta dignità _,& di molta flima. Onde Omero raffomiglia quei

fuoi gran Re al Leone. Et in vniuerfale i Poeti , & ancor gl'Iflorici fcriflero di

quel miracolofo Leone Nemeo, al quale niuno fenon Ercole figliuoldiGio-

U€ , potè rcfiftere , & affermano , che gli era caduto in Terra dal Cielo della

Luna. GU Egitti] poi , popoli tanto celebrati perla fàpientialoro,aueanoi

Leoni in tanta ueneratione , che , oltre all'auer da cfsi nominata una Città lor

principale, chefulafamofifsima Le ontopoli, adorauano i Leoni ,&
gli tcneano nel Tempio loro. Nel qual Tempio erano lunghi fpatij di luo-

ghi , da potcrfi quei Leoni effercitar correndo ,& combattendo ,& à ciafcun

d'efsiefponeuano ogni giorno un Vitello, naturai nemico fuo» col quale il

Leone da principio fi trafìullaua combattendo feco,& poi in ultimo fé lo

mangiaua. CH Aflrologi hanno riconofciuto , ò trouato il Leone in Cielo

per valorofb, & potente fegno,onde pafsi il Sole . I filofofi l'hanno laudato

per animai fommamcnte igneo,ò di complefsionc,& natura di fuoco , la qual

tengono per la più nobilc,che poffa darfi.Onde dicono, che la piiì nobile ,&
diurna parte deirhuomo,cioè ranima,fia di natura ignea,& confeguentemen-

te di natura celefle,come fra molt'altri s'ha in Vergilio, non men Fiiofofo^ che

Pocta,quando parlando de gli animi noftri di (Te,

Igneus efi oUis vigor ^& c^leftis origo.

Et per quefla ignea natura del Leone, gli Egitti] lo tenein per facro parti-

colarmente à V ulcano , tenuto da gli antichi per Dio del fuoco. Et afferma-

no ancora, che però il Sole,quando é nel detto fcgno del Leone , ha maggior
VÌgorc,& maggior for2a,che in tutto l' anno.Et finalmente in quanto à i Poe-

ti , ife Filofofi bafli di chiuder quello propofito con quello del grande Em
pedode,

Oue fi vede,che egli affcrma,comefi-a le piante il Lauro , & fra gli anima-
li il Leone fieno i più dcgni,& i più eccellenti,© nobili.Et finalmente , lafcian-

do di ricordare, come vniuerfalmente il Leone vien Iodato per valorofo ,per

gcncrofo, & magnanimo, abbiamo, che nelle facre lettere primieramente il

profeta infpirito,^ poincllafua Apocaliffe, SanGouanni,attribuifconoil

Leone à vno dc'quattro Scrittori del Santo Euangcliodel signor noflro,&
poi pàrticularmcnte la noflra Chiefalattribuifccà San Marco , Et ancora li-

ileffo
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fteflb Signor noftro vien dalle facre lettere chiamato Leone: Fìcìt Leo de

tribuluda. Il che inquefto cor(bdi ragionamento può badarci a farcom-

prendcre col penfiero la gran nobiltà, & dignità del Leone, Onde non (b-

lo la gran Republica di Venetia,& tanti altri gran Prcncipi l'hanno ò

folo,ò accompagnato nell'Arme loro^ma ancora molti gran Reantichi,mol-

ti fommi Pontefici , & moki Santi elefTcro di chiamarfi Leoni per nome
proprio.

Si vede adunque chiaramente , che con qucfla condderatione del valo-

re,& della dignità di quefto génerofo animale, quello Signore ha molto gen-

tilmente fabricataquefta Tua belliflìma Imprefa , formandola dall'Arme del-

la Cafa loro , come ho già detto.Et tanto più fapendofi^che gli Aui, òproge-

nitori fuoi (bno flati Prencipi d'una gran Città chiamata L e o n p a k r

con molt'altre Terre nella Morea . Et Icuando vno de' Leoni , & la (pada,

e perche ora non fono neceffarij) per ridurla à forma d'imprefa , ha voluto

ancora con molto giudicio in luogo della corona Realc,metter quella di Lau-

ro , sì per molta Tua modeflia , sì ancora perche così vicn'ad eller più vaga, che

raltra,sì poi molto più, perche la corona di Lauro H può {tendere ad intender*

fi per ogni vittoria, per ogni onore
,
per ogni gloria, & per ogni grandezza,&

sì poi finalmente perche rapprcfenta molte dignità di quell'arbore nobiHfsi-

ma, che naturalmente non è mai percoffa dal fulmine , non perde mai fronde,

è (aerata al Sole, ò ad Apollo, lume del mondo , & Iddio , ò padre delle fcicn-

zCjche e premio de' vincitori, così in arme, come in lettere, onor d'Imperatori,

Ó' de' Voeti, come dice il Pecrarca,& ha moltifsime altre dignità, sì fattamen-

tCjche Empedocle la chiama fuprema a tutte le piante , come ne i due qui po-

co auanti polli verfi Greci s'è ricordato.

E'poi daconfiderare,chcin quella Imprefala corona non è fopra la te-

fta del Leone» come ncirArra e, denotando allora forfcil prcfcnte flato de'

fuoi antichi. Ma qui è polla alquanto difcofla, & il Leone Ita in attod'afpi-

rar'à prenderla con la mano , & da vn lato di fopra fi vede vna nuuola , che fla

in maniera di volerla adombrare in tutto , & dall'altro lato è il Sole , che man-
da i fuoi raggi così verfb la corona , come fopra la tefla del Leone flclTo . Ne
però fi dirà, che fia ingombramento di molte figure. Percioche veramente

le figure efientiali dell'Imprefa non fon più che due, cioè la corona, & il

Leone, cflèndoui poi la nuuola,& il Sole aggiunti per ornamento, il qual'

ornamento viene ad eflcr tanto maggiore, quanto chele aggiunge efficacia

d'efprcfsione, & chiarezza, non confullone . 11 che non fblamentc non è vie-

tato nelle leggi dcirimprefe,ma è anco molto vago,&: da procurarlo, sì come
nei primi fogli di quello libro al Sello Capitolo, che è proprio del numero
delle figure,s è trattato diflefàmente.

Il Motto è in hngua Greca, EOT~ .i.1 AO'NTOs, che;

in Latino dircbbono, De o Dante, Deo Conce-.
DENTE, Et in Italiano, Dandomela Iddio, Concedendo-

melo iddio. Con l'aiuto di Dio&c. Onde fi può chiarifsimamcnte com-

prendere, chel'mtentione dì quefto Signore, di cui è l'Imprefa, fia princi-

palmente dimoflrarla generofità,& l'altezza dell'animo fuo, il qual fiadi

non folamente non tralignare, ò degenerar punto dall'antica, 6c chianfsir

M m ra ma
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ma nobiltà , »J^ dallo fplcndorc dcTiioi maggiori, ma ancora d'aiianzar-

lidi gran lunga , moftrando pcnficro , & fpcranza d'acquiftaifi da Ce ftcf^

foli premio della vera gloria. Et potrebbe per auciitura qucfta Imprefa'

auerfottodi fc molti bei mifterij, come farebbe col Leone auer il pcnlìcr à

San Mar co, cioè al Dominio de' Signori V e n e t i a n i , di

cui ef^liéonoratifsimocondotticre. Onde voglia moftrar di prender la Co-
rona della gloria con la mano del Leonc^ cioè con leforzc & lotto gli aufpi-

cij di detto Dominio , del qualancorai Tuoi aui,& padre fono flati al ferui»

tio felicemente, & amati, & llimari com'efsi mcritauano,& come il detto

bcnignifsimo Dominio fuole co i pari loro . Percioche, efTendo gli anni a die-

tro fcacciato delle Tue Terre dai Turchi N i co LO Boccali, auo paterno di

qucflo Manolio , fc ne venne in Italia con tutta la famiglia Tua , & i signori

Ycnetiani loprefcro fubitoailor fcruitij con molto onore, & conditioni

conueneuoli advn tanto huomo. Ilqual Nicolò venendo poi a morte fra

non molto tempo,lafciò due figliuoli, Manolio, &Costanti no,

I quali eflcndo ancor giouinctti, furono dal Signor Coftantino Comninò,
lor zio, & generale della Chicfà, chiamati appreffo di fé. Et doppo l'auerli

tenuti alcuni mcfi ,ò annifotto la fua difciplina , gli furon domandati dal

Re F R A N e E s e o di Francia, il qual diede à Coftantino l'ordine di San

Michele, non folito darfi (enon a principalifsimi Signori, &: quaranta Cauai

leggieri a ciafcunc d'esk. Etaucndo militato fotto quel Re qualche tem-

po con molto valore furon eh/amati dal Marchefe veccliio di Monferrato,

che era dell'Imperiai Cafa paleologa, fratello diMadamma Mar-»
G H E R I T A , Duchefifa di Mantoa , che quefti giorni à dietro e tornata in

Cielo, & era parimente quel Marchefe confobrinodiesfi due Signori Ma-
nolio & Coftantino già detti ,appreflb del qual Marchefe efl'endoftati alcun

tempo , Manolio fu condotto dall Imperator Massimiliano, fot-

to il quale con molto fplendore militò fin che viffe. Reftando però in fuo

luogo àimedefimi feruigi Coftantino, fuo fratello. Il quale continuò fin

chcfinì quella guerra di V^ronajChe poi dalla Legafu confegnata a Venetia-

ni. Et, elTendo in quei giorni da Papa Leone ftato fcacciato dallo Sta-

to fuo F R A N e E s e O M A R I A della Rouere,Duca d' Vrbino & volédo an

darfelo a ripigliar per forza,andò per afloldar quella gentc,che auea già finita

quella guerra di Verona, oue volle principalmente auer'il detto Coftantino,

il qual adoprò in tutte le cofe di maggior importanza , com'un'aliro fé mede-

fimo. Et, poi finalmente quel gran Duca,il quale così digratitudine,& gran-

dezza d animo come di valore,& di prudentia,& fapere moftrò animo & sfor

20 d'auanzar ogni chiaro perfonaggio de'tempi fuoi,fece dar'in matrimo-

nio al detto Coftantino vna nepote di Fé deRi coda Bozolo,della nobilif

fima Cafa G o n z a g a . Et quiui in Bozolo ridottofi a ftantiare, non fu pe-

rò lafciatoripofir mai. Perciochel'Imperator C a r loV. lo volfe a fuoi fer-

uigi , tal che fu alla guerra di Parma ,&allaprefa di Roma ,ou'io mi ricorda

doppo molt'anni, che mi ridusfi ad abitarui, auer'in molti trouato celebre

il nomedieffo Coftantino Boccali, come quello,che in tanta rouina di quel-

la Imperiai Città non attefcmaiad altro,chea faluar donne, & huomini ,&
robe con ogni via , che gli fu posfibilc . Fu poi di nuouo condotto da i Signo-

ri Vene-
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ì-iVenetian'i con ònoratisfimo grado nella guerra d. Milano ^ Scindi a non
molto, eflerido il fbpranominato Duca d'Vrbino flato creato Generale di

detti Signori ^ Io fece Tuo Luogotenente. Et finalmente doppola monedi
^efTo Duca, morì anco'egii,ftando pur àfcruitij de i Signori Venetiani ,& di

luf-reftarono quattro figliuoli .Leonida, lacomo , quefto Manolio , di clji e

quefta Imprefa, & Francefco Maria , così chiamato dal nome dei dettp Da-
ca^ilqualelo volfetener'àbattcfimo > & dargli il Tuo nome. Quello Fran-

cefco Maria,checrail minore j&fii dai due altri fi-atelli mandato ad eredi-

tar le robe, & akunca{lello,& Ville, nel Regno di Napoli j.;che a loro erano

reftati, come vltimi eredi di quel gran Teodoro Boccali, di cui fi ha co-

sì famofa memoria per tante vie per la nobil[àluaj& per le gran co fesche fe-

ce nei feruigi di Carlo Quinto, dalla cui benignità ebbe tutti quei beni ,che

già ho detti. Reftaron dunque in qiieile parti lacomo ( il quale in pochif-

fimidìfeguì il padre in Cielo) Leonida maggior di tutti, o«: queflo Manolio.

U quale Leonida ferucndo detti Signori Venetiani con onoratifsime condi-

tioni ,& con molta vniuerfaleafpettatione di vederlo venir'ogn'oracrefcen-

do fecondo il rarifsimo valor fuo,fu ancor'cgli da immatura morte rimanda-

to in Cielo con fommo dolore di tutti coloro , che per conuerfatione , per vi-

fta,ò per nome lo conofceuano. Eficndo flato di veramente regi] coflumi jd'a

nimo al tifsimo, letterato foprailmcd ocre ,& amatore, & fauoreuolifsimo

ad ogni forte di perfona virtuofa , d'ottima vita , caritatiuo , magnanimo , &c

fplendidoj molto ancor fopra le forze Tue. In luogo del qual Leonida ai me-
defimifcruigide'Signori Venetiani è reflato queflo Manolio con onoratifsi-

mo grado,& con moha fperanza ancor'egU di venir tuttauia moflrandofi de-

gno di maggiorijComepar, che chiaramente voglia accennar con queflafua

Imprefain propofito della quale mi è conuenuto narrar tutto quello , che ho
già detto,per córeruatione,Òc come proua di quanto cominciai a dire in cóli

deration del Leone, col quale egli forfè voglia neirintention fua auer l'occhio

a i Tuoi Signori Venetiani,& col braccio della gratia, & del fauor loro confe-

guir ronore,& la gloria, alla quale afpira . Et effendofi ancor veduto nella Co-

prapoflanarration mia5Comeifuoi pasfati hanno felicemente feruito Ma s-

SIMILI ANO, & Cario Imperatori , l'uno bifauolo ,& l'altro padre del pre-

fente R s Cato l i co,& da loro effere flati tanto aggraditi,& rimunerati,n5

farebbe forfè fuor di vero,ò almeno di verifimile a credere , che col Sole figu-

rato di fopra, il quale flendei raggi fuoi verfo la Corona, &verfo il Leone j

egli abbia voluto intendere il detco Re Filippo, il quale ha il Sole per fua

Imprefa . Potendofi infiememente con molta vaghezza per quel Soleintéde-

re Iddiojvero , Se fupremo Sole , ò per efib intender Chriflo , Sol di giuflitia

,

volendo inferire,che con l'opera d'efsi Signori Venetiani, & del detto Re , fia

in quelle parti (oueeffo Manolio pretende Dominio ) per diflenderfi il vero

lume della fanta fede,& religion noflra.Et egli cófeguéteméte fotto i loro au-

fpicij venir'à quel grado di gradezza,al quale lo fpinge quella dell'animo fuo.

Con la nuuola poi , p uò voler forfè intendere le prefenà tenebre , ò prìua-

tione dello flato loro,ò le tenebre della falfa religione, che ora fono i quei luo

ghi , fignorcggiati ò tiranneggiati da gl'InfidcU , ò qualche particolar nuuo-

la, vtcnebr^ nell'animo di ie {It'llo per qualche prefente occalione, ò altra

' - -
-

'''
-^ M m m a tal cofa.
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tal cofa , le quali tutte egli fpcri dì cacciar via con l'aiuto,& gratia del fommo
Iddio ,& ancor di cfsi Signori,& Re, com'ho detto, mediante loperationi

del valor fuo.

PoT RBBBB ancora più riftrettamente , con raPpirafalla corona di

Lauro , voler intendere qualche fperata particolar fua vittoria centra

fuoinemici. Et quefto è quanto io ho potuto così difcorrere in-

torno a quefta bellifsima Imprcfa^per fola congettura,©

confideration mia , fondata in quella parte di notitia,

che per molte fcritture_,& rclationi ho di

quella nobili(sima famiglia , &
della particolar perfona

dcll'Auttor

fuo.

MlCHg-
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C O D I G N A C.

A FiGVRA Di Qv està Impresa, c vni

Serpe, che lafcia la pelle vecchia ad vna pianta di Gincbro,

col MottOj
AltiraMelior,

l^j ^^Gfcjf^i P^r interprctation della quale , chi non aueffe alcuni

k^^^^ìtTS^^^ notitia di quel Signore j di cui ella e
,
potrebbe andar consi-

derando , che per auentura fofle amorofa , & che con cffa volefle l'Autor Tuo

moftrard'auer fatta pili felice elcttione di Donna, che la prima non era fia-

ta. Ma gli altri ,i quali abbiano informatione,ò notitia dcU'efler, & de'

maneggi di quel Caualiere, le daranno forfè diucrfa interpretatione^ conxc

non per opinione, ma per certezza le poflb dar'iojil quale fono ftato , 8c

fono fuoamicifsimo, & da lui medefimo n'ho intcfa tutta laverà intention

fua . Dico dunque , che egli ha ben caro , che il mondo , cioè , coloro , a i

quali a lui non importa render ragione de'fuoi pen^erij tengano , quella

Imprefa
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Imprcfa per amorofa, Percioche egli come Cauaìiere di hobil Cangue,^

di nacion Fxanccfe,ò' Prouenzale, i quali per ordinario fono gej^ijilif^i-

mi d'animo, &: amorofi di natura &; profcfsionc, nonfircca fé non a fauore

d ellcr tenuto , com'è veramente, amatocc, Scf^iuitòre di JDonne , che ne fien

degne. Ma per ciucili poi, a chi a lui appartiene, ò è caro , che più à dentro

abbian contentezza de'Iuoi penficri, ha procurato , che con quefta Imprcfa Ci

faccia nota la veraintention iua.Laqual'è, cheaucndo cglidaxxj. òxxxij. an-

ni feruito il Re,dichi craruddiropcrnafcimcnto, & aucndolo particolarmen-

te fcruito in Ltuante cinque, ò fei anni per Ambafciatoie con tanta debita (o-

disfittione del detto Re, fi e trouatopoi finalmente pcrfeguitato in modo
dalla malignità d alcuni Tuoi auuerfarij, che egli era in tutto prccifa la via di

poter pur andar'in alcun modo a domandar giuftitia al Re , allor fuo Signo-

re,dachijCome da ottimo, &giudiciofifsimo Principe, la fpcraua ficuramcn*

te. Ondcjvedendo la gran perfecutione di detti fuoi auuerlarij.& i molti lacci

tefi contra di lui , doppo reflerfi con vna lunga lettera , la qual'intende di vo-

ler mandar in luce, giuftificato con Dio,& con chiglificonuiene,fu sforzato

di dar orecchie a chi per fola generofa compafsione, & integrità d'animo li

prometteua , che la fòmma giuftitia & clementia del Re C a t o l i e o ,

non aueria mancato di riceuerlo fbtto l'ombra fua, per non lafciarlo patire

à torto , & riportar così indegno guiderdone dell'ottimo & fidelifs'mo feruir

fuo. Talché, eflendofi il detto Re Filippo, con molta facilità indot-

to a riceuerlo fotto l'ombra & protettion fua,quefto Caualicrc sì cerne

non volfe di fé prometter alcuna cofa in particolare, fé non la vita propria ,

fempre prontisfma & paratisfima ad ogni occafione,ò comandamento di

quella Maeftà così non domandò alcuna particolar conditione ò gratia ,

fc non che glifofle lecito ^ non folamentedinon dir lui, ma rè pur d'afcol-

tar patientemente alcun fuo eguale, che in fua prefcnza diccfle male della

pcrlcna del Re Enrico, primo fuo ^ignore,non volendo delle

lue per'ecutioni attribuir alcuna colpa ad altri, che alla fua mala fortu-

na. La qual modeftiifima maniera così nell'ofterire ò premettere, come
nel dimandare, piacque tanto al magnanimo Re Filippo, che

moltp più lietamente raccolfe. lìt,aucndo elfo Codigniic à tal propofitp

leuatà allor quefta Imprcfa jouefpo^li'a'hdòfila vecchia mala Fortuna, s'au-

guraua l'altra nuoua,(!k rfiigliorCjh è veduto cflcrèftatocòrne t-jtalmente au*

gurioalla Chriftianità tutta, .poi che in quelhftesfi giorni dcll'arriuar fuo

alia Corte,inFiandra,<:|ueiduegran Re, che tanto tempo auean fatta guer-

ra infieme, fi fpogliarono ancor'csfi la lor vecchia communo Fortuna, che

glifaceasì nemici. Et propriamente nella ftefla nuouà ftdgione dcU'an*

no ,
quando non Colo !e ierpi , ma ancora gli arbori , & la terra fi veftono di

iiuouo manto, & fi rinouanò, (ìrinouaronoancor'esfi il vecchio ftdefra lo-

ro , veftendofi di huoua forte , & ancor di nuouo animo , diuencndo ami-

ci , & parenti con nodi ftrettiifimi di vero amore, & confeguentemente

huoua, ^miglior Fortuna alla già tanto per quelle lor prime difcordietra-

tiogliata Chriftiana Republica ; Et in particolare l'Autor dell'I mprefa^'

Cominciò fubito à fentir gli effetti de* fuoi ftesfi augurij , auendolo quel

granile, à chini.ouamenie sé dedicato, cisttato cosi bene di par-ole, d'a-

iuti
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iuti preferiti, & d'onor^tifsime cittrate, che egli.di continuo non fi vede

'^Jy^^ '
render gioiofamcnte doppo Iddioialtifsfmegratic al-

le calunnic.&'alt'arprifsime-perrecutiònr, che per tante
'

Vieghhan fatte ifuoiauuerfarij. Di chetutto^co-
mes'è toccato qirkuantìi egli volle farfÌM ..

primieramente augurio , & vien
tuttauia concin uando per

dimoftrar'alleerez-

2aalmon-
do,

' & render infinite gratic a Dio con que-
fta chiara , conueneuole ,&

in ogni parte bella,

& vaghifsima

Imprefà

Aia.

ONO
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PANVINIO.

L Sacri FI CARE A' Dio E'Stata coCz

tanto communc, & tanto antica, che tutte le nationi,».*^

tutte le religioni l'hanno vfato, ancor che diuerfàmentc.

Et abbiamo nelle facre lettere, che auanti che DiodcfTela

legge fcritta , il facrificio era in \fo da' Tuoi popoli. Pcr-

cioche abbiamo, come Abel, primo figliuolo, che nafccd

fé al mondo , ofFerfc il facrificio a Dio de' primogenici della Tua greggia , &
Iddio fantifsimomoftròd'auerlo così grato, che Gain Tuo fratello fé ncac-

cefe di tanta inuidia,che Tuccife. Poihabbiamo fimilmente,chc Abramo
facrificò ancor'egli,& altri fanti huomini auantiche fofle data la Jcgge da

Dio , conìc è detto . Et nel dar poi la legge fi vide da Dio fteflb cfprcflamen-

tc molte volte , de con molte parole dato , & replicato il comandamento

del facrificio conlefue diuerfità,òdiffcrentie, cioè, che forte d'animali fi de-

ueflc facrificare per vna forte di peccato,& qual per vn'altra . Etfimilmentc

quaraiiimale dcueffe facrificarc yna perfbna particolare^ quale tutto il po-

polo
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polo^qualeil racerdote,& quale il Principe.Il che certo lì può crcjrr che fo iTc

vnaerpreilaj& importatisfima figura del facrificio^chcdi l'elicilo tvceil Signo
rej&Salaatornoftro,deducédorichiaratr.ctc,chciI (acr fi^io jpcuttal umani
generatione,preterita,prercnte,&fu!:urajdcueflcei?èrcilp.ù .l^gno , & mag-
giore,che in quefto mondo potefTe farfi . Ei però ciTcnda il Genere um . no p ù

degno fenz'alcLÌ dubbio^che tutte le forti di cofc crejte, & ellcndo Ch lilo iìx

to ancor'in quato all'umanità Tua il più innoccntc/l più purOjil più Onto,& il

più perfetto di tutti gli huomini,{ì vede chiaramente ir» qucflo mondo potef^

fefarfi. Onde in lui fiadempì,&finìla figura chefu 1 ma,j);iore,il piùnobile,

& il più degno (àcrificio,che efFetualmcntej& il precetto del facnficio co firn

guefparfo & in luogo di quello fucccfl'ela cómeinorationeja celcbratione,&

l'effetto del fantisfimo fàcrtficio ,cheeflo Signor no Uro fi degnò lanciarci nel

pane^ócnelvino.chcvolfeaffegnarcip propria , & veracarne,&p rangucTuo.

Le altre Nationi,ptiiie del lume di-lla rcra fede, & religione, & muolce
tutte in mille vanita, 5c fciocchi.'sime fìiperfèition: loro, hnno auato in

coftumcdifacrificar'ancor'efsi indiucr/e vie, per diuerfe cagioni,diuer fi ani-

mali a diuerfi lor vani Idi], ò più torto fceleratiD.monij, che fottotai no-
mi, 5c forme gì indaceuano ad ogni fceleratafcirte d'idolatria, sì come parti-

colarmente cosMun^o tempo fecero iRomani,in ni una cofa più icioccamen-»

te perduti,& vani,che in quella della loro ueramente ridicola religione. Te pe

rò efsijcioèi principah, & dotti,& giudiciofi così credeuano,come moitrauan

di credere al popolazzo. Il che certamente none da credere d'huominij che

così faggi.& giudiciofi fi moftrarono in ogn'altra cofa,&^ per certo oltre à

molt'altre ragioni,che dall'iftorie potrebbon trarfi,per moflrare, che in effet-

to i grandi fentiflero almenpiù fiiofoficamente intorno alle cofc delfommo
Iddio, fi può comprender chiarisfimo da quel bel libro della natura degl'Id-

di],& ancor della diuinatione, che noi nehabbiamodaMarco Tullio .

Ora in quanto aH'efpofition di queftarmprela,bafta ricordare, comeil

Toro ò il Buecrafolito àfacrificarficosìdal popolo eletto, & nella vera leg-

ge del vero,& fantifsimo Iddio,come in tutte l'altre Hationi,ò religioni . Si ve-

de adunque in quelta Imprefa difegnato , ò figurato vn Toro ò Bue auanti al*

l'altare^òc col giogo appreffo col Motto,

In V t r V m q^v e paratvs.
Ai'PARE CCHIATO, & prcflo all'uHo & all'altrOjCioè a fottopormi al

giogo,Sc arare,& al facrificio . Et effcrtdo l'autor dell'I mprefa huomo chiarif-

fimo per le fue rare virtù/i può facilmente comprendere che egli abbia uolu-

to modcftirsimamcnte moftrar'al mondo le difpofition dell animo luo, effen-

dodi vitareligiofa nell'ordine Eremitano di S. Agottino,& continuamente

fcriuendo.&cóponcndo libri di molta importaza.Ondeper il Toro, nato òal

la fatica òal facrificio, egli abbia uoluto dimoftrarla prótczzafua a le fatiche

cosi nel fcruigio di uinOjComc nello Ihidio delle fcicze. Et queftaconueneuole

efpoficione fi può dar ficuraméte da chi ha notitia di lui,& dc'fuoi ihidij, fape

do che egli e tanto iludiofo^che no fi vede magiar mai lenza libro in mano, o

dauaci_,& vcggiar molte volte lenotti intere. Ondenócflcndo ancora di età,

più che forfè di ^4.05 s. an.ha dati fuora in luce tati bei libri! lingua Latina,&

nì.>iii ancora intcdujchc egli ne ha fcritti à penna, sì come degli llapatilono.

ivlnn Opere
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Onere Stampate.

1 V N Cronico dell'ordine Icremitai^o incotnin-

cutndo da S, A^uflino, ^jeitt.tidoffial-

l anno 1 5 50.

» yn'Indice dt tutti i Pafi co i Cardinali da

lor creati àa. joo. anni in ^Uiifiu'all'an'

no 15^6.

5 Vite de Vapi ,^ Cardinali.

4 llVlatina nfiituito con più, di 60. annota-

tioni , & iadditione , da Stfio iiij. fino

a Vit iiij

y Le -vite deVapi &' C'arnwali da lor creatida

ChriTio fina Vto iii'j.tn tre temi

.

6 Wnhreue trattato dd Battcfirrw antico Va-

fcale et deWorigine del confecrargli agntts

Dei di cera dal^^ontefice temano.

7 Cinque libri di ¥asÌi.,de' MagtTirati (jy Twj-

peratori antichi Komani da Komulo pri'

mo R efinà Ferdinando Imperatore .

8 V» Commentario , che dichiara tutta quella

materia conrcfpofitionedi mohtfsimiluo-

ghi antichi,^ dichiaration di molte ifcrit.

ttoniRomane , con yn Pi ppendii e d'alcu-

ni Atttori antichi parte rifiampatt, 0- par-

te non pitt yeduli

9 V» Uh ro de"giochi Secolari, Origine delle Siiti

le^O" yerfi Sibillini.

10 V»o de gli antichi Nomi , f^ fiamiglic R#-
mane.

j 1 Tre libri de'Commentarìj ddla Kepuhltca R.»

mana , eoe , delSito , della Città
, fabri-

(hefue , ciuilità , leggi , forma dìgouerno ,

^ delllmperio Romano per tlM ondo, 0-

fueprouincie-

1 2 Quattro libri d'imperatori , Komani . Gre-

ti ,^ Latini ,&" di coloro , che in Italia

JìAtmo auuto fupremi imperi} , come Co-
ti 3I ongobardi, Vranchi , 1 edcjchi , Spa-

gnuoii }& altre genti con le lor genealo-

gie , & arbori da Cefiare fina ferdi-

rar.ao

.

Libri vrcici fuora , ma non flem-

1 ,
Cinque libri de Ccm'tijs Jmperatorijs , doue

s'ejfaminan tutti i medi d ilc^gter'ìmpe-

ratori da Ccjarefina f^.ajsimihanoi] con

linfl'tition detij. Ildtori , ^ rajion,

(hanno avutogli x mperatori Latini da Car
lo Magno in tjua n<U' Italia .

2 T>ellaChiefahatttTierio ,& Patriarca la-
teran^nje.

3 TicU'ìyloria dì Cafa frangipane lib Hi],

.4 T)ell Isiori.i di CaU Sauella lihro yno .

5 Dell iTlorix di cafa Mafumt libro ma,
6 Dell lìioria di cafa Cenit i libri ij.

7 Dell'lTìoria di Cafa Mattei.

RIO
Libri iinicij ma non mandali fucra

1 Dtll'origine de'} ette ordini fiacri libro yno.

1 ìiaccclto de xx libri rituali ,ouer ceremo •

niali /opra il Sacrificio dilla Mejfa , da
Chn/to fin all'anno M. CC C con mol-

te dichtaratieni di cofe ecclefiaTliche , come

Cationi, & indulgentie , ^ interpreta-

tioii di tutte le yoci oficure , yfate dagli

Scrittori EcclefaTlici .

3 Della dignità della Sedia Ap;f1olica ,^
della poterla del Papa cantra gli A utori

delle Centurie , onero ìfiorta Ecdepa"

pica.

4 Cinque libri della varia crentione del Papa
,

nel qual fi narrano tutti gli accidenti , che

ano oc orfi tra le infermità ^ €ìr morte

d'un Papa ejr la crtatione , ò ccronatione

dell altro. con tutte le leggi fattefiopra ciò ,

da San Pietrofin a Pio iiij.

5 Dtli'origine delCardinalato.

6 V» Cronico ecdcfiaflice di Vapijmperatori,

Vatriarchi, Concili], &- i/uomini diSanti-

tà cir dottrina illuftri.

7 Le \ite dcVatriarchi delle iiij. prime Se-

die.

8 Deliantìche^^ moderne Chiefe, MonaTierijt

Oratori} ,Cimtteri].,^ altri luoghi pij del-

la Città dt Roma libri x.

p Cronico yniuerfale dal Principio dd Mon-
do fina queììo tempo con ynainuentiott

nuoua de gli anni dd Mondo giuflifsima,

oue fra molte cofe fi
efpcngono più di

centi luoghi della frittura in materia de'

'l empi

.

loVna biblioteca , ouero hreue «ita, ^ giù.

dicio di tutti gli l-flortcianttiht Latini

,

0' Greci , cosi EcclefiaSlici, come profa^

ni libri iiij.

I I Ddfantnhe fabriche di Rema.

I I Dell antica II eligione , ouero fuperflitione
,

cioè, dtjacrtficij , auguri} arufpnine fur-

ti, fiacre epule , gmodji , ceufi , fcenici ,

gladiatori, & ferie con le figure m rame

libri xij.

13 \n libre dePortr ^000, infcritt'o ni Roma-

ne cortetttfsime.

ij^Ddt Antichità , Ifliìria. ^ huiminiilluTiri

dt Ycroni fu.'' patria libri *f»

L bri parte abozzatij parte mezi fini-

ti, par:efinìti,nfia non riueduti.

1 Degli Antichi Infìituti , riti , ceremonie , &
y fi della C hiefa R omana.

1 T)e gli Antichi offici} (^Magiil. della mede'

filma.

3 Vn hreue raccolto di tutti i Concili} genera'

ii>&
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, C^ Vveuìnciali. 8 V» ritratto
, ^ dichiiratifne , r?>«< i7^ r7

4 Vite degli fiirciuefcoui , ^ primati delle lAond» miiterfo abitabile ,^ conofciuto^

principali Lltiefe di Ponerite , come Aqiti' quanto alla Kelt^iaMe, & flato Tempora-

leia, Orado , Hauenna ^ Milano ^ Ma- Icdoue fi diclnaran tutte le forti di Set"

gonfia 1 Irtueri^ Colonia .^Toleto ,Con- te, ^refìe, opinioni . & fede di qual (i

turberi , Sans ^ Lione , Cartagine , ^ al' yogUa forma dt Religione , cioe^Chriflia-

tre tali. na, Maumettana , Giudaica >& IdoLf

5 U\Tlor*adill''oriinelt.rtmitano,f^ dell'ori- tria con gli fuoi Sacerdoti
, fì^riti.ltem

gine de gli altri chefono tra Chri[iiani. tutti gli Jmperij ^ Kegni ^ JkepubUche
^

6 Vìsforia iitclefiaflica yniuerfale. Vroitincie
, & Città famofe co tfuoi go'

7 Vn ^reuiario dell' Iraperto Romano con le ca uerni , Rettori, forma di Reggimenti,

fé ^ ^ infìitutioni fatte in pace.& guer- amicitie , zìf g"erre tra loro , depen-

raiu Roma ,(^fuori da magnati l\oma~ dentie , diffdentte , entrale, & Ipefe

ni , da Romolo fin ÀGiufìimano Impe- con l'origine di ciafcu» Principati , oner

retore. Signoria.'

Qj ESTÀ famiglia Panuinia da molte centinara d'anni, era origina-

rla nella nobilisfima Città di Cremona , oiic fin al di d'oggi fi vede onorata

,

& molto ricca ancor, che da già quattro cent'anni, parte di efla famiglia

pcrlegucrrcciuilifipartiirej&andaffe ad abitar in Verona. VièTorigina-

Ic autentico dun compromeflb fatto da Podefìà
_,
Rettori ,& Ambafciatori

delle Comunanze della Lega di Lombardia ^ Marca Triuigiana, & Roma-
gna (oprala pace j che all'ora fi trattaua con Ecccllino da Romano, allora

Podefià di Verona, ilqual poi per la Tua gran crudeltà, fu quel gran tirane-

no coslfcelcratamentc famoro,& dallaltra parte era il Conte Ricardo da

San Bonifacio , &: due fcguaci, nel qual compromeflb fcritto nel dì già detto

di Febraro M. CC. XXVIl.Tono fottofcritti intorno quattrocento Cit-

tadini di Verona tra nobili ,& popolari. Dequali tra principali, & nobi-

li notati con qucfta parola D o m i n v s èvnGerardo Panuino . Ora
per lafciar ogn'altra cofa ^ fi vede quefta famiglia in vn grado di nobiltà ve-

ra , da anteporfi à quella dimoiti ricchisfimi per fortuna, ò per altro acci-

dente tale, & quello è lo auere vno fplcndorta!e,qualeè l'Autore deirim*

prefa qui difopra poftain difcgno, per laquale fon entrato in quefto difcor-

fo,eflendo huomofcnza alcun contralto de primi virtuofi dell'età noftra,

sì come per gran parte di tcftimonianzapuò baftareil Catalogo de' fuoi li-

bri , nominati qui poco auanti jla fua Cafa,& la fua Città,& l'Italia, da già

più anni ha deuuto riconofcerc peraggiungimcntodifplendore,& gratia ,

alle rarisfime virtù fue, ilquale dalla prima fua fanciullezza fi è fatto amare,

& ammirare non foLmcnte da tanti gran perronaggi& Signori Romani,

&

da tuttala Corte, ma ancora da quafi tutti i Principi di Criftianità,che con

parole. Ietterete doni,si come è fiata la femprcgloriofa memoria di Fer-
dinando Imperatore , il fcmpre felicisfimo Massimiliano
fuo figliuolo, & il vero eflempio d'ogni vera grandezza d'animo Fi l i p-

p o Ré Catolico , & Chnftianisfimo, oltte poi all'cflcre fiato fcmpre\gra-

tisfimo a quel gran Pio Quarto , che pur quelH giorni è tornato in Ciclo, dal

qual Tempre bene detto Pontcfice,cglipervna dedicatione di libro, ebbe cin-

quecento feudi in vna volta fola, oltre a molt'altri in più altre, & ebbe la

fpera,ma (bpratutto l'orecchia famiUarisfima dell'ottimo i-'ontcfice, cfiendo-

mi io referuato a dire in vlcimo , come per figilio , & ficurisfima ficuranza
,

N n n 2 delle
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delle virtù Tue , che egli in quafi tutto il tempo , che è flato in Roma , è flato
Tempre amato, accarezzato^ fauorito, prefèntato , & prouifionatodal Ordi-
nai Farnefe, il quale dal mondo è flato conofciuto da già raolt'anni ,pervn
vero, & giudici.-» fifsimo Mecen3te,& Auguflo dell'età noflra llche tutto è fla

tOj fenonneceirario , almeno in propofìtoper conchiudere in conformità di

quello, che ne propofi in fbflanza, cioè, che egli tutto dato alle virtù (5c

alla Religione , abbia con cjueftalmprefa voluto moflrar più for-»

fé a feflefTo ,che ad altri, d'aucrfi propoto di non ricufar

faticarne ancor pericolo di morte, perfcruitio della

Religione ,& di Dio. Et con molta modeflia ù
ìia rapprelentato con quell'animale, che

par fatto dalla Natura non ad altro

BnCj che per feruitio dell huo-

mo,& ancor di Dio.Ilche

d altro animale, che

non fla da fati-

ca,& facri-

ficio

infieme , non <>

fi può di-

re.

PIÉ^
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FOLLIERO.

Monti Si Tr^ovano Molto celebrati nel-

le facre lettere , & con molta dignità . Onde il Profeta can-

tauad'auer'alzati gli .occhi nei monti, per vcdcr'onde gli

auefleià renir'aiuto . Et altroue pregaua il Signore , che gli

mandale la lucej& la verità Tua, che eran quelle, che lo con

duceuano al monte Tuo fanto, & a i fuoi Tabernacoli. Onde
poi gioiua altre volte, che l'aueffelo dio effaudito dal monte Tanto fuo.

N ella Cantica fi ha, che nella felicità di quefto fecolo,& nella fanfttification

del mondo per l'vnion della fede, i monti diftilleranno dolcezza, & i colli

correranno latte.Ncl monte fu data di man propria di Dio la legge à Moisè.

Nel monte apparuero Elia,& Moisè al Signor noftroj Onde fan P i e t r o

per non partirfene, difle , ch'egli era bene di fermarfi quiui , & domandò il Si-

gnore,fe volea,che vi fi faceflèro tre cappane,ò tabernacoli ,pcr lui,per Moise,

& per Elia.Et più volte cantaua il Profeta Dauit a fé medefimo,& al mondo t

Quis afiendìt in montem Domìni ì ò à Dio fteflb :

Domine quis habì((àit in tabemacuh tuo^ aut quis ftabk in montefan&o tuoi
"

.

^

Efaia
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Efaia fimilmente annunciando al mondo l'auenimcnto di C r l s t o , lo

chiamò monte del Signore, preparato nella cima di tutti i monti, & quel,

che fegue con quefte parole , che la commune interprctation della Tanta Bi-

bia ne mette.

i. Et er'it in nouijjìmis diehtis prxparatus mons Domini in vertice montiiim.,& eie*

, , uabiturfuper omnes colles.&fluent ad eum O'mnesgentes, & ibantpopuli muU

, , tìj& dicenti Venite afcendamus admontem Dcmirii, & ad doìnum Deilacohy

& docebit nos vias fitas,& ambnlabimus infemitis eius .

Et airfthie il mcdcfimo profeta dicej che i monti , & i colli canteranno le lodi

del Signore.

Si come ancora Dauid

,

Simulmontes exultabunt antefaciem Domini, Etaltroue

Montes exuUauerunt ficut arietes

.

Et nella Cantica la Tanta fpoTa allo Tpo{b Tuo.

Tt*ge dilecie mi ad montes aromatum.

Fuggi amante mio à i monti de gH odori.

Et per bocca d'E'zechiel Profeta dice Iddio.

In pafcuis vberrimis pafcam oues meas , in montibus excelfis .

Il monte Sion Ti truouaquaTi infinite volte celebrato con gloria nella detta

fa nta Scritturajin modo,che il proTeta vna volta raflbmigUò gli amici di Dio,

&;quei_, che lo temono al detto monte Sion,

Qjii timet Dominum fi cut mons Sion,

Et il Tanto Scrittore della diuina ApocalifTe dice.

Vidifiipra montemSion agnum flantem , & cum eo magnumfignatorum numerum ,

qu ibtts omnibus impartieba^ur de plenitudinefia .

Et molti rsimi altri luoghi fi troueran no nelle Tacrc lettere, nei quali fi vc^-

gia,i monti eiìer celebrati con dignità , & con gloriarsi come daTacri Scritto-

ri, Tecondo le occafioni è ftato auuertito .

Laonde Lucifero TaUto in Tupcrbia gioiua già vanamente in Te Ttcflb , di-

cendo .

, , m cdiim confiendam -.[uper ajìra Dei exaltabofolìum meumfedcbo in monte te-

, , (lamenti, & in lateribus .Aquclonis.

Hanno ancora i Poeti molto celebrati i Monti . Onde alla Fenice,

Vccellofingolare, hanno attribuito per proprio albergo i monti d'Arabia,

Fama ne l'odorato, e ricco grembo.

D'Arabi montijlei ripone, ecel-i.

Nel Monte Parnafo hanno aCegnata la ftanza alle noue Mufe.

Nel monte Ditteofauolcggijno,chc folle* nodrico Gioue.

Vn monte Topra l'altro vollero viàri Giganti per farfi fcala al Cielo. Nel det-

to monte, Deucalione,(5c Pirra refiaucarono la generation'umana già diftrut-

ta dal Diluuio , si come ancora le facreletteFe CI affermano, che dopo la cef-

Atione dell'acque del Diluuio, l'arcadi Noè fi fermò Topra i monti d'Arme-

nia, oue dicònOjChe ancora manifefbmenie fi vede . Et in moltiTsime altre

guifefi veggono dai Poeti celebrati con dignità i monti. Et quando ancor

hanno tuor di faMola voluto ragionar moralmente,harno chiamata monte la

Ragione,^ rintclktto,

però
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Pei-ò turbata nel primier'ariàlto.

Non ebbe tanto,né vigor,nè fìsatio.

Che potefle al biiogno prender l'arme.

O' piir'al poggio fatticofo ,& alto

Ritrarmi accortamente &c.

Sopra queflia belli s fima confìdcratlone adunquej& moIt'aItre,ch'io ne tac

ciò, per non diftendermi in infinito , fi può credere , che fia ftata dall'Autor

Tuo fundata qucft Imprefa, laquale è vn Monte con vna Palma , & vn Lauro

in cima ^ & col Motto

ArDVA VlRTVTEM.
Tratto fenza dabbio da quello di Silio Italico.

ardita virtutem proferì via , afcenàite primi &c.
Et da Oneftoj& Prodico Pocti^Et da Cebcte Filofofo nella Tua mora! tauola

Et da Pitagora con la Tua lettera Y. celebrata poi da Virgilio, (è pur fuoé
quello Epigramma,& da molti altri è ftato con diuerfc parole, ò maniere det-

to il medcli mo in foftanza, cioè , che per falire alla virtù ,& indi confeguente-

mente alla gloria, conuien'afcendcre per via faticora,& erta, & principalmen

te Ekodo Greco con quei bellisGmi ver{l,che Marco Tullio configlia poi a
Lepta (uo amicOjCh'egli taccia imparar dal figliuolo . Il che tutto con vaghif-

fima leggiadria nccolfein foftanza il Petrarca in quel Sonetto, Amor pian-

geua,neila chiufà del quale dice à colui,à chi lo fcriueua

.

E fé tornando a l'amorofa vita

Per farui al bel dello voli^er le (palle

Trouaftc per la via foffati ò poggi

,

Fu per moftrar quant è rpinofo il calle ,

E quanto alpeltra , e dura la falita

,

Onde al vero valor conuien,c'huom poggi.

Ne è fijor di quello propofito il confiderare , che le fàcre lettere mettono
_,

cheilParadifo terreftreftiainako. Onde il diuino Ariofto , tutto morale,

& tutto miftico , per farui falire Aftolfo,lo prouide del cauallo alato,col qua-

le intefe quelle due ale, che Platone ricerca nell'anima noftra per folleuarcì

al Cielo, sì come ella le tralfe feco fcendendone,& le perde poi, che fi racchiu

de in qucfto career rerreno,con poterle però racquiftar fempre , che ella pro-

curi di fpogliarfi della fomma de'vitij, OC purificarfii con le chiariifime acque

delle virtù.

Si può adunque credere,che quello gentirhuomo,di chi è lTmprefa,auen-

do fin dalla fua fanciullezza propoflo di voler c5 la nobiltà del fanguc,& con
lo fplendor de'fuoi aggiunger alla fuprema gloria delle lettere , & delle virtù,

& ricordeuole,chc

Rade volte adi uicn,ch'à l'alte Imprefè

Fortuna ingiuriofa non contrafi:i.

leuafle quella Imprefa del Monte , oue fi vede figurato vn calle flrettisfimo

,

&in
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& in cima vn Lauro ,& vna Palma , come è già detto . Con la quale venifle a

farfi come vn continuo (pccchio, &: uno ftimolo , che gloriofamente lo teneC

fc arditoj& difpoftoà non lafciar la magnanima Tua Imprefa_,madi fèguir'ol»

tre valorofamcnte, sì come par, che abbia felicemente aflcguito,

Vedcndofi riufcito talencUe letterc,che già vanno atorno

con molto onore molti fuoilibri,&. egli vicn con-

tinuamente crefcendo in opinion del mon-
do di deuer ogni di più crefcere in-

dignità ,& cfTer conofciu-

to 8tC riputato de*

primi dot-

tori

delletà no-

ftra.

PIER-



47f

PIERFRANCESCO
CICALA.

L Cane Da Gli Egittii Si figvravà
perfignificarramoreuolezzaj&la fideltà sì come ancora

molti degni Scrittori han iafciata memoria dell'amore, 5c

della fede notabile d'alcuni cani in particolare verfo i lor

padroni. Et di continuo fé ne vede parimente per ogni luo-

go d'amoreiiolifsima natura in quali tutti vniuerfalmente

,

& notabilisfimi ellempi in mo Iti in particolare

,

La colonna 11 pone poi per l'oggetto principale de* noftri penficri , & per

fbftenimento delle Tperanzc^Sc del viuer noftro. Petrarca;

Più che mai bella, e più leggiadra Donna ,

Tornami inanzi^come

Là,doue più gradir Tua vifta fcnte.

Qucfl-a è del viuer mio l'una colonna
^

L'altra il Tuo chiaro nome.

Che Tuona nel mio cor sì dolcemente, Etaltrouc:

Ben poria ancor pietà con.amor m4ta

,

Qoo Per
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Per foftcgno di me doppia colonna, •

Porli fra l'alma fl:anca,C'lmor. al corpo. Ec

Et ci rha detto alcuna volta in rima

.

Or m'ha pofto in oblio con quella donna.

Ch'io gli die per colonna

De la fiia frale vita, &c. Et più altri Tene troiieranno indi-

ucrfi autori.

Pofsiamo dunque ncll'interprctation di qucft'Imprefa venir confideran-

do , che l'Autor Tuo col cagnolino voglia intender (e iìdXo , & perla colonna

la Donna Tua. Ltftandoil cane legato con la catena, ma tuttauiain atto man
fuetOj&ripofato j voglia moftrar quello ^ che con le parole egli quiuifpie-

gapiùchiaramenrc,cioc_,chc l'amor Tuo fi hccia per elettionc _,& per Delfi-

no inlìemc,quafì dica,che i Cicli,&: i fati 1 inducono ad amarla , & riuerirla ,&

ch'egli lo faccia poi volontieri , & per propria elertion fua , cioè per vera , &
piena conofccnza^chc ha dellebellc2zej& del valor di lei . Defilino è quel-

lo a noi, che i Latini diceuano Futum. Il quale che cofa fia^è ftato diuerfamcn-

tc definito da gli fcrittori,& finalmente in comune fc ne trac, che Tanno èin-

tefoperla volontà diuina, ò per l'ordine ,& dirpofition delle cofegouernate

dalla Natura, &da Dio. Del qua; fato Marco Tullio fcrilfe vn particolar

trattato.

Ora
,
quantunque- veramente il Deftinonon pofla inniunmodonelli«

bcro arbitrio noftio , tuttauia nelle cofe d'amore è ftato dai bc'^U ingegni

poftoinconfiiierationeiòin controueifia , (e l'amore fi faccia per libera ekt-

tion nofl;ra,ò per deftino,che à ciò n induca , & molte.cofc s'allegano p Tuna

& per l'altra parte_,alcuncairaibuonc,& alcune ancora nel vero fouerchiamc

te rtrane,& durc.Io nella mia Lettura ho moftrato , Se molto ragioncuolmcn-

te,fenonm'inganno,cheper elettion fenzaDcftino ,ben poflafarfi ,ma noo

^iàperDeflioofenzaclettione, prendendo peròilDciHno,comc coftorfan-

nojper fermo, & efprcflo voler dc'Cicli.Dcl quale certamente non è da crcde-

re,che mai priui alcuno del Aio libero arbitr.o,& principalmente della cono-

fcenza del bello,& del brutto,& così del buono, de del ca ttiuo,ò del bene , Se

del male, si fattamente, che ola facciamo noi conofcere vna donna brutta,

& vitiofa,per quella ,che è, ò conofcendola gHela facciano amar à forza . Che
quantunqucdj qucft:i tali cflcmpi fi veggano molto rpcflb, cioè, che alcuni

luiomini amino donna brutta,& vitiofa, ò ail'incontro alcune bcllifsimc don-

neamino bruttirsimi,<Sv: vitiofifsimihuomini,nonperòfideue di ciò attribui-

re in alcun modo la colpa al Delfino.Percioche chi meglio confiderà , trcua,

che quello auiene per poco giudicio, ò per poca fortezza , ò per foucrchio , OC

sfrenato dominio,che alcuni danno della ragione à i lor fenfi , laftiandofi vin •

cereo da falfelufinghe,ò da vna certa pigra freddezza dinonfaperfirifolue-

re, ò da vna oftinata perfidia di non voler cedere , ò di non poter foffrire , che

una perfona,laqual fia ftjta amata,ò poflcduta da loro,fia poi in potcfH d'ai»-,

tri . Et mvjlti ancora per vna certa mifèricordia , & per vn'abito già conferma
to nell'animo loro, & finalmente per altre sì fatte cagioni, le quai tutte, da
chi ben confiderà , fi polfono attribuire alla lènfiialità noftra , & non ad alcu*

Jia violenza luperiore.Et quefto dico di coloro ^ che amano pcrfona ind egna

d'ciVer'
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da'cffcr'amata, cioè brutta di corpo, & d'animo inficme . Ma nell'amar perfo-

ni, che veramente Ha bella di corpo, ò d'animo , ò dciruno,& dell'altro infie-

me , deue dirfì(come s'c toccato di ropra)che fi faccia principalmente per clct-

tione, cioè per conofcenzade'meriti nella cofa amata , ma che polla concor-
rcrui il Deflinojò la forte In auergliela moftrata, ò propofta.Comc chiaramé-
te ancora cidiuifail Petrarca nella narratioiic di (][ucl nuouo amor Tuo ^ in

quel vago Madrigalerto :

Noua Angejetta foura l'ale accorta,

Sccfe dal Ciclo in sii la frefca riua

Là,ond'io paflaua fol per mio Deftino,

Poi che fcn^a compagna,& fenza fcorta

Mi vide,vn laccio,che di fcta ordina,

Tefefra rerba,ou*è verde il camino.

Allor fui pre{b,e non mi (piacque poi

Sì dolce lume vfcia da gli occhi Tuoi

.

Oue chiaramente fi moftra, che per Dcftino egli s'incomincioad inamo-
rarc,& chepoifeguì per volontà, & elcttione , conofccndola bella, & de-

gna d'efler'amata . Et quello in fbfl:anza fi potria dir come fiIofoficamente,Sc

con verità .Tuttauia gli amantijchefentono in fé ftefsi la forza del loro amo-
re, laqual giudicanojchetrafcenda o^ni corfb vmano,fi lafciano ageuolmen
te indurre à crcdere,che taramor'ine(si,com'ancor'ogn'altro effetto , che da
ciò lor fegua^fi faccia per efprefTo voler de Cieli, ò del deftinOj come s'è det-

to . Onde s'odono gridar fouente

,

Ma fé confcntimento è di Dcflino

Che pofs'io pili? Et

Qual mio Deftin^ qual forza, ò quaPinganno

Mi riconduce difarmato al campo
Là'ue fempre fon vinto ?

Et più defliefamcnte in quel Sonetto, che comincia, Ben veggio Amor, che
naturai configlio &c.Nel quale dice,ch'egli s'era già difpofto di non più ama
re , & tuttauia il fuo Defilino ve lauea rifpinto a forza , dicendo ne i Terzetti :

lo fuggia le tue mani , e per camino
Agitandomi i vcnti,il Ciclone l'onde,

M andaua fconofciuto , e pellegrino

,

Quando ecco i tuoi minifi:ri,io non fo donde.

Per darmi a diueder,ch'al fuo Dcfi:ino

Malchicontrafi:a,emalchifinafcondc. Et àltroucilmedc-

S'eglièpurmioDcdino, (limo:

E 1 Cielo in ciò s'adopra

,

Ch'Amor queil occhi lagrimando chiuda.&c.

Ma molto più ancora lo dimoftra il Petrarca in quel Capitolo , oiic Madon-
na Laura ragionando feco in vifione , de rallegrandofi d'eUere fiata amata da

lui ^ dice.

Che porea il cor,deI qual fblo io mi fido

,

Volgcrfi altroue,a te efiendo ignota f* (in rifpofta:

Ond'io fora mcn chiarate di men grido. Et egli fo^gmngc
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Qiicfto nò.rifpos'io ^

pcrclic h ruota

Terza del Cicl,m'a!zaua à tanto onore,

O'-iunqucibfsi , labile, ,?v; immota .

1 ic qncRa credenza dunque, che i Cicli, ò il Deflino inducano altrui ad

amare, auendo Rrrno il picr.iiero.i^li Amanti fi tengono come aftrcttia fe-

guirlojbucna.òcattiua bella,© brutta, che fia la cola , da loro amata, .^<: con

altra uocclifcufano.

Non pcrelettion,mapcrdcftino.

Al qual detto auendo vagamente riguardo l'Autor di c]uefl:a Imprefa , &
conofccndofi forfed'am ir D jnnabel'islìnudi corpo,& d'animo, per moftrar

la contentezza, & la felicità Tua, d'aucr cod altamente locato il core, & per

moftrar parimente l'cincllà de' Tuoi pcnlìeri^ che altro da lei non attende , the

tener lietamente collocati,& appoggiati in erta gli onellislimi ruoidefiderij,

ha mollo leggiadramente alla conucncuolczza ,^ proprietà delle figure ag

per

uno
etto

vien'àdimoflrarla rommabcllcz7,a, &; il gran valor della Donna da lui ama-

ta,poi che afferma,che oltre airefprclTa volontà de' Cieli, egli p cótinuata 3i

falda efperiéza nel tener m lei fermi i pcnfieri, la vien tuttauia amado parime-

le per cIettione,fondata nella bellezza , & ne i meriti di lei.La quarimprefa , fi

fa poi tato più bella dal vcdcrfi, che l'autor Tuo Tha fatta fcolpir p riuerfo d'u-

na mcdaglia,ch'è ritratto della dettabellisfima D5na,da lui fantamcte amata.

I L mcdcfimo gentil huomo vfa parimente quell'altra Imprefa :

che a vna manosa qual fi vede battere ad vna porta col Motto
FIN
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Fin Che S'A tp r a .

La qual' Imprcfa fi può tener per fermo , che fia da lui vfata nella medcfi-
iTJ i intcntione amorol a , volendo intendere^ che con la fìdeltà, con l' vmiltà

_,

con h fermezza, con ramore_, & con ogni forte di generofa , & lodeuoUrsima
fcruitù non farà per finir mai dibattere alla porta del core", & dell'animo del-

la donna Tua , fin tanto, che fé gli apra à mercè_,com e veramente da ogni vero

amantefi deue fpcrarc da magnanima, éivalorofa donna. Et fi può oltre àciò

applicar' parimente in fentimento morale,per moftrarla difpofìtione , & fer-

mezza fua ncToperationi, che ci aprono le porte alla virtù, & alla vera gloria

.

Etfimilmentein fentimento fpirituale, tratto ,& fondato tutto chiarifsima-

mcnte nel fanto documento del Signor noflro.

Tififite , & aperietur vobis.

Le quali efpofitioni tutte fipofTon credere efTcr nella mente , & neirintentio*

ne dell'autore di quella Imprefa,eircndogiouene, nel quale per la pre-

fcnza, per la gentilezza dell'animo , per quella della patria , per gli

fludij,& per l'ottima inftitutione della vita fua, non fi

difconucngono le diuine fiamme d'oneflo &
jUuftre amore, & fi veggon rifplen-

dere lodatifsime coltumi j&
virtuofifsime opera-

tioni per ogni

parte.

Rie
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RI C C A R D O
S C E L L E I,

PRIOR D' INGHILTERRA,

Vista Cosi Bella Impresa DelPrior
D INGHILTERRA, fi vcdc chiarair.entCj eflcr tratta

dava quarto dell'Arme propria della cafa fiia^d'antica no-
biltà in quella Ifòla. La quale^pcr la moltitudine delle pcr-
foncilluftri, & per la felicitàdegliingcgni ,fitienpcrfer-

nlO_,e{^erciì:atacomcfontc,& origine j di metter in tanto

vro.&riputationCjIecofcdeirArmej&deinnfcgne, delle

cafate veramente nobili.Ondc il diuin'Ariofto,in quel Tuo gloriofo Catalogo,
è Raflegna( come oggi la diciamo) fatto da lui a gcnerofa concorrenza de gli

Scrittori Latini , & Greci, U diftefe molto felicemente a dcfcriucr l'Ai me,&
rinfcgne
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rlnfcgnc dei principali di quella prouincia,comedi principilifsimain quc-

fta parte. Di che altroue iomi trouo aiicrdircorfodiftc'amcnte.Majpcrchcal

cune ccntenara d'anni a dietro, le cofe della vera nobiltà non erano ridotte

à cjucirintcra perfcttionc,inchcoggi /ono; come fi vede, ch'in dette Arme,
ÒL Infegne defcritte dall'Ariofto, (le quali in Inghilterra s'vfauano antica,

mentejnon èquafi in alcuna fé non vnafemplice parte, hanno oggi
_,
per af-

ficurarla, &: nettarla da infinite impofturc j (per lequali molti fi vogliono

indegnamente attribuirnome,& titolo di nobili^ giudiciofamenteproui»

fio , in quella prouincia , & per tutto, che la vera nobiltà fi debbia dire quan-

do 1 huomo fia interamente nobile da quattro lati; cioè da quattro fi.ioi Aui
paterni , & materni. Et per cjuefto la maggior parte dell'Arme de' veri nobi-

li fi hanno diftinteoggidi in certe parti , che chiamano Q_v ARTI , co-

me quella qui di foprapoftain difegno. La qualeefprelVamentedimoftra ci^

Ter tale, che quello S i g n o r e, comenouo Vlifle, può dir'anch egli
_,

HI QVOQVE DM SVNT,
cffendo tutta compoila di cofe nobilifsime ncireflTcr loro. Sì come fono le

Buccinerò Conche marine , chiamare, P o r p o r E,nobilifsimefra tutte

jefpccie dell'O Uriche. Onde, oltre alla bellezza del color argenteo orienta-

le , & oltre , che d elfe fi faceua quella prctiofirsima tintura di Lane , & Sete

,

chiamata Porpora, (oggi à noi incognita nel farfi,«& troppo lontanamen-
te tentata d'imitarfi con la grana, &c col cremifino) era poi color'ò tintura

fatta del langue d'efie Conche vccife improuifamentedVn colpo folo, co-

me bene in più luoghi dimoila Omero. A tal ch'era preciofifsimafopr'ogn*

altra , &c però vfata non fqlo da più potenti Re, ma ancora (non fenzaimpor
tante mifleriojnelle cofe facre.Vedenfi poi in queft'Arine già detta l'A a V i-

L E jvcccllinon rolamenrenobilirsimiinacre,& interra, ma ancora in Cielo;

elkndo da gli Amichi tenuti per facrati , & vfi ti ancor efsì nelle facrelettere ;

sìcomeinpiù luoghi me accaduto difcorrerein quello libro. Et, eflendoT
Aquile di queftArme,bi-nche in campo azurro,mi riducono à memoria quel

l'origine , che quella nobiliTsima Natione Britanna , (oggi Inglefe) pretende

da Bruto pronepote d'Enea^S.: della flirpe Troiana,come dice il noflro Ario-

fto.che'l fuo Ruggiero ^

Nel campo azur 1" Aquila bianca auca^

Che de Troiani fu rinfegna bella

,

La quale perauentura fa continuata mcdefimamcnte da'Romani, perche

auean caro anch'efsi (tra l'altre confiderationi) di celebrare ancor la loro

origine da quella ftirpe. Benché Phnio fia d'opinione, ch'efsi portaffero

l'Aquila bianca, acciò che nel campo, & nelle guerre fi vedcffe più di lon-

tano . Ma , lafciando per ora quefta fpecolatione, come non neceflaria al pro-

pofito deirimprefa , tratta con molta leggiadria da vn quarto dell'Arme
dell'Autor fuo,dico che molto chiaramente in quefta pittura ò difegno fi

vede il Falcon bianco , che alza , & ritira l'una delle gambe, aprendo & iflar.

gando quanto può le dita grifagne,col Motto Spagnuolo

.

FÉ, Y FID ALG VIA. che vùoledir,Fede,egentilezza;

QVE
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V E ST I Falconibianchi(comercriuonoilvcfcouoGiouiOj&iIBaron

d'Hcrberlhynjnafcono in Morcouia,& per la maggior parte in su la cima di

fcogU arprij& (pezzati . Son grandifsimi di pcrfona , sì come fi vide per vno ^

che ccrt anni fono, fu per marauiglia prefcntato alllmperator Cario V. di

Tempre gloriofa memoria;& fé oggi no fono così marauigliofi^è per il comer-

tio,chela SerenifsimaRcginad'lnghiltcrraha conccflo afiioi vafalli in quel-

la"prouincia. Si chiamano in lingua Mofcouiana K r f. z e t . fanno la pre-

da,&paftolorodi Cigni,Grue,& difimil vccelloni. £t fono così terribili

d'afpctto, che tutti gU altri vccelli folamente vedendoli cadono fubito ,& lì

abbaflano.Et è cofa lèrana quella,chc di efsi fi narra, che non combatton mai

fra loro,& che mentre fon piccioli , mangiano per ordine d'età . Ma la genti-

lezza , che di quefti Falconi racconta piùnobilc,& notabile Ciao Magno,

e fcrittornatoinqueipaefi) é^chedipuragentilczza^airaibafciogliono j&
lafciano fcampar l'vcccllo , che di notte foglion tener ghermito per ifcaldar-

fij& difenderfi dal frcddo,chc in quella parte Settentrionalc_,più ch'in niun'al

tra,c agghiacciatisfimo,& incredibile.Et queflo_,pcr quanto fi può compren-

dercjè quellojche viene fignificato per la gamba alzata con quello ftcnder de

grartiglijche moftra il prcfente Falcone , rimafofi in quella pofitura per auer

pur dianzi liberato l'vcccllojche fé gli vede ancora uolando auanti,£t di qui e

da crcdere^chenafceffero i prouerbij.

Gentil Come Vn Falcone,
&inSpagnuolo,

FlDALGO,CoMO El GaVILAN,
1 quali ;. fé bene in parole pare che fieno dififcrenti ^ hanno nondimeno vna

mcdefìmafignificatione_,chiamandoficosìil Gauilan (che vuol dire Sparuie-

re)come il Falcone in Latino Acci p iter. Perche gh Antichi non auuer-

tirono,ò almeno non pofcro nomi ^ alla diucrfità delle tante fpecie di qucfto

i;cnere di vccelli , come oggi dì le ha difcoperte la caccia più cunofa dc'Prin-

cipi moderni. Di maniera, chc^conofccndofi qucdo genere di FaiconiefTerna

tmalmcntc ofleruatore d'ordinc_,di tanto rifpetto alla fua fpccicj& cosìgenc-

rofo come fi è dctto;è cofa, che viene a molto propofito , ch'vn Caualiero _,il

quale lo porta nelle fue A rnic/e ne ferua ancora per fua 1 w p r f s a , cfl'cn-

do masfimamentetalc.che, le fuc opere lo fan conofcere al mondo, per così

gran mantcnitore della Difciplina Catolica, così gclofo della ficurtà della

fua nattonc,& di così magnanima fedcltà,thc,per non abbandonar b Ch i e-

s A, ha voluto Ijfciar le fue pollcsfioni,&: qucllo,cheauca daviuere. £t fi ap-

plica à i fuoi mcriti,con tanto maggior cóformità,quefta imnginc del Falcon

t)ianco,pertflcr da gli Antichi celebrato per Simbolo di F h o t,co5Ìpcrquel

candore,che(cgli vedefcnza macchia,comc per altre qualità fue. Tra le qua*

licmolto notabile, ch'cfrendo rciolto,& libero torna tuttauia à qualunque

noeco fogno, che li taccia il fuo padrone . fecondo la confidenza , con che

lo lafciò andarc.Et benché paiajche quefia Fede rapprefenti folamente la fatif

fattionedeirobligo morale, non dimeno fipuò accomodare alla fanta fede

ancora,poiche,gli Antichi celebrarono il Falcone per vcccllo facro,chjamà-

dolo in Greco 'i\<t^. & ilnoiho Virgilio, Sacer ALHS.Et anchepeiche Tcf

fctto delia noflra fede none altro, pei ò_, che ciuaniiinque iiamo ver..n)enLc

nei



SCELLEl PRIOR D'ING. 4S1

nel noftro libero arbitrio, tuttauia con fperanza della falutc) obligarfi a ce r-

te opere, conforme più torto alla confidenza , ch'all'inclinatione della noft ra

natura.Si può dunque concludere, che quel Motto, FÉ, Y, FidalgviAj
è molto bene applicato alla prefente figura,che come la Palma del Duca d'Vr
bino, ( & altre affai, in quefto libro ) parla in perfona del Tuo Autore , & che

ambedue inrieme,Ieggiadramente,& con gratia rapprefcntano il difcgno dVn
perfonaggiojtale che pretende sforzare in tutte i'attioni Tue , di fatisfar al de-

bito che tiene di Chrifl:iano_,&di CaualierejComcredicc{re,Siaquel che può
auenirc,ioperquelch'àmetoccajF idem pr^ftaboG e.n v s CLVE,cioéfa
rò Tempre l'opere,che conuengono à Caualiere Criftiano.

Della qual grandezza d'animo il Re veramente CatoIico,& Chriftia-

ni{simo,ha fatto così gran conto
(
per refpcrientia ancora, che auea auuto del

valor di quefto Signore fm dall'ora , che egli fu prefentato per gcntilhuomo
della bocca in Inghilterra) che Iha poi Tempre intertenuto^fotto la fua pro-
tettionein ogni fortuna.Anzi ha fatto tanto onore alla fua virtù, che fra tan-

ti caualierJ,così vafìfallicomeforaftierijche fcruonoalia Macftà fua,l'eleire(in

aflentia ) per fuo Ambafciatoreal Re di Perfia. La quale legatione, fi fareb-

be eftcttuata col maggior beneJ[ìcio,chc da molte cctenara d'anni s'abbia prò
curato alla Criftianità,le quel Principe Barbaro,non aucfle fatto vccidere Sol
tan Baiazette con li fuoi figliuolini . Ma li difegni del Re Catolico , fecondo
cheilmondogliodece!ebrare,(&principalmcntedaqucftoPKi o r d'In-

ghilterra ) fon così fanti, & fenza ambitione , che ben fi può fperare ch'à vna
tal bontà , Dio non mancherà di prouederc, di qualche altra occafione, con
che poifa mandare ad effetto,quel che tanto dciìdera,per beneficio vniuerfale

di tutta la Criftianità.Allaquale quefto Signore, di chi è l'Imprefa, s'intende

medefimamente efler così dedicato,che fenza niun'obligo di rendite, chego-
da e anzi auendo fpefo per la Religione affai roba di cafa) fi è pofto

adarrifchiar'ancoralaperfona.Etèandatoà Malta,
( quando,& per l'età,&

per benemerito potrebbe giuftamente ripofare) per afsifter al facro Con-
uento in quefto bifogno chclArmata Turchefca vi fia'petta con tanto ru-

mor di minacele , che fpauenta i fafsi & l'acque , non che gli huo mini , fé non
però quelli , che con la conofcenza dell'infinita prouidcnza,& bontà di Dio
& della fomma ReUgione , & diligenza del Re Catolico, ftanno,& vanno He*

tifsimia qucirifoIagloriofa,riparo di quafi tutta la Criftianità^cantando fecu"

rifsimi nel lor core:

T^« tinehhnus Myriadespopuli , cjuì

cìrcundantes Jìatuerunt debonis

Et fperandOjche,sì come il gran Dio Signor noftro l'anno pafrato,efrendo

colti così improuifamcnte, gli fece reftar con tant'onorc,cheCfopra forfè

ogni notabiUrsimaiftoria di quefti tempi) farà celebratifsimo alle età future,

così molto più ora ne rcfteranno con tanta vittoria , che quei barbari infide-

li impareranno a conofccre quanto più vaglia la giuftitia, & il voler di

Dio, che il numero delle genti, & lo sforzo vmano . Et il Mondo tut-

to auerà gloriofo foggetto di cantar coi miracolofi effetti del fommo Id-

dio limmoxtal gloria del Re Catolico , la fantifsima pietà , & fede

di tanti honoraci Caualieri , ^ quella gran virtù così ncU'operare , come
Ppp nel
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ndgoacrnarejchcilvalorofo Valetto e G R a n Maestro di quella Cri

Itianifsima Religione ha moftrata con incredibile ftupordcl Mondo in cjue-

ftopafl'atosì gran pericolo. Et molto pili ora fi può fpcrar che debbia moftra

re in quello 'maggiore, fé quell'aftuto nemico di Chrido non h farà per

li Tuoi peccati (pauenrato dal primo eflcmpio,^' vorrà ofìinatamcntc cor-

rer dietro al fine della Tua rouina. Ikhe però con alcuna naturai ra-

pione non fi deue credere ch'egli lia per tare, fé non forfè Iddio

clemcntirsimo voglia dar quefto gran premio di sì gloriofa

vittoria al Re Catolico , à quel grande, & ottimo Prin-

cipe , che con tanto valore ,& pietà goucrna que-

ftalmprera,& queirifola,à tanti gran Si-

gnori , che per fola generofità , & bon-

tà loro corrono fpontaneamen-

te à loro fpefc per la difefa

di quel fanto luogo ,

ÒL a tutto quel

fàcro cr-

edine

.di

Caualieri . I quali , come toccai poco
auanti , hanno con valor loro,

ofcurate le marauiglie di

tutte le cofe, gloriofe

,

& eflemplarifsi-

me de'tem-

pi no-

ftri.

RINAL-
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NcoR Chi Oggi, Et Da Gì a' Molte cem*

tinarad'anniritalia , & il mondo tutto abbia difmeflb le fa-

brichej&:rvfode*Tea£rij& degli Anfiteatri, che appreflb

quei gloriofi antichi, cosìGreci, come Latini, eran tanto ce-

lebri,nientedimeno, oltre alle tante memorie,che fé ne han-

no ne gli fcrittori , fé ne veggono ancora i veftigi , & le fabri-

chc tanto intere in Roma, & in piùaltri luoghi d'Italia , & fuori , ch'ècofa

molto facile a conofcerfl non folo la figura dell'Anfiteatro, di qucfta Impre-

fa, ma ancor il traine in gran parte l'intentione dell'Autor fuo . Et ho detto in

^ràpartc,perciocheegli potrcbbeforfe auerla fatta in particolare,perrifpofl:i

a qualche emulo, nemico, amico ^òancor fignor fuofopra qualche propofta

fatta à lui,òadaltri,chedluitocca{re, & potrebbe parimente efler fatta in vni-

ucrfa!e per tenere a (e ik-lTo.piii che ad altrui vn fegno fermo del proponimcn

to del viuer fuo . EtquclH due fentimenti poflbno facilmente comprenderli

da chi ha qualche notitia dell' efl'crc, & delle qualità del fuo Autore . Pcrcio-

Ppp eoe

m



4S4 D I R I N A L D O
che fcnza alcuna contradittione ancor de* malignijC cofa ricti/siiTi3j clic otrc-

fto gcntirhuomo fin da piimiiQnni della fiia pucritia ha fatto llupir del v;ilo-

re_, & dell'ingegno ruo^ciafciino/hc l'ha veduto,& conuei lato Nacque figli-

nolo di padre nobile pcrfarguejina molto piùper valore- Onde eflcndoglo-

riofàmcnte morto à (crùìgi ae'SignoriV t n k t i a n i ^ il Bembo ne Ei nicn

tioncnclleri:cif{:on'c,& qr.cflogratifsin-.o Senato continuamente ha tcniuo^

con prouifionc ordinaria riccnofcir.to c]i;efiO Ino figliuolo. 11 cjualc auen

do fcm.pre continuato nella dcuotione di detto D o m 1 n i O, & anco per ri-

fpondcre all'ottima opinione, in che e flato Tempre appreiìo iìuoi gcnerofi

,

& Veramente Magnanimi Signori di C OK r e gg i o^ ha Tempre atteToalle

virtù, con incredibile ftudio , &: diligerla . Onde fi dottorò in Leggi in tene-

riTsima età ^ & vi ha poiTcritto con molta Tua gloria da quei'j (he han veduto

tni TcnttiTuoi. Scrifiepoiin età molto giouinile delle Rappacificationi ^ vn

libretto di non molto faTcio^ma di tanta importanza^chc fin qui non èvTcito

nèforTevTciràpcr molti anni libro di tal Toggettocosì degno per correttione

dcll'vTo peTsimOj che da cert'anni ha Tcminato nel mondo la rabbia del Demo
niOjTotto pretefio d'onore nelle coTe delle ncmlcitie . Nella noflra bcUiTsima

lingua Italiana , è coTa già da molt'anni eTpofta a gli occhi , £c al giudicie del

niondojohe egli ha Tcritto cosìbcne,& (qualchepar quaTiimpofsibile^ miau

tenendo inficme la chiarezica conlabreuità ^che di quanti dopo lui hanno
fcritto,non eTcludendone ancor me flefl'o j hanprcToda luila principal luce

degliTcrittiloro. Et per certo. Tela TuaTouerchia modcfl:iaj& la bontà di vo
Jerjche ciafcuno procuri giouar al mondo con quanto può^non raucfTc

fatto laTciar come dormir cotal Tua ncbihfsima fatica jfenza venirla coltiuan-

do, fecondo la diuerfìtà de gli vmorij & delle opcnioni _, che dapoi Ton venuti

r.aTcendo & geimogliando ne gli amatori di detta lingua, ella nonauerebbe
auuto biTogro d'altro fcrittore per farfi conoTcere_, & facilmente poflcdcr da'

fuoifludiofi. S'è egli poi continuamente venuto eilercitando incTficijd'im-

portanza^ richiedo, oc quafi sforzato da molti gran Principi, de'quaìi egli ha
Tempre fatto Tcelta dei grandi più in bontà _, che in ricchezze. Nelle co Te del-

ia Pocfia, così LatinCj come Italiane,& ancora Spagnuole
_, così in quelle del-

l'Eloquen^aj della FiloTofia , & principalmente della Sacra Scrittura ^ quanto
queftogentilhuomofia profondamente paflaro auanti, può ciafcuno fenz'al

trOjfar giudicio da molte Tue cofe^che fono fuori^ma principalmente da quel-

la Tua efpofitionc già da più anni fatta pubhcajfopra le rime della gran Vit-
toria Co L o N N .*, Marchcfadi Fefcara. £t analmente ellenuo in ef-

fetto, & effendo tenuto da chi l'ha conuerrato_, per vno de'principali letterati

& ingcgni,& lumi dell'età noftra,cgli ttittauia in niuna fua etàjin niun grado,
& in niuno flato del viucr Tuo, e mai vTcito d'vn Tuo folito ordinario modo di

viuere modeftirsimo in maniera , che alcuni l'hanno molte volte incolpato
_,

come vero vccifor della gloria di Te medefimo,ch^non abbia volutofeguir

la Fortuna , in molte illufiri occafioni, che gU ha propofl:e_,& quafi tiratouela

per li capelli ,& non abbia, come quafi tutti gli ahri fanno , voluto procurar
con le vie vfate, di fare Tpettabili le rariTsirae virtùfu e, nel coTpctto del mon-
do

_,
ajizi più tofìio atteTo a Tupprimerne il grido , ò l'ammiratione , contentan-

dofi di poilbderh per ricchezza dcU'animo Tuo ,U anco fenzaipocrifia parti-

ciparli



CORSO. 485

ciparli coh. chine Uà ni ortrsto. 'defiderioi;, rn a non- volendo con' alcuna

indufhia porle in alto da le frcflo . Il che tdtto è ftato^.da me toccato cofi In

corrojperancrnelachisrifsimaintentionedeìrerpolìtione di (Quella bdlirsima

Imprcfa iua, cU'dvn'anfitcatro,col Motto, Spag^rtuolo;^ J
Bl bùéno a fr'mifmoi

L'huomo ch'è veramente buonore teatro ò anfiteatro à Ce ftc(ro,cioè, chi ama
le virtù & la bontà per vera virtù & bontà d'animo ^non attenderne cura di

farne Spettacolo al mondo , ne che i popoU h tengan volti gli occhi fopra , oc

lo laudino, ma fi contenta della confapcuolezza di fé fìeflo, oc s'appaga che

l'animo fuorappiailverode'ruGifìudii, &dituttiidefìderii , &d.fe^ni Tuoi.

Con che vien certamente à viuer feliciflìmo j& confeguir il degno premio
_,
&

l'ottimo fine de glìlhidii,& delle virtù Tue, non cflendoefpofto alla leggiera

vanitàj & ignoranza di molti ^ che fcnza alcuna fatica ò confideratione fi met
tono àfarcenfura del viuere altrui , non fecondo che quello è, ma fecondc^

cheefsi fono, ne alla malignità &inmdia d'infiniti, fempre pronti àfpruzzar

ilveleno loro, né alla degnifsima della sferza d'Vlifl'e con Terfite arrogante

de fcioccaprofcfsion di molti. I quali fpcrando di farfl

Non per faper,ma per contender chiari ^

ftan fubito apparecchiati , non per far giudicio d'infinite cofe dotte, & rare_,&

degne difomma gloria, che fi veggono neironorate fatiche d'uno fcrittore,

ma come Momi, ò molto peggio , à notar fubito fé nelle fì:ampe, ò nella (èrit-

tura , ò ancor forfè , come auien'in ogni cofa vmana , nell'intelligenza medefi-

ma dell'Autore fofle qualche piccolo neojò errore, & la più volte non vi ef-

fcndo , l ignoranza & la malignità
_, & inuidia &: pefsima natura loro gli fa

giudica r che vi fia. Il che tutto fi vicn'à fuggire con molta felicità con qucfta
bellifimo documento di qucfta Imprefavfatadaquefto gentilhuo-

mo pi ù per vna rara modeftia della Tua Natura , che per bifo

gno^fapcndoiìjC n e vna virtù rara &famofaj&illu
ilrenel colpetto del mondo, riceuenon
men gloria dal vano biafmo degli

ignoranti , Ce maligni , che

dalle degne& me
riteuoli

lodi de i dotti, & de'buoni, per

chi foli li ha da tener

€aralavirtù,&la

bontà ve-

ra.

\-l-
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Ei Primi Fogli di Qv esto Volvme Al
Vl.CapitolOjche è dc'Motti deirimprcfe/i è ricordato, cfler

bellifsimc quelle Imprefe, le quali abbiano il Motto fcnza

Verbo, ma in modo , che facihfsimamcnte vi fi comprenda

,

& ne pofi relTcmpio di molte tali, che ne fono per quefto

libro . Ma certamente in cotal genere lì può metter per bel-

hfsimaquefta, la quale s'è qui orapoftain difegno, cheè vna Galea in mare,

col Motto.
Pfr Tela, Per Hostes.

Perci o che, oltre all'efler parole tolte da poeta chiarirsittìo ,chcè

Virgilio nel fccódo libro dell' Eneida/i vede poi , che,non vi eiìendo porto
_, ò

fpicgato il Verbo, vili può con molta vaghezza intendere, & piùd'vno, & in

più d'vn modo, cioè in tempo padato , in prcfcnte, & ncll'aucnire, sì come di

tutto toccheremo per l'crpofinon d'ciìa fuccintamcnte

.

V V ò dunque primieramente quefta Galea in mare intenderfi nel Tuo

Motto con Vcibo, che lignifichi il paflatOjcicè, che cUacUlndo j.jà in por-

terò
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to,ò iiicina/i rallegri , & qiiafi renda gratie à Dio ^ che per mczo dell' A rmc
i>: di nemici ella ètiittauia paflata auanti al uiaggio riio_,& condutta in porro.
Nel prcfente può intendere, che lì triioui in mar tcmpcfì:ofi(simo,Ó<: af-

falita da nemici, onderò fi doglia della Tua foituna ,òpiìitoflo fi faccia ani-

mo^ ^^ig^rio di dcuermal grado loro pail'ar oltre, & condurli in porto. Nel
futuro , può inrendcriì ,che effendo la galcain mare , & non lontana dal por-
to,non in fine , ma in principio , ò mezo del fuo ui.aggio

_,
il ponga auanti ncll'

animo, coijuenirle, in tal Tuo maggio palFar per molti trauagli & pericoli , Se

che però fi difponga, &: s'ingegni & sforzi a generofamente, & ualorofamente
iiinceni tutti.

'PP'
auerli atrouar del certo , ma che dica come informa di prefupporre , che
quando ancor le conucnilTe crporfi manifeflaniente ad ogni eflrcmo perico-

lo, ella non mancheiia di farlo arditamente, per confeguir qualche fuo onora-
to fincjò fatisfare,,^fcruireà chiunque uoglia comprendere nel penficrfuo.

E r ucdcndofi chiaramente,.che perla galea , l'Autore dell'Imprcfa inten-

de fé rtc{ro,fipuò venir ora confiderando nell'ederior fcntimentofuo, rap-

prefentato fottoi già detti allegorici della galea, che inquanto al paffato uo-
glia queflo Signore inferire , che la cafa fua aiiticamente nobilifsima, non fia

peruenuta a tal grado pigramente , ò per molti modi,con cui la capricciofa for

tuna, &moltifsime uic fcelarate & vili (bgliono ijìalzar alcuni a ricchezze

più tolto che a nobiltà uera . Ma che l'abbiafatto col valor fuo ,& conia vir-

tù,alla quale non refta quafi mai la Fortuna di coBtriiporfi,5c.difpingerte fo-

pra infinite tempeftofe procelle ^' nemici per impedirla. Etquefto fcntimen-

to , ò quefla efpolitione per tal'Imprefa
,
può tener per \erihinile &c molto

propria chi ha notitia per molte teftimonianze publiche,c >mela detta Ca-
fa,ò famiglia di quefto Cauaglicre ebbe principio in Italia da alcuni gran Si-

gnori d' A lemagna,i quali t:uronoinfl:auratorjj& ancor fignori per alcun tem
pò della celebratifsima Città di C o s t a n 2 a, & fi legge che in vn tem-

po fteflb furono di quella Cafa i 2 . perfonaggi , i quali uinfero una gran bat-

taglia centra di molti Baroni , ches'erano lor mo(si centra , auendo efsi Co-
ftanrilagratia& la protettione delPlmper. Barbaro fla. Ma indi a certo tem-
po vno d'efsi auendo in vna contefa particolare, data vna ferita nel volto ad
vn fratello baftardo dell'Imperatore, ancor che con gran ragione, furon confl-

gliati & afìretti a leuarfi d*Àlemagna . Onde venuti in Itajia , furon fubito ac-

colti con gran fauore da Ruggiero Guifcardo, RediNapoli,intorno agh.an-

ni mille &:,cento trenta , dairaiienimento di Crifto. Et cflendo Capo , o prin-

cipale di tutto loro ^quello Scipio, che auea ferito colui nella faccia, fu dal

detto Re Ruggiero, 8c da tutti chiamato Tempre Scipio Spafin faccia . Il qua-

le infieme con gli altri fuoi fece molto valorofe prodezze aferuigio diquel

Re in guerre, che egli aueua da molte parti. Onde ne vennero in tanta ftima

&beniuolenza del Re, che il fecondo d'efsi, chiamato Antonio,fu fatto Con
te di Nicaftro ,& ebbe per Arme , ò Infegna , Io feudo celeftro , con tre fpade

d'argento, & denti d'oro intorno^ & per cimiero vn Re Coronato,con la fpa^

da nuda
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da nuda dalla man deftra , & vn giglio d'oro dalla finiflra. Et furon poi di ta!

famiglia in quel Regno Gran Contcftabili, & Grandi Ammiragli , & cfsi prin

cipalmcnte Furon quelli, che fecero entrar in Napoli il Re Ladislao , & poi

Carlo primo.Ondc e ancora in quella Città vna contrada, con vna chiefa, che

fichtìfiU ^anta Maria de'Coftanzi , che è quella contrada j oue queifignori

abicauano, & oue raccolfero il detto Re Carlo, & mal grado de'fuoi nemici,

che erano molti & potentifsimi, lo impadronirono dalia Terra, & del Regno

.

Il q lal Re Carlo , oltre ad altre infinite gratitudini diede loro l'ordine Tuo.

& nell'Arme in campo azurro, fei Gigli d'oro, &vna corona reale per Cimie

ri.Ncllaqaal Arme fi vede ancora vnraftcUo roffo , cheattraucrHii fei Gigli,

che forfè fu aggiunto da efsi con qualche mifterio, ò fignification loro .

I L che tutto è accaduto di ricoidare in confermation dell'efpofitione^

che poco aaanti ho detto potcrfi dar'à quefta lmprefa_,|> quella parte,che può
referire il rem pò pairato,& l'antichità della Cafa ò famiglia dell'Autor fuo,

vedendofi . che ella fin quali dal fuo principio è venuta Per tela perbofles

,

come dice il fuo Motto paflando auanti nel viaggio dello fplendor fuo

.

E r in quatu poi all'altra intention che fi diffe.cioèj che l'Autor fuo la pof-

fa & voglia forfè intendere nel tempo prefente, cioè per il prefenteftato del-

la fort '.mi _,& del l'cffer fuo ,conricordatione ancora, &comparatione delle

pairate,può fimilmentedirfi^cheritrouandofipcrauenturain trauagli &fa-

Itidii, de'quali le perfone grandi non fon mai fcnza, ò in qualche grandezza

dipc'n(iero,di difcgnOjò di (peranzafua, s'abbia con quefta Imprefa voluto

proporre , come per fegno & Meta, la fortezza, &perfeueranza conia quale

vn'animo faggio conduce feliceméteà fine ogni giufto di fegno fuo,& ricorda

tofi del cognome della iua Cafa , che i fuoiantecelfori con la C o stanza^*
nel voler, nella prudcnzza , nelle virtù , & nella bontà, condufiero fclicifsima-

mente in porto (a nobiltà & la gloria loro , mal grado d'ogni trauaglio, & d'o-

gni difturbo dellafortuna, & de nemici , cosìparimente fi conuenga fperare

ik procurare à lui ,al qual'ancoè fuccedutopur'il mcdclìmonel palfato cor-

fodcl viuer fuo, fapendo, che fin d.\ fanciullo egli
,
potendo viuer delitiola-

mente & con ogni comodo in cafa fua , fi diede alla militia , & con tanta cal-

dezza d animo £^: di fortuna , che non efl'endo ancor d'età di ip» anni, fu Co-
lonnello del Re Franccfco Primo di Francia, & oltre à molt'altreprouedel

/alorfuo, fi fece ammirar , non che laudar fupremamente in quella notabilif-

fima fattione di Pietro Strozzi, Generale del detto Re, à Seraualle contra

gl'Imperiali, oue il detto giouene Autor di quefta Imprefa , fu il primo, che

ece animo, & fcorta alle genti Franccfi,dipa{Vare il fiume,&in modo opero
on la perfona,&: colconfiglio,che fé gli altri Capil'aueflcr feguito, era come
icurils;ma la vittoria , cosi memorabile , & gloriofa per loro , come fu per gì*

mperiali. Piche nel mio Sopplimento fopra Tiftoria del Giouio m'è acca-

duto di ragionar più diftefamente,in quefto luogo , oue tocco Iccofe co-

«ic in corfo , & follmente quanto ne fa in propofito ò bifogno per rcfpofitio-

ne delle parole deirimprcfa, nei fcntimenti, chedifsi poterfi darle inquanto
alla perionaftcfla dell'Autore nello ftatoprcfcnte delle cofe fuCjCon la rimcn-
branza delle pallate, cioè, che ancor'egli non fedendo in piume, ^' fotto col-

tre, come dice Dante y ma Ter tela fer hoHes^ abbia paflato auanti nel uiag-

gio
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lo fplendor (i\Oy & per mezo di tai fatiche, & dita! valore efìfcr già co'

>orto d'ogni ilio ddiderio,cheèil ritroiiarfi d.i già moli'anni ,electa

glo delle

mcin porto d'ogni Uio <ieliderio,ciieeii ricroiiarii u.i già moit'anni ,electo

dai Signori Vcnctiani perlor condotticreìn luogo di Tomaflo Conllanzo

Tuo padre. Nel qual feruitio ha fermato ogni Tuo penderò, come in vero por-

to d'ogni fperanza Oc di tuttala vita fua^-vS: deTuoi figliuoli ,& difccndcn-

ti per ogni tempo.Conchcl Imprefa viene molto leggiadramente ad :ccomo
darilancorncll'altro fcntimcnto , che fi toccò di'opra, cioè nel tempo futu-

ro,& in cafo che bifognafle paffar per mezo i pericoli & fu l'arme nemiche,

non fi ritcrria d'efporli & di palTar'oItre
_,
per feguir il viaggio della virtù , 6c

dcU'onor Tuo
_,
ouero per feruirei Tuoi Signori , & per far t jtto quello , the à

valoro{b,& onoratirsimo Caualiere& Signore fi conuien fare, & si come ve-

ramente fi vede,che con gli effetti egli fi moftra di procurar,^ d'cllcguir ferri

prein ogni opcration fua&inogni ccntrafto della toituna j&.de'fuoinemi-

ci,! quali (come se detto più volte) àperfone chiare, & ad animi grandi non
mancanmai. Laqual lanprefa sì come è certamente beUiTsima & molto con

ueneuole alla perfona , &: alla quaUtà dell Autor Tuo , ne i fentimenti che Con

già detti,& in più altri, che per auentura ve ne deue auer'egli fteflb, cosi

fi farebbe poi tanto più bella & vaga , fé vi auc fl'e ancora il perfie-

ro amorofo , come la prefenza ^la creanza, la gentilezza del

fangue & dell'animo dell'Autore fuo ci potrcbbono for

fé promettere, ©proporre, che ella aue{fe,fc ben
cofi fecreto , & inuolto fotto l'altre già dette

intentioni, comeleperfone faggiefo-

glion tener con prudenza & aue-

dimento celatifsimo l'amor

loro,quando mafsima
mente fi fia altra

mente lo-

cato

il core , come ogni nobil'

animo deue*

rebbc fa

re.

Q^qq IL
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IL CONTE
SCIPION PORCELLAGA.

'EsposiTioKE Di Q^v està Billissima
Imprcfa^ oltre che dalle fole figure è chiari/lima per feftefla,

fi fa poi tanto più chiara,& vaga con quei cclebratifsimi vcriì

dvldiuino Ariofto:

Immobil fon di vera fede fcoglio

,

Ched'ogn'intornoil vento, e"i marpercotc.

Et in quanto poi alla particolar interprctationc dell'intentione dell'Au-

tore ,€ da ricordare, come eflendo la Cafa Porcellaga fiata fempre
fidclifsima^&deuotifsimadeTuoi Signori Vene TI ANI ,qucftoGentil'huo-
mo aucndo gli anni à dietro patite alcune perfecutioni , è fiata fempre da'det-

tifuoi Signori conorciutainmodola fua giuflitia,che egli fé ne è trouato fì-

«almente accrefciuto d'onori ,& di grado . Onde fi può credere , che in mc-
20 di quelle fue perfecutioni, egli confapcuole della fua innocentia leuafTc

queflalmprefajper moftrar'al mondo, che nella fua vjrtù , nella fua fede,

Si usila fua feruitù co' fuoi Signori farla fempre quel mcdefimo , faldo

,

&
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&inultto coBtraogni rabbia dell'onde , & de' venti di qual fi voglia inui-

dia , ò malignità di ciafcuno . Et querta Imprefa , oltre all'eflcr b.ellifsì-

madi pcnfiero & d'intcntionc , ricfcc poi marauigliofamente bella in difc-

gno , così fenza colori , come colorita , & come ancora in rilieuo , (T come
intendo che ella fu giudicata vniucrfalmentc quefti anni à dietro , quando fa-

cendofi a Ghcdiin Brefcianalamoftra generale di tutta (a caualleriadauan.

ti al Prou editor Contar ino, quclèoCaualierc, oltre all'effcr compara

fo leggiadramente ornato di caiialli, d arme, di (bpraucfti, & di (èruitorì^

auea fatto porre a! cauallofuo Turco ?na molto bella collana d'oro, a cappe
marine, che aucano pur' ancor' elle fimbolonell'intention fui di non often.

dcr'alcuno , ma fblo di difenderfi giaflamente , sì come è natura Se rCo di dee*

te Cappe. .^
^ . .

P V o' poirlmprefaauer mtcntioiie vniuerfalc,& moftrar.chc in tutte

«|Uclleco(conorate&virtuofe, chea vero Caualierc» dei vero Signore s'ap-

ftartengono , non farà mai violenza alcuna di qual fi voglia fortuna , ò turbu-

enza mondana , che poffa rimòucrlo dalla vera fermezza Si. faldifsima di-

fpofitionc dell'animo fuo , sì come con gli effetti fi vede aucr moftrato fin q ui,

che nella Tua patria , oue per rangue,pcr parenti, per amici,& principal-

mente per particolar valor fuo, cflendo amato & riuerito da tutti i buoni,
non è alcun dubbio , che per ragion naturale non gli poflbno efler mancati

de'fuoi contrari] , che per emutatione , per muidia, per malignità , óper
interefle abbiano à tutta la cafa fua, òàlui auuto animo maligno, & pro-

curato ancor d'offenderi comunque fia flato loro in animo & in fperanza di

poter fare. Et tuttauia con la norma di quefta fua bella Imprefa fifiaved.ito

fempreflarfaldifsimo , a non fi fgomentar d'ottener gloriofi vittor;a con,

tra i'ingiuflitia, & faldifsimo parimente Io ftile de l'ufo antichifsimo della

Cafaloro, in giouare à tutti , & non nuocer mai ad alcuno, fé non forfè

col difender fé flcfsi jccm.e poco auanti s'è detto, cfìTcndo la detta lor Cafa
celebratifsima per vna dellenotabilmente fj kndide, chenell'effer loro ab-

bia forfè Italia , nello flar continuamente aperta à forcft»eri & terrazza-

ni , che vanno , & vengono , & ad ogn bora con efferui , ò non eiìcrui i

patroni , vi fono onjratiflìmamtntc riceuuti , & trattari, llche tanto più

fi fa degno di lode in quei gentil huomini , quanto che tutti in fc ftefai

fi veggono poi modcftifsiini in quafi tutte l'altre foti di Ipefc , van? , &
ftraboccheuoli , per le quali molt'altri , di molto maggior facultà fi fon

veduti & veggono per ogni tempo tanro dati à fatisfarc gli sfrenati co-

ftumi & piaceri di femedeilmiin diucr'c vie^che fono sforzati poi manta-
re in ogni debita ,ò lodata fplendidezza con ogni forte di pcr'ona meritc-

uole, & in ogni cofa , che a veramente nobili & onorati Signori,ògen:irhuo-

mini s'appartenga.

Si potrebbe poi oltre a tutto ciò far giudicio , che eiTenioqucfloCa-

naliere di gentil fangue , di belhfiima prefcnza , & di gcntil'animo, l'im»

prefa fofle fatta da lui con intentione , che oltre aU'efpofitionc già detta ,

li pofTa feruire in fentimento amororo,per tnoftrar'alla donna da lui ama-
ta .Ma fi abilità & fermezza dciranimo fuo, cKt èia principale^ più imper-

ante virtù j che così donna , come huomo pofr*,& foi^ha J^tiduar nella

03 q a pwC
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perfona amante ,&: eia Ce amata,

On D F con tanti & sì diuerfi bei penfieri , che rimprefa fcuoprc

da fé mcdcfima, oltre ad alcuni altri, che forfè l'autorefteC-

fo vi deuc aucrc da poter difcoprire alla donna fu»

ò a chi altri gli fia in grado , fi vede , che di

figure , di parole , &c d'intcntione,

ella e certamente bellifsi-

nia per ogni

parte.

t'IH.
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L'IMPRESA DEL
DIVIN lERONIMO

K V S e E L L 1,

CONUESPOSITIONE
D'ANDREA MENEGHINI,

L Vero Scopo, et II Gì v sto Segno, Al
quale hanno femprei dotti,& igiudiciofi raddrizzato i pen»

fieri,& le operationifue, s'è veduto effere il fimbolo della

vera gloria, che riefce dalla virtù, la quale in fé rinchiude

ogni valore,& ogni perfcttione , non d efidcrando ella altro

premio , ne afpettando altra laude , che di fé flefla

.

Onde i Poeti l'antepongono ad ogni cofavmana, sì come dice Oratiosicl

Primo libro delle Tue Epiftole:

yilìusargentum eli aurojvhrtutihusaurum,

Effendo ella veramente dono di D l O,& cagionc^chc per l'ccceUenza fua

gli
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gli huomlni riLTsi fieno immortalari. però vegglamo noi apprefloil mondo
quegli ellcrc di più gran pregio j che con ogni teruor, & diligenza loro ne di-

ucngono ieguaci,& amltori, come che con incredibile ammiratione (ì può
dir dell'Autor di quella Imprefa, il qua dicontinuo tutto impiegato coni*

mente ,&: con ieattioriifuenegli ftudij piùnobiliA più importanti_,ha vera-

mente con la viuacità , & prontezza del luo candidifsimo , & klicirsimo inge-

gno fatto ftupir tutto il mondo . Il che s'augurò egli con qucfta Imprefa, le

figure della quale lì veggono clTer due , cioè vn lauro,^ vn rufcdlò , ched'in-

torno irrigandolojlo tacrefcere.La quale Imprefa fi redefatta da lui mifìerio-

famcnte^poi che egli fotto nome diLaurointendefe ftcflo,{àpendofi cfto Lau-

ro odoriterilslma pianta efìTerconfacrato ad Apollo padre, & dafor delle vir-

tù. Il quale fra gli altri arbori è di tanta ftima,cne anticamente fi corona-

uano delle fue frondi gl'Imperatori, la quale vfanza ancor s'oiferua oggi di ,

oltre che iRomàni portauano il Lauro in fegno di vittoria, & diTnonfo,
Onde auendo vn'Aquila nel più alto dell'aria lafciato cadere vna candidiisima

gallina, che nel becca aueuà vn ramulcello di Lauro,nel grembo di Liuia Dru-

lilla,chefu poi moglie d'Augufto , fece credereàquci Popoli, cheGiouc
aueffe mandato il Lauro dal Ciclo per dofórtar gì'Impcratori,di che cfsi trion-

fando fé ne faccuano corone, come fi legge nel Petrarca ;

Il Lauro fegna

Trionfo , ond'io Con degna . & altroue :

Al grande Augufto, che di uerde Lauro

Tre volte trionfando ornò la chioma,

medcfimamente ancor del Lauro fi coronano i Poeti j come egli ftcflb affer-

ma , chiamando il Lauto vittoriofo :

Arbor vitcoriofo , e trionfale ,

Onor d'imperatori , e di Poeti.

Vedcfi ancor detto arbore effere in tanta vencratione , che ragioneuolmente

fi può credere , che egli fìa arbore cclcftc, conciofia cofa, che gl'impetuofi fol-

gori , i quali con tanta furia partendoli dal Cielo, per il più , crudetmente van-

no a percuotere i palagi de'RCjl'alte Torri,& i più fupcrbi edifìci] del Mondo,
non toccano il Lauro giamai, come celebrando la dignità fuaaefa fede il me-
defimo Petrarca.

E come il Lauro foglia

Conferua uerde'l pregio doneftade,

O uè non fpira fulgore ne indegno
Vento mai, che l'aggraue. Etaltrottc:

Se'l honorata tronde,che prefcriue

L'ira del ciel,quando il gran Gioue tona ,

Non m'auclTc difdetta la corona ,

Che fuolc ornar,chi poetando fcriue.

Etperdoueglicvenutaoccafione di ragionar de!Ia virtù,& deirccccllenza

di tal lictifsitna pianta, 6c come l'Autore ìrieifo ne difcorrc ncirimprefa del-

rimperator Massi m ili a no, la qual pianta non (clamcnte è ficu-

ra dal fulmine, ma ancora opera j che il fulmine non percuota in qaei luo-

ghi*
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ghi , ouc fieno I Tuoi rami . Però Tiberio Imperatore nei tempi de tuoni le-

ne coronaua. Ha poi il lauro in fé virtù di accenderei! fuoco j co me in Tco-
fi-afto , & altri Autori fi può leggere , oltre molte altre degne qualità fue. Egli

dadi Verno, òdi State Tempre verdeggia, llclie lutto s'ha voluto dir qui fo-

praper intelligenza, & piena facistattionc delle pcrionedi minori ftudjj, &
acciochepiùfacilmeute fi polla penetrare nell'intention dell'Autor di que**

ila Imprefa.

O «. A venendo all'E/pofltion Tua, debbiamo fermi fsim amente credere,

cbe fi comefempre il Lauro verdeggia, cosi egli non mai folTe per auer muta
la li ngui , & fecchi i concetti fuoi per beneficio vni uerfalc , anzi , che produr-

rla odorati frutti delle virtù, & faria di continuo vigilantilsimo negli ftudij

& nelle fcienze, riceuendone alla fine premio condegno, che e quello, che ina-

nimirce,& accende ogni alto intelletto a gloriofe operationi. llche egli non
ha voluto da per fé folo augurarfi,ò prometterfi di poter confeguire fènza l'e-

fpreflagratiadiD i o, fenzalaquaìe non pofsiamonoi aggiungere inanti il

primo,& infinito lume de tutti i lumi,che iilumina ogni cuore, della qual gra-

fia inteCb San Giouannij quando egli difle,

qux illiiminatomnem hominem vementem inbum mundum

.

Nel motto dunque greco 0«oy'^i'i"»"'*pwTOf, che in latino verrebbe à dire

DeoprafentCyDeo coadiuuante)Come dice Virgilio nel terzo della Eneade, Modo
luppiter adfity & in Italiano , Prefcntejouer concorrendoci il voler diD i o,&
aiutandoci la maeftà fua , fi fa chiaramente intendere , jche con la gratia,&

fauor del Signor noftro à poco à poco verrebberrefcendofi, à degniricarfi nel

confpctto del Mondo col valor , & con le virtù, facendofi chiaro , & gloriofo

co i molti ftudij , che in diucrfefcienze, & in ogni profefsionelui marauiglio-

fàmente fi vede auer fatto con tanta fatisfattione , &c contentezza d'ogn'vno ,

cflendo egli veramente aggiunto a tal termine di perfcttione , &c di maggio-

ranza,che ognuno cosi dotto, come indotto , così priuatOjComc Principe J'ha

tenuto per vn teforo , per vn'oracolo,& per vn gran miracolo dell'età noftra ,

onorandolo , & eflaltandolo j come che più comodamente à pieno fi dirà da
me neiriftoria della vita fua. Etperilrufccllo debbiamo comprendere l'affiu-

cnaa delle fcienze, & de gli fl:udij fuoi , coi quali à poco à poco l'huomo tan-

to (òrmonta, che toglie nroillnme al Sole, fapendofi , che nelle facreletiec

fi dice, gli h uomini dotti rifplcndere nel mondo a guifa delle Stelle, & delSo-

le.Dan.KÌj. Il che tanto viene à ellère in fé più vago , quanto che veggiamo lui

bel RufccUo prendere il cognome, la qual forte d'I mpre(c,quando che degna
mente fi faccia, tollendo qual cola dell'arme della cafa,nonpuoeflcr,fe ncn
bcllifsima , sì come l'Autore ampiamente ne ragiona nei primi fogli del li-

bro. Medcfimamente pofsiamo noi dire , ch'egli babbi voluto per il Rufcello

rapprefentar fé ftefl'o, intendendo co'l valor, Si con k diligenza fua per mc20
delle virtù,& delle fcienze a guifa di chiaro Rufcello inaffiare il Mondo di dot-

trina,& di marauiglia, proponendofi con l'aiuto del Signor noftro di trionfar

ne,& riceuerne il Lauro per giufto premio, & degno guiderdone, che la virtù

dona à i fuoi (èguaci. Come veggiamo noi elTerfi poi con 1 opere effettuato il

pcnfieroj&I'intention fua. Poi che la fama iftcfla lo celebra non per vnRu*
Xcelloj maper va largo fiume, anzi per vn profondo, & immenfo mare di kn*
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no,S: di virtù clic con la limpidezza della rouravmana,& incredibile elocjuen

7.3. fiia, irriga Ogni più chiaro,& nobile intelletto, & inonda con la pretiofìivc-i

lu del Tuo alto , & fclicifsimo ingegno tutto il globo della Terra . Onde egli

n'ha cón^egnito,& ottenuto laverà gloria,Scildipicmo fplcndorcpcr palina

& per corona delle onorate faticherà dc'fioriti ftudij. che egli ha Tpefo di con
fintio nelle fcicnze più degnc,& liliiflri. Attendendo fc>mprc adilluftrare qiic-

{\à nuilra lingua Italiana,arricchendola di gioie così ineftimabili , che lì vede

d.nlui auerne lei riceuto il colmo della pcrFettione,& la Tua monarchia con tan

ta felicità,& con tanto ftupor delle genti, che ognuno l'ha celebrato, & ammi
rato più per fpirito diuino , che perhuomo mortale. Ilchenon ha voluto pro-

porre,© annunciare à rcfl-e{To,re no con la gratia,&: co l'aiuto de'Cicli,i quali

non mancano poi finalmente mai,di fauor.r gli oneflirsimi deliderij ,^& i giu-

flifsimi proponimenti di noi mortalijatludendo catolicamentc elfo A utorc a 1

Profeta Dauit, quando lietifsimo in (pirito cantaua nel Salmo Ixxxviij

.

Domine in lumine vultus ttii ambulabuntt& in nomine tuo exnltahmt tota die ,V
in iiifìitia tua exaltabmtm

.

Quoniam gloria. vÌYtutis eoYum tu es. in beneplacito tuo exaltahhm comu noTtritm «

Onde fi vede, che egli con quella modeftia, & vmiltà,chc fi conuiene a perfò-

na virtuora,& criftianajfperando in D i O, & richiedendo l'aiuto della fija di-

uina Maeftà jS'auguraflTe con queftalmprefa d'eternamente viuerc nellelin-

gue , nelle penne , nelle orecchic,ne gli animi , nelle memorie. ne gli annali,&

nelconfpetto del Mondo ,
producendo frutti diuini, & trionfando della ve-

ra gloria, ch'èl'immortal corona dc'ietterati ,& delle perlone dotte, & vir-

tiiofe. La quale Imprefa sì come è regolata di figure, & di parole, & vaga in fé

fleila, & latifsima di penfiero,così va moftrando in ogni parte l'eccellenza

delle virtù.la vera diuinità dell'animo, &lagloriofa marauiglia, che ha ralle-

grato il Mondo con tanto fplendorc, che s'ha veduto vfcir dalla viuacità del-

l'intelletto , dalla profondita dell'ingegno , & dalia finezza del giudicio d'eflb

R\/S e E L I j veramente duiino, come che molto ne fia refiato confufo,

Sturbato il Mondo per la morte fua, checihapriuatod'vno fpirito così de-

^no ,illullre ,
Òl diurno ,ilqualdouria andareimitando ogni bello, & nobile

ingcgno,& in luo;;o di pianto , che fi conuerrebbe far di lui , onorare , & cele-

brare il famofo nome fuo , il quale è per eternamente efl'erfempre affifo nelle

menti, & ne i cuori vmani,&: ammirato da ogni feflb, & da ogni età, con vni-

iierfal gloria , & conter^ezza d'ognuno , & fpecialmente de'veri Principi , &
de'Reìteisi , dalla fua gloriofa penna così aggraditi , & degnificati, chela fa-

ma , & 1 1 g!oiia loro , abbia femprc ad dfer al mondo dlmmortal memoria,

oc d'eterno iplcndore.
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DEL Sia LORENZO
FRANCESCHI

gentilhvomq

SI ^^ trama i fuoì nel cor imprefi affetti

Scolpir in marmo , o colorir in carte ,

j^incipiglitesemplo , apprenda, l'arte

Daformar chiari^ hreui , arguti detti ;

^jii trouerà quafi in helprato eletti

Ipiu he'fior d'ognipiù illuBre parte »

J^er cui d'auuerfa età le forze Jparte

In ^an a farlifan tronchi^ emperfettti

Mercè di quel 2{Z^S C £ Ly ckauuiuaì e eterna

^ualuncjue berretta , epianta irrigar fuole,

Tantin lui gratia , e ^irtu Feho infonde 5

Felici dun que , polchef chiar onda

I/auranno i per cui lor ancefa eterna

furala Fama^elorkllezsé 6'l Sole,

Al PI



DI M. ANTONIO
R E NI E R I DA

COLLE.

)i/ìvzzo mri^^^To:

£ meramglta ha la gran Madre eterna ,

che ritrouar sa tante ^voci , e note y

Onde il concetto occulto aprir ftpuote .

f^hes'odaaprefoiedilontanftfcema*

^jiJe , e Jìfpor , s'aitopenfter s'interna

Per nwflrar le belle arti almondo ignote
^

*I)afar le 'voglie altrui paLft , e note

,

£ quando il Sol n incende , e qtiando 'verna ì

'Ben quel nuouo I{VSCEL, eh"al mondo[copre

^osì nohil 'virtk nel fuo bel corfo ,

Se (lefo auanza , èpiufamoft fiumi.

^ ucsio el degno lauor
,
quefìe fon l'opre

,

cheper ben aggt:aaliarle , 'Z'opo il fi^ccorfi

g^ lui terreno^ è de celeri lumi.

r>*iN
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rfT^^O

2^^ £Tè i rimi al del TUntefelici l

che nate in %'ìuo,in lucido terrene.

Tutte d^'vnfol 7{JJS CEL fi chiaro in fem
^^^^Mj Profonde hauetefijje le radici

c^^oi ft 'volgeranno i Qieli amici y

SfirerA il rilento placido , efereno

,

l^oife t>emr fai tempo ogn altra mem
Sarete k fiie infegne 'vincitrici,

£h incender 'voi nenpucNftiuo pagaia

0* di frondeIpogliar l'horrido gielo

^efopra 'voi di Gioueiradifcende*

€fe con lagran falce^ terra jlende

. Jidorte tutte altre, a 'voipur dona il Qielo

,

£he nullafta poijente a farui oltraggio»

1^

IL
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ALFONSO BECCARIA^

^Eirinprefadel Signor lacomoForcarini G ragiona i
.^^^^ ^^ baftanza intorno al nafcimento del Cauallo Pegafeo,

Fr5itS.

K- --Si

'^

^'y^^i^

'^^
^' & perciò in quefl' Imprcfa , crederò , che pofla ba-

fìar folo quanto la nobiltà del fuo Autore, & le de-

'0^ gne qualità, & virtù fuepofTono apportar occafio-

')^| neper il difcorfo di eflà; onde Dosdamo primiera-

^l'-^i^/ì^-^yZ^ mente confi derare , che l'abito che fece inlmo da.

-^\£^M^-s^-^ì»A puentia il Conte Alfonso Becca ria ^

Autor di tiueft'Imprefa, nelle buonelettere, & \n

particolare delle leggi y in che egli fu ne'primi anni dell.; fua giouentù.

<lottorato , in quelle della moral, & naturai Filofofia , alla Poefia latina,.

& volgare, all'arte Oratori»i, alla Theorica, & reggimento di Stati,. &à
i veri termini dell'onore y Se della militar difciplina , l'iianno rcfa dì

maniera difpofto , <S: attoà nreferuarfl in quelle, chen-el crefccr de gli

aìini s'è veduto , & jG vede tuttauia augumentarfegli il guflo nelle me-
defime , & molte altrchudcuoli , & onorate qualità , degne, & conde-

centi
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ilStOtfIvewi <8c onorato Caualiere, di che rendono chiaro tcftimonio mol-
ti difcorfi, molti epigrammi, fonetti,madrigah*, & altri vari; giuditiofì , Se

dotti componimenti, che fono vfciti dalla felicità del fuonobilisfimo inge-

gno, il quale conformemente adoprandolo nelle ciuili conuerfationi
, gli è

•ccorfo benfpcflb, di cofe molto importanti, trattar condiuerfi Princi-

pi > apprcflb i quali fempre e reftato con integra , & raccordeuol fadisfat-

tione, & in particolare nell'Accademia degli Affidati in Pauia , della quale

Jiuefto Signore è flato vno de'primi fondatori , & foflentatori , pigliando

emprela protettione de'virtuofi, & de gli animinobili. Dalle quali ope-

rationi conofccndo egli il gran frutto, Se beneficio digloria , che ne può
partorire ì coloro che , & per propria inclinatione , & per ordinario in-

|hnto f^no à ciò fottopofti, credo, che già molti anni lo inducefTeroà le-

ttatela prefentc Imprefa del Cauallo Pegafeo , che co'l piede percuote la

terra , perfarnafcereil Fonte Ippocrene, facratoalleMufe, & detto Ca-

bailino , co'l molto, £ m e r e £ t . volendo quafi dire, che egli con il

lungo calpcftarc, cioè con la continua fatica, & opcrationi virtuoTc , fpe-

ri far fcatorireun Fonte di lodi , Se di gloria , &à {ti}c{{ò , & alla pro-

pria patria fua. Se cheficome il Cauallo Pegafeo è afiunto inCielofra le

ftelle, doppo l'auer fatto nafcer detto Fonte , cofi egli dalle eroiche attio-

ei fue attende il premio, e'I guiderdone dal Cielo . Se vogliamo poi pi-

gliar queft'Imprefa in peniiero amorofo, fi potria forfè dire, che qucfto

Signore aueflcpcr fua cattiua forte collocato l'amor fuo in Donna bella,

& nobile fi, ma forfè forda , & ingrata , Se che egli, però con la continua

fua feruitù, & con la fua fede &: lealtà, tenefle battuto ndlapietra, Snel-

la dureiza del core di eflà fua Donna ; & però con la parola È m e n g e t.

eli voleflc dire apertamente, che egli era rifolutislimo, con h continua

fatica della dcuotione, fede, & feruitii,ritrouar l'acqua criflaliina, & pu-

ra della gratia, & benignità di lei, con la quale bagnando, Se rinfrefcan-

doifuoi fpiriti ftanchi, & afri itti, fperaua godere appunto un celcfle , Se ono-

rato premio di tanto amore; & quello non è totalmente fuori di credenza,

poi che,

%Amor in cuor gentil ratto ftpone^

imaggiormenteelTendo quello gentilhuomo della famiglia Beccaria»
Clobilisfima,&antichislima, la quale ebbe origine da Caro , & Numcriano
padre & figliuolo Imperatori Romani, per mezo di Beccano figliuolo di Nu-
meriano , che militò fotto ii M.ignoCclianrino, , &:pcrauer fatto tredici

volte ftragede'nemici, portò per arme di cafa fua tredici monti Sanguigni,

& il Campo d'oro in fcambio dello feudo dorato dedicato a gii Imperatori

fuoi antenati dal Senato Romano in Campidoglio. Da Beccariojche fu Pre-

fetto del medefimoCoftantinone'confini della Gallia Cifalpina , deriuorno

Vicherio,&Beccarino fuoi figliuoli, il primo dc'quali diede principio alia fa-

miglia Beccaria di Germania, il fecondo alia d'Italia; quello ebbe un figliuo-

lo chiamato Beccaredo, che poi che dalla continuationc de nomi iW Caro,La-

rino. Beccarlo, Beccarino, Se Beccardo, ne nacque il cognome , Be e e a R r a,

della qualfjmiglia nel progreflb del tempo, (& fempre con onoratisi] mo^&' fé

inalatislimo tcllimonio delle proprie virtù ,& valore ) fono riufciti Capitani

di guerra
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di guerra fegnalatisdmi & Signori di Città^ &c Caft(.l!i,& liuornini di gran iH-?

m.ì,& riputatione . V e o Pacano, ci: E t t e r r e nel looo. furono fa-

mofìsfimi.Doppoigli M vr r i , Gì o v a n i\ i , Manfredi Ca-
ri, Mv5Si> Castellini, Milani, Florelli, &gli
Rinaldi, hanno lafciaco eterna memoria & fempre viua delle prodez-

ze delle pcrfone loro,cofi ne'cempi,che dominorno Pjtiia,(S^ alrre Città,ccnie

doppo. Beccaredo Secondo fu quellojchene'teinpi più amichi por-

tò nome di miracolo dclk natura. Ridolfo, A c h r l l e. Sforza,
Palamede, &: vn'akro Becca rio, ne'tempi piti moderni (ì fe-

cero conofcercmcriteuolidifccndcnti di tanta cafj, come anco fecero di-

uerfi Conti, & fraquePci il Conte Agostino M a r i a M a r t eo ,

Marchefe di Mortara , Alessandro, & Gentile Conti dell-i

Pieue, Francesco, & Lvdovico padre, di figliuolo Conti di

Monte OthoniOjS.: il Conte Lvdovico padre del Conte Alfonfo
^ Autor di qucihimprefa.cc altri molti, Tintegrirù «Si illu llrcZ-

za de'quali più ampiamente vien dc-fcritta in vna Cro-

nica del giudiciofo ijgnor Dotto»- Buoni» fatta in

particolare fopra di quefta f;rr jp,iia; L^ qui
ielmprefa,&ndfvnc,6. neirdtropca

fiero toccati di (onra, viene à riii

fcir molto vaga,& degne dd
la bellézza dell'inge-

gno de)i'AalO£
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D V G A
DI

MANTOVA- ET MONFERRATO-

^^^

^ A figura della Gluftitialeuata per Imptcfa (fa que^o
Magnanimo Principe rapprellncata con ynabclla^ &
matura Vergine ( & come vuol Cnfippo ) d'afperto

vehemente, con occhi feueri , & graui , the da HVna
delle mani lue , pendendo le bilance pari ,ndralrr3

con vigorofa maeftà rificda vna rilucente, & mi-
na cci«>ìafpada, fu da gli antichi teRura( come recita

Lattantio) per figliuola d'Aftreo,& dell'Aurora , no-
minandofi dal nome del Padre Aftrca: Quefta fe-

jpàratafi dal Padre , & da fratelli nella guerra , che temerariamente mof-

fcro contrai! Cielo , non folo denegò di foccorrcrc i fuoi , ma dato fa-

tioreà Gioue , & à gli altri Dei , manifellando loro i profani difegni di

quelli , fudoppò quella guerra.f inrccognitionedivn'attocosìpio ^ rac-

colta dal medelimo Gioue nel Ciclo; & poco apprefTojCollocata in queUa par-

te del zodiaco nel me2o della linea equinottiale, che da lei fu denominata Ca-
fa della Vergine; Dalla qual fa uola millicamentenon fi può quafì raccoglier

altro, fenon che pigliandoli Aftreo per il Cielo ftcllato, & l'Aurora per la

purità fi generi da loro,fcnza altro conp''ungimento,la Giuftitia , comparten-

do con mirabile ordine, ficdifcrettioneà ciafcuno di corpi inferiori, confor-

me alle proprie qualità, le cofeneceflarie,& di qui auuenne,chc coloro , che

defcriflerolaGiuftitia, la fecero depingere con ì'èff.pe di Vergine matura ,

volendo per ciò fìgnifìcarela cafta,& circonfpettadiOributione dellecofe
,

dicendo lei efler nata dal^Aurori; accioche fi comtla chiarezza dell'Alba pre-

cede
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cede al Sole,co(ì parimente s'intenda da certe preuie operationinafca il gin«

dicio retto chiamato coramunementeGiuftitia,&cofì,chefauorendo contro
a i propri fratelli i Dei del Cielo , che fi dimoftra{reinfìeme,ch'il proprio fine

del giurto è ài Tempre fauorire i buoni cótra gli empi) , fenza riguardo dì Quai

fi voglia interelfe , & che perciò da Gioue folfe collocata in quella parte del

Zodiaco, che n dice,equinottiale,per darci ad intendere, che di lei prouenga
i'equalità delle cofe repartita equalmcnte appunto , tra tutte le conditioni u-
mane,non alcrimenti dicjuello,che foglia ilSole,quando che rifedendo in quel

fegno ci diuide,& ci compartifce,congiufl:a proportione,i giorni, ScÌQ nou^
come ci accennano in parte li verfl tradotti di Omero nell'oAfea.

^0j lugere nefas qui£ Dijs vltorihus ipfis ,

Obj'uadementesperiemnt hnpiafa&a

Etaltroue.

CdeHes hominum non impiafaóia tuentur

^iipltclutit^quamqHamferuntprò crimineppanif

Et in vn'altro luogo

.

Hunc Deusyt pereatJ^rHahitlummementes^

£t Virgilio nel primo deirEneide,parlando dì quefla virtù diceua.^

0* fuegina Houam cui condere luppìter Vrbem
. lufiiùa'i;deditgentesfrenare fuperbaSi

Et Ouidio,parIando della bontà di Augiiflo lodandolo nel fuo |. libra dePoh
to,dilfe.

lujìitìa vires tempere! iUefuas ,

Et il Perrarca,3nLh'egIi, volendo defcriuerc la Giuftitia , ^

Quel antico mìo dolce empio Signore

Fatto atarcinnanT^ alla Brinai

che la purte diuina

Tien di noiìra natura , e in cima fede.

Et in vn'altro luogo della medefima canzone diffe*

^l fine ambi conuerft algiujìofeggìo

io con tremantejicon voce alte e cruie

Ciafiun perJè conchiude*

Tubile Donna tuajententia attendo

]EtDauitturto inferuorato ne fuoi dolcipoemi diflè#

lu^:iSDominus^& lufiitiam àikxit

^

K 2, Et
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Etaltroue,

lusìusvtpalmaflorebhf

Qutfta adunque,cfTendo neceflarijsfìma à mortali , non folo vfcne con-

numerita tra le virtù moralj,&: confìderata per principale tra effe, ma ddigna

tapcrcorona,&:per inftparnbile compagna della Natura ragioncnoJe, ài cui

parlando Pitagora diccua , che quantuni|ue la Virtù della ragione foffe il vero

iiumero,cheperòlaGiufìitiaera la parte più efìentiale di detto numero, &i
Gecmetrici difIero,chelaGiuf^itia era la più perfetta parte della virtù, nomi-
nando la Giiillitiaco'l nome di Mifura; Temiflio parimente effortando eia-

fcunoàdareopera alla Filofofia naturale, diceua, chelaFiiicanon per altro

era di gran giouamtnto a gli huomini , fé non perche faceua più chiaramente

lifplendcrc la virtù delIaGJuHiti:',poiche mediante lei fi vedcua,che ciaftuno

elemento infallibilmente lì conferua dentio à (quell'ordine impofìogli dalla

Natura; Laonde tficndo veramente la Giuftitia capodi tutteì'altrc virtù ,

perciochefcnzaefia mancano grandemente della lorvirtuofa,&- perfetta opc-

ratione , vediamo che fapientisfìmamente Salamene parlando delle quattro

virtù morali, chiamala la Prudenza Giuflitia, la Fortezza Virtù,& laì'empe

ranzaSobrictà, non alterando punto il nome della Giullitia; NarraPlatone

parimentc,nonfcnza gran mifterio,ch'auendoPromcthco creato J'huomo di

lerra, tolftàMintn a,&;à VuIcano,oltrealfuoco,learti,& iedicdcagli huo-

mini,perchefofìcroloro di maggior ornamento, iqu.ilinonaucndo maniera

ne di eirercitarle,ne di fcruii fene contro l'impeto delle fere, erano tutta via irn

plicari nelle medcfìmedifficultà di prima , adoperandole inutilmente, con

tutto che per fuggire la violenza delleferefibricaflero poi le Citta, che dimo
randoin elle fenzal'vfo della Giufl:itia,ofrendendoii crudelmente tra loro, in

poco tempo fi riducelTcro apeggiorftato di prima; per iJcheGioue,compaf-

iionando le miferieloro,mandò Mercurio in terra , il qual frammettendo tra

csh la Giuftitia li rappflcificaflc poi,& li condu cefle in vna caritatiua , & bene-

noie vnione; La qua! fauola dice Platone, non voler fignificar'altro , fé non
cheefiendolaGiu(titian{C flarijshmaal bene,& virtuofimente operare, cfta

ta fcmpre tenuta da fauij per Reina , & (ignora dtlle Virtù morah , conciofia

che difponendo la Prudenza le cofe prefcnri alle future,& riguardando la For

tezza, éj la Temperanza il proprio intcrcirefenza e he etiamdio più volte ne ri

trouandoli Prudenza fcnza mialitÌ3,ne Temperanza, ò Fortezza fcnza vitio,la

GiuftitiaCcome conclufero anco tutti i I ilofofjjcffere fenza ecccttione^ co-

mequella ch'è fcmpre buona, & ch'è femprevtile fenza offefa; Per la qual

cofa foleua dir Santo Ambrofìo , che la Giuftitia era il cuore di tutte l'altre

Virtù,pcrciocheeflercitandofi perlacommune quiete, conftituifce le Rcpu-
fcl'chc, &" le mantiene, &: ftabilendoiKcgRÌ, & gl'Jmperi;, gli perpetua,

&

augmenta,&: confcruando li ftati conftrua la facoltà particolare, mantenendo

inliemcCccn mirabil ordine^Ia vagante moltitudine ;

Tra
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Tra ìFìlorofi ancora fi tenne, che la Prudenza per reflclTa fenzala Giufh'-

tia nulla rileualTc, ma che per il contrario la Giuflitia fia di fua natnra utilisfì-

ma a ciafcuno fenza la Temperanza,& fenza la Prudenza,afferroando , che fi

come la Fortezza fenza la Giuib'tia non folamente non è buona , ma vitio, che

per il contrario la GiuHitia fenza la Fortezza è fempre virtù : & di qui e , che

Agefìlao diceua la Fortezza non efler punto nectflaria doue fi efTercitaua la

Giullitia,o>: che fé gli huomini fofiero[giufi:i,che,& la Prudenza,& la Tempe-
ranza fartbbono fouerchie,ma che fbgli huomini fofTcro temperati, che po-
co giouarebbe loro non e(rcndogiufl:i,nonpotendofi mantenere in piede alcii

na delle virciì fenza le bafe della Giuftitia. Di qucfta però fi compiacque
tantolddio,& gli eletti fuoi,ch'auendo l'iftefTo Dio data la cura del fuo Popu-
\o 'j. MGirc,non gii comnKindò che cflercitalTe ne la Prudcnza,ne la Temperati

2a,ma fi bene ch'amminiftrafle fempre la (jiufb'tia, & gli eletti di Dio non lo

nominauanomai netbrte,netemperato,malodifrero,& decantarono fempre
IddioGiudo, ^difommagiull;itia , & lino tra Gentili leggiamo efler fiata

quelb virtù in tanta veneratione,chc non contenti fìi autre ornati gli huomi-
ni giuili coninuhtata forte di onori, checrederono anco che Gious li Deifi-

caflre,contl:icuendoIi per decifori,& della felicità, & della miferia de morti ; &
di qui Virgilio parlando di Minofleconflituito da Gioueper un di Giudici

dell'Inferno in ricompenfi deH'adminiftrata Giuftitia à fuoi di Candia , diflè

i^i^Hcr M'mos Vrnam mouet ìlkfilentìum

Condlìnmq; yocaty-pitaq; & crimma difàtf

Et parlando di Radamanto anco egli deputato Giudice infernalcjdifle nel mc^
defimo libro.

Cnofiusìmc l{atììjamantus hahet dmìjfinìaB^gMy

Cafìigatq;^ andirej; dolosfubigitq; fatevi y

QmìS quis apiid Jltperosfurto Utatus inani

DiHulit inferam commijja Tracula noficm.

Et Propertio ragionando d'Eaco anch'egli Giudice infernale difle,

^utfi quispofita IndexJedet ^Eacus vrna ,

Di maniera,che prudentemente dircmo,( he queClo Magnanimo, &: Se-

renisfimo Principe li difponeflc.ui vfire cotal virtù per Imprefa . elTendo dia

la corona , &:la Regina ài tutte l'altre virtù morali, poiché ntrouandofi pro-

pofto da Dio al gouerno di coli felice S^to , non poteuafar cofi alcuna

più conforme a!i'jntcntione, &:ai voler di Dio , &:al bifogno di fuoi popu-
li , non meno apparentementc,che efientivilmente , che di amatore della Giu-
ftitia; Inmanicra,chetogliendofclaper Jmprefa,aderia, &in effaindrizzf

fempre le fuceroichcj&gloriofeattioni; la figura dunque faccndofi cliiara-

nientc conofcere per la Giuftitia, vedefi molto leggiadramente tfler fiata auui

uaca
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uata coM motto Cviclve Svvm. canato dal Terzo precetto, ilqualcd

chcjokrc al viuere on'cftamente,& non offendere alcuno,li confegni a ciafcu-

no il Tuo, volendo intendere qiie{to felicisfimo Signore, ch'aucndo quanto ì

fc itcfifa e,Te*^iiiti i duoi primi precetti, che farà fempre pronto, & vigilate per

ben gou'jrnare quei popoli,chc fono flati da Dio commeslìalla fuacura, &
alla fui fcd:-,ricompenfando cc)lpremio,& con la pcna,i meriti,&i falli altrui;

& perche non tutti gli huomiiii fono indrizzati al bene,& virtuofamenteope-

rare,ne per il contrario tutti fono fcelerati,& empi;,pcrò la figura, & il motto

iniìemc con l'intentione diqueito Sercnislimo Principe, molto gratiofamen-

te li concarenano tra loro,efpUcando pienamenteil penderò, & l'animo Aio,

pcrciochc facendo,i.h'il motto rifponda alle due condkioni di huoiTiini,viene

inlicme a promettere a buoni il premio, ik a rei la pena

.

Si potrebbe anco dirc,ch'aucndofi propoda queflo fortunatìsflmo Princi-

pe cotal Imprefa lino nella fua gionJii'-?,2.',ev prini.) , che egli doppò la morte

delPadre,& del Fratello entrafle alla cura di Tuoi felicisfimi Stati, che con tuc-

to,che ritroyandofi egli in età tenera/uqiule hcilmence difpone rhuomo alla

libertà dei viuere,& per la natural,& caduca difpoiitione umana, &: per lacom
m')dità,che più de gli altri hanno i Principi di sfogar gli appetiti loro,che egli

con tutto ciò cuftodito dalla Prudenza,^ dalla modcflia fua naturale, fi man-
tenne fempre lontano & dalla licenza,^: dalla fenfual;tà,poteni:i, & acutisfimì

{limoli a colorOjche fono proporti a dominare altri, eflercitando fempre,fino
'

che di fé ItetTo cominciò a gouernare,i dui primi, &: già detti precetti, rifer-

bandofi d'elfercitare il terzo, cioè d'amminiltrare indilfcrentcmente a ciafcu-

no L Giufticia quando fofle per pigliarfi la cura di fuoi Scati,ilch'ha infin'hora

o'Teruato con cofi effemplannerauiglia,che i fuoi popoli fi poflbno veramen-

te chiamare in ogni parte feiicisfimi,comcquclli,chc da giuilo,& diligente Si-

gnore fono amati,& cuftoditi,

E anco da credere, ch*auendoquefto prudentisfimo Principe dtliita fem*

premira,ch'i fuoi popoli godelTero le dolci confeguenze della concordia, &
dell' vnione, intendeffe di ridurre con l'adminiftratione della GiulHtia,in tempi

coli corrotti, & quando appunto pare,ch'Aftrea per i misfatti de gli huomini

fìapiùlontanadanoi, la già fperduta età dell'oro, riducendoi luoi populiirt

termine cofibuono5& tranquillo, ch'ella fi degnerebbe di ritornare ad abita-

re in terra,ouero per dir meglio,che di già le toffe tornata ad abitaruij dino*

tando con la prefentc imprefa la pace,& la tranquillità, che mediamela Giu-

ftitia è ftata goduta, fin'hora , da tutto il fuo belliifimo Stato* n( l qual fignifi»

cato viene il motto a cader molto a propofito,cioè, che vedendo ridotte tutte

le cof; in pace,& vnione,che ciafcuno fecuramente può godere,& trattenerli

nel fuo; all.1 qu.de cofa alludendo vaGentil Poeta con il preftnte Capitolo

^ifle.

W.W--?
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Mtntre del MÌO Signor fantica Iirp^efa

Del'incorrotta v«striìa, contemploi^ fopre

J{iguardo appreffb oue ha la ment t mteja,

Quel gvanpre^^ioych'in lui tlemtn:^a copre

Sotto umana p'età, volgendo gli anni,

Qittfia tacìtatncnte addata , t^ fcopre;

t^nde gloria maggior diipreggia i vanni ,

che fé temprai*ogn'horfc rte^&p rudente

Tiiòfihernir di Fortuna i torti inganni ,

Con quifla altra vertute ondùfiardtntet

che gioii A ftruìy àfuddiii àgi amici

Tmò di fpr::^ar d^ tempo ogni aicidente ;

ynol Cabbtaìfijmipre i I{(i degni/uppliei

,

Kt fa nella Giusìitìa a fuoi più cari

BelflagelloJentir percofft vUricii

' bla perfugir lo (ìil di molti auarij

Se grafia à delinquenti einon concede

^

'^on però di lor molto empie gli Erari*

C'horaà quefi\hor'à qud^effo ne chiede^

Et quel ch'à Trasgre/Jori il dritto toUe,

Fajouente di buoni ejfer mercede ;

Sopra il Cielpofcia : ogni tua gloria efloUe

reggendofi ch'in dar premio à chi merta

Ter virtitjòfede ogrìhorpiuferuey& bolle»

Tot che nonfol con larga man aperta

D iTalagli di Campi, & d'or compenfà

Color di quali egli ha lafede esperta ;

Maperche ha l'alma alla Gìuflitia intenfa ,

Se tal hor morte vnfuofedelgli ha tolto

Quanto ha di ben oprar la voglia accenfà,

CWàfucceffori fuoi con pietà volto

( Ter non mai defraudar Jtruofedele )
Tregi& premi largiti ha più che motto,

T^ngia mai vuol poter (e non quel, chele

Leg'ii vogliono e'I dritto ,& quefto vento

Sol gonfia del [no Vin l'eccelje vele,

pM dunque in luifataifcieglier di cento ,

Et di mìll'altre Imprefe , vnafol quale

Del diiiin Genio fuofoffe argumento

,

Mentre ei dal V.idre ancor diuo immortala

il Monte dellafede ài'aria Iftega y .

" '

Oue£y4quilefue dijUndon tale ,

tt mentre



GVGLIELMO GONZ. DVCA DI MANTOVA.
M.t mentre ancor l'aurate verghe , lega

1^1 cimento fu'lfuoco , & volto àoio

L'i mprefa del grande ^uo, vftr non nega^

idi ftd ih in guerra non occorfe al mio

^Ito Signor ; mofirato ha con lapace

Tià degna quanto in pnftagiujio epio a

Ondt; Cìnuidia di lui vìtUit giiiCS

iHfatoumicg,

Con quel che feguc.





IO

ARDENTI ACADEMIA
IN VITERBO

1 T E R B o antlchisfìma Città diTofcana ( detta antìcartèntt

Etruria, & da cui pigliò nome Etruria tutta) era diuifa in

quattro popoli,&: luoghi ; vno de quaii] chiamaua VoJturna,

vnoVetu!onÌJjVnoLongula,oParatuiTa, & il quarto Arba-

no:fu edificataCcome affermano i piii antichi fcritcori)da la-

noso Noc,che vogliamo dire, ne'iempi di Afcatade Monarca

tàeglìArsirij ,&diTuren0) cognominatoTorebo figliuolo di AtusMeonio

Rede*Lidi,ilqualc(effendo afflitta tutta la regione dell'Alia, & particolarmen

te la Prouincia della Lidia da vnu general penuria ) partitoli con gran numero
digentedalpropriopaere,renepjf5Ò inTofcana, & quiui fermatoli &diue-
nUtonecomeRe,cheloro chiamauano Lueumone, ampliò quella parte, che

fìdiceuaLongulaaggiungendoui vna contrada,Ia quale volfe, chefinominaf-

ieda fuo padre Atui,mettendo nel principiojDemi, che anco al tempo d'oggi

fi diceDemiata,chc vUol dire popolo di Atus,auendo prima à viua forza fcac

ciati iPelafgiantichislìmi abitatori del paefe, & pocoappreìToordinato Ari-

liafta,ouero vno de'dodiciLucumoni,chc reggeuano le dodici Città ò popo-

li della Tofcanajquiui fermarono la refidenza Keale. Tarcor.te poi figliuolo

diTurenoindufleairintornoalcunecolonie, dellequaUvna fi diceuaTarco-

na,&daKomaniTarquinij,cheora eflendoui folole ruine, fi dice Tarquene,

& l'altra pur defolata, chegiànominosfi Agriftia, &oggi refta alluogo il no-

me di Fonte agrefta j
Quella Tetrapoli di molti,& molti fecoli fondata,& vi-

gorofaauanticheRoma fi edificade) mapofciache Romani comincior.no a

pigliar le forze, fu lungamente alle mani con loro, difendcnd(>fi valorofa-

mente inficnie con gli altri popoli di Tofcana ; ma cedendo alla fatai grandez*

2a Romana infieme con l'Italia tutta , furono finalmente! Tirreni foggiogati,

rimanendo fotto l'Imperio Romano lino a tanto, che foprauenuto in Italia

Annibale,&iCarcaginefi,diuenneropiù volte preda de'nemici,& anco de'me-

dcrimiRomani,variando la lor fortuna, fecondo gli euenti della guerra. Cac-

ciato Annibale, & i Cartagin cfi d'Italia , le Città vicine ad Etruria , & Etruria

Tetrapoli infieme,furono riftaurate da Papirio Curfore, & da lui afcritte nel

numero delle coionie Romane, conferuandofi in lunga pace fino che l'Impe-

rio loro foprafatto dall'arme de gli Eruli, Vnni, Goti, & Vandali , rouinando

con la medefima caduta de gli altri Italiani, furono i Tirreni poco meno , che

del tutto priui della Città d'Etruria , & cofi) doppo le tante aff^ittioni patite,

peruenute fotto il grauc dominio de'Longobardi con la miglior parte d'Ita-

^U,attcndoiì diuili i Capitani di quella nationc fra loro,fotto varij titoli il nuo-
uoluì-.
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no Imperio. Quefta Prouincia di Tofcana dominata da'Marchefi LongoZ

bardi migliorò di maniera, che in pochi anni (1 riempirono le Città di eHadi

nuoui abitatori mefcolati con gli antichi Cittadini loro, che ritornaiiano alle

patrie: onde che Etruria Reale attempi di Deliderio(chefu IVI cimo Re de

Longobardi ) compiacendoli della bellezza& dell'amenità del ino iuo , la ri-

dufle fotto vn mcdelìmo muro con Longula»cheè quelh parie,che oggi fi di-

ce Borgo lungOjche va (ino al Ponte paradoflb,che però d chiamauaanvo que

fla parte Paratufla ; & con Volturna, che e quella parte, che oggi fi dice Pian di

S.Fauitino, dalla chiefa della Trinità (Ino à S.Fracefco,doue era Campidoglio;

& in quella parte vogliono, che fofle veramente il Tempio douei coditi Lti-

cumonijgouernatori di dodici popoh<iiTofcana,Yeniuanoà farei facrihcij,&

ì configli, &:à pigliar rofficiOjfendoui fotr:o( douehorafi diceFaule) lafelua

facra . Vetulonia poi( cioè quella parte, che dicono San Siilo) cominciando

dalla porta di S.Matteo fino apprefìo Porta •Salciccia,& alla Fonte del SipakjSi:

Arbano(cheèdouehoraèil Duomo)coD tutto il Pian di Scarlauo, lo lafciò

fuori fenza muri comeprima,& èflatoquafihno àtreccntoanni fono, fi co-

me dalli annali della Città fi vede , & volfe, che perl'aueiiire detti treluoghi

cofi cinti di muri, fi denominafsino con vn nome folo Viterbo, cioè

antico verbojche vuol direantica Podefìà , fi come nel decreto di eflb ReDe-
iìderiojchefi vede anco al tempo d'oggi regiflratolopravna^elle porte del

Palazzo de'Signori Conferuatori di quella Città, apertamente fi legge . Gli

antichi AfcreanidiceuanoefTer tenutici tanta maeftà quei luoghi , oue hora

dicono Viterbo,che vi conduceuano fino di Puglia i malfattori à-giuftitiare.

Quelli quattro luoghi dunque, che oggi fmno Viterbo , ebbero antichisfima-

mente quattro lettere facreF.A.V.L,chefecondoalcuni,reruiuano a<lettiluo

ghijCioèF^uolefle dire Fanum VolturnaE.A.Arbanum.V.Vetulonia.L..LoTigu-

,la,o pure fode per denotare il luogo doue era Jafelua Opaca, che ar^co oggi fi

chiama F a v x. ma fendo poi itataleuata viala felua dairauuenimento di

"C R I s T o m quàjle dette lettere facrelefecero fcolpire nelle infegnegenti-

Jitie.loro,& nelle monere,fi come al tempo dtl molto ReuerendofraGiouan-

•ri Annio Viterbefejhuomo di grandishme lettere di Teologia, d'lflorie,& di

lingua Caldea,Greca,& Etrufca peritisdmo, fi trouò in vna vigna dVnBom-
bardiero della Città vnamoneta, che aueua da vna banda dette lettere Favi.
& dall'altra Ercole con la pelle del Leone, & conia mazza, con l'infcrittione

«ttOTno,chediceuj,Perpetua virtus, fi come egli dice nella quefìiione x i. ap-

preflbil f ne:& Defi^erioRenel fuo decreto regiitrato,come di fopra è det-

to,comandò, che li menciTe nelle monete li fuo F.avl, ma dall'altra banda

volfe, che in luogo di Ercole fi mctttfle far. Lorenzo fijo auuocato, del quale

impronto fino a'g!orninoflri li uedonodiuerf e monete; le quali lettere F.A,

V.L. dalmagifiratodi detti Signori Conferuatori di Viterbo fono poi fiate

fcmpre vfatc,& oggi tuttauia s'vfano nell'arme di quella Città; ma dentro vna

palla rotondaj& diuifa con due linee in quattro campi, inogn'vno de quali è

vna di effe lettere,& efià palla è tenuta fotto il piede deliro da vn Leone lafcia-

togli pur per arme da Ercole ne tempi antichi
, quando foggiogati i Giganti fi

fermò nelle quattro Città di lano nominate di fopra;alla qual infegna Aleffan-

dro terzo Pontihce aggiunfe vna Palma per la vittoria auuta nel 1 1 cS. contra

B 2 ifau-
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i rvjtor! di Federico Birbaroffa crudelisfimo inimico df detto Pontifice: ò
(coine altri vogliono ) perche il popolo di detta Città di Viterbo diftruiTe la

Città dì Ferenti à lei vicina,la quale era caduta in vna fpecie di ere(ìa,& perciò

aucndoquclIuCittàpcrinfcgna la Palma , il Pontefice la concede poià Vi-

terbo per recognitione di cotal Impreliv, laqual arma, cofi come fi vfa oggi di

quella Cittàjho voluto farla intagliare fotto l'Imprefa di quefti nobilisfimi in-

gegni-, rimettendo nel refto a chi voglia vedere più minutamente l'origine»

grandezza,& antichità di quefti quattro luoghi,de'quali oggi è compofto Vi-

terbo, di leggere Berofo Caldeo , Mifilo , Xenofonte,A rchilogo, Manethonc

Egittio,PhiloneEbreo,tutti comentati,conli fragmenti di Catone,& Itinera-

rio di Antonino,dalfudettoReuerendo fra GiouanniAnnio , & anco le fue

queftioni,dettele queftioni Annic; Dal qual tempo in poi Viterbo nobilisfì-

inamentc,ripigliando l'antica forma,riempiuto(i di nuoue genti, è diucnuto

fra le altre Città molto riguardeuole,auendolo Celeflino Terzo fu premo Pon

tefice adorno della dignità Epifcopale,& è di maniera accrefciuto di forze , &
di riputacione,che può meriteuDlmenteellsr celebrata tra le illui^ri Circa d'ita

lia , aucndo masiìmamente ftmpre auuti in ogni profesfione huomirj molti

iìngulari , .

Quefta Città però adimitationedcile fiinoreneterripl adietro perliftu-

Sj delie lettere(auendo fempre formate nuoue adunanze de principali gioue-

ni dclIaCittà)hà conilcomun nome eretta vna Acaderaia, douecon infinita

laude continuamentes'effercitano varie forti di ftudij, & dal femore, &:dal

defìderiojche ha ciafcuno di virtuofamentc operare è ftata chiamata 1' Aca*
DEMtA De Gli Ardenti applicandogli per Imprefa vna Forna-

ceardcnte con vn Crociolo dentroai una verga d'oro, che bolle fra le fiani-

me,& con il motto D 'o n e e P v R v m; dall'effetto della qual Fornace pa-

fe,che quefti gentilisiimi fpiriti abbino dato il nome i detta Academia ad imi-

tatione di molte delle amiche , & moderne ; lequali hanno prefo il nome dalle

loro Imprefc,per denotar forfejche il fuoco, & l'ardore delle difpute,& let-

tioni,con le qualilì trattengono , faccia quell'effetto in loro, che fa Bell'oro,

cioè, che quanto più vi ftà dentro, tanto piìa fi affina , & purifica; conciofia

che esfi mcdcfimamcnte con quefto vario & continuato eflercitio de gli ft:u-

dijferuendo appunto quafi in vn ardente ^ & potentisfimo obligo di prouar fé

ftesfi alMondo per degni figliuoli della Patria fua quanto fono dall'Acade-

mialoro ( quafi da fornace rifcaldati& commosfi) tanto piì^ifianoper riufcit

-jiguardeuoli,& pregiati nelle attioni,&nelli cffercitij loro,& di già fé ne fono

auuti pegni tah, che ben baftanoà certificarci delle virtuofisfime fatiche lo-

ro-, trai quali AscANio Salimbene, Principeò capo di detti vir-

tuofi intelletti è riufcito tale, cheauendo per qualche anno fatto conofcere

la felicità del fuo ingegno nella corte di Roma & in particolare in quella dcl-^

rilluftrirs.Farnefe,fi è finalmente(per fola confolatione de'fuoi Cittadini) ri-

tirato nella fua Patria, feruendo per effempio in quelle virtuofe operar ioni
t>

che fi conuiene all'inftitutioni di cofi nobil congregatione »

Vn'altra Academia parimenti ( alcuni anni adietro) s'introduffc in quefta

Città,& la chiamano de gli Os T i n a t i chefaperlmprefavna Piramide

fofiiaw iì'ogni intorno da Venti, gol motto Fr y s t R a, che fé bene il

. ^ nome
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nome fona in oftinatione, nondimeno vogliono moftrar la coftanza loro in

maniera tak,che vi fiano fopra oftinati, che coli in fenfo buono h deueinten-

dere; h quale ha dato gran faggio di fé nel rapprefentar Comedie ,
&Trage^

die 11 fattamente.che concorrendoui di ognintorno huommi di valore, & fi-

no da Roma à vederle, tutti ne fono femprereftati fatisfattishmi & meraui-

gliati ;& di quella vno de capi era Cvrtio F a i a n I gentilhuomo di

letter;,& di miracolofo ingegno ; quefto per vltime fue fatiche, gli anni adie.

tro,riduireinTragedialapas(ìonedi Cristo Signor noAro& con

tanta merauiglia delle genti fu recitata, che fu confeffato daquei

principali virtuofi,che vi {ìtrouarono^aucrauanzataognial

tra Tragedia fatta nei tempi noftri,ancorche non aueUc

l'Autor fuo potuto con la vifta de'fuoi occhi cor

porali godere quefte cofi degne fatiche,chia

, mato da D 1 o prima in Paradifo al pre

mio di quello, che egli in terra an

daua procurando,ad onore,
*

di. efaltatione di fua

diuinaMae-

ftà.

4HD11EÀ'
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DI SAN MARCO

R A le molte famiglfe, elle rendono celebre la Città di Vene-

tia,è (lata anticamente Tempre, fictuttauia' chiaramente fi ve-

de in ogni parte 'nobilisfìma, la famiglia Delfina; la

quale, & perla chiara antichità fua, & per le molte conti-

nuate dignità riguardeuole, ebbe fra gii altri , cheegregia-

mentelaoDorò Axvici Delfino; quefto più di vna vol-

ta deprefrele forze de'Narentani,& de Confai i,che gagliardamenteinfeftaua-

no leriuieredi Venetia, non folo ottenne molte dignità nella fua Patria ,

ma ricompenfato delle fueillultriattioni,fu con vniuerfale afienfo di ciafcu-

no l'anno 1 084. eletto Procurator della Chiefa di San Marco ( dignità princi-

palisfima dopo quella del Doge ; )& lafciato Giouanni fuo figliuolo ( primo

di quelto nome ^ vlcimò feiicisiimo i giorni fuoi ; ma prima veduto come
cflb
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cìTo Giouanui iitìitafido le virtù di lui era({e ben giouar,e\ad(;\perato dalla Tua
Repubiica, nc'più importanti bifogni d^efla- cohclofia, cheritrouandofi
l'anno ir IO. nelia prima guerra, eh? i*i fece contra Padouani & collegati .
non folo ruppe nel Fiume Brenta i Tuoi nimici , ma fuccelTa poi l'anno 1 1 1 4*
l'altra con Zarattini, fu vno de principali Capitani, cheinflemecona Doge
OrdelaftoFalierola ritornafTe fotto il loro felicisfìmo Dominio; ondeappro-
bato con onorato teftimonio il valor di queft'huomo ne riportò per ricom-
penfa la digfiica di Procuratore; per il che tanto più infiammatoli nel fcruU
tiopublico, l'anno mi, fotco la fcorta di Domenico Michele, mandòla
Sona contro gli infedeli vn fuo figliuolo , che poi morì in quell'imprefi , &
vnnipotcjchiamato V 1 e l m o, ilqaale vi fi diportò in maniera, che peri
luoi meriti fu dichiarato, & eletto Procuratore ne gli anni di Cristo
1156. D^ quella aiedefima famiglia fu Bello Delfino; co/lui molte vol-
te fuperatiiGenouefi, allora nimici della fua patria, & rotti, & fugati gli

Eftenfi, fu creato ne gli anni 1 500, medefimamente Procuratore. In quello
tempo fiorì anco Giovanni, di quello nome fecondo(ma primo, che
dalla fua Repubiica foffe creato Proueditor Generale di mare, non eflendofi

mai perinanzi aneflun'altro dato coli fitto onore) huomodi tanto ingegner

nelle cofe di mare , & nella ricuperatione dell'Ifola di Candia, &libera-
tione diNegroponte grauementeflretto dall'armata dc'Gcnouefi, che disfi-

pati gli inimici allo flrettodiGalipoli, o braccio di San Giorgio, glisforzò

a priuarfi della antica libertà , &darfiaGiouanni Vifconte Arciuefcouo, &
Principe di Milano; l'anno 1355. quello medelìmo Giouanni fu mandato
alla guardia della Città di Treuifo ( prima Città di terra ferma , che paflàfiTe

fottoii Dominio di Venetiu)oue(i portò di maniera, foflcnendo l'impeto,&
violenza di Lodouico Re de gli Vngari, che con grofisfimo effercito lo teniua

«dentro aflediato, che preuifti i difegni di coli gagliardo inimico , non folo li-

berò quella Città da quell'afledio , ma fece anco con parte dell'altre genti del-

la fuaRepublica,cheilmedefimo Reandalfein fuga, con grandisfìma mortali
tà delle fue genti; In quello mentre morto Giouannì Gradenigo Doge di Ve-
netia , fa da gli elettori di quel Senato creato Doge quello Giouanni; A-
uea fra tinto il fudettoRe rimelTo inliemc le fue genti , & ritornatofene al-

l'alledio di quella Città
, per il che fu da Giouannì pregato concederli il paC-

fo per andarfene al fuo Principato, ma eflendoli ciò negato da lui, fi rifol-

fe farli Itrada con le armi ; dato dunque buon ordine alle co fé, che bifo-

gnauano per gouerno di quella Fortezza, & fatta elettione d'alcune bande

di foldati veterani diede fuori di nuouo con tanta brauura , che fatta prima

gran lira gè di quella nation barbara , fi condufle vittoriofo , & ficuro a

Venetia, oue fubito fu onorato delle folite infegne Regie; In quedo tem-

po fu Vefcouo di Venetia A n e; b l o Delfino , che era per Teflemplar con-

dition della vita, & dell'animo fuo da tutti riputato fanto. G i r o l a*
Mo Delfino anch'egli l'anno i^gi. fu fatto Vefcouo di Venetia , di tanto

valore , & dottrina nelle cofe della Chiefa , che fé la morte non l'inuolaua

aflài predo, fenecorreuaa gran pasG al fupremo gouerno della Chiefa di

Dio;Altri Senatori di gran meriti,& di molto valore fono flati partoriti da que
ila nobilisdma famiglia, fra quali abbiamo oggidì Anp&£a Delfino»

aoco*
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ancor*egli Procuraior di San Marco, &: Autor di quefla Imprefa; ìlqualé

non dtgcnerando punto da fuoi maggiori, cflendoin etàdi 51. anni afcefo

à tanta dignità , fi va con infinita fua lode , .& molto ftupor dell'vniuerfale^

aprendo la ftrada per toftoperuenire ad ogri'altrofopremo, & onorato gra-

do
;

perciocheeflercitandofi egli del continuo , &interuenendo nei prin-

cipali confcgli , & affari del fuo Stato , non tralafcia occafione(per impor-

tanteche(ia)dinonfarfi veramcnteconofcerepervnodepiu cari , <&riue-

rcnri figliuoli di cesi gran Madre; il che volendo forfè dimoftrare al Mondo
fino da primi anni della fua -giouentù , leuò la prefente Imprefa del Sole ,

che battendo in vn Vafo di vetro pieno d'acqua efpofto ai raggi di eflb , con

ilrefleflb , che dall'altra parte elee da detto Vafo ., rompe , & diuidevn

Diamante, percoffo dal fuoco, che fi genera dal fudetto reflcflb ; volendo

forfè dirCyche egli à guifa di quel Vafo farà fempre efpofto , & prontisfimo

ai raggi xlel Sole, cioè della fua Republica , per accettare , & fottoporfi

prontamenteà qualunque ordine , ©comandamento , cheglipotefleefler

impofto; onde poi con il riuerbero delle operationi che vfcircbbon da lui

romperébbe,& diuiderébbe il DiamantcC intefo credo per la durezza de'pen-

fìerijò delle forze di cdlorOyche centra eflà fua patria haucflero machinata al-

cuna cofa.

Opur'ancovole{repartlcolarmcnteàc<!ennarea qualche fuo emulo , che

per aucntura con la durezza dell'Inuidia , & della malignità tentaffe impe-

dirli quelle grandezze , & quelli onori , che egli giuftisfimamente defide-

rò, ^preuide poter «cquiltarc con la fede , &:con imeritifuoi , che fé

bene per qualche giorno esfiinuidiofi fi fofferopreferuati duri , & forti in

queiilranipenfieri, egli nondimeno riceuendo in fé i raggi del fuo Principe,

.Ricarichi , & onori che gli eran dati , &facendonevnione nel Vafo della

fincerità del fuo animojvipieno di vna trafparente , & pura volontà, con il

refleflbpoidel fuo bene operare, nonfoloauerebbearfe, &fpezzatequel-

l'infidic, che fegliapponeuano; ma anco bruciato, & disfi'patone molto

maggiori; fi come la parola Et Dvriora » par che molto accorta-

mente l'accenni ,
poiché nell'animo grande , & nobilisfimo di quefto fignorC

fi fono auuti fempre onoratisfimi fegnijChc vi refedefleropenfieri condicen-

•ti alle altre molte conditioni fuc; fi comefi videglianni adictro, che eflen-

'do vno di quelli principali , che in Venetia ereflero vna compagnia detta dèl-

ia Calz a. folo per dar onorato piacere alla Patria loro , che oltre alle

funerbe,&: moke fpcfe,che fecero eslì compagni per mofìrare la generofa^no

Jbiltà dell'animo loro ;
quello fignore in particolare ( emulando :gloriofa-

menteilnome , ^loCpl^ndore defuoianteceflbri ) trattenne nel magni-

fico'fuo pàia7Zoà proprie fuefpefe molti Principi, & perfon:iggi di grado,

che concorrcuanoà vedere i trionfi , n&kfefte, che da detti compagni eran

fatte.

:Maio,c*Ii()procurato'fipcreIlvero, $c realperificrodi quefco fignore ^

Si cheinfommahòtrouato , che fino da picciolo e ftato fempre ripieno

di re'igione , Sccaritatiuoeflcmpio , & che in quella fua ottima intentio-

ncc cofi venuto crefccndo con gli effetti , come con gli anni; crederò ferma-

inente cht queft'Impref» fia del tuttoilata Icuata da lui per moftrare h
' ^ -

finccrità
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fincerìta ,& la bontà fua;rapprerentando perii fole Iddio fantisfimo &
Clementisfimo uero lume, et uero fole delle anime noftre per tale mol-

te uolccintefo nelle facre lettere; il Vafo di uetro pieno d'acqua efpofto

ài raggi di eflb, per la fragilità, & per la incoftanza della uica noftra la

quale efpofta,& raccomandatafi al fantisfimo lume di Dio , & alle fue di

uineinfpirationijoperain maniera,chefpezzaledurisfimctentationidel

Demonio , & confuma, rompe, et abbrucia tutti gli oftinatiapetiti del

Mondo, & della carne & che per cotali affetti in tendefle ueramente il

Diamante, onero per quelle forti occafioni , che fi fcuoprono in quefto

mondo à coloro,che per proprio ualore,& per ricchezze di facultà, fono

quafi uiolentati,& rapiti à collocarle fperanze,& i fini loro laelle attio-

ni,& diletti di quefta uita ; il che tutto egli accertamento preuedendo,

con la parola. Et Dvr i o r A,dicefreàfemedefimochefebenefc{re

ro quafi inuincibili quelle cofe,cheàpari fuoifi doueano porre innanti

pertrauiarlo dal fentiero dell'eterna beatitudine ;nondimeno,che egli

aueriain o^ni tempo bruciate,& uinte tutte quelle difficultà, (median-

te la gratia diDio)che fifoffero oppofteà quefta fua certa, et faldisfimi

deliberatione.

DEL S. FILIPPO DI ZORZL
Trafparentecrijìalpien d'onda pura

*

"Percuote Feboi& fua pojfente luce.

Che fuor del chiaro uajò efce,e riluce

B^mpc lagemma adamantinaje dura,

Talìa virtù, ché'l dritto arma,& mifura

Coft fuor d'alma imperiai traluce

Ch'apre ogn'in contro jier , che'l mondo adduca

2N(è cofa oppoFìa alfuogran lume dura.

Cofifoura i DiamantiiC le terrene

Difficultà può l'uno,& l'altro fole

Ter opra d'unhel vetro, e d'huom dìuino »

E tfe à jpirto gentil ben fi conuiene

"J^bil Imprefa à l'opre uniche eJole

Di tal ben degno è l'immortal Delfino»

BER-
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Vetta Imprefa dello Specchio oppofto al Sole,

col mocro Vx Valeo, è ttata , fino da*

primi anni della fua giouentù,ufara dal Si-

gnor Bernardo Nani figliuolo che fiì

dal Clarifsimo Signor lacomo per dichiara-

tione della nera, & innata difpofitione dell'a-

nimo Tuo, & come quella, che conformemen-
te è riufcita poi Tempre molto proportiona-

ta , sì alla Criftiana , & Catholica uolontà fua,

come all'ordine , ^ indri^zo delle attioni in quefta uita ; tuttauia fc

ne ferue quafi per fatale eccitamento alle opere gloriofe,& alla im-
mortalità di fé medefimo . Qu^efto corpo dello Specchio , che rice-

uendo i raggi del Sole per riftefsione , li rranfmanda nell'aria , & la ren-

d e più luminofa ,
può ueramente efler interpretato per una cofi genero-

fa (ìgaificatione di penfferi, chetrafcenda per auentura la conditionc
digentil'huomo dilcreto. Ma eglièben talmente all'incontro mode-
rato dal motto,che è l'anima fua, che non rcftada defiderare,ò da ag-

giungerai cofa ne più condecente alla modeftia del figiMficato,nè pia
conueaeuolsalla ccmperacuradelGaitilhuomQ,diuita,&di coftumi

cofi
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tofì effemplare . percioche effendo , che gli fpecchi fatti di puro criftallo

in forma piana ci raffigurano non folo tutte le co fé , che fono loro ap pre
Tentate con emula , & ftupenda imitatione della Natura , ma ci rendono
rifteflb fplendore del fole incompatibile a gli occhi noftri . Et perche
molti altri fé ne fanno , che alterati nella materia , ò uero che ridotti in
uarie forme, cagionano anco uarij &moftruofi effetti , quello coli efpo-
fto al Sole modeftifsimamente.uolendo efporrela caufadcU'effetto fuo
dice ,Vt Valeo, percioche fecondo l'efìenza , fecondo la difpofitione,

& fecondo quella uirtù,che è fua propria, uuole, che s'intenda , che
partorifca , & che produca quella reflefsione, & quel nuouo fplendorc,
(ì come i punto hi fatto , & fa quefto Clarifsimo gentilhuomo, che na-
to nobilifsimamente nella Illuftrifs.famiglia Nana, la quale con le al-

tretutte della Serenifs. R ep ubiica di Venetia fi poffono addurre, & ono-
rare per teftimoni , & eflempi della uera , & incorrotta nobiltà d'Italia,

quello , che gli è flato commeflb , ò raccomandato dall*occafione, & dal
fuo Principe l'ha trattato cofi onoratamente,che ha fatto rilucere a pun
to , conforme alla propria generofità, l'importanza, & la grandezza
delle Cofe propoftegli , & con gli onori conferitogli,onorato,& illu-

ftrató parimente l'iflefla Patria , & l'ifteflb Principe , ilche oltre gli altri

gradi ,& officij , che égli ha ottenuto , & amminiftrato felicifsimamen-
to nella Republica, fi conferma eflemplarirsimamente nel fuo Capitana
ta della Città di Bergamo . di doue trasferitofi à Crema per commifsio-
nc del Senato, perfucceder al gouerno di quella Città fino à nuoua elet-

tione perla morte del Clarifsimo fip;nor Marin Gradenigo Podeftà5&
neiruna,& nell'altra dì quefte Città ha di maniera eflercitato l'autorità

del magiftrato , che nella molta prudenza , & nella fingolar cópofitione
dell'animo fuo rifplendendo ella uniformemente, ha con l' antica deuo-
tione di que* popoli al nome Venetiano confolidara la reputationedel
fuo Principe , & acquiftato à fé med efimo nome molto ben confequen-
te alle doti ,& alle fortunate conditioni della fua natura; Percioche in

Crema ordinate marauigliofamentele guardie notturne della Città,
conforme ài priuilegi'fuoi , con ficurtà^con quiete >& con uantag-
gio notabile del Principe , & di efla Città , conclufe molte paci per auen
tura difficili , & fcandalofe tra Cittadini di ciafcuna di quefte Città , &
auendofoUeuatoil territorio Bergamafco con efprefia confermatione
del Senato dalla fpefa , che faceua nella uifita annuale del Capitano, kn
za però innouarcofa alcuna, ma confermando quefto fuo giuftifsimo

propofito alla fanta difpofitionedelleleggi della Republica , oltre mol-
te altre inftitutioni appartenenti alla militia,& eflendofi con una ui-

gilantifsima defterirà oppofto alle molte difficultà, & à i molti difordi-

nijChefogliono nafcertraconfinanti, ha meritato d'efier non folo &
con lettere, & con fpeciali decreti laudato Sommamente dal fuo Princi-

pe,& di effere afctitto nell'ordine Senatorio con onoreuolifsimoconcor

fo di uoti rifteffo anno del fuo ritorno in Venetia, ma con folennifsime

memorie d'infcrittioni ne palazzi,nelleipia22e,& nelle infegne di quefte

Città; & finalmente con un arco di marmo drizzattogli dal publico
C 2 di i3wr-
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di Bergamo àSeriat fopra il ponte publicato,& ricordato al mondo
per un Siguore di (omma giuftitia, d'incontaminata integrità , & di vna
criftianirsima,&caritatiiia liberalità; le quaicofe nondimeno , fé ben
dependenti Scagionate dalla molta, & circofpetta modcratione del

Aio giudicio,riferendoleairunica,&fempiterna gloria del fuo Principe,

come caufa principale di cfTe, uuole,cheapparircano,& che riefcano no
altrimente,ch€Ì raggi del vSole ferendo quello rpecchio,& che come cofc

confeguenti all'onore , & al grada, che gli communica il Principe, fiano

anco principalmente conofciut€,& riflelfe in lui . Per la qual cofa degna
ueramentedi perfona nata cofiilluftremcnte,& nobilitata dalla natura,

& dallo Audio di un'ingegno moderatifsimo nella Tua molta uiua-

cità. Et d'una Teucra conljderationenell'attrattiuaafifabilicà

della fua giocondiffima prerenza,(ì può fperarferma-

mente diuederquefto fìgnore nelle più cofpicuc

dignità della fua Republica amminiftrarU

onoreuoliftimamente , & come fpec-

chic à punto feruire à i potteri

per con figlio , & per ef-

iàme delle attio-

m loro*

CARLO
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E bene il fiore di cui è formatoli corpo diqucft'Imprc-

fa,non è generalmente conofciuto da' moderni, per

non eflerne ftata fatta mentione da gli antichi fcritto-

ri; nondimeno è flato ofleruatoda gli ofTeruatori de
noftri tempi in quefta profefsione,che aiiendo egli

la Tua viuacitd ,& bellezza dal Sole, ne riceue maggior

fauore,& piùefquifitOjChe non farElitropio,òGi-

fafole, che noi vogliamo dirlo
;
perciochc quello non fa altro , che uol-

tarfi di mano in mano verfo il Sole, & quefto vi ftàdi maniera riuol-

to , & talmente lo rimira , che chi ha ofleruato bene minutamen-

te la Tua natura, afferma per cofa certa , che refta folamente aperto

quarhorafcoprenel cielo i raggi Tuoi,fenza alcun'impedimento di nu-

iiole,&reeglifitrouadallenuuole coperto, fubiro efib fi ferra. & diuien

languido,mancando della fua folira vaghezza , Sopra qu^fta belhTsima,

& notabilifsima proprietà adunque di quefto fiore, qutfto Signore, che

ha formato cucfì'Imprera.& tutta uiai'ufa.fi può cr€dere,che abbia fon-

data l'intention rua,yedendofi il detto fiore,che comunemente uien chia

Ciato, Dulipante^tfftr elpcflo toialfn ente ai raggi dd Sole, coi morto in

lingua

h^
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lingua Spagnuola, SynSvs Rayos,Mys Desmayos','
che in lingua noftra uiene ad inferire, fenza i fuoi raggi,o fenza il fuo fplc

dore,io fparirco,& perdo ogni mia bellezza. La qual Imprefa fi potrà fa

cilmente credere,che fia uolta,& drizzata vetio il Serenifsimo,& felicifsi-

mo Duca di Mantoua ; imperoche eflendo l'Autor di efTa della Serenifsì-

ma Cala Gonzaga, & depen4ente da Principi, fi Fa poi per fua

particolar (kuotione conofcere peraffettìonatifsimoferuitore di quel

Serenifsimo t)uca,& perciò con la detta figura del Sole abbia uoluto in

tendere eflb (ho Signore,& per l'altra del fiore intefb fé fteflb, onde poi

con il motto venga à dirc,che fi come il fiore rifgliardato dal Sole appare

vago,& diletteuoleà gli occhi noftri, & fé ne ftà fehipre vigorofb, & firc-

fco,cofi egli ancora fauorito da i raggi della gratia di detto Prencipc , &
fuo Signore, verrà ad acquiftar forza, & potere rendendo , & apportan-

do fempre maggior uaghezzaà tutte Topere onorate,& importanti ouc

venga impiegato>& con vna generofa confefsionc,faccia noto, che fé per

accidente di nuuole maligne,efsi raggi del Sole vengono aperti , ò nafco

fi,& egli non fauorito,& fatto degno della fua uifta, ncdiuerria ( a fimìli-

ludinedi quel fiore) ofcuroj& languido,celandolabelle2za,&uaghc2za

fua . La qual ottima intentione potrebbe anco effer accompagnata da
qualchealtrogenerofopenfiero,che(fe ne ftefle,fecreto nella mente di

quefto Signore , & forfè d'Amore, pocendofi prendere per il Sole la Don
na amata da lui,& perii fiore fé medefimo;onde poi con le parole del

motto , Senza i Svoi Raggi Io Resto Smar-
rito, venga quafià pregarla,che non uoglià già mai na(condcrli,ò

lafciarfi coprire le' bellezze del volto,& dell'animo fuo , dalle nuuole di

qualche inuidìofoò della fua crudeltà, poiché egli parimente tefteria

fenza quel bene,chc dalla dolce, &noDÌl uifta di lei gli uie'ne com-
partito . Et quello tanto voglio.che ne bafti per hora intorno

all'efpofitìondiqueft'Imprefa^jlafciando luogo alli ftu-

diofi dì quefta profefsione, che pofsano anche loro

andarl'applicando ad altri penfieri confor-

me alla nobiltà , & grandezza dell'a"^

nimo,& alla Criliiana,& fan-

ta mente dell'Au-

tor fuo . "

FEDERI-
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Enza , che s'abbia altra notitla ddla mente dì quel Sì-

gnore,che elefle già queft'Imprera,& che tuttauia iVfà,

farà cofa non molto difficile il congetturare ciò che
con efTaegli abbia uoluto lignificare ;percioche(pofti

da banda i molti fignificati , che Ci potriano cauar dal-

la Rofa) noi infiftendo folamente fopra quello, che ha
più conformità con la uitareligiofa della quale egli fa

profefsione, piglieremo la breuità della Tua duratione, poiché à quefta

ancora l'autore fteflb fi vede auer auuto principalmente riguardo col

motto fuo, & in quello fenfo riufciràTlmprefa Ccome btn fi può crede-
re)con penfiero tutto Criftiano , reiigiofò , & uolto alle cofe C€lefti,& fer-

mo in Dio,(bmmo bene,& proprio,& ultimo finede gli animi noftri. Di
remo adunque,per dichiaratione ddla mente di queftoSignore,che co
le due Rofcjuna che non è ancora aperta,& ralrra,chegià fi moftra tutta
larga, & fiorita, egli abbia uoluto Tantamente, & con pietà catolica

,

^gurarela ulta umana,k delitie delmondo,ò altracofa^chea guifadi

mattutina
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mattutina Rofa predo pafTa,& non dura lungamente nella fua fiorita uà

ghezza,come bene della breuirà della Rofa,© d'altro fiore,& dd Tuo maa
cartofto fcrifle Catullo quei bellifsimiver(ì,para^onandoil fineadvna

bcUilsimauergine.

yt fios in feptìs fecretus nafcitur hortis

JgnotKS pecari , nullo contuj'us aratro ,

Quem mulcent aurj; 3 fiì mat Jòl, educai imher

Multi Ulum puerij multa optaueì-e puell,e

Idem cum tenui caìptus defloruit vngue

7>lulli Uhm pueri nulle optauere pueU^e .

I quali furono poi molto uagamente tolti dairAriofto,& adattati da lui

nel fuo diuino poema con quella fìanza

La verginella è fimilea la I{ofa,

Ch'in bel giardin fu la natina jpìna ; & quel xhe fegue .

& con gli altri uerfi della fegu^nte ottaua, uà defcriuendo quelta fubi-

ta mutatione.

Ma non 'sì tojlo dal materno Jiélo

J\imoJfa viene,& dal fuo ceppo verde . &c.

Et à quelli med efimi uerfi di Catullo auendo la miraTorquato Ta{ro(mi

Taccio all'età noftra della Tofcana poefia ) fece quell'altra , nella fuaGe-

rufalemme liberata.

Deh mira ( egli cantò ) fpuntar la l{pf(t

Dal verde fuo rnodefiay & verginella .

Che mei^aperfancora ,& me':(^afcofa ,

Quanto Jì mofira men , tant'è più bella .

.Ecco poi nuda il fen già baldan:!^fa

Difpiega , ecco poi langue , e non par quella»

Quella non par , che difiata innanti

Tu da mille Don'^Uej e mille amanti

.

Etpur feguendo nel medefimo propofito,moftrafi la breuita fua diccdqi

Cefi tMpaffà al trapaffar d'un giornà

De la vita mortale il fior, e'I verde;

2^ perche fiiccia indietro .Aprii ritorno

Si rinfor!7^a ella mai , ne fi
rinuerde . (&c.

Hora raccogliendo io infieme le parole di quefti due grandliuòmini per

r€rpofitione diqueft'ImprefàjdicojChe ambidue moftrano labreuità

del fine,ma l'uno di loro cioè l'Arioftojtenendofi più alle p arole latine di

Catullo, pone il nafcimento della fija uaghezza neirtfTcr colto, l'altro là

moftr-a caduca, & di breue durationc,ancora che non fi colga, & i que*

fto par che più fia conforme il motto di quefl'Imprefa
;

Vna dies aperit; confidi una dies .

il quale, con tutto che fia lungo.nondimeno efTendo di ucrfo integro ère

golacirsinio,& per eflcrdi V€rgilio,o pur (come uogliono alcuni ) d'An-

loiiio porge auttoriràA' gr^^ia à quefìa bellifsima lniprcfa,& alla fua no

bili(sima,& altifsimaintcnrione. Ptr dichiaration deHa quale diremo,

iu conformiiià delle cofe corfideratc & auiiertitc di ibpriì>che qucflo Si-

gnore
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gnorc cominciafTead ufarJa quando era ancor molto giouanc, come ne
fanno fede molti razzi , & portiere , che fi ueggoo nel fuo palazzo in Pa-
doa,& che egli in quell'era con quella prudenza, la quale par che fia pro-
pria,& peculiare della nobiltà Venetiana , cominciaffe a proporfi di ca-
ulinare per la uia della modeftia,della continenza, & di tutte quelle al-

tre uirtù , che oggi ancora con molta fua lode fono ammirate in lui : Et
che perciò auendofi propofto nell'animo di non torcer punto dalla dtit

ta&Criftiana uia, egli fi ponefTe innanzi a gli occhi la prefente Imprc-
fa, con la quale uolefle nel corpo di cfla delle due rofe,una ferrata,&ral-

traaperta,dinotarc gliagi,le commodita,lericchezze,lanobiltà,& tutti

quei beni,dei quali eglifi conofceua dalla Fortuna,© più torto da Dio
della cui uolontà ella e miniftra,copiofamente dotato ; & che per non la-

fciarfi inuaghire,o fuiare in mododaquefte cofe,che ne douefle lafciare

il fuo primo onorato penfiero di caminare a gran pafsi per la uia della

uirtù, uolefle conia metà del motto, Vna Dies Aperit,
applicato allaRofii non ancora aperta ; & con l'altra metà, Co n f i-

Gtr Vna Dies, applicato allaRofa già fiorita , & aperta, fabri-

care come un perpetuo precetto a fé fteflb , di doucr difprezzare tutte

quelle cofej delle quali egli fi conofccua abondarc,poi che con tanta pre
ftezza fc ne fuggono, & c5 altrettant'ancora,fe n e fugge il p iacere,che da
effe fi tragge ; non lafciando altro doppo fe,che la perdita del tempo , e'I

pentimento dell'animo; onde da quefto ricordo fentiflc egli poi ringa-

gliardirfi l'animo a continouare il uiaggio per quella uia fanta,& ficurif^

fima,la quale s'aueua fin da principio propofta,& eletta prudentifsima-

mente 5 fi chepoi con un (àntifsimo dispregio di quefte cofe tranfitorie,

& caduche fcrmafle ogni fuo defiderio,& ogni fua fperanza in Dio, fom-
mo,uero,infallibiIe>& fempiternobene, in cui fitruouafolo il uerocon-

: tcnto,& la uera pace,& tranquilliti degli animi noftri,&fenza cui ogni
altro bene riefce a noi uano,& dannoso . La quale efpofitione, co-

me è conforme alla generofa bontà,& fincerità dell'animo di
quel Signore, così ancora fi conuiene allo ftato della fua

uita religiofa, nella quale egli tuttauia s'auanza,

con piena fodisfattione delle anime commef-
fe alla fua cura,& con fingolare eflempio

d'integra,& perfetta religione, &
con riguardeuole eflem-

pio di uita, & di

coftumi

.

DON
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OLOROjChc ptDCurorno'd*inueftigarcIe cagioni perche

la Natura abbia prodotto molte cofe,le quali fono piò

tofto conofciute da gli huomini conia tfperienza, che

con la ragione ; come fono le occulte inìmicitie, & ami

citie, le proprietà , & infirmità , che hanno fra loro gli

huominij& gli animali,le piante,rerbe5& le pietre j di-

ftratti da uarie, & differenti opinioni, diedero diuerfi

fentimenti a così fatte cofe ; conciofia che con certa recondita fpecula-

tionediflrerociòauuenire,mediantelaproprietà,degli elementi >ritroua

doli molte cofe,chefen2'altra forza di difcorfo fi polfono femph'cemen-

tc conofcere col mezo de gl'iftefsi principi] naturali , che in loro fi ritro-

wanojfi come fono, le qualità , che procedono da i med efimi elementi

,

che hora inumidifcono, & rifcaldano , & hora raffreddano , & difcccano,

le quali comunemente C^ chiamano qualità principali, &' tkmfntali. Al

tri differopChe quelle cai proprietà auiieniuano dalle qualità fec;oodarie,

coae
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come fono le cofemi{le,cheneceflariamente fono formate da gli clemem
ti . Altri più accortamente difcorrendo coq la contemplatione quefte

difficoltàjUolferojChe ciò non potefle procedere da altra cagione,che dal

la influenza delle flelle,& de' Pianeti, i quali auèndo maggiore, & minor
dominio fopra alcune cofejche fopra alcune altrejinfluifcono, & partici-

pano con loro altre proprietà particolari,che non fono caufate dalla qua
lità de gli elementi . Et altri ancora fopra di ciò più fottilmente fìlofo-

fando,affermarono,che febenedalle (Ielle, & da* Pianeti procedono co-
tal proprietà,che però era necefl'ariodaconfiderarfi prima,che molti di
migliori Aftrologi vogliono,che nelle medefìme ft€lle;& negli ifte/si Pia

neti,& fegni del Cielo non C\ pofsa propriamente dare alcuna amicitia
,

o uero inimi<:itia tra efsi rirplendendo,& facendo illoro corfo vniforme-
mente,ma però confiderat^ le tante diuerfità che Ci veggono, & che
coni loro mouimenti caufanolc{lel!e,& i pianeti nelle cofe create, effer

neceffarioattribuirlorodiuerfe qualità,&inimicitie occulterà acciden-

tali ; dicendo rifolutamente tutti gli Aftrologi , Saturno auer particolare

inimicitiacon Marte>& con Venere,Giouec{T'er amato da tatti i Pianeti,

fuor che daMarte,al qual tutti fono inimici 3 il Sole.Gioue, &Venere a-

marfi fra loro, ancora il Sole auere per aperti nim ici,.Marte, Mercurio,&
la LuDa,& Venere efler amica di tutti, fuor che di Saturno,che cofi è,& {{

può anco rifolutamente dire,che molte delle cofe che fono neirordine,&

gouerno d'un Pianeta , effendo parte amiche,^ parte mimiche abbiano
certa mifta participatione con qualche altra ftella,4a quale in oppofìto
dell'altre pofsa,& più,& manco,con la forza fua,mouer gli àffettij&le paf
fioni delle cofe in feriori,& fublunari,?c cofi che fecondo il fito , &la con-
giuntiua delle cefe create fi veggano le tante uarietà, ma nonperpartì-
colar proprietà diquella,o di quelle ftelle.le quali per Te fleffe douefTero

operare immediatamente , perche bifognerebbe che operafl'ero contra-

riamente a fé medefime, il che non può eiTer,confiderandofi naturali

.

E* ben vero,cheritronandofi naturalmente ne gli huominil'vfo della ra

gione, Si la volontà libera nelPoperare, ( non oilante tal inclinatione

delle fteìie) pofrono,&:fanno,p!Ù,&meno direfiflenza adefle feruendofi

molto prudentemente deirvfo della ragion naturale, & della propria li-

bertà,nafcendo ordinariamente dal moto di lei tutte le buone , & catti-

ue operationi ; della qual prudenza mancando tutti gli altri animali ir-

ragioneuoli, fuccedechenoi uediamo,chelafciandofi efsi guidare dal
proprio fenfo,mandano,fen2'akro difcorfb. ad effetto tutto quello,che il

raedefimo fenfo loro apprefenia,portati dall'inclinatione, & influéza del

le il cllcjle quali veramente hanno conformità,e potere fopra l'organo di
quello corpo nella parte fenfitiua ; conciofia che effendo grandifsima la

forza loro,vediamo,che nò folo direttamente la fi e'iende ne gli animali,

che le fono rottoporti,mà ancora a quelli,che fono foggetti ad altro Piane
ta amico,& di qui procede (come dice Tolomeo) che molti huomini, &
animali,c'haniK) pcrafcendente il medefimo Pianeta/acilméte fi amano
fra loro. Et cofi fopra qntfta curiofa dubitatione cffendofi alcuni altri an
Cora grandemente afl:aticacijnó fi compiacendo ne di queda, ne di quel

D 2 Uopi-
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laopmlonc.nc hauendo mai ritrouata ragione, che appagafle la curiofì-

tàloro conclufcro finalmente ciò non cfler altro, eh e occulta proprietà

della Natura, laqual per Tua maggior grandezza , riferbando in fé flefla

quefta cognitione > lafcia che gli huomini vana , & ambiguamente , noa

iolo filofofaflerojma andaflero verifimilmenteapprofsimandofialla veri-

tà, perche il Leone feroci fsimo fra tutti gli altri animali aue{re,& delcon

tinuo abbia inimicitia con il gallo. che non oftante la propria , & naturai

ferocità fua,chc sì torto lo fente,che vilmente fc ne fugge; di doucprocc

da,che ilCaualIo (per fua natura cofi generofo) fentendo il fifchio del-

ruccello ftorio fpauentato.l'aborrifce ;
per qual cagione il Coruo odia la

Tortora,perche la Calamita tiri a fé il krvo>,8i. fia cofi ageuole a' Nauigan

ti,di doue auuegna che il Giacinto fia contra: i Fòlgof 17 il Diamante gio

ui al partorir delle donner.&fiiìat'mentc per qual cagione la fcimia fugga

con tanta anfietiràfpetto d ella Teftuggm e; perla uerarifolutione di sì

fatte cofe non fi trouando ragione che appaghi l'intelletto noftro,riferirfi

ad una occulta,&incompréfibile proprietà di natura,(è data occultameli

te da nvigliorifilofofìi abbracciato per lo. miglior ricorfb che poteflero

haucre; conciofia che ammirando loro gli effettijche fi uedono ne' fudet-

ti, & in molti altri. animali,doppo molte opinioni e{faminate,& intro-

dottejoltre alle fopradette,fi'ri(Qluono finalmente eilerc impvofsibile di

ritrouare lacagioneperche la Natura abbia indbtte cofi fatte proprie-

tà in molti animali dellaTcrracomiumerando più tofto in quefta occa-

fione quali,& quanti fiano gli animali irragioneuolijche fi amano,& odia

no fra loro, le uirtu , & i beneficii che fi ricetiono-, & delle Piante , & delle

PierrCjChe produchino mai ragiònecquiualente a sì grand'opera,& fecre

to delia Natura . Et fi:a le altre, molte merauiglie, che raccontano per ue-

re ,
grandifsima è quella della Donnola , la. quale aiuendo^pec naturale

inftinto inimicitia apertauColRofpa,o Botta,che uogliàn> dire , fubito,,

che la uede e nccefsitatiadarregli in preda , & cader uinta nell'occulta

forza dell'inimico-, il quale con la bocca apertala incontra per inghiot-

tirla; maaquefto però ha la naturaancoprouifto^percicche fubito che

«{fa Donnola fente dcll'inimicorodore, corre a pigliareil (aiutar rimedio,

della Ruta>.& toltone vn picciol ramo in,bocca ritorna al Rofpo> il quale

nofi sì totlbla uede,& odora racutifsima erba, che fé ne crepa , & muore,.

Quefta Donnola adunque con uaramo di Ruta; in bocca da una par-

tc,& il Rofpoi che ftà in atto di inghiottirla dàiraltra, fa ne gli anni 2
dietroleuataperrimprefa da quefto fèlicifsimo ,& fereniftimo Princi-

pe , cauando il motto dalla Nàtura,& prouid^enzadellamedcfima Don-
nola. A M AT Vi c t o r I a C v r a m, uolendo forfè accennare al

Mondo, che eglicon la folita fua Prudenza,& accortezzainon folo fi difeti

derà da chitentafte uolerlo ofFendere,&n ella perfona, & nell'i fteftb fuo

ftato,ma che con la Virtù propria,& con la gloria delle circonfp ette fue

operationi, uincerà,& deprimerà i brutti tentatiui, & l'orgoglio de' fuoi

nemici , anzi che con là (olita prudenza conuertirà le attioni di coloro

cheaue(rero penfiero tale,in e(raltatione,& in faluezza fua ,• coiteiofia|che

conU fiudenza principalmente gouernandofi rhuomo, & fpccialmente.

il Prenci-
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ifPrencipe,gode con felicità il dominio, & lafuperioriti Tua a gli altri

hiion:^ini,& di qui auuiene,che le attioni lue prendono il nome di virtiVi.

delle q4jali tutte ella tiene quafi certa effigie perdouerla in ciafcuno im-
primere tale,quale alla natura di quella par più conueneuole; & fé tal*-

horaTappetito auédo ad ubidire alla Ragione vuol lecofegiufte,& cem
perate,la Prudenza dimoftrandogliquel mezavirtuofojoue albergano la.

Giuftitia,& laTemp,eran2a,& qwal via debba tenetfi a perueoirui.lo con-
duce al pojre{rodellaperfettavirrùmorale,& come fempre i noftri fen-

timcti inducono l*appetito adefiderare alcune cofe,cofl quefto delcon-
tinuo tiene occupata la Prudenza per regolar tali fuoi mouimentij acciò

non trabocchilo neirvno',o nell'altro ]de gli cftremi,aUendo fempre la

Prudenza mateiciadi eflfercitarfi'che fé bene la felicità nafce da varie forti

di benc,nondimeno il piàuereflerc le predala Prudenza,& fi come oue (i

ritroua la potenza feniitiua,ouero la vagante fenza la rationale non, ui è;

alcuna parte della vera forma dell'huomoj& nondimeno ellaha bifogno>

ditarpotcnrc,chcledifpongonola materia, cofi parimenti oucfienatut

ti gli altri benijfuor che la fola Prudenza,non può ritrouarfi alcuna forte

di vera fèlicità,con tutto,che queftanon pofsa efferc fenza di loro, che gli

predino la materia,ond€ sì bella,& intierane laveggiamo fòrmarfi, effen

do eflail principal abito del noftro intcllettOiChe come vero principio di

operaredoppo la forma delle operationi che cfcono dallhuomo pruden
te,come vera guidà,& maeftradi ogni noftra virtuofà operatione;,^ da
quefto è nato,che la Prudenza e. tenuta abito, molto fermo,&, efercitan-

dofi.&impriiiiendofi più faldamentenelL'intellettOiOnde alcuni Filofofi

tanto attribuiuano allaPrudenza , che fotto il nomediquefta fola virtà

rlftrinfero ogni altra uirtu, dimando ogni noftra virtuofà operatione al-

tro non efferejchevnaparticolar Prudenza,la quale vfando varie potenze

deirappetito,vieachiamatada diuerfìnomi divir£Ùj& perciò quarho-
raadopralairafcibileè detta Fortezza,quando la concupifcibile,Tempe

ranza,alterando(ì il nome, fecondò la varietà delle dette difpofidoni,&.

ftimandofi fola virtù.

Quefta,comeDuce dell'atre virtù, altro, non fà,che quietategli appetì

ti ribelli della ragione, fiche alle operationi di lei non fiano di alcuno;

impedimento predandoci abito tale,che fi può riceuerela Prudenza pec-

terminare in noiftefsi ogni fLiooffltio,&e{rendo maeftra degli affetti,,

vieneadefferlegittimaj&principalìfsimaiìgliuola della Ragione che è;

fiata data all'huomo per propria difefa,affin che non fblol'afticuri dalla,

ingiuriade glìanimali piùfieri,maneacquifti il mediefimo huomofopra.

di loro il Dominio, della quale airhora fi. vedeinteraméteformatOjquaii.

do ricordandofi delle cofe padace, conofce le prefenti, & preuedele fu-

ture ,-dimoftrando in quert'vltima, parte la. fua forza ,& rendendone il;

fuo vero frutfo,allaquale non fi peruienefe non è fcorto prima l'huomo.

da quelle due, l'una delle quali più.dilontano,& l'altra più.d'appreflb lo.

conduce in parte oue facilmente.fcorge a qual fine ogni operatione fia

per terminare . Eì; però rhuomo che defidera di venire prudente,deue

odcruar con diligenza le cofe de! Tempi paflati,& quelle paragonando ali
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le prcrenti,& conofcendo in qual parte corrifpondono alle fue proprie at

tìoni,& in qual altra fiano differenti, ne apprenda l'arte vera di preuede

re il fine delle umane attieni,ne così facilmente fé inganna nell'eleggere i

mezi che ve lo poflbno condurre. Ma perche le cofe particolari, che fi

danno à conofcere fono molte,& molto uarie, ne vna fola efperienza ba-

ila à preftare quella perfetta cognitione, che alla prudenza fi richiede pe
rò l'età d'vn'huomo,è breue fpatio per renderlo prudenre,& chi da quel-

le cofe,che egli fteflb vede afpetta di prendere ammaeftramentoin tut-

to il corfo dellafuavita,apena potrà acquiftarequefta fcienza di ben yi

uere,con tuito,che in ogni tempo,& in ogni flato fia neceflaria ; anzi che

ciafcuno,benché carico di anni potrafsi dir fempre giouane ,''pcrche pò
che cofe rifpetto alle tante occorfe in tanti fecoli fono quelle chepuòvc
dere vna fola età ;a tale imperfettione dunque ha proueduto l'umana

induftria,ritrouando le lettere,perbenefitio delle quali la memoria deU
le cofe da' noftri tempi remotifsime a noi è paflata,& cefi frefca fi confec

ua,che oggidì ancora fappiamo quello, che gii tanti fecoli operarono i

più antichi, & delle loro attieni possiamo formare a noi ftefsil'effempio

di molte uirtù ; onde con ragione Tliloria è chiamata maeftra della vita,

per la lettione della quale tanto crefcono le forze della Prudenza, che fa

ben gouernar gli fìati,& le Republiche ; ouer per la uarietà de* tépi,& d«'

coftumifa mirticrodiefperienzapiù lunga, &airhora l'huomoacquifta
la vera Prudenza, quando niuncafo gli par nuouo, ne accidente alcuno

lo perturba^ma fempre fi dimofìra tale,che dalla cognitione di varij au-
uenimenti umani ha veramente imparato a prouedere a tutte le cofe.

La onde cnecelTario conchiudere la Prudenza non folo effer principio di

ogni buona operatione de gli huomini, ma anco ne gli animali fte/si,

priui di ragione efferne tanta quanta fopporta sì fatto fiato,della accor-

tezza de' quali,bcn fpefìb gli huomini medefimi cauano elTempijnon va
rij,&mutab!li,ma fermi, &ftabili, come dal prefente animaletto della

Donnola par che abbia voluto cauar quefto prudentifsimo Signore, il

qual dorato di vna ereditaria,& naturai Prudenza, & propria della fami
glia de' Medici, fi vede,che ha fatto uno abito di bene,& prudente-
mente gouernare,& sc,& i fuoi fiati,auendo con l'eflempio di più Ponte-
fici,Cardinali,Duchi,di Caterina Regina di Francia (oggi viua) del Gran
Cofimo fuo Padre di x x x v Corifalonieri; che fono flati di quefta cafa ,

& di tanti altri Eroi,&. huomini illuftrifsimijde' quali,non folo l'Iflorìe di
Fiorenza ne riceuono tant'ornamentOjma infinitifsimi altri libri,che fan
no fede,che qucfta famiglia fia ftata,non pnre la grandezza della fua Cir-

ti, malo fplendor vero di tutta Iralia,potuto apprendere laverà cogni-
tione delie cofe pafTare , & prefenti

,
per poter poi preueder felicrmente

anco (come fa tuttauia.con infinito ftupore)a quelle che poffono vaiire;

il che tutto volendo egli leggiadramente fcoprire al Mondo,creda'(come
ho già detto) chcrinduceilcro a IcuarequefiRlniprefa, conlaquale po-
triaanco medefimamenre in particolare auer accennato a qualcuno,
die porti inuidiaalla tanta grandezza fna, the Iddio ^iuflifsimo con-'

fauaioredegliflati,&cuflod£ de' principi gli ha concclfo la Prudenza

per \a-
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per innalidare le infìd1e,& diftruggere le velenofe malignità de' nimici»

col ramo della Ruta prefentaneo medicamento centra il veleno , della

quale, Ouidio parlando nel rimedio Amotofo dice,

yttlìus acuentes lumina I{utas

,

&Martiale, '

Ledìa coronabant l{utatos oua lacertos 3
"

Con la quale fi difenderà agcuolmentc , ma con il rimCg

dio della accortezza, & Prudenza fua conferuau-

do gli ftati fuoi felicemente , come gli

ha prefcritto il fuo auguftif;

fimo Natale

.

FRANCESCA
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FRANCESCO SFORZA
CONTE DI COTIGNVOLA*

JET SANTA FIOKE.

R A tutti queUijChe fi nominarono cognome di Ercole,

celebratifsimo più di tutti gli altri ( come àttcfta Plu-

tarco nell'Anfitrione ) fu Ercole generato diGioue , &
d'AlcmenaJa quale ingannata da eflb Giouc , che (i

tra trasformato nel mariro , ciTendo prima grauida di

! ai , procreò in un'iftefìo parco iddio ad Anfitrione , de

Ercole à Gioue,il quale allungò quella aorte nella qua

le Ercole fu generato in modo che ui s'inclufero tre notti . Quefto dun-

que uenuto al Mondo fiioltra modo odiato da Giunone Tua matrigna,

la quale per difpiacereàGioue, generò da fé rola,&dallclattugheagre-

fti Hebe . Et pofcis per l'odio , che portaua al figliaftro, mentre era pic-

ciolo in cuna,6: chela madrcnel tempio facrificauaa Gioue, mandò
due grandifsijpi ferpi > affinchè TuccidelTero; ma ilfanciulictto molfo da
incognita forza, con diuino prefagio della Aia forti/sima riufcita, mera

iiigliol^mente fatiofi loro incontro, gli uccifc, come molto leggiadra-

mente fi recita in quei ueifi tradotti di Seneca nella Tragedia d'Erco-

le furiofo,;

Tria
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Trìa che conofcer eìpoteffe ìMoflri

Vincerli incominciò , perche due ferpi

Chan le crefle [Wl capoycon le bocche

Venian uerjo di lui; contra de* quali

Brancolando fi mejfe il fanciullinOf

Con intrepidopetto riguardando

Quegli occhi ardenti de' maligni ferpì;

Et fendendole mani inuerjo loro

,

Quafi comefcheri^andoy ciuelli prefe

Con quei nodi, c'hor fon tanto robulìì.

Et con la mano tenera sì Hrinfe

Che flrangolò le uenenofe fiere •

Et con gli anni auanzando tuttauia in robuftcìza di membra , combat-
tendo nella Palude Lernea con l'Idra, la fup ero; della quale parlando
pnr Seneca dice.

Che i fieri Mofiriye'l numerofo male

Della Lernea palude ; pur al fine

Col foco uinfe,& l'infegnò morire .

Et Virgilio parlando della morte del Leone Nemeo difle.

Dalle robuHe braccia mortogiace,

EHgran Leon T>{emeo, fiero , & orrendo ,

Di maniera,che con ftupendo progreflb ài valore terminate gloriofamc-
te quelle tante fatiche, & quelle ImprefCjChe fono oggimai communi , &
note a tutti gli huomini,& purgato il Mondo da' ladri,& da* Tiranni,paf
fatofene in Africa, & abboccatofi con Atlàte,dicono,chefoccorrefrequel

famofifsimo uecchio coli pregato da lui fott'entrando al grauifsimo pe-
fo del Cielo. Laqual cofa confiderata da Aclante,& accettata con fupre
mo ftupore, vogliono anco,che lo creaffe Sacerdote di Amone,& corona
tolo di Quercia,di Gramigna,& di Lauro,interponefle fra le corone i pre
tìofi Meligranati,& Melicotogni,& datogli nome di Domatore di Moftri
(come d ice Lattantiojonoreuolifsimamente lo licentiaffe. Ma partitoti

Ercole d'Africa, & conducendo in varij paefinuoue colonie, dicefi, che
edificafle molte Città,& dal nome proprio,& dall'Imprefe fue , diuerfà-

mente fi denominafifero poi ; fra le quali principalifsima fiì neiritalia,&:

nella Romagna Cotignvola, cofinominatafi dai Cotogni della

fua Corona. Laqual città ne' tempi antichi riufcitariguardeuole perla
opportunità,& amenità del fito , produce in varii tempi molti huomini
illuftri; ma efpoftapoi ad vn'iftefla fortuna con le altre Città d'I calia, fu

in gran parte deftrutta da' Goti,& dall'altre barbare genti, con notabilif

fimo danno de' fuoi Cittadini; i quali ceffata in fine (o pur intepidatafì

la repentina furia de' Barbari,cominciaronoà riedificare la propria pa-
tria, & concorrendoui da più luoghi d'Italia delle genti fi riabitò molto
felicemente; & fé bene, per alcune fattioni di quei popoli, feguì tra loro

qualche danno,6c la Città in particolare reftòlacera,& rouinata; fu non-
dimeno nel 1 27Ó. da 1 orlinefi,& Faentini rimeffa in piedi,& accerchia-
ta di mura da Ciouanni Auento Inglefe,Confalonieri di Santa Chiefa,

i- don-
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donatagii da Gregorio xi. Pontefice in pago delli dipendi) decorff'^

dal quaì tempo in poi fé n'c andata Cotignuola così fattamente confer-

uandofi, chehora in quefti noftri tempi cfenzadubbio vnode' buoni

luoghi di Romagna jerfendo mafsime da Sforza Tuo Cittadino Capitano '

celebratifsimo ftata ne tempi adietro abbellita, & onorata molto ; il qua

le fattone poi Signore con titolo di Conte da Giouanni x 1 1 1. Papa, la

adornò di uarij& belli edifici] publicij^S^ priuati ; riedificando le mura,.

& fermando così un felice principio alla nobilifsiraa famiglia Sfor-
zesca inltaliajlaqualeinpochifsimotempoj&conmerauigliofa feli

cita potè produrre cinqueDuchi di Milano,vnaImperatrice,dueReine,

&treCardinali con infiniti altri Signori illuftrirsimi,& valorofifsimijde'

quali uanno pieni i libri,con gloriofacommemoratione delle cofeloro.

Da quefta famiglia dunque, & per propria uirtii,& per grandezza di

flato nobilirsima,& principalifsimaneiritalia ebbero origine gli antichi'

•progenitori di quefto Francesco Sforza autore della prefentelm-

prera,il quale udendo non folo'imitare la gloria della Tua cafa, ma con-i-

Ièruarla,& accrefcerla,operando illuftremente,& uirruofamente,credo

,

©he con penfierodimanifeftaral mondò quello fuodefiderio,leua{re gli

anni adietro qaeft'lmprefa del Cotogno,la quale vediamo efler fìataxif*

ta parimente,& dal Auo,& dal Padre fuo, col medefimo morto F r a-

-GRANTiA DvRANTj volcudo fotfc inferire,cbe fi comc il Cotogno
-è fra tutti gli altri frutii odorofirsimo,& che né per fi:agione,nè perche fia'

feparato dalla pianta natia,non perde giamai , l'odore , & la bontà fiia,

anzi,che,& neiruno,& nell'altro uà fempre tuttauia auanzando , mante-
nendo fempre la fua perfettionejche egli così (lancor che non pofsieda

.quella grandezza di ltato,che altre uolte poffederonoi fuoi maggiori )
Jperi di dar ogni giorno maggior odor di fe,& del fuo ualore, & confèr-

aiare con uirtuofo augumento quella gloria , 6c quello fplendore al-

la fua cafa, che dalla uirtù di tanti inuitti Eroi ufciti di eflà , quafi'

ad ereditario poflefib uien gloriofamenre chiamato, & rifofpinto; di

maniera, che uedendofi apertamente quanto egli fia giuftamente in-

tento àcofinobilpenfiero,fi può facilméte credere che tutto ciò fia per
felicemente confeguire dalla diuina Maeftà, uerfo la quale parimente fi-

uede hauer ogn'hora uoko l'animo fuo , & à guifa del Coto»
gno appunto uoler ruttauia conferuaifi nell'odor

re , & nella bontà Criftiana , a gloria non
meno propriajChe della note

uera,& catolica Re-
ligione.

GIOVAN
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GIOVANBATTISTA
CAVALLARA*

oyfv^ Veft'Tmprcra del Cauallo Pegafeo, il quale pog-
iìx?-v^ giando verfo il Cieio,co' piedi anreriori,{^che lo

no le Tue mani) porca Paccefa lampada, col Mot
to. Sic Sic Ad SvpERos,comeè^noua,^lm-
bolica,gratio^avaugu(ta,o^curaal uolgo, & in-

telligibile a' dotti , cofi è conf<jrme alla Criftia-

naintenciont & uitadel Signor Gio. Batti-
STA Cauallara autor fuo;perche fi vede,cheque

fio gentilhuomo ha tutti i Tuoi penfieri collo-

cati in ùio fanciisimo &clementirsimo, pollo che egli, uencndo per

la grauitaddlefcienze pregiato, & adoperato da* grandi, potrebbe age

uolmente accoflarfi alle grandezze mondane.& parimente, che qucfta.Im

prefa in fé chiude un fenfo grauifs. raccordate^ dalle facre lettere à tut-

ti i Fedeli, imperoche al zl.Capo di San Luca fi legge. Si -NT LVCER
KAE Abdentes In Manibys Vestris. Nel qual luogo i

fdcri Interpreti per lucerna ardente efpongono Fede uiua,o Fede ac-

compagnala con l'opere delia Carità. Si che quello Signore fottofigu-

E 2 ta del
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ra del Pcgafeo dice.che con qucfìa Lainpada,o Lucerna, cioc con quedb'

diuin lume della Fede Catholica,& della Carità , & non con k foie

proprie ale ,o forze, intende di alzarli, dcfp era di giungere alla felice

patria de' Beati. Potrcbbon altri per la Lampada intendere la legge di

uina,per quelle parole . LvcernaPedibvs Meis Ver-bvj
Domini jo per quell'altre . Mandatvm Lvcerna Est . altri il R e

D E N T o R noftro, conforme à quello, che dice Giouanni nelle Reu<

lationi. Lvcerna Eivs Est Acnvs. altririntellettoj comein qu

hios;o s'intende. Tv Illvminas Lvcernam Meam. altri altre co

fnnìli . Siamo però certi , che 1 principal fenfo è il già detto della Fede

uiua:& che il uero concetto, dell'autore è.con queiùdi procurarfi luo-

go in Ciclo.ll qual concetto di tanto fbprauanza tutti i Concetti amoro
lì, e militari ,letterali,e politici di quanto la celerte gloria foprauanza

tutte le cofe mortali. Ne può elTer tenuto quefto concetto arrogante,poi

che ogni Cattolico e obligatod*auer l'iftefia intentione di faliral cielo-

con la fcala della uiua Fede..

Le Figure poi della prefente Imprefa Hanno molta uagHezza, & per-

fectione,per efferedue jrvnaartificiata,raltra naturale; Tvna fenfatajl'al

trainfenfata; l'vna poetica,raltra ordinaria ,-& ambe terminate , cono-

fciute,viftore,non bifognòfedi colori,& nobili, poiché l'accefa Lampada
onora gli altari, & le cofe più facre, in tutte le Religioni . Et il Pegafeo

fprezzator di Moftri,& fondatordi Elicona hapreffo l'antichità meritato

luogo fra le (teliate imagini del Cielo.

li Motto accompagna anche egli la bellezza deirimprerajCffendo in lin

gua nobilifsima parte diuerfo,figurato,breue, puro,non ruperftno,& che

con le figure fa perfetta fentenza. Et bellifsimacontrapofitione alle pa-

role di Virgilio,preffo il quale Didone giunta all'vltima difperatione ef

clama. Sie Sic Iv.vat Ire Svb Vmbras. Et qui l'auttore,

colmo di rperanza theologica col cuore , & conia noce dice^ Sic Sic
AdSvperos»

Di modo,cheper tutte le fopradette cofe pofsiamo concludere , cKe

rimprefaèregolatifsima,& degna del bell'animo dell'autor ruo,& della

Cafa Cavallara, già tanto numerofa,quanro nobile inMantoua,

bora in pochi ridotta; la qual Cafa diede nomea Gauallara Borgo notif

fimo fu lariuadelPòpreflbGazuolo; & la quale, (oltre molti perfonag-

gi indiuerfi tempi in ogni profefsione eccellenti,) produfle all'età de gli

Auinoftri Giovanni Cauallara,che commentò l'Arte breue di Rai-

mondo LulUo. Et Alfonso Cauallara Vicecancellario Regio in Na-
poli, à cui Sicilo Medico dedicò l'opera fua dello fcoprimento del Mon-
do nuouo -Et GiovAN Michele Cauallara, di cui fi vede la fe-

poltura in Santa Agnefe con quefta infcrittione, Hic Iacet No-
BlLIsVlK DOMINYS loANNES MlGHAEL De GaBAL-
LARiA . Et di quefta vfcirono Paola, & BarJbara con altrt

due forelle, tutte ereditarie, Iequaliaggiunferonobiltà,& ricchezze alle

Cafe G A B B l O N E T A, CONTOTTA, GrOSSA,.& A R R I V A B E-

^ A j, cnarkan4ofi in quelle, DcUa beilejL^aduncjue di quella Imprefa

corn*
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compiacciiitolì il Signor Torquato Taflo, le fcriflL fopraun Sonetto, ch&-

a fitisfattione de Lettori ho voluto mettere qui fotto.

Quel ^latoDefiricr, (he fingi in carte X

SOtCalcun velo, t€ forfè figura y

Che veli oltr'i confin de la datura $

E le Helle di Venere , e diMarte ,

M<i quella Face , che con chiomefparte

Tar che fiammeggi ne la notte ofcura ^^

Oue s'accende così bella , epura ^

; Ciànon par foco, che da terra parte

^

f Pai del (credo) difcefe; e colàriede,

£ dal fuo lume fcorto al Cielo afpiri'

C AvA L L A R A immortale , e'I mondofde^2-
Z per le vie , che tu m'indori , e fegni

Fia , ch'io m'inalT^ foura gli alti giri

Oh'abbia tecoeternay efiabilfedei^

lACOMO



lACOMO FOSCARINI
CAVALIERE,

^ ET PROCVRATOR DI S. MARCO.

Arie fono l'opinioni de Poeti intorno al nafcimento de!

caualloPegafeo; concìoiìa che alcuni uogliono, che fra

i molti figliuoli che nacquero di Proco figliuolo di Net-

tuno,& della Nin fa Thefa , principalmente foffero ( fra

gli altri ) le Gorgoni, & di quelle Medufa generata dal-

la Ninfa Cerone,- la quale (fecondo il parere di Theo-
dontio) eflendo di marauigliofe bellezze , & auendo fra

Taltrecofefingulariyi crini d'oro, accefe si fatramente di fèftefia l'auo

Nettuno, che fcordatofi dell'amplifsimo fijo Regno, del continuo go-
deua dell'amore della nipote ; di cui ogni giorno ph\ accendendofi uen-

nc à tale , che non potendo ftarefenza di lei, un giorno fra gli altri pro-

fanò il Tempio della forella Minerua,& perciò ririratofi in una del-

le più fecrete parti di quello a godere la fua Mtdufa, generò di si fac-

to congiungimento il cauaUo Pegafeo: Ouidio Callimaco , £-: Zenodoto
atftrmano
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affermano il detto Cauallo efler nato del fangue della tefta deirifteflra.

Mtdufa , dicendo , che Pcrfeo figliuolo di Danae, & di Gioue udendo-
gratificar Polidette fignor dell'lfola di Sciriffo, che aueua, & lui & la ma-
dre graramente raccolti , quando dall'empio Acrifio Tuo Auo furono
fcacciati d'Argo, &erpofti alla fortuna del mare, fenepafsò in Africa

per portare nelle nuouenozze, che fi doueanofare d'Hippodamia fi-

gliuola di Polidette ,la teftadiMedufa per più onorarle con cofi fatta

tìrauaganzajla onde auendo con l'aiuto di Minerua tagliata la tefta alla

Gorgone, nacque dalle gocciole del Sangue di quella , oltre a molti ani-

mali mofìruofi, ilcaualloPegafeoalatOjfopra del quale montato Perfeo

peruenne finalmente in Grecia , & ricuperato il Regno,& purgata la ter

ra da' Mbftrijafciò, per ordine della forella,in libertà il maraiiigliofo Ca
uallo, il quale uolatofene fui Monte di Elicona,& percofla la cima d'eflb

Monte con una delle zampe, produffe il Fonte delle Mufe; ma pocoap-
prcfló peruenuto in potere di Bellerofonte,un giorno vicino a Pirene gli

vfcì di mano,& uolò in Cielo,oue per opera di Nettuno fuo padre , fu da
Gioue collocato fra 1^ ftelle, riguardando con la tefta il Polo Artico,& toc
cando col piede di dietro il fegno di Aquario, abbracciando con i due
dauantila figura del Delfino, Qu^efto dunque celebratifsimo da' Poeti
fu ne gli anni adietro leuato per Imprefa da quefto Signore Ia comò
Fgscarini Senatore preclarifsimo della felicifsimaRepublìcaVenetia

na,& di famiglia nobilifsima,il quale ne' primi anni della Tua giouentù-

peregrinando in uarie parti del mondo, diede fegno del ualor fuo , onde
poi ritornato alla Patria , & peruenuto capace degli onori , con mer^ui-
gliofa felicità in pochi anni è fiato frammefTo ne pin importanti maneg
gi di efTa ; conciofia che auendo prima ne' tempi, calamitofi della fame
vniuerfaJedel 1570. con fegnalata prudenza proueduto a bifogni della

città di Verona {in quel tempo fottopoila al fuo gouerno) non fi tofto ri-

tornò a Venezia che fu onorato con la dignità del Generalato di Dalma-
tia in tempojche quefto Dominio l'anno 1571 guerreggiaua con Selino

Ottomano. A' bifogni della qual Prouinciaprouide con tanta cura, che
munitele forte2ze,& riordinati i foldari, ualorofamente foflenne la furia-

de'nemici,& raffrenò l'impeto loro,il che commoffela medefima Repu-
blicaad eleggerlo Panno feguente Generale del Mare in luogo di Seba-

fìiano Veniero,che poi fu Doge , in queflo cofi graue,& imporrante cari-

co parimente quefto Signore diede tanta certezza deirefler fuo, che fé

forfè ne' collegati ftato egual defiderio , & ardire, fuccedeua ficuramente:

una feconda vittoria,come era feguita l'anno inanzi ; fatta poi la pace,.

&bifognando al Senato mandarein Gandia à riordinare,& a prouederal-

lecofedi quelRegnoperi trauagli,cheauea patito perla guerra pafTata

,

egli (u con vniuerfaleapplaufo di tutti affunto à tanto onorejilquale con
tìnuando nel folito fuo ualore , & caminando con la ordinaria prudenza

fua ndlc occorrenze di cueflo maneggio, certificò à pieno la Patria, & il

Jilondo di quanto gouerno fofre,& con quanta felicità egli riufcifl'e nelle

cofe grandi,& importanti 5 onde al fuo ritorno in Venetia fu (non molto

dopoi^ contfAL^mbiatad^i buon'animo de fugi Cittadini; con l'onora»
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tifsìma dignità di Procvratore diS. Marco,tìto!o,& dignìtà(co

mes'èdettoj princìpalirsinìa,doppo quella del Doge.
Qi^eflo Signore dunque,da ogni parcellluftrirsimo,& nobilifsimo ha

vfatone gli anni adietro, &vratutcauiaqueftaTmprefàdelCaualloPega

feofopratre Monti, & con il volto, & volo uerfo una (Iella che gli ftà fo-

pra, con il Motto Sveli mia Scopvs. per efpofition della quale

(ìpotriadircjche egli con tal Imprefa abbia uoluto fcoprire il péfìero,8c

defiderio Tuo effer tutto uolto alle cofe più alte,& pin gradi,che gli fi pof-

fono prefentare per beneficio & onore della Aia patria,forfe da lui figura-

ta perlaStella,fi]perandoognidifficultà,&fopportando ogni fatica per

grande & difficile che fia,intera tal uolca peri montijchefono fottoilca-

iiallo,& alla quale da detta fua Repub. raràefpofto-, & in quefto propo-
fito feruendofi del Motto ,Sublimia Scopus; venga quafi & alla Indetta

fua Repub.& a fé medefimo à dire,che lo fcopo,& il fine de'fuorpenfieri,

fono di tuttauia poggtare,&afcendere alle cofe alte. Si importanti,ancor

che ò gli accidenti del Mondo, òlamalignità,òinuidiade gli huomini
gliopponeffero contraoccu!ti,& difficili impedimenti. O pur anco,par

landò con detta Imprefa al ruoPrincipe,& alla fua Rep.dice{fe,che fi co-

me in quei carichi, & in quei bifogni, che gli veniuano dati egli pronta-

inente,& felicemente ne procuraua ogni ottimo fine, che cofi parimente
poteuano fperar di lui ogni alerà maggiore,& p°rfetta riufcita in ogni al

tra importante occafione ; poiché il fuo animo,& il fuo defiderio ,,era dì

tuttauia andare inalzandofi verfoleftelle,& uerfo ilcieIo,medianteIeo-

pcrationi,lafede, &uirtù fua, paflandofopra i trefamofi Monti della

Beotia , oue dicono i Poeti elferfituati i fonti dì Aganippe, Elicona,

& Parnafo

.

Ne faria forfè fuori di credenza il dire,che queflo Signore tutto,pìeno

dì carità,& di religione, auefie moralmente formata quefia Imprefa,&
con efla uoluto far chiaro al Mondo, che egli non cura, né fa conto delle

grandezze,?^ de gli honori,chegli uengono prefentiti auanti, fé non in

quanro fieno per beneficio,& gloria della Patria,'!'.' de' fuoi cittadini, ma
thedaquelbin poi.eglinon vi penfa punto,po!clìe tuttele fuefperan-

ze,& i Tuoi penfitri fono volti di collocati in luogo più fublime,& più al

to,che è in Dio benedetto, vero onore,vero fcopo,vero bene5& certa quie

te delle anime noftre,& in cui debbono efler voke,& dirizzate tutte le,na

fìre operationi.

FR A
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e A V A L I E R DI M A L T A J

A Stella fiiTa,checommunemente dagli Afìrologi,
^ € chiamata Regolo.nrrouandofi nella lunghezza del Zo
diaco a gradi 23. in circa del fegno del Leone, fenza lar

ghezza confiderabile
; uiene cofi accomodatamen-

te rapprelentara nella Imprefa di quefto Canaliero ,

che ciafcuno di mediocre fapere facilmente la potrà
conofcere.

Qiiefta dunque elVcndovna delie maggiori Stelle,che fi ritruoui nell'oc

taua Sfera, ptr efierdi quelle della prima grandezza, fi crede anco, che ef-

fendo vicinifsima alla Ecclitcica,(ìa parimente tra l'altre ( nella produt-

rione de gli effetti Tuoi) efficacifsi'ma ; afl't^rendo i medefimi Allrologi

,

che coloro cheanerar.no dalla loro nariuirà cotale ftella, nel proprio ai'ce

dente.nel mezo del C.ielo,o fiacon il Sole,o con la Luna,faranno fimilmen

te(pef quellOjChe naturalmente pofTono.grinflufsi celefti nelle cofe infe-

F rieri)
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n'ori) afìTiinti a' gradi cnorci:oIi,facer.do profdsionejO di Religione, ocf
fcrcirando il niciliero dcirarmi j pcrcioche, parcicipando quelli tali del-

la Natura di Gioue,& di Mart:e,iiengonoancoin vn'j(ltflbterapo, a prò-

durre tfttcci dtgdi di ciafcuno di dtcti Pianeti j la onde ragioneuolmen
telia uokitoqiKlto gentil'huomokuareanco cotale ftellaper Imprela;
poiché auendo con onorati mezi profeguito lindinatioiie del fato, non
iolo fi vcdeobligatod Religione particolare, ma anco fra tinte l'altre,bel

licolìfsinia combattendo Tempre i profefìbridi quella,& erponendo(có
immorcal lode) la uita loro, per la faluezza.&efTaltatione della Criftiana

Fede ;& per ciò auendo aflentito alla inclinationedel fato, & del conti-

nuo profittando in quello,che leftellel'inuitanojgiuftamente fé gli può
pronofticare, i Cieli efllr Tempre difpolli per augumentarlilafuafortu-

najrirrouandofi raafsimamenteauer particolarmente congiunta quella

flella nel punto proprio ch'egli nacque con laluna; & per ciò molto vaga
mente fi uede auer accompagnato, & alle operationi laudeuoli (conue-
niente alla fua nobiltà) & alla propria intentione il Motto dell'Imprefa.

Qv A Dycitis Ad Svm-, canato da quel uerfo di Virgilio nel fe-

condo dell'Eneide,doue facendo il Poeta,che Gioue confortando Anchi
fé, gli dia animo ad alte Imprefe , Anchife tutto allegro per quello che
gli auea dettoGioue,& per auer ueduta vna ftella apparfa dietro alle

parole di quello Iddio , doppò molte gratie refegli , finalmente conclu-

dendo dice

,

lamiamnulla moraejìyfequory& (Iv a Dvcitis ^dsvm;
volendo inferire con quella pluralità , che quantunque da gli influf>

fi gli vengano promefie quelle cofe ,che pare che la natura loro di-

fpongano , & inclinino \ tuctauia parche intenda douergli auuenire

ancor quello,che gli uien promefl'o da' Cieli ,non folo perlacommiftio-

ne,che egli fi ritruoua auere con la Luna ( dimoflranda , che le det-

te parole efprefie nel numero del più fi debbano riferireairuno,& all'-

altro, cioè alla Stella Regolo,& alla Luna,ambidueinftufsi,chedifpongo-

no,& operano nelle cofe de mortali)ma per denorare,che fé bene egli fpe

ra,che l'alta benignità fia per fauorire ,,& profperare le cofe fue , che non
però efl'e fi effettueranno, fé femplicemente afpettandojche'l bene gli ve

ga di fopra,non accompagnerà alla inclinatione la propria operationc,

& con la libertàm ogni parte fuperarà gli influfsi celefti; oue che concor

rendo in lui alla detta inclinatione, la volontà libera , feconderà femprc

(come con fua molta lode ha fatto fin'hora ) a quanto le ftelle gli daran-

no inclinatione,e{fercitandouifi con tutta quella onoreuolezza maggio-
re,che ricerca la nobiltà della fua famiglia , la quale effendo annouerata

tra le prime della Città di Lucca,ha auuto in ogni tempo molti huomi-
ni fingulari in diuerfe profefsioni,come da molti ftendardi pendenti nel-

la Chiefa di San Francefco di detta Città,chiaramence lì vede, & eflendo

in particolare l'auttore di quefialmprefa fiato aflFettionato all'efercitio

dell'armi continuando nel medefimo penfiero militare
, pigliò l'abito di

CaualieredellaReligion di S.Giouàni per poter più facilm.ente effettuare

la fua inclinatione j oue eflendo poi venuta l'occafione della guerra, che

Vanno
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Tanno 1 570 fi fece centra Selinolmperatordi Turchi, fì pofe a feruirci

Signori Vcnetiani , & la prima efpeditionc.chc auefle, fu di 400 foldati,

diporcandouifi di maniera,che la feconda, & terza volta , che fu condot-
to ebbe titolo di Colonello,&6co foldati per volta jrimafto poi i due vi

timi anni di efla alla guardia,&Gouerno della Città di Traù,&auendo
fatti di molti danni a'tiemici, che fpelfo moleftauano quei popoli con
groffe fcaramucce, ftj dalla Republica ptr ricompenfa del ualorc ,cheui
dimoftrò,dcfìinatoal gouerno della città di Treuifo,principalifsima fot

tezza di quel Dominio in terra ferma ;ouetuttauia fi troua, con molta
& onorata fatisfattione di tutti quei Signori

.

Ncfariagran cofa credere, chequeftoCaualieroleuaflequeft'Imprefà

in quei primi anni, chefi diede à (eruire la detta felicifsima Republica;
"percioche auendo efla per fuainfegna il Leone.& egli perfualmprefa il

Leone con la ftella Regia nel cuore di efl'o^uolefle q uafi dire , che,fi come
detta ftella, èlucidifsima, &fermifsimaneirortaua sfera, & che da fc

ftefla non ha mouimenro particolare , coiì egli fperaua con le operatio-

ni,& con il fuo ualore,di collocarfi nel cuore,cioè nella gracia,& nella be-
neuolenzadi quefto Dominio , & iui faldamente fermarfi, né da quello

partirfi giamaiperqualalrra imporcanre, & miglior occafione,che da al

tra bandao da altro Principe gli fi foflc pofluta rapprerentare;& oltre

queftafuapura,certa,6cardentifsimadeuorione, conia parola Ads vm,
foggiungefle,che tuttauia prontamente, & ailegramentc faria efpoftoia

efequire (fenza alcuna eccettione) ogni gagliardo, & pericolofo ordine,
che da detta Republica gli fo (Te (taro importo; fi come pare,che tutto fi

fia uerificato nel tempo,che egli 1 ha feruita , & fia per meglio adempirfi

nelle occafioni onorate, chelagenerofirà del fuo animo, & l'accortezza

delfuo ingegno gli faranno uenire auanti.

Dirò anco,che pocria quefto Caualiero auer eretta quefta Imprefa in
*^

penfieroamorofo.&peril Leone uoluco tacitamente accennare il nome
della fua Donna,forfè per auer lei qualche conformità con quello di eflb

& con la Stella Regiajo fplendore, & le bellezze del corpo , & dell'animo

della medefima, (limandola fenza paragone,fi come fenza pari Ci vede dee

ta ftella ri fplendere molto più dell'altre; onde uiolentato perquefte de-
gne qualità ad amarla, con il Motto Q^v A DvciTis ADSVM;aC-
cortamenregli dimoftrafle laprótezza.& la coftanza in amarla,con quel-

la fincerltà di cuore , che all'onefià di efli fua Donna , & nobiltà dell'ani-

mo di lui, fi conueniua; &quefto tanto più facilmente crederò, quanto,

che fapcndo io, ch'egli nel fegnó del leone, haauuto la Luna nella fua

natiuitài ho penetrato che la Signora,che ama ha anch'effa hauuto il So

le nel medefimo luogo, la qual permutatione, parforifce una certa uir-

tuofa conuenientia d animi
; ( come Tolomeo efprtflamente uuole,& da

Marlllio Ficinouien afl-ermato nel fuo comentofbpra il conuito di Pla-

tone) ondederiua poi.vii'onerta beniuolenza tra loro,&fivàconferuan-

do con onorati penfieri per ellcr [egno fìflb,& cafa del Sole che ftmpre di

nota augumenco di gloria.

6'^ uogliamo poi andar difcorrfndo, perche cuefio Caualiero con la

F 2 S'telia
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ftella Regia nel Leonc,& non con il Sole, & co la Luna abbia iioluto forfc
fcoprire q uefti Tuoi penfieri,giudicando tuttauia che uoglia rapprefea-
tarc'/cambieiiole permntatione di luminari, io crederòjCheTabbia fat-

to per render llmprefa più uaga, & ingegnofa , & per moftrare,chc fé be
ne (ino dal nafcimento fu inclinato ad amare, per la già detta conuenien
tia;nondimeno à ciò non ha dato mai principio, fino che l'uniuerfal gti
do delle rarequalirà,& uirtù delia Donna Tua non l'hanno rpro-

nato à condurfi alla prefenria di lei , per nutrire la Tua uilla di
coli rara bellezza; onde quiui ripigliando il Motto,

C^v A DvGiTis Adsvm. iienga poi 4
confeflare efferehora prontifsimo pec

obbedire à quanto di lui han
difpofto i Cieli in feruir

tiodicofi bella, fa-

uia,& onorata,

Donna»

lACOMO
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lACOMO SORANZO
CAVALIERE,

IT PROCVKATOR DI S. MARCO.

N e o R e H B fia lodata dalla maggior pafre degli

hiiomini la mediocrità, come quella in cui fi rirruoua

la virtù ; nondimeno l'eATer mediocre nella mediocri-

tà,noh è conceduto d'alcuno ; come l'eflere mediocre-

mente buono,© virtuofo; che fé i Filolbfì differojChe la

virtù era la mediocrità tra iduevitij repugnanti; eoa
tutto ciò difleto ancoraché repugnaua alleno, & ali'»

tro;la onde l'eflere mediocre nella bontà.slntende, che l'huomo fi lafci

perturbar da qualche vitio,& che egli in qualche parte gli confenta^ma
la virtù non è tale

;
perche fi come il corpo ò è fano, ò e infermo , ne dà i

Medie gli vien dato mezo alcuno tra l'infermità , & la fanità, co(i l'ani-

mo noftro,n è infermo per il vitio,o fano perla virtù, & non foloquelH
mezanamenrc buoni, ma i mezanamente carriui vengono biafìmati , &
rifìucaci d4l coniortio ciuilej.ondedii^eSanGiouanni ndl'Apocaurse.

~ uà
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Quìa tcpidus es , nec frigidus , ncc calidu$,incipiam te euemere ex ore

meo ; come volcfle dire perche non Tei ne buono,nc cartjuo affatto io ti

difcaccerò'.eflendo il buono spprelTo Iddio materia della fuaGiuftitia

nel rimuTìeTarlo,& il cattino della Tua mifericordianel perdonargli; a^ di

qui auuiene,che quelli,che fono nel luogo del Principe,non diportadofi

meriteiioli di egregia lode, fc no dtgni di ripren{ìone,& biaf^nm, & è co-

me quella gtmma, die ogni picciola macchia,che abbia perde quafi il

total Tuo vai ore ;8.'quefto è quello, che dice Platone, che chi non Tuona

ben la lira, non la deue adoperare . Ikhe tutto benifsimo cade d propo

(ito noftro ,
poiché queUo liluftrifsimo Senatore , che ha foiìdata queièa

Innprera,auendo Tempre l'occhio a queftoberfaglio,atterde in modo ta

le a quei magirtrati maggiori, che dalla fuaRep. fegliofFtrifcono con

tanta Tua elitema riputaticne thenon gli accetta come onori , ma come
campo, oue ne fìa per acquiftare,& fé da qualche cftacolo nefoflèimpe

dito,che conueniflc fcruirlo fen?a eroiche operationi ,
più tofto lo trala-

fcìerebbe. Platone non potendo ammollire,& temperare il popolo Athc
niefe , dcpofe ogni pcnfìero de maneggi publici . Chi ne magiftrati pof

fiede luogo xjuepoflagouernare i fudditi, fc egli fi diportai voglia lo-

ro.nongouerna,ma uien gouernato,&: egli non ottiene più il magiftra-

to,mail magiilrato viene Signore di lui.cfìfendo le Tue attieni inuolunta

rie,comeFilon narra di Flacco,che era Prefidente per l'Imperio Romano
neirEgitto,chediuennedicosi poca autorità,& configlio, che dice que-

ftepatole^ipPefadus eft è Prxfidefijbditus; illi centra è fubditisredo-

rts;perilche dobbiamo credcre,che quefto lUuftrirsimo Senatore Au-

tore di quefialmprefa dalla ferma intentionedi queftafua Talda fortez-

za, & giufticia caua(fe quefto motto, AvT Capio, Avt Qv I fi-

se o ', quafi che voleffe dire,che non refta contento della mediocriri ne*

magittrati.nc meno fi lafcia vincer dairingiuf!:a compiacenza particola-

re, onde il detto motto col corpodelllmprefa vengono quafi à fare vn

compendioj&breue epilogo delle fue operationi,erplicandola prtftan-

tiafiia,chenon è di fiare nella mediocrità, & il Tuo proponimento di reg

gere& non di effer retto dall'altrui affetto ,dimoflracon quelle due pa-

role, come che fia huomo,chc fi adoperi nell'uno , & l'airro tempo,

cioè in pace , & in guerra ; della pace lignifica quella parola , Q^ j ^ -

SCO. Virgilio

,

Islunc placida compoflus pace Q^ i e s e i T

.

Et della guerra Capio: rArioflo nell'Epitafio del Marchefe dì

Pcfcara

,

Qms gelido iacet hìc fuhmarmore ^ maximum il!e

Vijcator belli gloria ypacis honor ;

'ìsluncquidy&hicpifces C ae p i t ^ non: ergqquij^f^rhfS

Magnanimus regesyOppida > ngna)duees ,

Die quibtiS hxc C ae p i t pijcatur rctibus j* alto

Cvhftlio intrepido corde , alacrique wanu . C^c,

Dì modo,chefi uedc come all'vno , & all'alerò tempo fi conuerganòque-

fìedue parokjtal theuagliaj&in gueria,& in pace
j
(dicendo Guiltinia-

noncl
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nonel pr-ocmloddl'Inft.) Imperatoria Maieftaf.em'non folùnrarrnisde-

coracamjfed etiaiiilegil:ms oportetcilearmaraijì, vrvtrunqiie tcmpu.s&
bdlorum,&: pacisredé pofsitgubernari. Atro fimiie,odi pigliare, odi
ripofare vedefì far'al Pardo

;
percioche (come ne fcrifle Eliano) il Pardo

nella Mauritania è animale forcirsiraojbellirsim(j',& velocifsimo , & pur è

infeftato dalle Simie copiofifsime in quellaregione,ò per oltraggio di

certi gefti,che lor fanno,o perafsimpatia di natura, né le può prender

conia velocità del Tuo corfo-, perche leggiadramente falifcono fopraar-

l^ori foltijdoueil Pardo per la grauezza,& grandezza del Tuo corpo non

le può ne feguire,nè prendere,ma più accorto di quelle ftendefi tutto fot

tp quegli albori fui terreno in modo tale con gli occhi chiufì,nc punto re

fpirando,che quefte beflie( ancorché aftutifsime) lo tengono per m-orto

Compitamente; perii che mandano vna più audace dell'altred fpiar la

cora;laqualfceia,vfaprima('inaccoftarfi)orandifsimaauuertcza;&rcac

ciandoil timore,gli va più appreflo,& vedendogli gli occhi (errati,nc fen

tendojche punto refpiri ; ella fenza offefa fa fede all'altre efler ficuro l'auì

cinarfeglijper la qual cofa tutte gli cócorrono fopra,& moftrano ne' gelli

grande allegrezza,Iungamentefefteggiando:mail Pardo doppoauerle

fopportate un pezzo, quando gli par tempa di uendicarfi fi drizza , & d

uoglia fua ne fa con l'unghie,& co i denti quella ftrage,che uuole-, talché

inqueftaattioae il Pardo, oche fi vede ripofare,òimpa4ronirfidelfuo

nemico. Da quella bellifsima proprietà naturale,o d'accortezza,che dir

uogliamo,del Pardo,prefe quefto Signore l'Imprefa col detto motto,Avi'

Capio, Avt Qv^ I e s c o . il quale tanto più fé gli conuiene,quan-

tochefiuederifolutifsimointuttelecofe,che egli ha da fare,lequali fen-

za impedimento di dubbietà,cheloritardi,o le lafcia fubito, ol'efrequi-

fce affatto; percioche fi legge,che fé il Pardo in tre falti non piglia quello,

che fegue,fdegnato fi lieua da tal imprefa,& fi acqueta, ancor che fia au-

dacifsimo al pari d'ogni altro-animale. La magnanimità del qual motto

pare,che quefto Signore abbia tolto da quel detto,che anticamente è fta

to ufato da' fuoi progenitori intorno all'arme della cafa S o r a n z a ,

che Ign ARIS FoRTVNA NoN Favet, alludendo per uia di c6
trarij à quel di Virgilio,,

^udaces Fortuna ìuuat , timidosq; repellit .

benché egli ciò tentaffe con una magnanima audacità , & ne impetrafle

raiuto,&fauore dellaFortuna,pureffequìilfuo proponimento di uoler

adoperarfi nel magiftrato fuo, &non ne ftar inutile à uoglie altrui,& ef-

fequire quel precetto , Aut bellandum,aut quiefcendum Nella qual oc

cafionefu ancoProueditore general dell'armata nell'anno fecondo della

uittoria auuta contra Selino Ottomano alli Corzolari, & effendo il ncrai

co rinforzato con un'altra bellicofifsima armata, & per timore ritirata

in porto a capo Mattapanj&auendogli l'armata della Lega prefentata

la giornata,& ftando tuttauial'una parte, & l'altra fofpefa, immediate,

eglifbloproruppej&aflalfe ilnemico,inuitando i compagni a feguitar-

lo,&e{fendo paftato molto auanti , fatto uoltare il corno finiftro inimi-

co, & feguitandolo con molto danno delle loro Galee,& uittoriofo, non
effendo

ì*'
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eflendo fegiiito (fi comeficonueniua,mercé della fortuna inuìdiofa de
noftro bene) diede certo fegno di non uolerfermarfi nella mediocriri,!

nel trattar'un tanto officio, ma poi rinolroàdietro/eneuennein Dalma
tia, doue aCatharo fortezza principale,ritrouò il più fiiipendo, & mera*-

uigliofo Forte (fatto dalnemico à pernicie di quella Città foprala bocca,

del porto) che fi fofleuedutogiamai per l'adietrojilqual era contefto

di grofsifsimi roueri,concatenato d'una ttdura inicomparabile,tantote

nace,& di tanta lodezza, effendo ripiena di terreno che non cedeuapun
to di rigore à qual fi uoglia fortifsimo baloardo di grofsa muraglia , il

qualeimmediare egli diìtrufsejCon fegnalata fìrage de' nemici. Difsi che

quella imprefa è un cópendio d'ogni Tua artione,perche dice Eliano,che

Pardaks cu roborefint,& uiribus prsfianresnon curfii.quo maxime uà
lentSimiasperfequiaggrediuntur-, percioche fé bene col fommofauo-
re,che ha quefto Senatore nella Tua Rtpublica di moltissimi parenti^

6^ di ninnerò infinito di amici per molti fuoi meriti ,
potefl'e confe-

guireogni gran dignità con una femplice fua dimandaj tuttauia egli

non adopera niuno di qucfti mfzi
;
pofcia che come dice il diuin

Platone ) Non è officio di troppo buon Cittadino il ricercare i Magi-
flrati,ma è di ottimo l'accettarli dalla femplice uolontà de' Cittadi-

ni •• com.e Traiano', che s'affaticò di meritar l'Imperio , ne giamai lo

pi'ocurò , non.douendofi procurar gli onori , manieritargli , diceua Plu-

tarco. Si aficgna ancora il buon tffere ad un buon Capitano con il

detto Pardo 5 tflendo il Pardo aftutifsimo , nell'ottencre della uitto-

ria ; Vn Capitano più che è di tal maniera,& qualirà,tanto più ne uien lo

dato,& ammirato, come quello>cheuince col ualore disila mente, in cui

fono fondate le uirtù eroiche,come difle Arift. oue all'incontro , l'acqui-

flare la uittoria col mezo del ualore aperto deirannijiion è degno di tan-

ta lode: onde diiferAriofio,

Fui nhicer fempre mailcd3:!cofty

Fincaft->ò per fortune:^ o per ingegno; con quel che fegue.

Et Valerio Maffimofcrijj'e qucjie parole;

J]la vero calliditas egregia,cuius^opera quia appellatione nofira nix aper

tè exprimi pofsunt.Grxca pronunriatìoneftratagémata dicuntur; fog-

giungcndodoppOjcheGioue fu fempre fauoreiiole àgli alluri prouedi-

ipentij& auuiiì de' Romani
;
perii che gli Egittii eiTercitauano la gioué-

tù loro alle caccie,pera{fuefarli col procedo dell'età alli llratagemi, che

doueuano ufare contra gli nemici ; la qual cofa parimente fu lodata da i

Lacedemonij,per l'cflercitio dell'arte militare;& Phitarco in Temifiocle

dice, che gli huomini ualorofi con afturia entrano in battaglia . Vlifie fu

chiamato dcftruttor di Troia,non Achille,&èquel piantodella uirrù fo

pra il fepolchro di Aiace,dicendo efler'llata uinta dall'inganno. Quefia

forte d'ingegno, che fi ha nel Pardo, uien celebrato , dall'iftefìb Phirarco

negli opufculi,quando adduce quella contentioneefopica tra la Volpe

e'I Pardo fopra la loro bclkz/ra,auuenga che la Volpe afsimigliò li fio in

gegno alla uarict à c^e'colori del Pardo. Et il Petrarca poco fé n'allonta-

nò,quando dofcrifie quell'intelletto fagg-io,dicendo;

Intelletto
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Intelletto ueloce pia che Tardo. \

Ma oltre quefto,uedefi ancora la natura del Pardo conucnlrfi al buon eC
fere de'Cittadinì grandi,che fé bene fi legge appreso gli antichi eflerefta

ti alcuni,che antepofero l'utile proprio all'honefto; come Annibale , che
non prefeRoma^ma andò àCanne,percheuincédo grinìmici della Tua

patria aueria deporto ladignità,cheloFaceuaPrencipe di tanca gente,

& che nella fua deftra riponeua la falute de'Cartaginefi,però tenne in pie

di ancorala guerra, negando per commodo proprio quel della Patria,

maeflendociò cofa empia, fideue imitare Ariftide,che fifottomife à
Temiftocle fuo nemico per cagione della publica falute , & Hermia cede
nella fterta occafione il Capitanato( contrai nemici della Patria^à Grati

naMagnetc,anchof cheuifufle fra loro fiera nemiflà,& fé ne andò in efsi

lio per non impedirlo.Raccoma Eliano che eflendo allenato un Pardo da
un certo paftore con un Capro,& eflendo loro continui ne i pafcoli,auen

ne, che il detto pallore uccife il Capro,& ne diede da mangiare al Par-

dojil quale conofciutolo, non lo uolfe toccare : il paftore oftinato, che ne
mangia(re,femprc quando il Pardo dauafegnod'auerfame,glie lo offe-

riua : ma il terzo giorno poi ueduto il paftore,che il Pardo s'era rifoluto

di morire più torto per fame,cheTnangiare di quel Capro , fi rifolfe (an-
cor'egli ,di dargli altro cibo; cofa da celebrarla eternamente, còme fe-

ce Martiale;

Màjjyli Leo fkma, ìugìj pecomq; maritus

Lanigeri , mìrum qua pofuere fide ;

Jpfe litet ^ideas cauea fiabulantur in vna.

Et pariter focias carpit vterq; dapes.

Etappreflb,
Sydera (ìpojfent , pecudesq; , feraq; mereri ;

Hic aries aHris, hic tea dignus erat .

Et a ragione la fua ingenuità viene dimoftrata dalla bellezza del corpo

,

che difl'e Platone a far fede della bellezza dell'animo -, per ilche i Poeti mi
fteriofamente lo mifero al carro di Bacco,per dimoftrare quella anima

,

che inebriata della fapienzadiuina, ch'entra nel corpo bello, & ne fiede

al gouerno quaficarattiera, EperòilFracaftoro Poeta prertantifsimo,

volfe dire,che l'intelletto fi fòlleuafle dal corpo delle fpeculationij, che fa

parer l'huomo ebbro ,

Lyncas nec acres aduehe neugere

Tyrfos yenuflum , nec tege cafiide

Horrente viiltum i fed tenero veni

C in ciUS tempora pampino

,

Tuisq; mitisy& placidus [acris adeHo,

Et Virgilio cinfs con mirterio le forelle di Venere con'qucfta pelle,

luuenes monflrate mearum
yidifti fiquam ine errantem forte fororum

Succintam pharetray& maculofie tegmine lyncis

,

moftrandocomela diuinicàquà giù fi verte di bellezza. EtDancevo-

lendofi fai tale, parla di quella Leonza, che rifeontrò , della cui pelle

G fidefi-
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fi defideraua veftire :

Si the à bene fpcrar mera cagione'

DÌ quella fieia la gaietta pelle

.

Plinio narL'a,che'l Pardo è di tanta bellezza, che gli animali s'ìniiaghifca

noia vederlo.ma temendolo, folo l'ammirano da lontano, & radeuolrc

fé gli accoftano,dubirando efTer preti da eflbjonde egli fi occulta il capo

per non fpauentarli, che quafi il medefimo pofsiamo dire di qiiefto Si-

pior-j poi che proponendo il proprio comodo & interefle all'onefto , 8c

al g/ li (to nelle priuate,& publicheattioni; appreflb che viene temuto,
&• jmmirato da tutti per l'incomparabile fu.ovalorejtalchediluifipuà

éix^ quello, che difle già Martiale di Domitiano ;

Tevvanim Dominum proprius videi ille , tuoq;

Terreturvìtltu barbarus & fruittir

.

Onde poi con la (uà eloquenza fatanti illuftri offitij perla patria, cheleg

giadramente(à guifa del Pardo)tira à fé tutti i Principi,a' quali tante, &
tante volte é andato Ambafciatore : quafi ch'egli fia quell'Ercole, che rac

conta Luciano, dalla cui bocca pendono catene d'oro,& d'argento, con
€he vale a legar gli huominij& ha quello ftefibcorfo delle genti ad e(fer

riceuuto,che ha il Pardo tra le fere, del quale dice Arift. che non folo per

la bellezza,maanco per l'odore tutte vi fi allcttano. Cofi finalmente fi

vede quanto conuenga quefto fimbolo all'Auttor di quefta Imprefa , co-

me quello, c'abbia negotiato co i maggiori Principi deirvniuerro,& in

gran parte confcdcrati,& riconciliati con la Patria; fpetialmente con So
limano,Selim,& Amurat Imperatori de' Turchi a' quali fò tre uolte Am-
bafciatore, da' quali impetrò tanto,quanto dimandò loro per la molta

defterità fua,& intelligenza che ha di fimili negotij j & particolarmente

nella compofitione de' confinijp^rl'occafione dell'vltima guerra di Dal-

matia,oueairhora fece quel notabile alloggio in Campagna, che non
fi poote imaginare il più illuftre ^Confermò la pace,che fotro Selino fu si

nouata. Perle quali operationi, fi vede quefto Signore tanto vicino al

Principato della fuaRepublica, quanto èil premio alla virtù poiché egli

haauute tutte quelle dignità maggiori, che fi danno in occorrenze im-
portanti di fiato, Stin rimuneratione a* benemeriti della fua patria,

doppo efiere fiato dieci volte Ambafciatore a' tutti i maggiori Principi

del Mondo, nella quale occafione fu onorato dal Re d'Inghilterra della

dignità equeftre, & ebbe in dono vna catena d'oro,doue ui era appefa la

Rofarofla (che è Imprefa Reàle,tenuta in mano da vn Leone. Et doppo
fauer retto le principali Città del Dominio , doppo eflere flato fatto Pro

ueditor general deirarmata,& poi Capita generale,gli fu dato da tutto il

confenfo della Republica la dignità di Procvrator di S.Marco.Etnel
le fofpitioni delle guerre, che uagauano per l'Europa nell'anno 1 57S ,fù

eletto Proueditot General di terra ferma.con fiatuto, & auttorirà aflòlu-

taj& inappellabile d'ogni atto, che facete. Onde non rcfta altra via in

quefta non meno gfuftifsima,che felicifsima Rep, di riconofcerlo di tan-

te fue eroiche artionijche qnefta vnica dignità del Principato, vedendofi

tuttauia tutte le operacionj,^. attieni fue riufcire fdicifsime^& con uni-

uerfai
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uerfal ratisfattione,& compito contento d'ogn'vno; fi come ruccéflTe nel-

la città di Brefciajdoue era folleuata vna cofi ftrana feditionetra Citta-

dinijche ogni contrada era ripiena d*uccifioni,& tanto s'era incrudelita,

che non fi portauarirpetto,nè fi aueuamifericordia a' fanciulli ftefsi nel

fcno delle mifere madri; onde efìendoui mandato quefto Signore per

prouederea ciò,con aflbluta autorità datagli dairilluftrifsimo,& giuftif^

fimo Configlio de X . il primo giorno , che ui entrò leuò , & firadicò tal-

mente quella mifcria, che da fé ftefsi gl'inimici conuennero pacificarfi,

pigliando per tre anni bando dalla patria, & con tutto cheandaffero va

gando,pur non poteuano far di non lodarlo d'ogni incommodo , che era

commeflb loro . per fegno della vcneratione,& grauità , nella quale veni-

ua tenuro,& riuerito ; & è quello appunto, che dice Virgilio ;

^,^Ic ueliiti magno in populo cumfxpe coorta e§i

Seditw,Jxuìtq; animis ignobile uulgus ;

lamq fàcesj&faxa Holant,furor armu minifirat

Tumpietategraueniya e meritis fiforte itirum quem
Con^exereyfilcnt, arre&isq.: aunbus ajìant.

Parimente nella folleuatione d'alcuni plebei in Verona contra rilluftrif.

fimoRettore^chefi parLÌua,tratri da pazzaperfnafioneà tale ofFefa, on-

de che'! Senato pretendeua lefa la Maeftà del Principe, per abballar tan-

ta temerità^ fu mandato quefto Signore con ogni fuprema autorità , co-

me è il'foUto d'auere,& fenza ch'egli facefie danno, ò dimoftrationealcu

na(al folo primo fuo arriuo) reftorno pentiti dell'errore . Mentre poi era

quella crudelifsima peftein Venetia,fubito ch'egli tornò dalla decifion

de' confini di Dalraatia,fù eletto fopra Proueditore all'offitro della Sani-

tà ; La onde con fuoi colleghi fece tale p^ouifione, che liberò miracoìo-

famentela Città, in quel tempo appunto della primauera,che fuol la pe
ile prorompere per ingagliardirfi; Et chj per ciò mo'ti s'apparecchiaua-

no a noua fuga , & efsilio . Onde pofsiamo concludere , che fi come de'

Pardi radi ne fiano ftati veduti in Italia, cofi innanzi il tempo di Cefare

,

come dopoi ; cofi medefimamente rade voke fiamo noi per uedere huo-
minicofi compiti,& ripieni di eflcmplari qualità, & virtù come quefto

^Signore. Et perche certi belli ingegni fi fono compiaciuti fopra quefta

lmprefa,& fopra le attieni illuftri di quefto Signore, fare alcuni verfi, ho
giudicato bene^perconfolatione de' begl'intelletti metterli qui di fotto,

& in particolare quefti del Signor Mario Verdezotti,

Qmt macitU infignem variato tegmine Vardum
Confmiles decerant , totidem «yvPERANTiv's Heros

Conftlij fulget radijs dum pacis honorem

Jujìitia ad coelum tollit plaudente Senatu ;

Fel dum clajfe vehens patriam Maumis alumnus
"ì^ptunum premit imperijs , &fauusin armis

FiihninatEthryfiasptippes,hoflemq;fuperbnm

Territat : atque fuce fittali nomine gentis

Dignum fé referens fuperatyirtute pìiores

y

tAdria qms alnit propria de Hyrpe Jiiorum

Gì Salue
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Salue magne Heros ; diti cui IsleHoris annos

Stamine parca ferat : nam cum pia futa iubchmit

^duantajU'e dicm , magnus quem luppitcr olim

Felicem jiatuit Fcnetis occurrere rebm,

Supremum patria te te cemamus honorem

Tangcntem latij pukhr£ renouare yetitH^um

Virtutis jludiuniy atque auri felida feda .

I quali per efl'er d'Autor celebre,& per non defraudar lui della fatica du
rata fi dourebbe confeflare , che'l Signore che vfa quefta imprefa merita

di efler celebrato dalie penne de* più dotti Scrittori dell'età noftra^

Ho parimente giudicato bene metter qui fotto alcune ftanze fatte

dal Reuer. S.IacomoTiepolo in tempo, chequefto Senatore aueua il go^

uerno del Mare; cofiaccioche 11 Mondo goda della felicità dell'ingegno

di chi l'hafcritte, come perche i lettori cauino da quell'opra doppio
contento ; le quali fona le feguenti

.

FoLGo RA intorno al buon Soraì^zo in teSia

Velmo di VlutOjC ne la deflra mano^

Fulmina fhajìa bombilei&funeHoy

Che mai nonfere il crudel hofie in uano.

Delfittale Corgon,par che fi ueHa.

Il manco braccioyonde a hfluolo infamo

De'fier Gigantiyin fuga uolfe ilpiede

la cafta Deajch'a Cioue ingrembofiedei

jDa queflP^armi'l centauro Tifeo

Tojiofk opprejfojaWhor che contra U cielo

Tattofcala di monti a ftolto,& reo,

Tenfier sfidaua ilfangue altier di Celo

Tremo l'0limp03& ogni ardir cadeo

v^ Marte à Bacco,algran fignor di Delby

Etgià porgeano a i durifcherni a l'onte

f)efirifHeceJfi,ardite uoglie,e pronte

Ma il petto oppofe ai temerario ardire.

La bellicofa Dea,faggia& inuittOy

Chefpenti apieno ifieri cYgogliy& l'ire

I{e/e la terra de'fuoi parti afflitta:

Qualfcfteggia ^ereojs'auien chejpire

Fentoche l'ondafa di torua dritta ì.

Euro incalciando con uelocipiume.

Tal Cioue allora,&f€co ogn'altro nume,

Sotto queH' armi'l ualorofo altero

SOR Aì^zomoue il cuor pien d'ardimento

Terche di Cristo ilgià cadente Impero

T^on resìiin tutto abbandonato eJpentOy

Qualfcendepelle^infidcon maniero

Con larghe ruote a noua preda intento ^

Tot eontra gl'hofiifuoi con lieui penne

Soura i liquidi campi eglifé n uenne»

Leucade a nuoto aWhorprontafi mife

Con Ceffalenia,& altre\infe infcUerà

De la Cidadi'l eory intorno rife :

Fefieggi&l'amorofa alta Citerà

Soprani uertice Ideo eorfey& s'affìfe

Creta gentil per mille grafie altera :

La doue in centofonfil crinfi bagna

Ter mirar queWImprefa eccelfa e magna»

Ma il crudel Trace,all'improuifo afpett^

De l'ardito guerrier tutto fifcoffe.

Ter dar al corda fiedda tema afiretto

Trelìofoccorfo, ilfangue all'horfi mofie ;

si tinfe il uifo di pallore^eH petto

Fu d'ardir uoto,&quafi acerbafoffe

Morteprefente,colfulmineo Hrale^

oila trepidafuga aggiunfe l'ale,

OuO'fuggi uilferm^ah notiti moue
Dunque del tuofignor laude ò uergognaì

Son quefti i uanti tuoi,l'inditeproue

Mifero òpure à guifa d'huom,chefogna

'gonfiai quel ch'opri ò con afiuùe nou&-

Infolito timor finger bifogna?

Taci inuidia non hoila uifiafola

DdintrepidoDn(€Ìlcorgl'inuola

Quinci
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^ìnciperduto il buon coììfgUo indietro

Patirà ilpaJfo;come ilgranchiojuole;

Che tardate al bifogno,ò Marco^ò Tietro ?

Che non troncate homai tante parole^

Su ualorofe deHre il corfo dietro

Tenendo al miofignortche in terra uuole

Seminar delfuo nome alta memoria

Cogliete i frutti àpien d'eterna gloria .

Lefue giufle bilance in mantenea

Cioue in quelpuntOjè l'uno,& l'altrofato

D'ambe torniate in quellepoflohauea.

Mirando qualpiù fojfe in già piegato ;

Librò tre uolte,epHr treuolte rea

Sorte hehbe inuidia al nofiro dolcefiato,

Che'l Defiin,quafi egual ragion n'hauejfe

,

7^ queflo a quelynè quello à queflo ceJJ'es

Ma non fra tanto ilgenerofoinuìtto

Cuerrier s^arreHaiO ne richiama ilpaffo

CheJìimapurjCÌje'l termine prefcritto

Quelgiorno fta per fhr di fpirto eaffo

Il Turco d'^ftayc'l Moro empio d'Egitto

Et por l'Imperio d'Ottomano al bajfo

Talché de legni le reliquie infondo

Tratte rejfir^n libertaie il mondo^

Di fpefjì lampi in tanto il del balena , , ;

Che di tema, &fiHpor empion le mentì:

D'horrihile tumulto ha intorno piena

Varia il gran bombo de' metalli ardenti:^

Fugge il malfarò ; e cotal furia il mena
C'hauer non ponnosì preft'ale i venti .

" Et ecco nudo à vn pino il fianco lajfa

Di remi ; alto jj>e':^7^ato al fondo paffa .

Varhor a quefìo a quel leua il timone ,

E galeotti,& marinari ancide :

Via fen porta la poppa ,& con lo jprone

L'interaprua dal legno boflil diuide .

I^on con tanta ruina aumen, che tuone

Etna,feH Mar ne le cauemefb'ide

,

O fel fuperbo Encelado già fianco

Cangia con ira it lato deftro , ól manco

.

Qua vola vn braccio,&là vna gamba infteme

Con la cofcia ,& có'l pie nel falfo humore

Stefo fra banchi'l mifer tronco geme ,

Che Raffretta dolente a l^vltime bore ;

Quei nuota ad altro legno3& par che treme

Di al'^^r de l'acque il mento , o'I tergofugrc

Quefii cui l'onda homai gonfia ,& infala

Dri'!^ le piatite ,&giù nel fondo cala :

Come ^-and'Orfo oued'alpefire roccia

Timauo al mar precipitofofeende ,

Etgrida sì , ch'ogni voce alta Chioccia

QualT^lo là sìi'l'ì^ero Delta rende

Mouefdegnofo,& mentre al pian s'approccia

Quafi ftrale veloce il corfo fiende .

Tur che vifio la greggia, o l^armento habbia.

Che trar del ventre può lingorda rabbia.

dà s*aggiraua all'aurea poppa intorno^

^Ima vittoria con purpurei vanni

.

Tietà non men , che'lfortunato giorno

Trimo ripofo a' nofiri lunghi affanni

,

Che al mofiro Orientai rotto d'vn corno

Tia'lfend'^mbracia,& di Corinto gli anni

Cotanti fcorfi'nferuitute , e'n duolo

pjfiorò al fine vn'hora , vn punto folo .

come là ve proceUofo inonda Dal Bieco grembo homaifpargergli allori

Tlutto il gran piede al Mauritano atlante, s'appai ecchiaua , e millepalme , e mille :

Ea IS^omade Leon , frontegioconda

Chi fi vegga ilgiouenco errar d'auante :

Cofi'l 5'oRANZo; onde s'aperfe l'onda

Marinai &fi mofiro tutta fchiumantes

Jiettuno all'hor de la fua vita in forfè

Tien dì fpauentoà Dori in grembo corfe :

Te^a ghirlanda de'più fcelti honori

Chefcimiilan di gloria alte fauille,

Tien la Dea vincitìice ; onde s'honori

L'alto intrepido cor, eh'alforte achille

Ceder non vuole,né all'accorto Vliffe

7{è à qual più gloriofo al mondo riffe .

ìda



54 1 AC OMO SORANZO.
Mayi Fato fi trapofe : Ecco il lucente

fi^linol di Magia , & del fwpemo coro

Fcdcl Tsluncio , dal del fcende repente

Bieco gli bomeriy e'ifen d'alto lauoro

Le piante a lato , e l'ultrice fulgente

Et ne la deftra tien la verga d'oro ,*

Con quejìa in cara luce auuien che l'ombre

Hor dekiy hor di mortai fonno le ingombre.

Tcrpctua primaucra il volto lieto

Vefie all'arcade Dio : la lingua adorna

Dolce facondia,chepuò l'aerquefio

Far di turbato : al mar romper le coma :

Ouallieue aura^che fcbei-":^ entro un laureto

Se Febo in Cancro, od in Leon foggiorna

jrefco riuo a fianco peregrino ;

Tale a' cor mifli'l ragionar diurno ,

VEuripio all'hor via pia teggìer che cerno >

Cui veltro incalcia ,& riuo intorno e piani

Stagno pien d'ira, &pien di fcorno ancora

'^ega (puntar de le fals'ondefora,

quando negli artigli al Vredeti hehbcy

Et a "Pilo il Leon la felua hoftile ;

Onde al fier Trace mille uolte increbbe

D'ejferuije tenne le fue forile à vile

.

L'onda aWIonio ali hor pur anco accrebbe

Ter la flejfa cagion fdegno ftrnile,

Trefaga del Juo mal l'alta Metona

Tianfe : delpianto il litOje'l mar rifuonn •

Stringi diua, difì'ei , flringi o vittrice

La mano, e'ifen ridente, hor che all'auaro

Dejiin crudele ir contra a te non lice.

Che non ui ha la ragione alcun riparo :

Dunque rijpofe al Dio l'alma beatrice

De'facri inuitti Heroi, dunque al piti caro £t hor perche tEuropa vnqaa non efca

pur quando co*l Dorià il buon Cappello

Contra ^radin gli armati legni fpinfe

Qual ardor generofo ingiufio, e fello

Den:in repente in fredda tema ejìinfe.

Ma l'accorto ^frican , qual pronto augello

Con velociffim'ale intorno cìnfe

Jlgi'an Leon, che mentre indarno rugge

Spegne'l Ligure il lume, e fcher'^a, efugge.

Figlio mi vietan Jìelle inuide , & empie

De la Delfica fronde ornar le tempie .

Dunque il coHume fuo fiero,& antico

Contra la Donna d'Adria il del ritiene ?

Dunque ingiujìa fortuna il volto amico

Tur mostra a t'empio,& Gioue anco'lfojiie-

t<lon fia giamait che diferuile intrico ( ne.

Libera il collo ( ò dure afpre catene)

Et pofto fine a'fuoi lunghi martiri

La nobil Creda in libertà rejpiri.

S>unque non bafìa a reo deflin proteruo

V J{eft piii volte hauer miei sforT^ vani ?

Et quando contra Euhea barbaroferuo

Spingendo Qttmne ifuoi defiri infani

.

Di feruitute, &feco il mondo tutto .-

Mentre il gran pcfce è quafi tolto a l'efca

,

E'n damo guì'^:^x in qucH'ondofo flutto ;

O Hoft ch'ai del d'ogni mia lode increfca-,

Vteta,cì)al fior di sì beli opra ilfiriitto

Dolce rifponda,& pien d'inuidia acerba

Giufiefperan'S^ (ohimè) pur troncamherba .

Ma non andrà,fon certa, à lungo troppo,

Chelfacro Heroe, cuiferbo il teHo lauro >

j;ìelfuo valore à cruda (iella intoppo

Farà,vincendo il fiero Turco,e'l Mauro,

Così dijfe la Dea, quinci in vn groppa

Mille lampifcoprir lieti il crin etauro

Di sì bella promejfa il mondogode ,

£? 5" o R A N z o, Sqkaì!\zo irttorno^'odt»

nVs
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FIN CENTI I giLJANI
de lacoho Superantio .

Eìveu yvai/.ÓTv'rov òlw hpoyMi<pix,òv »

TmiTA lÀOV' dKpO'TTOhOtf V[Jl.lJt,t ^SlèoT^iV ccpoi,
*

Uincenti] Giliani de eodem .

1* 9Vl^%aM ^vripdvTHoff fKtì-^ovXof ÀvÀa-9-H
I av Tu'xcxfpayìav S'uixtyivòiv tokìov :

EV TtiS t\euo(fópOf ^dixTH yKnjJK^'rK A'ùlwtl

i

H'Ji Ai)Ceuo(r(wiì ti Tct^uoTÌ(feivof .

E/cffe TToKohlioio Ttf vypoKiK<iiSa. QccKeifrttf

I.*V TTjSJbpvTiìav Tsa-ff-nS'av KVAVO^cuTtìf

r*VTOKvBipVetH SivS'pA TàL TO TOTOpA»

Eì 'jTOhVfieioi^iv rroKifAov ^^irnvopA •proifi»

E> tÒS tpoi^péi ò ^porÓKoiyof "pm

.

E'/ KAiltw ecyeplu) dyopd.H : "xhKìA Kivi*

TAu.<pivo»f TwSà , Tip4-'tX°P^f T«_X<*V'^*

E/cTfe' S'iùTfiipiAf 'WfiOf^d'yAKTAf k' ^\$i «T/eMCT^p?

E*r n^ ({^ BttjTthéjf ^oùvìtoj <£pvó'!rmf .

^^f S'ri f'v fofxiet iacvov dv 'S.VTrtpdvTiov eìveu^

IL CON.
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ILCONTE
lACOMO ZABARELLA.

L ConrvteTacomoZabarella,gentilhuomo Pao
doano.leggt lido già molti anniFilofbfia nello

ftudiodiPadoa,con uniuerfaleapplaufodichi

lo fente, èriufcito in ogni parte,cosìriguarde-

uole,che communennéte,uiene ftimato,in tutti

gli ftudij d'Europa, uno de migliori proferso-

ridiqueftafcienzajconciofia che procurando
egli con lungaj&afsidua fatica facilitare i più

, ,^ „„ orcuri,& meno intefi penfieri d'Ariftotile, ha di

mottro con la faldezza della Tua dottrina che le cauillationi, & le fottiiiti

de gli antichi,& moderni Filofofi
(
per efl'er tra loro neU'efplicationi delle

propofitioni di queft'Autore, uan j,& a tutte auer dati uani fentimenri )
poco poflbnogiouareagli ftudiofi di quello; come in tanti uolumi, che
quefto gentil'huomo ha publicati al Mondo, chiaramente fi uede ; il che
uolendo forfè accennare,già molt'anni fi fece ritrarre in un quadro con
una mano fopra un libro coperto di cuoio roflo . fu'l quale fono qucftc

parole greche. A'P l s T O T e'A o T S A^n A n TA . & (òpra la coperta di

elfo
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t((o quadro fece medefimamcnte dipingere la Tua Imprefa del Nodo
Gordiano fopra un'altare co'l Motto,pur greco, H*' NOC O H b f A, cioè
AvT IngeniOjAvt Vi rappTefentandojCredOjeffo nodo per le opere
d'Arift.& perii motto fé medefìmorifolutifsimoo per ingegno,© per fot

za di continui ftudii,& di perpetua fatica,fciorre detto nodo,cioè gli o-
fcurifsimi fenfi di quello,& poi à guifa del grande Aleflandro. lietamen-
te gridare d'auer adempito il fuo fato, & il fuo defiderio. la qual'Imprefa
fi è cofi felicemente ad'empita in quefto Signore, che conuienfi necef-
fariamente confefìare,chene{fun'alcro più di lui abbi con fondamenti fo

di,& reali, non folo fuperate ledifficulrà de' pafTatijmà aperta la ftrada i
gli iludioiìdi quefta professione di poter godere il defiderato fine delle

loro fatiche; onde po*i& per queftauia,& per altre molte, quefto genti-
rhuomo,fi è fatto conofcer dal Mondo per uero,& degno rampollo della

nobilifsimaCafa Zabarella antichifsinnaneraCittà di Padoa,la
quale ha auuto in ogni età,& profefsione huomini Illuftri,& finguiari fri

quali anticamente furono Orla n do. & Lorenzo. Vefcoui di
fantifsima & integerrima uita,auendo Iddio benedetto per mezo di quc
ftijOperati infiniti miracoli d beneficio di molti, come dalle publiche
fcritturedi detta Città, fi uede Bartolomeo Zabarella fu anch'e-

gli Arciuefcouo di Fiorenza, Jiuomo di gran prudenza, & bontà,&che
icmprecon Tauttoritdfua, procurò di riunire pacificamente le fattioni

che à quei tempi tumulruauano tra Fiorenrini. Francesco
Zabarella Cardinale, fu prima di qucfti ,huomodottifsimo nel-

lo ftudio delle leggi,& in tanta ftima al tempo di Sigifmondo Imperato
re,che più d'una uolta ftì adoperato ne più importanti bifbgni di Santa
Chiefajin quei tempijgrauementeopprefia dallo fcandalofo fcifma di

Pietro de luna,& altri competitori del Pontificato,perilcheefrendo fia-

to necefiario conuocate il concilio uniuerfale nella Città di Coftanza,

per fradicare cofi pernitiofa Zizania dal campo di fedeli
, quefto Cardi-

nale con moka fua lode , interuenne à quefta conuocatione,nella quale,

oppreflb dagrauifsima infirmità perle molte fatiche,che ei ui fece, con
uniuerfaldolore,di tutti, quei padri del concilio, ultimò felicifsimo i

giorni fuoi,& uolfe il medefimo Imperatore,per onorare i fuoi meriti,ac

cópagnarlo alla fepoltura,dicendo più d'una uolta,che mortuus erat Pa

pa fine; Mitria; Pietro Zabarella fiorì anch'egli ne tem-

pi di Francefco Cardinale & fu condottiero della nobilifsima Republica

Veneta,& perii fuo ualore nella Marca 'Preuifana più d'una uolta fumo
rotte legentiVngare,&d'Auftria, che trauagliauano quella Prouincia;

quefto accrefciuto in molta reputatione per l'oprtefue fu eletto per Po-

deftà della Città di Brefcia,come anco fi uede nella fala di quei Palazzo

depental'armefua ,laqualarme diuerfadi gran lunga dall'antica, fu

più d'una uolta alterata da capi della famiglia Zabarella, conciofiache

portando innanzi alla uenuta di Federico Barbaroffa in Italia,il leon ver

de rampante in campo d'oro, con tre gigli d'oro fòprala tefta in campo
azarn)Federico,perhosorarei capi di quefta famiglia (peri molti ferui

tij che hauea ri cenuri da loro nelle guerre d'Italia) gli donò l'arme delle

H fette



5« lACOMO ZABARELLAf.

fetteftelleconlasbarrarofTain campo azurro, la quale fino a quefti t'em

pi e ftata tenuta da Zabarelli, fé bene l'hanno accompagnata con quella

de' Signoti di Polenta Vicari] di Rauenna, che gli diedero la propria ar-

me dell'Aquila mczarofTa in campo d'oro, &meza d'argento in campo
azurro, come dalle parole di Dante fi vede: 11 Conte Giv^lio padrs

del preftnte Conte lacomo in vna fiia fala fece ritrarre dal viuo moki al-

tri hnomini per le proprie uirtù loro degni di quella cafa, canate da pii-

bliche,& priuate memoric,queftoGiulio,& per la Tua munificen2a,& pet

lefiic mericeuoli qualità,fù Tempre riputato principalifsimo nella Aia pa
tria . Sabatino Zabarella fu figliuolo di Giulio, & firatello di laco-

mo
;
giouene di tanto ingegno che Ce gli folte ftata preftata più lunga vi-

ta dal grande Iddio, fi farebbe fatto conorcere,nelle lettere, & nell'arme

,

meriteuole figliuolodi.tanta cafa; quello poi che ne' tempi noftri,non Co

lo gli ha conferuata quella memoria, &grandez2a,che da gli huominf
paÌTati gli è ftata conceffa -, ma che di gran lunga l'ha fatta più illuftre, &.

più chiara nel confpetro del Mondo,&' che come tale fi abbia daprefer-

uare fino all'vltimo fine, è fiato, & è veramente Ia comò Zaba-
rella autordiqueftaImprefa,huomo, che perla efiemplarita

della fua vita,& della vera fua dottrina , non folo è te^

nuto vno de principali Filofofi dell'era, no-

fìra, ma fa rifplendere ( per le Tue vir-

tù) la propria Città fua , quel-

lo ftudio famofifsi-

mo,& l'Italia

tutta.

tEUO
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E TRE figure, che formano queftalmprefa, con tut-
to, che non eccedanoli numero, che dalle Regole ci

uien prefcritto in cofi fatta profersione,& che per ciò
fi pofTa dire , ch'ella refi:i irreprenfibile ; con tutto ciò
non voglio reftar di dire a^maggior confermatione del
lafuabellezza,& ad efaltatione deirinuentorfuo,che
elle poflono dirfi efler due fole; poiché, due dei tre

corpi rapprefentano vna fola operatione,che ueggiamo efler fatta, con-
correndo ciafcuno all'officio fuo particolare in quell'attione vniuerfale

,

che il difegno ci rapprefenta -, come molto bene potranno auuertir colo-

ro, che hanno la pratica di coral artificio
;
perche veramente il fine, al

quale dette due figure fono ordinare è vn folo, il quale è d'andar in alto

.

Ladichiaratione adunque di quefta Imprefa,fe bene col motto viene
quafi à farfi manifefta , nondimeno l'aueremo noi più chiara, & con più

facile efprefsione,con le qualità dell'autor fuo , degne neramente d'ogni
animo nobile,& in ogni parte corrifpondente,& vniformeall'onoreuo-

k-zzade' fuoi maggiori ; i quali fi sa da tutti communemente , che nella

Città di Siena fono (lati fempre nobilifsimi,& che molti di quella fami-

gUa,cosi nel reggimento ciuile,come neU'siTeràtio della guerra fono riu-.

"OiiO^M H Z fcìti
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Iciti regnalatiTsimi ; de i quali, per hora.(tralarciando la maggior p^r^

te, Girolamo Spannocchi Anodi quefto Lelio autor ddl'Jmprefa

meritò ot.orarifsimo nome al itinpo della guerra di Siena intutre le ac

tioni milicciri & Fii verajnence(conregaalatoeflempio di valore, & di ca-

riràuerfo la Patria )
connum.eraro tra gli ottimi cittadini Tuoi; ma di

quanto egli ualeiTc m o;ini f^rre di profefsione, può farne (
più d'ogn'al-

tra cora)Vienirsima fcde,l altifsiKio giudicio dell'Imperator Carlo V . il

quale nalTando per Siena,6c per la piena notitia, ch'egli auea del ualore

di quello gennrhnomo, volle col proprio flocco onorarlo del grado di

Caualiero, & per maggior teftimonio de* meriti Tuoi leuandofì dal collo,

vna catena d'orojgliela donò, concedendogli l'ufo dell'Aquila Imperia-

le ;laqualetuttauiafi vedeefler vrara,& portata nell'arme de i Tuoi d^
fcendenti. Di coftui fu figliuolo Camillo., gentil'huomo d'animò,

&di coftumi nobilirs.& dotato di molte rare qualità, che lo rendono

ammirabile,& fra molte altre cofcnon èda tacere, ch'egli è di tanta ec-

cellenza nell'arte dello fcriuere, che fa lettera così picciolà,& minuta, che

in vn fol foglio ordinario di carta feri ue.tiitte le operedi Virgiìio,laqual

virtù per elìer in perfona nobile,& accompagnata da molt'altre riguarde

uoli conditionijl'han fatto degno della gratia,& fauore di molti Principi,

che l'hanno accarezzato>& onorato nobilirsimamente,frà quali Enrico II

Re di Francia l'ebbe molto caro, & oltre il trattenerlo appreflb di fé con

onorarifs. prouifione, gli fece ancora (in fegno d'amore) più uolte doni

di molta importanza,& volle, che infegnaffe di fcriuer a Carlo,& Enrico

fuoi figliuoli ; oltre che alla rottadi S. Quintino, & alla prefa di TionuiU

la,& di Cales lo uolftLappreflo la Tua pedona j conofcendo, che anco neU
l'efletcitio delibarmi non valeua meno co i configli>& con le proprie forze;

del corpo, di quello, che valeua nella uirtù delio fcriuere,- le qual cofe

adendogli procacciato vtile,& onore appreflo i Principi foraftieri,rha in-

(ìeme effaltato molto tra.i Cittadini della^fua patria, auendo egli con ci-

uile difcretione,& patemacarità prudentifsimamente ammaellrata la

cafa , & figliuoli fuoi ; fra quali Lelio Spannocchi autore di

queftalmprefa fino da* primi anni della fua fanciullezza riufcì così viuo,

& felice d'ingegno, & di collumi , che il Serenifsimo Don Francefco de*

Medici gran DucadrTofcana,lo volfe appreffo di re,oue con fùa gran lo-

de,fatisfattion di quel Principe,&contentezzadifuo padre, è andato-

Tempre crefcendo.&horapofsiedein maniera la gratia di effo Principe,

che può balleuolmétefar fede al Mondo della molta bontà, & valor fuo,

& della ueradiuotione,& fedeltà uerfo il fuo Signore; il quale (bpratut-

te lealtrecofedelMondo,doppoilferuitiodi Dio,hafemprefinceramc-

teonorato,& offetuato ; il chetutto cade benifs. à propofito per dichiara

rione di quefta Imprefa
;
percioche quanto quelle fue nobilifsime, & uir

tuofifs.attioni accompagnano molt'altre conditionionoratifsime,chefo'

no in lui, comeil giocar d'arme ;.il correr lance, &{àper quanto ricercai

vero Caualiere,con merauiglioraagilitàdel!aperfona,appr€flbla perfet-

ta noritia,che tienedelle cofe della Natura in modo,che in materia di fot

tificacioai',diiliUaùoni^& àlcri fecreci 3c minerali, riefce merauigliofo , &
fa cono-^
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fàconofcerela molta uìuacità del Tuo ingegno, tanto quefto Tuo bcllifs..

penfiero può efTalcarlo tra tutti 1 buoni, & ueri feruitori di Principi , vc-
derwìofì , che con queitilmprefa egli riferifce tutta la.mirafua uerfo il

detto Tuo Signore.

Gì rapprefentala figura di queft'Imprefavno di quei Telati a vento,

o pure di quei modelli, che da alcuni begli ingegni fono (lati troua-

ti per far afcendere in^ alto , Se con quefto artificio far anco fegno lon-

tano, dEfiercito, Città, o altra cofà,che per occorrenza ne auefTe bi-

fogno ;
poiché fogliono nel mezo di effo mettere vn picciol lume , o lan«

ternino,chefia veduto dircofto;& io rni raccordo qui in Venetia auerlo

uifto fare dal S.leronimo Rufcelli miozio,infiemc col CòteGio. Battilta

Brembato in queftamodo ; Fatto ilTelaro,o modello , che uogliam dirlo

con quelle quattro fafcene' cantoni,& attaccataui una corda in mezo nel

iiiodo,chefi uede difegnatainqueft'Imprefajandauano in cima d'una ca

fa,& gettatolo aluentOjteneuano la corda in mano,& tirandola lentamen

te,dauano alcuni pochi tratti,la quale fecondo ch'era tirata,così il Tela-

to afGendeua,& in quefta maniera fi fogliono far trapaflare quelli Telarf>

quantoaltruiuuolejfopra la qual figura effendo fondata principalmétc

rimprefa,& intentione di quefto gentil'huomo , fi può dire per efpofitio

ne,chetrouandofiegli(comeho detto)a'feruitijdel(bpradettoSerenirs,

Gran Duca,abbia con quefta uia uoluto forfè efplicareTanimo fuo,& mo
flirare perquella Pietra , la fermezza, & ftabilità fua in tal feruitù : dalla

quale fìabilità,& fermezza,ne nafcono rattioni,& ropere,che poi appor-

tano groria,& benefitio; col Telaro lefueuirtuofeoperationijle quali tue

tauias'inalzano,&lequalifpcra,rh&medianteilfeuoredelVento,debba

nofempre andar leuadofi; & per il medefimo Vento,auer intefo eflb Prin

cipefiìio Signore; onde poi con la parola Dvm s p i r ET:cócluda,che

tuttauoIta,chefarà da efib fuo Signore aiutaco,& fauorito,egIi fi^a per a-

fcédere ad ogni colmo di gloria,& d'onore in tutte quelle operationi,che

glifi prerenteranno,o fieno di religione,od'arme,o di qual'altra onorata,

& importante cofa. Nel qual penfiero uienequeft'Imprefa ad eflèr molto

uaga,&àdar fegno al Mondo dell'ingegno dell'autor fuo;&tanto più

,

quanto che il motto riefce per fé medefimo molto uago,& modefto,& de

gno di gran confideratione,poiche cfprcfTo coltempo,che daiGramati-

ci è dettOjDefideratiuOjUiervquafi come a pregare tacitamente eflb Grà
Duca,chegli fiafauoreuole,comefi può fperare,& credere, per la piadi-

fpofitione di quel Principe al foUeuare c6 generofifsima mano turri quel-

li,che fono difpofti, & agili alle uirtù,& a gli onori; onde perla forza.che

hanno poi i prieghi ne i petti generofi , & magnanimi , come è quello di

quel Signore,pareche fia degno di effer r.fraudito,percioche con pregar-

lo, ch't gli Spiri. & lo foccorranon uiene ad effer peraltro fine , che

per feruitio di quell'Altezza Serenifsima ; di modo,che la medefima gra-

tia &' l'iftefTo dono uiene in un certo modo à ritornare à chilo concede;&

^u elloyChe lo dimanda uolerlo fole p er fet uicio di quello à chi lo chiede..

IL CA-^
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IL CAPITAN
MARIO ANGVILLARA.

L CAPITAN Mario Angvillara Auto
re di queltalmprefa, nato della nobilirsima &
antichifsima famiglia dell'Anguiliarajhàcon

molco giuditio efpreflb & col corpo, & col Mot
to di effa l'onoreuolezza, non folo della cafa

fua,md la nobiltà infieme de' penfircri, & de gli

indrizzi Tuoi particolari; Percioche,quanro alla

Cafa,/! pofTono confiderare i molti hiiomini fé

gnalatÌ3& celebri,ch'ella ha prodotto in tati an
nijche leneuiuetamola,& il]uftre;tra i quali fi raccordano ancora quei
xiuoi fratelli Romani fi corajjgiofi & ualorofì nell'armi, cheammazzorno
a Malagrotta non molto lontano da Roma un riero & crudel ferpére, che
uccidcuaanco gli huomini,! uno de quali fratelli ui reflò in queita batta
glia morto, & l'altro otrent e dal Tontefice di quel tempo tanto paefeal-

fintorno di Malagrocta,quanco potè à cauallo girare in un giorno,l'An-
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gullhrff, Con molti altri caualli iui appreffoj Et queft'hiftoria fu dipinta'
in alcuni calcili di detti fignori; Doppo quefti il Conte Dolce An-
guillara, fu uno de' Principali condottieri di Francefco Sforza primo Du
ca di MiianojU Conte Rollo , eflendo condotto da Martino Papa Quar-
to,morì all'afledio fùttoVrbino,ma^ prima ricuperato alla Chiefa buona;
parte dello ftato,che gli eraftato occupato dai Còte Guido Montefelcri

.

11 Conte Orso fùquelloj che coronò il Petrarca nel Campidoglio di-

Roma; Del 145 5. il Conte Av e rs o fùcondottodaCaliftoIIIper le-

guerre, che aueua a quel tempo la Chiefa con alcuni Signori di quei con
torni. 1465. De if eb o Anguillàraconfidatonelproprio ualore,& nel'

le forze fue.guereggiò con ferdinando Redi Napoli; &: poi fu condotto
da' Signori Venetiani con (Tarico di zoo- huomini d'arme, & altre uolte'

di dieci mila foldati, & mandato in Iriuli alla difefa di quel paefe contra'

Tarmata Turchefca; A s e a n i o, &I a e 0*1 o -Anguillara continuorr-

no a feruitio di detti Signori Venetiani , con G a l e o t t òi& I a c o.-
-

M o, figlinoli d'Arca!iiofudetto,& ebbero più uolre 200,huomini d'arme '

fotto la lor condotta . Il Gran Renzo da Ceri, detto da Ceri per eiTer

fìgnor di Ceri caftello preflbRoma,fti anch'cgli di quarta famiglia illa-'

ftrifsimaancorcheil Giouio,ilGuicciardini,& altri lo dichino di altra ca-

fa;il quaieconGi o v a n P ao l o" fuo figliuolo militorno contanc'o-

nore fotto la Corona di-Francia,& della gloriòfifsima RepublicaVene"
tiana, la quale ben ràj& farà fempre fede al Mpndo del ualore,& della pru
denza Tua-,!! gran Fi a m i n i o Anguillara(cogfiato di Piero Strozzi,&

fratello dd prefente Conte Auerfo che-oggi uiue^ & che con cofi "onorata

nobiltà conferua & accr^fce me?liing}iofamente la gloria , & la celebrità

de'fuoi paflati)nò folo quando fece prigioneAfcanio dellaCorgna nella

guerra fotto Siena^Si poi fatto General di fanta Ghiela morì gloriofameii

t« fbtto leGerbe,fi conferuò nome di prudentifsimo Capitano,mà di pa
dre,& maeftro dell'arte militare;con tant'altri£roi che fono vCcni da que
fta famiglia ne gli anni adietro, & quelli che uiuono oggi , che accenna-^

no, & fanno rp erare, anzi promettono al Mondo,chequeftacafa fia per
Tempre andare accrefcédo in gloria,&in efaltatione dell'età noftra, & tra

quefti Virginio Giovanbattista, & Flaminio, fi-

gliuoli del fudetto Conte Auerfo,i quali non fblo per la propria uirtii nel

ì'efTercitio dell'arme riefcono valorofi, ma con la prudenza , & con lo Ihi-

dio delle lettere fi vanno preparando eterno, & gloriofo nome. l'Autore

dunque di queft'Imprefa (uedendofi nato di famiglia cofi nobilifsimajS:

di padre gloriofifsimo,chefu I a e o m o figliuolo d'Afcanio , & fratello

di Galeotto,i quali Tempre mantennero la deuotione, & la fede appreifo

la fudetta felicifsima Rep.di Ven€tia,nellaquale quafi per ereditaria fug

cefsione perpetuando doppo reiferftatoin Francia per Venturiero con

Siila fuo fratello , & con ornatifsima compagnia de' fuoi aderenti à
danni de gli Vgonottijoue con tanta fualo<de s'introdufTe a i feruigidi

quella corona l'anno 1 570 al tempo della guerra contra Turchi ebbe vna

compagnia di 300 foldati,mafeguédone poi la pace l'anno i58ofuchià

«nato in Spagna concitolo 4i Sergente maggiore delle genti del Papa,&

Capitana
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Capitano di joo. Spagnuoli centra la Regina d'Inghilterra. Il che tutta

confiderato poi nella perfonadi eflb Capitan Mario,rirponde anco gra-

tiofifsimamenteairimprefà jcflendo , che fé nella prima confiderationc

il Drago pofto nella palude coronato di Gigli s'intenderà per la fami-

g\ia>la quale polta nella palude di quello Mondo uiue gloriofa, coronata

delle fue proprie ratiche,& tanto maggiormente che il Drago è flato vfa

to femore per cimiero da i Signori di quefta Cafa.Facilifsimamente do-

uerà effer intcfo eflb Drago per la perfona del fudetto Capitan Mario , il

quale condottofi(com7detto)ai l'eruigidellaRep. Venetiana fignifica-

ta,forfe,per la palude fi fia acquiftato una nobilifsima corona nella guer

ta diFrancia,la quale fappiamoufari Gigli perinfegna,8iatutto que-

fto proportionatifsimamenteriefce il motto Condecor ata V i r-

T V s; perciocheòintendédofi perla uirtù de maggiori,ò perla propria

quella parola Condecorata, ferue,& corrirpondeleggiadramen

te alle attioni onoratifs.di ciafcuno ; & nella perfona dell'Autor di quefta

Imprefa . Si potria anco dire,che'l molto fauore,che egli riceue dalla ca-

fa Farnese, &in particolare da Monf.llluftr.ilCardinale Aleffan-

drofia dirpetial,& condegno onore à quella uiua fede, con la quale egU
lo onora,& defidera di fèruire. Quefta corona di Gigli parimente porta

ti dalla CafaFarnefepofsaefser accettata anco perefprefsionediquefto

nobilirsimo concetto, poi che non è meno gloria,& corona il fauore di

quefto Principe ad effo Capitan Mario,di quello,che fia virtù la fua nell'ef

ferie tanto deuoto,quaoto veramente gli fi moftta . Et perche non meno
da quefta parte fi deue credere, che reputi prouenirronore,& la riputa

tion fua,che dalla Corona di Francia,& !Ial1a Rcp.di Venetia,però fi diri,

cheabbia detto Condecorata; perciochequell'aggiuntionedel

Con aluerbo De e o ro, figriificando vnìonejvienadefplicareap-

punto.eheuniiamentej&dalla palude>& da' Gigli fia onorata la virtìi di

quefto gentil'huomo , il quale per Driicofi ha ueramente da intendere

perla profelsionc particolare della militia,quando anco ciò non fofsein-

fegna della cafa fua,perche attribuendofi la Prudenza à quefto animale

,

ne potendo l'huomo riufcir buon Capitano,& foldato, fé con ciò non go
uernailfuocarico,egli prudentifsimo,& ualorofifsimo per fé fteflb, ab»

bia con tal ferrno doluto anco dire, che fia in tutte le cofe fue,

&in quelle della militia particolarmente, per regger-

fi, & gouernarfi fempre prudentifsimamentc,

éc con quefta uia coiì onorata , con-

feruarfi la corona acquifta-

tafi nelle palfate ope-
re fue

.

OTTA-
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MAGONI O,

CAVALIER DI SAN STEFANO*

A TORCIA accefa.chc nell'Imprefadf queftogen-

cirhnomo fi vedecfpofta tra due venti , non iblo pare,

che fi pofìTa intendere per laperfona iftefla dell'Auto-

re, il quale a guila di face ardente rifplende.mediante

lapietà,&Iagiuftitia,trale quali egli del continuo fi

eflTercita, ma principalmente per far conofcer forfè a

qualc'uno in particolare , che l'abbia perfeguìtato , &
procurato di macchiare la candidezza della fija molta bontà,che eflo c5

fidato nell'integrità della fua confcienza,riufcirà Tempre più chiaro,

&

più rifplendentc nel cofpetto del Mondo, (mal grado dell'odio , & della

calunnia perfidi figliuoli dell'inuidia) ouero,che abbia pur'anco voluto

ili vn medefimo tempo rapprefentar'al Mondo con detta imprefa la no»

bilrà della fua famigli.i,la quale traendo la fua origine paterna,^ mater-

,

na da Oruieto, (Città antichifsimadi Tofcana ) doue rifplendono tutta-

»ia moke famiglie iilu^tri,.& tra quelle la M a o o n i a . della quale di

I tempo
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tempo in tempo fono riufciti huomini uaIorofI& nelle Iettere,8tneirar

niijfra quali ville oggidi(con eiTemplareonoreuolezza) I l signor Ci-
ro l a m o M A G o N 1 o Dottor eccellenrifsimo nelle leggi, & hora Gin
dice delia lUiota di Fiorenza, & cofiqueUade'ContiBouacciani,già ii-

lu(he,& nobilifsjma finita nella Madre di quefto gentirhuomo, che non
oftante impeto,o uiolenza di contrarij,& di finiftri mondani, Tempre fé

ne viuerà più lLmiinoi'a,& più celebre ne gli occhi, & nelle orecchie al-

trui, fi come per tante età fi è conferuatafèmpte, auendoauutoinogni
tempo,& in ogni profefsione onoratifsimo numero di huomini fingola-

rifsiini,di maniera,che quanto più farà combattuta, & agirata a punto
da' venti de' maligni,tanto più fi renderà ferma,& rilucente in vn perpe-

tuo auguraenco di gloria, & di grandezza,come Ci vede, che ?ccortamen-

te accennano le parole del motto ,Pvgnantia PRosvNxjIa
quatcofa tuttauia niaggiormerkte fi verifica nell'Autore di quefta Impre
fajpofcia che efllndo chiarifsimo nello ftudio delle le ggi,£<: auendo auuti

mólti carichi nello fiato diSantaChicfa, di ProuincÌ€,&diCittà, èliato

da moki Principi d'Italia condotto più uolte per Giudice delle Città , &
ftati lorojComegià feeelaRep.diLucca,& hora cerca quella di Genouay
auendolo eletto,& chiamato àqucllaRuota,& vltimamenteil Serenifsi-

mo Gran Duca di Tofcana^includendolo prima nella Ruota di Siena, &
poi in quella di Fiorenza,oue pur hora fi truouaraflfermatOj per efprefTa,

& gloriofa confermatione della molta llima che fa del ualore,& della iure

grità fua,& fha connumerato fra i Caualieri fuoi di S.Stefano in luogo di

Flavio, Puro Magoni© fuo figlinolo, il quat giouenen.eiretd di vent'an-

ni, effendo fu le galere del fudettaSerenifs.Gran Duca, & valorolamentc

combattendo con una Nane groflaTurchefca bene armata , vicino alle

Croci d'Aleffandria , Tanno 157$ morì gloriofo , con due altri Caualieri

Fiorentini,lafciando di fé marauigliofa memoria a tutto quell'ordine.

Perla qualcofail fudetto Principe, con generofa Carità,ha reftituito al

Padre i meriti,& le prodezze del fìgliuolo,& al fi^gliuolo badato per ricó-

penfa un coli grato riconofcimento della nobiltà delpadre,^

Si può ancocreder€,che quefto Caualiereleuaffc quefta Imprcfa forfì

ne gli anni della fua giouentù,& in penfiero amorofb, per dimoftrarealla

Donna amata,che ne fdegnofa alceratione,nè altra maggior fona d'ira ,.

o di percurbatione amorofa farebbono baftanti a fpegner nelTanimo fuo
quella uiuafiamma,&quel primiero fuoco,chela bellezza, & nobiltà di
lei ui aueuano accefo, anzi, cKe quanto più fbfìe flato agitato dall'impc

to loro,tanto più fi farebbe conferuato,& inuigorito nella fcruìtù, & fede

di efla,nellaquale,àguifa dellaTorcia apunto,{ì veniuaconiumando,&
rifplendendo,accennando anco a qualche fuo emula, che forfè inuidiofà

mente procuraua di efcluderlo dalla gratia della fua Donna, che le fue
perfecutioni erano più tofto caufadi maggior,& più coftante ardore,chc
di punto intepidire quel caldo, & quella fola uiuacitàd*^amore,che le

uirtù di lei gli nutriuano fémpre maggiormente nel petto »

Macon tutto ciò auendo io da più effetti conofduto quanto in ogni
parte t^uefto getuil'huomp iìa ripieno di uera,& perfetta bontà , voglio'

più coftQ.



OTTAVIO PVRO MAGONIO. 67

pm torto credere,ch'egli leiiafìcquefta Tmprera,quando ne gli anni a die

tro Fu chiamato dal Serenifsimo Gran Duca di Tofcana per Giudice del-

la Ruota di Firen2e,nel qual carico» fapendofi quanto dall'huomo propo
fto all'altrui giudicatura debba e{rere,& auuedutamente, & circonfpet-

taniente anrìtniniftrata la giuftitia,& da quàte bande, & con quante infi

diofe maniere (figurate per i Venti) fiano affaliti coloro , ch'eflercitano

tal carico,e{rendo riporti nelle mani diefsilauita l'onore, &lafacultàdc

glihuomini, uoleffealTai giuditioramentedimoftfare,&àchilocondu-

ceua , & à coloro,che doueano foggiacere alla difpofitione del Tuo giu-

ditiojch'egli fordo veramente alle adulationi,& alle corruttele fgrauifsi

mi perturbatori de' giuditij mondani) manterrebbe Tempre la giuftitia

accefajdimoftrandofi cofi zelante dell'interefle ,& onore del Tuo profsi-

mo, come del pToprio fuo , & che contratto alcuno , o maligniti

di gagliardo affetto,no potrebbe ftnorzar giamai nell'a-

nimo fuoqueftagiufta,ranta,& faldirsimadc-

Uberatione , tenendo uiue nel cuore

le parole di Dio benedetto , per

le quali comanda a tutti i

giufdicenti ; D i l i-

cr T E luftitiam,

qui iudicatis

Terram.

?^J

1 a PIRRO
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PIRRO STROZZI.

^^^^^^vy^N-^^\-yAV/'7^^/i.WAWA'.'.^/'AW.^j;<.WA''^Akw-w^A'j^^^

R A i molti ngliuolfjche nacquero d'Hiperlone primo-
genito di Titano,principalirsimi furono (comeattefta

Tcodontio,^: Teocrito) il Solej& la Luna, i quali eflTen-

do l'vno nato del cuore,che fu il Sole,^ l'altra dalla te-

fta,che fu la Luna , fenza cheauefTero altra madre , con
tuttOjche Ouidin affermi Latona,&: Gioue eflTer ftati i

padri loro, furono di coli gran giouamento à Gioue lor

2.io,nato di Saturno fratello dell'Auo Tirano,nella guerra, che fuccefle fra

il padre,&rAuocon Saturno, & Gioue perla polTefsionedel Cielo, che
Gioae doppo la defiderata uittoria ottenuta de'Giganti,ricordeuoIe de*
benefici] riceuuti da que[H,gli collocò nel Cielo, dando particolarmente
alla Luna il carro delledue ruote tirato da' due caualli , IVno tutto nero

,

& l'altro tutto bianco.obligaadoli fdi dodici mefi dell'anno^ ad illumi-

narne ki per benefìcio de* mortaU,& gii altri fei in beneficio di Plutone
fuo fratello.publicandola per figliuola,8<: nipote,& comandando, che co
me Dea,fofle da tutti onorata al pari de gli altri celefti Numi; In eflecu-

tionedi che,in uarij luoghi le furono eretti tempij,&altari,nominando-
la hora Diana,& Proferpina,& horaTnforme,& Luna,chiamandola Pro-

tcttri-
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tettrice de* Cacciatori,& Dea della Caflità. Et fé bene Kicandro poeta di
ce che la fofle poco calta per auer fatto parte del fuo amore à Piin Dio de
gli Arcadijper prezzo dVn candido velo di lana,& che l'aucfie ftretto co
mertio con Endimione,auendo di eflb generata la Rugiada , tuttauia la

maggior parte de' poeti vogliono,che la fo(recaftirsima,& che apprezzar
fé tanto sì fatto donojche auendolaGiouedifegnata per moglie a Mar-
te,& à Mercuriojla ricufafle tal matrimonio, eleggendoli di viuer cafta, &
compiacendoli perciò de'luoghi folitarijj&bofcarecci, andando alla

caccia di fee piaceuoli , & che iiolelTe elTer particolar protettrice delle

cofe inferiori, coirle qudla,che eflendo loro più vicina, & in ogni parte

di natura limile, influifce in loro la propria virtù , reggendo particolar-

mente la umidità de' corpi,& perciò nutrendo i metaili,& le piante, è in

tutto contraria alla terra,& airac"c|ya , mouendo tutte le cofe,nelIe quali

l'acqua , & la terra predominano , & andando per Tua natura la flemma il

iierno,ilfreddo,& l'umido^augumentando rarg:ento,& d'elTo compiacen
doli. Queftadunque (dicono

i
periti dell'AllroIogia) che riceuendo il

fuo lume dai Sole.all'hora li eclifla, quando ritrouandoli nel plenilunio lì

vede lituata per dritta linea,o nel capono nella coda del Dragone celefte,

interponendoli in quel punto il corpo dell'ombra della terra fra il Sole,,

& il corpo della Luna,la quale non auendo lume proprio,ma riceuendo-

lo dal Sole manca realmente del fuo lume nella detta interpolìtionc , ca-

gionando fempre un generale eclilTe fopra la terra ; ma perche di ciò lun
gamente n'è llato trattato da altri, diremo folamentCjCome quella Im-
prefa dellEclilTe della Luna è ftata molto giudiciofamente cauata dall'ar

me dell'Autore, che è di tre Lune , & accommodatoui il motto ; N o n
Proprio Splendore Corvscans; con la quale auerà for-

fè voluto icoprire al Mondo, che con tutto,che la Luna naturale per rice-

uere il fuo fplendore dal Sole li eclifsi , che egli all'incontro non riceuen-

do lume da nilTunojmafolo dalla nobiltà, & antica grandezza della fua

cafa,& delle proprie opere fuc,non lia per eccliflarli,nè ofcurarfi già mai,

anzi tuttauia comparire al conrpetto,& nelle orecchie de gli huomini, &
del Mondo con maggior lume,& fplendore per le opere uirtuofe, & gran

di,che deuranno vfcir di lui,come vero ramo,& defcendente della glorio

fe, & illurtrìfsima Cafa Strozzi; la quale auendo auuto origine

da Strozza proconfolo dell'Alìa,ha poi refo molto fplendore alla

Città di Fiorenza, Ferrara, &Mantoua,doue vi fono peruarij accidenti

andati de gli huomini di effa ad abitare: Et fé benein quello propolìto

dell'Imprefe parcche fi debba toccar folo il penfiero dell'Autor fuo, & la

cfpoficione di elTalèmplicementc; tuttauia (conuenendo alla nobiltà,&

grandezza de gli huomini illuihi,&ualoroli,che fi vadano confetuando,

& publicando le prodezze loro,per la memoria,che debitamente ne de-

v^ tenere il Monao,& anco per dar animo a idefcendenti di efsijchedeb

bano imitarli,& auanzarli,ho giudicato ancor'io non efler male di valer-

mi di quella occafione,& in poca carta Ibmmariamente raccorre , & rac-

cordar colorojche fono flati degni di gloria,delle famiglie però di quelli

nobilifsimiperfonaggi Autori di qudlelmprcff^&perciò mi farà fop-

porcaco
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portato dacoloro,a' quali poteffe parere quefta mia rifolutìoné fuori di

tempo,poiche tutto fi fa con fine laudcuole,& onorato; onde effendo che

diqueftacafa Strozzi vi fiano (lari Caualieri,&huomini prodi, &
(ìngolari nelle profefsioni più principali, tralafciandone molti, a' quali

pur fi doueria confecrar qualche carta, dirò folOjChequefta famiglia(co-

me ho detto di fopra) ebbe origine da Strozza Procònfolo dell'A"

fia,che fu quello, che ruppe più volte iPerfi,& ribelli dell'Imperio nel

tempo del fecondo Theodofio,iI quale mandato in Italia per fauorireO-

liorio zio di Theodofio contrai Gothi perturbatoti dell Italia, fi adope-
rò di maniera con Stelicone nella valle di Fiefole, che arredò la precipi-

tofa inondatione di quelle genti Barbare,dirsipandoli,& fugandoli tut-

tiyChe poi,& per quefta vittoria,& per la Tua prudenza reftò Procònfolo

,

& ebbe in gouerno le Prouincie della Torcana,Ramagna,& Vmbria, fa-

cendo la fua refidenza in Fiefole, Metropoli di Tofcana. Altri vogliono,

che la famiglia Strozzi auefle origine da vn'altro Strozza Ducadc*
Longobardi, al quale toccò per forte la Prouincia della Tofcana, nella di
uifione,cbe fecero quelle nationi dellltalia, & che quefto parimente ri-

fedeffe in Fiefole, onde quefta famiglia reftando fempte potente,& vigo
rofa,pafla(re poi già più di 500 anni in Fiorenza,doppò la rouina^che fe-

cero Fiorentini della Città di Fiefole j Nanni Strozza (fecondo che
attefla il Landino) fu huomo di tanto ualore , che più uolte fu Generale
<lell'armi de' Fiorentini . Mantoani, & Ferrarefi nelle guerre contra i Vi-
fcontidi Lombardia; Palla, & Tomaso Strozzi diedero principio

alle due famiglie di Ferrara, &Mantoua, il primo a quella di Ferrara,

il fecondo di Mantoua,& ambi in tanto credito preffo i Marchefi di quel

le dueCittà,chediu€rfeYolte confidorno alla fede loro (ne' tempi delle

guerre più importanti)tuttele genti di cfsi,& ne riceuerono poi onori,&
gratie fegnalatifsime , Di quelli di Fiorenza vi fu Pietro figliuolo

di Filippo, Capitano, & huomo di tanto ualore,quanto ne fanno fede le

guerre maneggiate da lui ne' tempi noftri, ancor che fé gli opponeffe
qualche infelicità , Quefto poi paffato in Francia doppo la giornata di

Monte Mudo fu dal Re Francefco eletto per fuo Capitano,& dal Re Enri-

co Luogotenente Generale contro Tlmperatore, aggiungendogli la di-

gnità di Marefciallo ; il valore ,& la prudenza di queft'huomo fecero ri-

tornare Cales in poter del fuo Re, leuatogli prima da gl'Inglefì^morfc

poi gloriofifsimo nella guerra di Fiandra . Filippo fuo figliuolo nel

le ultime guerre di Francia fi ha degnamente fatto cono fcere perfigliuo

lo d'un tanto padre,& di vna tanta cafa,con quei fegni di valore, che ne
ha vifto quel Regno,& quelle genti. Fu firatello di Pietro,il Priore di Ca-
pua , Caualiero Gierofolimitano.di valore cofi fingolare , che fattolo più
uolte conofcere a' Turchi,mal grado loro,afcefe al grado di Generale di
quella ReIigione,& Armiraglio dellaCorona di Francia; Giovanbat-
tista Strozzi datofi allo ftudio delle lettere, riufcì Poeta celeberrimo •

viue oggi Giovanbattista il giouene , anch'egli felicifsimo la
quefta profefsione.come ne fanno fede diuerfe opere fue ftàpate m ver.
fi,&profa. Chirico Strozzi ualfe tanto nelle lettere Greche,quanro/3

vede
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vede perii due libri aggiunti alla Politica di Ariftotilej& per altre mol-
te compofitioni fue,che paffano tuttauia per le mani di virtuofi .Gio-
vanni Strozzi eletto Ambafciatore dal fuo Principe, & mandato al

Concilio di Trento,lafciò di fé quella meraaiglia,& ftupore, perla mol-

ta prudenza fua,^ che sa il Mondo; Leone Cardinale di Santa Chie-

fa,& fratello di Pietro Strozzi, & Alessandro Vefcouo di Volter-

ra furono rpecchi,& effempt al Mondo di religicme,& di Charità. Palla
Strozzi (efiendo anch*^egli flato eletto Ambafciatore dal fuo Prencipe, &
mandato à Bonifacio Ottauo,quandooccorfe che dodici de' Potentati

del Criftianefì.io mandorono a Roma a rendere obbedienza al Pontefice

i loro Ambafciadorfi che furono tutti Fiorentini, per i bifbgni della fede

noftra)lalciòdifeuiua,& eterna memoria. Dalla grandezza dunque, &
dallo fplendore delle illuftri, & gloriofe opere di tanti degni Eroi di que-

fta felicifsima cafa, fi può credere, che quefta Signore,Autore di quefta

Impr€fa,abbia fondata l'intention fua,& con gran gindicÌo,& ragione va
glia dire,che elfo non teme punta,che lafuaLuna,cioèla nobiltà, gran

dezza,& gloria della fua cafa,& fua poflà mai eccliflarfi, poiché la fua lu-

ce, & la fua chiarezza è fua propria,& non datagli,ne aiutata daaltri,an-

zijChe uedendofì egli caminare à gran pafsi ad alte,& gloriofe Imprefe,'il

Mondo viene quafi ad afsicurarfìjche nelle opere, &attioni fue fìanoia

un medefimo tempo per rifplendere, & per cternarfj quelle

de' fuoi progenitori ; vedendofi, che hora in età te-

nera ,& molto giouenc tutto quefto li pro-

mette la virtù,la prudenza,& la ono
reuolezza , di ch'egli fì uedt

felicemente,& mara-
uigliofàmente

dotato.

SEBAii
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O L o R o ,che uederanno queft'Imprefa,*: che infiemc

aueranno in qualche parte cognitione dell'Autor Aio,

faranno fubitogiuditio,che egli l'abbi principalmen-

te fornrara à confufione de' maligni,& emuli fuoi; Per-

ciocheefTendogeneralmentequafi ordinario, che quel

li, che da Dio benedetto fono in quello Mondo dotati

di facultd, di nobiltà , di fauori , & di grandezza d'ani-

mo , fiano all'incontro per lo più inuidiati,& perfeguitati da mo'ti; & ef-

fendo che quefto gentilhuomo, oltre la nobikà,& le ricchezze,fia di gene
rofirsimoanimo,comenepuò farfede(po{rodir)tutt'Ifalia perrirrouarfi

egli nella Tua Città di Montefiafcone uno de' principali, & one per il con-
corfo,^' paflb grande della ftrada Romana, continuamente capitano

Principi,& perfonaggi a grà numero, à i quali egli bene fpeflo riceuendo-

li nella
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lìnella|)ropl:iacarafua per fola uirtuofademoftrationedcl Tuo beiranù
mo , compartire di quei beni,che dalla mano di Dio gli fono ftati ben t

gnamente donati, &turtauia felicemente gli li conferua&augumcnta;
amato, & fauorito da moki fignori,& cafe Iiluftrirsimed'ltalia,& in par-

ticolare dalla Sforza, & Farnese, pare che ne' tempi adietro

quelle Tue gradezze,&onoracirsimeattioni gli abbiano apportato qual-

che trauaglio;mà refiftcdo egli à ciò,con la folita Tua prudenza,& con la

(ìncerità del Tuo animo,ha finalmente fuperate tutte quelle difficultà , re

fìando cofi netto,& cofi candido ne! confpetto del Mondo , che àcorifb-

fionealtrui,s'èpoi uifto,& piùamato,& più onorato di prima; La qual in

nocenza Tua favorita fempre dalladiuina Maeftà,è ftara,& è ricompenfa
ta con particolar gratia di accrefci mento di beni, & fauori fegnalatifsi-

mi da quei medefimi Principi , che s'aueua opinione , che lo doueitero
forre,perreguitare;onde(com'ho derto)èda credere, chcper queftecau-
fe,quefto gentil'huomo formale queft'Imprera,& accorta , & tacitamen-

te accennafìfe a gli emuli Tuoi , &ad altri, che nell'auuenire auefleropen-

fìeri cofi ftrani,che indarno le lorofsrfecutioni erano porte in piedi i
<ìannofiio,& checofi(comeè cofa uana,che il Vento pofia fmorzare il lu

me, che fi truoua accefo dentro una ben ferrata, & forte lanterna) , cofi

parimente fono uanifsimi i difegni , & le optrationi di coloro, che pro-
curano, con difonefta uiolenza offendere, & eftingucr le facultà , ò la

perfona di chi fia bene accurato , & prudente ne' fuoi maneggi , &
accefo , & rifplendente per la bontà , & perfetta aita fua , & purità dd
fu© animo.

O pur diremo,che e(fendo quefto gentirhuomo perla forma della prò
pria periòna del corpo fuo , &pergrilluftri fuoi coftumi atto ad efler

amato da ogni nobile , & bella Donna , che leuaffe , forfè , queft'Impre-

fa in penfiero amorofo, &cheauefie collocati i fuoi amori in Donna
bella>& nobile, & dalla quale auefìfe benij^na corrifpondenza,ma che an-

co in quefto ui fi interponefle qualche maligno ; & però,rapprefentando

d coloro quefl:'Imprefa,diceife che poteuano quei tali à uoglia loro afte-

nerfi dalle operationi inuidiofe,poi cheeffsndo la fua Donna, ben ferra

ta,&accefaneiramore,& nella fede,che gli portaua,& della quale tutta

«ia più ardeua ; non poteuano (col foffio deliìnuidia loro) fmorzare quel

«ero lume, che la nobiltà, &oneftà del amor fuo,aueuano accefo nel

petto di lei.

O purancojche con taPImprefa ,abbia uol uto intendere lo fplendore,

&ilueroiume,cheegii tuttauiariceue dalle due fopradette illuftrifsime

Cafe F AR N E s E, & Sforza, con il mezo di tanti onori, & fauori,

che gli fanno tuttauia,come a partialifsimo & fedelifsimo amico & ferui

tote di €fìe,& in particolare nelle occafioni di pafTaggi loro per quella

Città,alloggiando feco nel fuo onoratifs. & bellifsimo palazzo , fatto con

iTiolta rpela,&molt'arte,in fitoftrano,madiktteuole,& uago, & conia

parola F r v s t r a pur accennaffe a quelli , che parimente in quefto

hanno uoluco mefcolarui qualche cofadell'inuidia loro, che egli non
K. di^bita,
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dubita , che ^i mai pofsano leuargli quefto lume, poiché effo fem-
ore ben armato di perfetta fedc,&diuótione uerfo cfsi Signori Ulu-

firifsimi, era per reftar feroprc più accefo, & più viuo in quella fua,

onima, laida, ver^^ p crfecta , & fincerifsima feruitù . La qua-

le Imprefa , fi come mi pare che in quefti gi^ det-

ti penfieri riefca affai bella , cofi e de-
gna dell'ingegno , & della no-

bilcd di quefto geo-
til'kuom»»

yisPAs
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I p V ò veramente giudicare la prefente Imprefajd'iiì'
gegno 5 d'inuentione , & di proprietà (ingoiare, & con
gran giudici© ben'accommodaraalla grande22a,& al-

le diuine qualità del foggetto, intefo , & dimoftrato

j

poi che rado, ò non mai fi veggono i fulmini far il fuo
impeto in foggetto,© luogo infimo,& bafro,ma fi bene
nelle altezze,& nelle fubiimità,& ne' luoghi doue rubi-

lo fifentono d'intorno da ogni lato, & da tutti fiueggono i loromera-
uigliofi efretti, & doue pili ficurezza , & fermezza di foggetto ritrouano,
tanto più fanno maggiore, & apparente la cognitione della Tua forza;
&lapreftezza del fulmine é tanto veloce,& procede da così gagliarda
virtù, cheuientadeffereineuirabile, &ilvehementedelfuo motto èac
compagnato fempre da grande, Snaturale rpkndore;cofi parimente
l'eccellenza, la virtù, & il valore fupremo di quefto lUuftrifsimo, & Eccel-

I K 2 lentifsimo
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lencifsimo Duca, &: Principe è tale, che già mai ha operato ( & fi può ,an-
cocrederenoo peufaro) cofa baiTa,per gli effetti delle diuine qualitàdel-
ranimoruo,mcraiiigliori Tempre per fé ftefsi fi manifeftano, &Ja gran-
dezza di tutte le cofcfue con perpetua gloria ,& vtilità ne rende à gli
occhi de' riguardanti effemplar teftimonio ; ne il gagliardo del fijo

valore trnoua oppofia durezza,® forza, che doue miri il fublimedel
fuo intelletto per farfi Ccntire, & conofcere , pofTa fuggire, & non appet-
tare, o in modo alcuno farfi contro della forza,& della prefenzafua, ac-
compagnata Tempre dallo fpkndore, & dal grande della fua dignità,
& (poeticamente parlàdo) comedalJa deftra del fommoGioue vengono
i fulmini

, cofi criftianamenterifpondendofi può affermare dal fornmo,
vcro,& eterno Dio prouenire i fanti penfieri ,& la perfetta , & ottima vo-
lontà di quefto Signore. Se poi per intelligenza della feconda parte con-
fideriamo l'effere de'xMonti.la loro c]ualità,& natura , fenza dubbio fi pò
tranno agguagliarfe allo ftato , ail'effere , & alla códitiohe de' gran Prin-
cipi, & Signori, poiche,fe mai le torbide,& impetuofe vfcite de' fiumi da!
le loro balFe,& profonde grotte niéte offendono l'altezza de'monti,niente
perturbanola chiarezza, & la ferenità loro,per la qivale a' riguardanti co
merauigliarifplendono,cofi il tumultuofo della plebe (il cui furore,

&

grido quafi minaccia al Cielo) poco anzi niente alla grandezza, & fer-
mezza de' gran raui,&prudentirsimi Principi può nocere,raafi£uri ef-
iì rimangono fempre daH'offefa di ogni inferiore accidente, ne giamai
vengono offefi ;folo fi può temere di quelli,che dall'alta fortezza,& ineui
tabile potere d eriuano, come la dotta,& bella inuentione , che nella pre-
fente Imprefa fi manifefta.ne fa fegno,che dal fulmine folo viene de' gran
Monti.l'altezza, ilcapo,&la prineipal loro parte batt uta,.&offefa, on-
de uiene ben prudentiftimamente appropriata queft'Imprefa alla gran-
de2za>& ualore di tanto foggetto,come è ueramentequefto Principe, &
SJgnore,alla nobiltà del cui animo,alla fermezza della prudenza fua, alla
eh jatezza, & fplendore dell'antica fii^ nobilti^a lui viene maggiormea -

te illufirata , ninna co(à inferiore ha giawiai fatto fegno di offefa,foIo'^^
alti fulmini,cioé le vifite del fommo,& onnipotéte Dio hanno fatto pruo
Ila della fortezza,della prudenza,^ Criftiano valore di quefto forcifsimo,

prudentifsimo,&Criftiani/s. Signore,degno con merauigliadi cfferfem
pre da eiafcuno riguardato , & con ogni lode celebrato

.

VINCEN-



77

VINCENZO GONZAGA
PRINCIPE DI MANTO A,

ET MONFERRATO.

Syata Còmmimeopìnionedalcuni, che l'operare

nobilmente lìa il uero,& reale principio della nobiltà,

laquale^fe ben per lo più fi diffinifce con una con-

tinoata difcendenza d'huomini illuftri, tuttauia la ue-

diamojfenon cefiTarc^almenoofcurarfi, ogni uolra che

manca deiroperationi nobili,& uirtuofe. Di maniera

che fé l'ignobile operando degnamente può nobilitar

il,&renderfiniapiùcekbredcl nobile,il quale non pur operi indegna-

mente , mia che retti di far quello,che gli (ì conui^ne; nobilifsimo & Illu

flrirsimo fopra gli altri douerd effere (limato quello,che cól'opere,& con

gli atti uirtiìofi , & eroici auuiuerà appunto , & guiderà in oftentatione

*al corpetto dtl mondo la nobiltà della famiglia,& de' natali Tuoi, in con

fermatione di che tanti fono forfè gli efiempi,quante per auentura fono

le memorie de i Re,6c de' Prencipi antichi ^ moderni; i quali Te in com*
paratione de glinferiori inuilendoiineli'otìo han potuto degnamente

K 3 effer
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cfier porpofli d loro, all'incontro ini:romettendofi,& armati,^ togati'rrel

negotij importanri, & public! , & prìnati hanno con decoro , & con

Maeftd fegtialaro l'imprefe loro, 5c con la fcorta appunto del proprio

fplcndoré, incaminato gli altri per la uia della nobiltà, & dell'onore, co-

me hanno fatto illuftrirsimamentefempré per tanti fecolii Signori del-

la cafa Gonzaga; vna delle principali , & famofe d'Italia , & dalla

quale abbiamo tanti honoraciciTcmpi jChe fatti ricchi di cofipretio-

fa eredità poco abbiano a curare le antiche memoriedi tanti alti Impe-
ratori , & Capitani, coi quali pare,che fé ne vada altero, & gloriofo il

nome illuftrifsimo, &fen€llalunga ferie degli huominifamofirsimi,&

illuftrifsimi di qucfta cafa ,
pofscimo , & ftupire, & confolarfi , olferuan-

do le attioni,& le lodi loro , tanto dobbiamo rallegrarci,& giubilare bo-

ra maggiormente, che dal Principe Autore ài quefta Imprefa ueggia-

mo rinoutllarfì quelle merauiglic , delle quali l'età palTate adorne, &
gloriofe ci affliggcuano , forfè con troppo inuidiofa perturbatione.

Quefto , & per padre , & per madre Serenifeimo dalla natura dotato di

particolare, ^ gratiofilsima bellezza, &proportione di corpo, confor-

mando i penfieri, & le attioni fue alla celebre nobiltà , nella quale fi

iiede nato, &à quelli fpetiali doni, che Dio, Spianatura glihannoco-

fì largamente compartiti, ci promette felici, & fortunati eflempi della

uita , & de i coftumi fuoi , & ha uoluto ( come credo
)
prefigurarceli con

quella Imprefa del Ramarro , che fé ne (là d'intorno ad una pianta di

camomilla . Percioche dicefi , che quello uago , & mifteriofo animalet-

to combatte arditifsimamente con ferpi , & riuscendone ferito , o fian-

co fuole rinuigorirfi, S' rifanarfi con la camomilla ; la qual marauiglio-

fa naturalezza ha però quello Signore uoluto adottare, & proportio-

nare à fé medefimo , o più ueramente alla Serenifsima fua Cafa , la

quale refiflcndo generofamente alle moflruofe , & uenenofe maligni-

tà terrene, riuolgendofi nelle operationi eroiche, & nelle uirtù conde-

gne, & proprie di fé fleffa ripiglia il prillino uigore ,& rintuzza le al-

trui rabbiofe mordacità , & in ciò tanto più mi confermo ,
quanto che il

Ramarro néirautuiino nafcondendofi à noi fino alla primauera^ nel-

la quale riforge appunto riueltito di nuoua, & riguardeuole fcerza;

polla ueramente cfìere intefo per quefta felicissima famiglia, la qua*

le con la naturai riuolutione delle cofe mondane,perdendo alcuni de i

fuoi, ma riacquiflandolipoi,quafi nouelle piante della giocondapri-

mauera de ifaufli, & fortunati matrimoni), rinouella a fé medefima»

& al mondo le grandezze fue, le quali fi conferuano felici, & effempla-

ri con la moltiplicicà delle opere gloriofe, che faranno appunto come
la Camomilla , la quale è abbondante di fiori , acurifsimi d'odori, & ca-

lidifsima di qualità, fi come quelle fononorifsime a ciafcuno,& per

numero, & per la gloria loro procedono da un caldo , &: caritatiuo fcr-

iiiore ài giouare,& per ciò potrafsi dire, che con molta circonfpet-

tione gli abbia accommodato il motto , leuato dal tetto di Virgilio.

E T E R N V m'clv e Tenebit Per Secvla Nomen. Il quale fi

Bcde , che con leggiadria, & difcrecifsima corrifpondenza ferue à cofi

fàtu
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fatta intentlone di perpetuare la fama,&ilnome diquefiatortunatf/1
fìma , & celebratifsima cafa , a gli huojnini , & (àtisfere alla propria , &
antica riputationc. In che intento, &inFéruoratirsimo uediamo que-
fto Principe , il quale in quefta grata primauera delle fperanze

, ^
deH'afpettatione fua , quafi rinouato Ramarro non altroue

iì poffa , ne uoglia moftrarfi à noi , che auuolto ,&
implicato nella Camomilla delle ope-

rationi magnanime , & fegnala-

te quafi in obietto,& in fede

nera , & naturale di fé

inedefimo,& de*

gloriofi pro-

genitori

fuoi.

yiEai-
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BRACCIANO.

' Stata .'ofì F.^rrilc 1-. cafa Orsina di Principi,& di Si

gnori fan-ion'Haii nelle arnii,& nelle cofe di Stati, che

quafi gemme, & ornamenti pTetiofifsimi le iieggiamo

rirplendere, 6i onorare tutte l'Iftorie d'Italia Ja quale

beaueramente,che in quefti Signori uedendo perpe-
tuare con la grandezza loro il nome Tuo , può temperar
il difpiacere delle pallate perco{le,& andarfene non

meno altera pei le attioni loro trafcorfe , che per qùel'e , che può Tpetar-

ncperrauenire;uedendo marsimamentetra i^li altri di quefto famofìfti

mo tronco,uno fortitne cofì uagOj&cofi merauigliofojche dalle Tue tene-

re primitie promette apertamente molto più di quello, che abbia dato
giamai la matura età di qual Ci uoglia altro fignoredi queftaò d'altra fa

m«gHa,che fi fi a-, nato di Pavlo Giordano Orlino Duca di Bracciano,&
d'ifabella de* Medici fordla di Francesco Cran DucadiTorcana;gio
uanetto,nel quale c6 ftupenda concorrcnza,pare,che la Natura,& l'Arre

ftudino
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ftudino di produrlo al Mondo,quafi in pópa, & tsftimonio della potenza

lorojin tantOjChele rperanz€,ch'egli fa eoiiceperedi fe/ono^iMafi tutte fo

prafatte dairalkgr€zza,& dallo ftupore delle cofe prefenti/te quali ricfco-

no cofirarejchein età maggiore non fi potriano defiderarc ò a.rpettarmo

ftre più leggiadr€,& più efficaci di giudicioj d'ingegno, di gratia, 6,: di

temperatura ; dando fermifsimi fegni di auer miracolofamente unito i»

fs rolo,tutto quellojche abbiamo di mirabile da gli antecefTori Tuoi, de i

quali fino in queft'anni(emulando la gloria) ha uolctieri acconfentico di-

lignificar al Mondo il generofo iftinto fuo , con la prefente-lmprefa delli

due bocci di Rofe non totalmente aperti, con il fegno dell'Ariete,

&

con il motto O AH Pio 2, chein latino tanto ruona,come, Hicbeneuo-

lus &benignus, cauato da Arato Poeta ne Tuoi Phenomenijj Percioche

la Rofa ( fiore ftimatifsimo fra tutti gliakri^conieattefta Virgilio nel

quarto della Georgica,

Trimus uere I{ofam, atq; autumno corpore poma.

fu leuata periufegnada'Milefij & Scipioni,uittoriofi dell'Africa ritorna-

do il primo trionfante d'AnnibalejUolfe che i foldati deU'ottraua legione,

che fumo Iprimi ch'afiTaltorno gli alloggiaméti de Cartagtnefi.S«: tolfero

l'infegne militari di quel Capitano.ch'erano dipinte di Rofe^non folo nd
giorno del trionfo portaffero in mano un mazzo di Rofe,ma aueflero an-

co dipinto nello feudo loro JlaRofà; & l'altro, auendo prefa, &deftrutta

Cartagine,ordinò,che i foldati della undecima legione, che erano flati i

primi à falire quelle mura,aue{rero nell'armi, & ne gli feudi dipinte leRo
re,comparendo con tal infegna trionfanti in Roma adornatone parimen

te tutto il carro . Dice Omero , chje lo feudo di Achille era accerchiato

d*un fregio di Rofe,&che'l cimiero d'Ettore,& d'Enea era un braccio,che

nella mano tenea un mazzo di RofejDal che tutto fi può credere,che poi

molti Re,& Principi grandi s'induceffero ad u fare per infegna gentilitia,

leRofCjCome fanno oggidì i Re d'Inghilterra,& di Scoria & altri Princi-

pi; onde hora,com'ho detto, per leRofe di queft'lmprefa non ancora

aperte,& come infegna naturale della cafa di quefto Principe facilifsima

mente s'intende perla perfona fi]a,che riftretto ancora nell'Imperitia

della fanciullezza , riferra in fé med efimo l'odore della bellezza de i pen-

fieri, & delle attioni fue; poi co'l fegno delI'Ariere,il quale predomina,&

ci conduce la gioconda primauera (della quale fono le Rofe principalif-

fimo ornamento)co'J motto OAHPIOS uediamo, chegiuditiofamen

te non fidifcoftando dalla metafora della Rofa(ftà nel primo propofito

di uoler aprirfi alMondo,non altrimente,cheriguardeuole, & matutina

Rofa col benigno inftufib di quefto fegno; il quale douendofi intender

per il ferenifsimo Gran Duca fuo zio,che ha effo fegno appunto per ai^

cendente,congiungendoficofi conlaueritàdelfignificatounagiufta, &
riuerente modeftia, viene queft'lmprefa fenza comparatione àriufcire

uaga,fignificante,nobile,& gratiofifsima-, perche con le Rofe fi denota la

proprìa,& naturai difpofitione del Principe,& col fegno cekfte la fupe-

liorità del zio , fenza il quale (doppo la maeftà di Dio ) non crede poter

perfettioiurin parte alcuna fé medefimo,& cofi pare appunto che tefti-

fichi
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fichi il Mondo di fperare , & di effer certo.mediante quello faiiore di dò
uerperuenire aquel vero colmo di perfett}one,& di gloria, al quale lo

fcorgono ageuolmente il proprio Tuo lignaggio, & la molta cura , che

quell'Altezza Serenifsima tiene di lui.conorcendo,& confefTando aperta

mente di riceuere tutti quei maggiori commodi con quelle pù vere fpe

ranzedi grandezza, che potefTedefiderare, quando anco'ìe foiVe figlino-

Io; anzi che perle fudettedueKofeauerà forfè anco voluto intender,

&

fé, & la Signora fua forella , alla quale fi vede raedefimamente,che il det-

to Principe compartifcegratiofamente,& abbondantemente quanto più

può dei fauorifuoi,confegnalato teftimonionon meno della fua gene-

rofa natura, che delle tante virtù , che in ambiduein etàcofi tenera an-

cora fi vede miracolofamente rifplendere;le quali cofe conofcendo di

già queftogiouinetto mólto bene,& infieme ratificando robligo,che tie-

.ne à detto Gran Duca per le continue gratie,che nericeuc , voglia dire

parimente,che non potendo con l'iftefla mifura di gratitudine corrifpon

iiere à tantai)eneficen2a,che almeno e^li confeira,& rende chiaro à eia-

fcuno ogni fuo bene, &fperariza di gloria, a uerlo, Se fp erario

dalla tanta benignità>& clemenza di detto fuo zio; col

qual felice augurio donerà farfi conofcere in

breue del fangue Romano,della fami-

glia Orsina, &di coftu-

rai,& di prudenza vero

allieuo della gran ^

Cafa Me-
di e I < *:

IL PINE,

^
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